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Ciste  adiposa  deliba Yajo  sinistra  la  quale  prt»- 
dasse  nel  sua  Interno  tessuta  adiposo  ^  peH 
eoi  bnlM  di  essl^  s;landale  sebaeee^  nn  dente 
Ineislvo  e  nn  follleolo  di  un  altro*  —  InOam- 
masione  ed  esuieeraalone  di  porslone  della  pa- 
rete della  elste  per  diffusione  di  preesistente 
oirarlte  doppia  %  stravaso  della  materia  In 
essa  eontennta  «  peritonite  letale  %  del  profes- 
sore SAWeAIilil  GIACOMO.  Con  Tai?ola. 


u 


na  giovane  d'anni  19,  in  su  gli  ultimi  mesi  di  gravidan- 
za, si  lagnava  d'una  doglia  profonda  alla  fossa  iliaca  sinistra. 
Sgravatasi  felicemente  nell'  Instituto  ostetrico  di  quest*  Uni- 
versila,  era  poi  presa  da  febbre,  da  vomito  e  da  forti  do- 
lori airindìcata  loealilè,  dove  col  tatto  riscontravast  una  tu- 
midezza  profonda  non  circoscritta;  in  seguito  si  accoppiava 
a  questi  sintomi  l'iscuria.  Tale  apparato  fenomenologico  du- 
rava circa  una  settimana  con  variazioni  poco  notevoli,  quan- 
do ad  un  tratto  insorsero  vivissimi  dolori  addominali  con 
gonflezza  di  ventre,  singhiozzo,  polsi  filiformi  e  segni  ma- 
nifesti di  peritonite,  sotto  i  quali  in  meno  di  tre  giorni  la 
puerpera  mori. 

Autopsia  eseguita  24  ore  dopo  la  morte  netta  scuola  di 
anatomia  patologica.  —  Numero  del  prot.  241,  4858-9.  — 
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Un  piccolo  osleoQio  mammillare  sulla  superficie  interna  del 
frontale.  Lieve  iperemia  della  pia  madre  e  della  pagina  ps\* 
riet^le  deliq  pleure. 

Il  peritoneo  di  colore  roseo  per  diffusa  injeaNone  vasco-: 
lare;  nella  sua  cavità  una  libbra  di  trasudamento   in  pane 
sieroso,  in  part^  purulento.  Quella  pagina  di  esso  che  rive- 
ste r  utero  ed  il  piccolo  bacino  era  spalmata  di  trasudamento 
cruposo ,  denso  e  gialliccio.  I  reni  normali  ;  la  mucosa  dei 
<;alici  e  dei  b^aciqetti  iperemica,  tumida  e  spalmata  di  trasu- 
damento puriforme,  gialliccio,  che  si   trovava  pure  nel  loro 
lume.  La  vescica  orinarla  contratta  e  vuota  d'orina;  la  sua 
mucosa  pieghettata ,  iperemica  e  spalmata  di  trasudamento 
giallognolo,  puriforme.  L'utero  del  volume  di  una  testa  di 
feto  a  termine;  le  sue  pareti  della  grossezza  di  quasi  due 
centimetri  erano  rilassate  ^  internamente  in  alcuni  punti  in- 
filtrata di  trasudamento  grigiastro  e  denso,  in  altri  di  cplore 
rosso-cupo  per  viva  injezione*  Grossi  ritn.dsugli  di  placenta 
infiltrali  di  pus  trova vahsi  aderenti  alla  superficie  interna  del 
lato  sinistro  dell'organo.  La  bocca  del  medesimo  assai  dita* 
tata,  di  colore  ardesiaco^  in  diversj  punti  lacerata,   in  ogni 
dove  rammollita  e  infiltrata  d'icore. 

Al  di  so^to  dell'utero,  vicino  all'oyajo  sinistro,  osservossi 
una  massa  di  tnateria  gialliccia  adiposa,  quanta  poteva  es- 
sere capita  in  un  uovo  di  pollo;  in  essa  yedeyansi  qua  e  là 
dei  peli  di  color  castano  e  una  piccola  ciocca  di  simili  peli 
(irricciali.  Tale  massa  adiposa  era  spoglia  d'ogni  involucro  e 
si  trovava  vicina  all'ovajo  sinistro^  il  quale  assai  ingrossato 
si  offriva  come  un  tessuto  rossigno ,  mc»lle  e  spappolabile , 
infiltrato  di  trasudamento  puriforme.  Aderente  a  questo  tes- 
suto riscontrossi  porzione  di  una  ciste  fibrosa,  bianchiccia, 
consistente,  che  a  giudicarsi  dal  diametro  di  questa,  poteva 
calcolarsi  nella  sua  integrità  del  volume  di  un  uovo  di  pol- 
lo. I  margini  di  questa  porzione  di  ciste  erano  frangiati , 
rossigni  e  molli;  T  ini^rna  superficie  ne  era  bianchiccia,  li- 
scia, vascolare.  Vi  si  vedevano  appicciccali  dei  peli  simili  a 
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quelli  della  massa  adiposa,  alcuni  dei  quali  avevano  radice 
nella  parete  stessa.  In  oltre  vi  aderiva  lassamente  un  piccolo 
globo  di  materia  gialliccia  adiposa,  mista  con  peli,  simile 
air  anzi  descritta,  mentre  che  un  altro  simile  9/060  adiposo 
vi  aderiva  tenacemente  per  un  corto  peduncolo  formato  dal- 
rinterna  parete  della  ciste;  infine  un  piccolo  cfen/^  tnctstVo 
pendeva  a  lato  del  medesimo  sull'  interna  superficie  del  fram- 
mento della  ciste. 

La  tromba  uterina  di  questo  lato  era.  otturata  da  trasu-^ 
damento  fibrinoso,  gialliccio.  L*ovajo  destro  si  presentò  sot- 
to forma  di  una  sostanza  rossigna ,  assai  molle ,  irregolar* 
mente  ovoidea,  della  grandezza  di  una  noce,  lacerabile  ad 
una  leggiere  tratta,  infiltrata  di  ptiSé  Una  piccola  ciste  sie- 
rosa in  quella  parte  di  tale  sostanza  che  è  più  vicina  al  le<- 
gamento  largo.  —  Infiammazione  della  vagina  con  esulce-^ 
razione  alla  parte  posteriore  della  vulva. 

in  seguito  ad  un  più  minuto  esame  della  porzione  di 
parete  della  ciste  aderente  coH'ovajo  sinistro  suppurato^  ho 
trovato  quanto  siegue. 

Essa  era  costituita  da  tessiito  ébroso  e  fornita  di  vasi 
isanguigni,  alcuni  visibili  ad  occhio  nudo,  altri  al  microsco- 
pio. Internamente  era  rivestita  di  uno  strato  epiteliale  in* 
terrottOi 

I  peli  erano  obliquamente  piantati  nella  parete  e  ave- 
vano il  loro  bulbo  come  quelli  della  cute.  All'  intorno  di 
questi,  non  in  altre  parti  della  ciste,  si  scorgevano  delle  glan- 
dule  sebacee  racemose^  contenenti  materia  sebacea.  Una  di 
queste  venne  disegnata  nella  figura  A* 

La  piccola  massa  di  materia  sebacea-caseosa  ^  aderente 
alla  parete  della  ciste  per  un  corto  peduncolo,  era  costituita 
di  cellule  epiteliali  rigonfie  da  materia  fluida  adiposa.  Iden- 
tica era  tutta  l'altra  materia  adiposa  che  si  trovò  in  vici- 
nabza  dell'ovajo  sinistro. 

Eranvi  peli  parimenti  fissi  nella  parete  stessa  e  forniti  del 
loro  bulbo;  Essi  erano  circondali  da  glandule  sebacee.  Que- 


sto  pezzo  di  parete  (Iella  eisle,  che  serviva  per  cosi  dire 
di  peduncolo  alla  piccola  massa  di  materia  sebacea,  aveva 
una  struttura  molto  simile  a  quella  della  cute,  poiché  su- 
perficialmente vi  si  vedeva  uno  strato  di  cellule  epidermoi- 
dali  passate  a  stato  coriaceo,  al  di  sotto  ve  n'  era  un  altro 
simile  a  quello  dello  strato  mueoso  deirepidermide,  poi  un 
tessuto  fibroso  con  bulbi  dei  peli  e  con  glandule  sebacee, 
in  fine  vi  erano  due  lobuletli  di  tessuto  adiposo,  simili  del 
tutto  nella  loro  struttura  microscopica  al  tessuto  adiposo 
sottocutaneo. 

Da  ultimo  rivolsi  la  mia  attenzione  allo  studio  del  den- 
te. Questo  piccolo  dente  incisivo,  bianco  e  ben  fatto  come 
quello  di  un  tenero  ragazzo ,  sorgeva  da  un*  eminenzetta 
bianchiccia  che  ne  era  come  la  matrice. 

Il  tessuto  di  questa  grossa  papilla  o  eminenzetta  che  con- 
tinuavasi  con  quello  della  parete  della  ciste,  era  formato 
esternamente  da  densi  strali  di  cellule  epiteliali  della  più 
svariata  forma,  miste  con  qualche  fibro-cellula  (figura  B)^ 
e  internamente  constava  di  fibre  sottilissime  frammiste  con 
nuclei  oblunghi,  i  quali  coIF  acido  acetico  apparivano  assai 
manifesti.  Fu  nell'esame  di  questo  tessuto  fibroso  che  mi 
venne  fatto  di  scoprire  un  corpicciuolo  tondeggiante,  aperto 
da  un  lato,  come  si  vede  nella  figura  C  ad-  un  ingrandi- 
mento di  SOO  diametri.  Era  questo  circoscritto  da  una  mem- 
brana fibrillare  sparsa  di  nuclei  e  circondata  da  cellule  nu- 
cleate,  le  quali  si  trovavano  pure  a  maggiore  distanza,  come 
si  vede  nella  medesima  figura  D.  Dall'interno  di  quel  cor- 
picciuolo  trasparivano  qua  e  là  poche  cellule  angolose  (C  C), 
sembrando  essere  ripieno  di  materia  granulosa.  Ma  coli' ag- 
giunta dell'acido  acetico  e  colla  compressione  del  preparato 
potei  per  l'apertura  del  medesimo  farne  uscire  molte  cel- 
lule epidermoidali^  le  quali  schiacciate  ed  allungate  forma- 
vano diversi  strati  nella  cavità  di  quel  corpicciuolo.  Non 
potrei  spiegare  in  altro  modo  questo  corpo,  che  tenendolo 
per  un  follicolo  di  un  nuovo   dente.   E  si  sa  che  i  denti 
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normali  si  formano   dalla  riunione  e  dal  consolidamento  di 
cellule  epiteliali  neirinterno  dì  un  follìcolo. 

Ragionando  ora  sulla  parte  clinica  di  quest*o8servdeione« 
ne  troverei  la  seguente  spiegaziono:  la  giovane  gi)i  affetta 
da  ciste  delle  ovaja,  Tuna  delle  quali  conteneva  materia  adi- 
posa e  sviluppava  nel  suo  interno  glandule  sebacee,  peli, 
tessuto  adiposo,  un  dente  e  un  nuovo  follicolo ,  durante  la 
gravidanza  ammalava  di  ovarite  doppia.  Dopo  il  parto  per 
le  cattive  disposizioni  .vigenti  nell'organismo  e  per  la  con- 
secutiva  infiammazione  della  tromba  uterina  sinistra  sì  ac- 
cendeva anche  rendometrìte,  mentre  le  ovaja  già  infiamma- 
te suppuravano  e  si  rammollivano.  Quindi  per  contiguità  di 
tessuto  r  infiammazione  della  vescica  orinarla  che  si  irra- 
diava in  alto  ai  bacinetti  e  ai  calici  dei  reni;  quindi  la  va- 
ginite.  Ma  questo  non  è  tutto:  la  grossa  ciste  dell'ovajo  sini- 
stro fu  compresa  dairinfiammazione  dell*  organo,  nel  quale 
risiedeva;  una  porzione  della  sua  parete  ne  fu  rammollita 
e  distrutta ,  quindi  la  materia  in  essa  contenuta  si  versò 
nella  cavila  del  peritoneo,  dove  destò  profondamente  Min* 
fiammazione  letale.  Per  questo  caso  la  diagnosi  delle  malat- 
tìe puerperalì  viene  sempre  più  difficultata. 

Rispetto  alla  parte  anatomo-patologiea  del  fatto  narrato, 
espongo  sommariamente  ì  seguenti  riflessi: 

I.  Per  r  infiammazione  delle  cisti  dell'ovajo,  sia  primitiva, 
sia  secondaria,  può  venire  1*  esulcerazione  loro  e  il  versa- 
mento della  materia  in  esse  contenuta  nella  cavità  perito- 
neale con  fenomeni  funesti. 

II.  I  denti  che  si  trovano  nelle  cisti  ovariche  hanno  la 
loro  matrice  o  nella  ciste  stessa  o  in  un  osso.  Quelli  che 
si  trovano  liberi  nella  cavità  si  sono  slaccati  dalle  pareti 
dopo  il  loro  sviluppo.  11  caso  esposto  contraddice  l'asserzione 
di  Cruvcilhier  che  ogni  dente  abbia  radice  eia  un  osso 
morboso. 

III.  Questi  denti  intracistici  hanno  origine  da  un  follicolo 
come  quelli  delle  mascelle  dello  scheletro  umano. 
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La  complicata  straltura  di  siffatte  cisti  delK  ovajo  ha  (ino 
dai  primi  tempi  in  cai  si  scopersero  soUcTato  la  questione 
tra  i  medici,  se  cioò  siano  a  riguardarsi  come  il  risultato 
di  gravidanze  ovariche  fallite,  o  come  esempU  di  inclusioni 
di  feto  in  fetOy  ovvero  finalmente  sieno  prodazioni  morbose 
organizzate,  che  spontaneamente  hanno  origine  nell' ovajo 
durante  la  vita  estra-aterina  in  forza  di  un  pervertimento 
della  nutrizione  dell'  organo  stesso.  Crupeilhier  ancora  oggi- 
giorno nella  sua  Anatomia  palologiea  generale  (  voi.  3.^  pag. 
580),  come  già  sostenne  nel  suo  Corso  d^  anatomia  patolo' 
gica  spedaUf  propugna  V  opinione  che  il  concepimento  estra^ 
uterino  nella  maggior  parte  di  dsH  pelose  ovariche  e  Vin^ 
clusione  parassitaria  in  altre  poche  rispondano  perfettamente 
a  tutti  i  fatti,  lo  sostengo  invece  l'ultima  delle  sentenze 
e  l'appoggio  colle  seguenti  ragioni: 

1*  Oggidì  non  è  cosa  nuova  in  patologia  che  un  tessuto 
morboso  (con  tumore)  si  vegga  ritrarre  alcun  che  dell'or- 
ganizzazione della  parte  o  dell'argano,  nel  quale  o  vicino  al 
quale  si  sviluppa;  e  di  più  si  veda  dal  medesimo,  per  cosi 
dire,  trasfusa  una  tale  attività  organica  al  tessuto  morboso  che 
questo  diventa  capace  di  sviluppare  elementi  e  tessuti  del- 
Teconomia  umana.  E  di  vero  talvolta  le  cisti  sebacee  della  cute 
ripetono  la  struttura  di  questo  tessuto  normale,  avendo  una 
superficie  intèrna  ricoperta  di  doppia  ordine  di  cellule  epi- 
teliali e  nella  parete  sviluppandosi  dei  peli  coi  loro  bulbi, 
glandule  sebacee  e  sudorifere.  Queste  glandule  sebacee  se- 
cernono quella  medesima  materia  che  le  glandule  normali 
che  si  trovano  ai  lati  dei  peli  cutanei.  Le  cisti  sierose  del 
testìcolo  talvolta  contegouo  spermatozoi,  i  quali  devono  es- 
sere secreti  dalle  pareti  della  ciste  stessa  dal  momento  che 
queste  non  sono  in  communicazione  eon  tubi  seminiferi,  e 
il  numero  di  tale  maniera  di  cellule  vibratili  è  molto  su- 
periore a  quello  che  può  essere  normalmente  contenuto  in 
un  vaso  seminifero  (supposto  che  si  voglia  tenere  per 
esclusivo  il  modo  di  sviluppo  di  tali  cistì  per  la  dilatazione 


dei  vasi  seminiferi  ).  Le  ceUule  del  cancro  delle  osja,  prese 
isolatamente,  hanno  molla  soraij;lian2a  con  le  ceUuIe  della 
loro  sostanza  nijdollare.  Snaturandosi  o  depravandosi  Tatto 
di  nutrizione  del  tessuto  adiposo  sotto-cutaneo,  della  gianduia 
tiroidea  o  della  mammaria,  hanno  origine  più  spesso  tessuti 
morbosi  che  somigliano  alla  struttura  normale  dell'organo  in 
cui  risiedono  ;  cosi  nel  primo  si  sviluppano  lipomi;  nella 
tiroidea  si  formano  nodt  di  fe^sufo  che  si  approssimano  alla 
struttura  normale,  costituenti  il  cosi  detto  gozzo  parenchU 
maloso;  nella  mammella  si  producono  i  cosi  detti  tumori 
glandulari  o  sarcomi^  nei  quali  noi  troviamo  col  microscopio 
ricopiati  dei  pezzi  di  tubi  galattofori  coir  epitelio  pavimentosd 
nel  loro  interno.  Ora  qual  meraviglia  se  neirovajo,  nei  quale 
ognuno  sa  svilupparsi  una  cellula  dotata  di  tal  forza  pro- 
duttiva che  messa  a  contatto  con  un'altra  d'egual  natu- 
ra ,  proveniente  dallo  sperma ,  forma  un  tiomo ,  se ,  dico , 
neUVovajo  abbia  a  svilupparsi  una  ciste,  nella  quale  mor- 
bosamente si  riproduca  alla  rinfusa  qualcheduno  dei  tes- 
suti normali  ?  Qual  meraviglia  se  questa  ciste  stessa  si  è 
sviluppata,  come  nel  più  dei  casi,  da  un  ovolo,  del  Graaf? 
Non  pare  anzi  naturale  che  quest'ovolo  tramutandosi  in 
una  ciste  per  un  pervertimento  della  nutrizione  di  esso, 
abbia  ad  offrire  qualcuna  di  quelle  molteplici  organizzazioni^ 
delle  quali  sotto  più  favorevoli  circostanze  sarebbe  stato  un 
campo  fecondo?  Questa  produttività  delle  cisti  dell' ovajo 
giunge  a  tal  segno  da  svilupparvisi  talvolta  non  solo  parti 
dello  scheletro  ed  organi  cutanei,  ma  anche  sostanza  nervea 
(  casi  di  Gray  nel  voi.  36  delle  Transazioni  medico-chirut' 
giche^  e  di  Friedreich  negli  Archivii  di  anat.  patologica  di 
Wirckow^  voi.  13.%  fase.  4.°). 

II.  Tali  produzioni  di  peli  e  di  denti  si  veriQcarono 
pure,  per  quanto  a  me  consta,  in  un  caso  di  ciste  composta 
0  moltiloculare  dell' ovajo  (quello  già  citalo  di  Gray).  Ora, 
siccome  finora  nessuno  ha  mai  pensato  che  siffatte  cisti  siano 
il  postumo  di  gravidanze  ovarìche  o  di  inclusioni  di  feto  in 
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feto,  cosi  stimo  che  nell'esposto  fatto  si  abbia  un  altro  ap- 
poggio per  sosienere  che  le  indicate  produzioni  intracistiche 
siano  spontanee  nell*  ovajo  e  non  dipendenti  dalle  supposte 
cause. 

III.  Tale  capacità  a  sviluppare  parti  simili  alle   normali 
si  constatò  anche  in. cisti  poste  in  organi  vicini  agli  ovarii  o 
lontani  da  questi.  Pietro  Rubini  nella  sua  Storia  di  alcune 
produzioni  organiche  straordinarie  riferiva  di  una  ciste  nei 
legamenti  larghi  dell'utero,  contenente  piccole  ossa  di  for- 
ma regolare.  Lebert  in  vicinanza  dell'ovajo  trovò  una  ci- 
ste contenente  peli,  denti  ed  ossa.  {BulL  de  la  soc.  anat. 
de  Paris y  i 6^2).  Ruysch  nello  stomaco  d'un  uomo  adulto 
rinvenne   entro   una    ciste   peli  ,  ossa   e  denti.    C  Advers. 
anat. ,  voi.  2 ,  dee.  9  )•   Ora  non  potendosi  tali  casi   spie* 
gare  eoli'  ipotesi  della    gravidanza  ovarica   fallita  ,  saranno 
mai  a  riguardarsi  come  esempii  di  inclusioni^  In  tal   caso 
anche  le  cisti  ateromatose   contenenti  peli   e   glandule   se- 
bacee e  sudorifere  trovate  nel  polmone  (  caso  di  KòUiker  ) , 
nel  cervello,  nel  peritoneo  sarebbero  a  mettersi  nel  novero 
di  questi.  Onde   il  senso  di  inclusione   di  feto   in   feto  si 
estenderebbe  oltre  misura  e  oltre  l'opinione  dei  più  accre- 
ditati anatomo-patologhi ,  che  a  ben  pochi  casi  ne  limitano 
il  numero. 

IV.  Se  queste  cisti  con  produzioni  interne  sono  altrettante 
inclusioni  di  feto  in  feto,  perchè  si  trovano  il  più  delle  volte 
agli  ovarii  ?  Se  tale  fosse  la  loro  origine,  non  si  dovrebbero 
trovare  con  egual  frequenza  anche  iieiruomo?  Contro  l'ipo- 
tesi poi  della  gravidanza  ovarica  fallita  starebbero  gli 
esempii  ì.^  di  Baillie  che  in  una  ragazza  di  circa  42  anni 
riscontrava  coir  imene  incatto  una  ciste  dell'ovajo  con 
produzione  di  denti  ed  ossa  {Anat.  patoLj  cap.  XXII); 
2.^  di  Poham  che  nelle  ovaje  di  una  donna  d'anni  28,  la 
quale  offriva  segni  autentici  di  verginità,  trovò  cisti  adipose 
con  peli  e  denti. 

V.  Finalmente  il  follicolo  dentale  trovalo  nel  nostro  caso 


accanto  al  dente  della  prima  dentizione  e  nella  matrice  fi- 
brosa di  esso,  attesta  abbastanza  l'attività  organica  della  ciste, 
nel  mentre  che  oppugna  T  ipotesi  del  concepimenio  ovarico 
e  deir  inclusione. 


Delle  eanse  i;enepall  remote  ed  intime  de^  mali 
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nervosi;  Lettera  IV  di  lilJiGI  dottor  CEWTOMO^ 
medico  condotto  in  Sandrigo ,  al  chiarissimo  J^fctttee- 
•eo  dottor  Hngaxtinif  professore  di  chimica  nelC  L 
R.  Università  di  Padova,  (  Continuazione  della  pag,  559 
del  voi.  CLXVIIl,  giugno  4859,  e  Fine). 
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ra,  prestantissimo  Ragazzini y  sono  a  farvi  in  ultimo  pa* 
rola  dell'intime  cause  de'  mali  nervosi  in  generale,  che 
potranno  essere  o  intrinseche  od  estrinseche  all'orditura  ce- 
rebro^spinale  e  nervosa,  e  l'uno  e  l'altro  nel  tempo  {stes- 
so. Quando  corro  di  volo  sulle  cause  esterne,  e  penetro  col 
pensiero  per  entro  l'organismo  umano  vivente,  quando  con- 
templo gii  effetti  di  quel  moto  incessante  per  cui  la  mate* 
ria  si  strugge  e  rinnova  perennemente,  e  senza  cni  sfugge 
l'idea  della  vita,  e  penso  all'ordinamento  ed  impulso  im- 
pressi dal  Creatore  nella  mente  umana  per  cui  scaturiscono 
il  sentimento ,  il  pensiero ,  il  desiderio  e  Y  immaginazione 
e  da  queste  le  passioni  e  l'opinioni,  comprendo  che  alcuni 
moventi  dei  morbi  nervosi  s'insinuano  in  noi  colla  via  dei 
vasi,  altri  direttamente  per  la  via  dei  nervi,  o  a  meglio  di- 
re alcune  sostanze  per  essere  condotte  ad  offendere  il  corpo 
umano  abbisognano  di  assorbimento  e  di  cìrcolo,  e  tendono 
primamente  al  cuore,  altre  no,  e  tendono  primamente 
ai  centri  nervosi.  Pochi  argomenti  di  fisiologìa  come  qtiel- 
lo  del  suceiamento  da  Eustachio  ^  Asellio^  Veslinzio  in 
poi  furono  si  caldamente  studiati,  e  cosi  si  doveva,  se 
essenzialissima ,    vitalissima   operazione  è  questa    di    nostro 


organismo,  se  si  effettua  e  pi^r  tutto  V  ambiente  cutaneo,  e 
per  tutta  TintroSessa  mucosa,  e  per  entro  agrintimi  riposti- 
gli dei  visceri  e  sistemi  lutti  di  nostra  macchina;  se  per 
essa  siamo  stretti  da  vincolo  indissolubile  necessario  con  Te- 
sterna  natura  ;  se  per  essa  da  quella  ci  vengono  tutti  gli 
elementi  di  nutrizione,  e  prosperamento  fisico;  se  per  essa 
respiriamo,  e  molli  inutili  e  nocivi  principii  eliminiamo  dal- 
l' organismo  ;  se  nel  bollore  di  un  morbo  che  ci  consuma 
per  essa  il  nostro  corpo  ritorna  all'armonia  di  funzioni  pri- 
miere, 0  corre  al  dissolvimento  e  alla  morte.  Questo  tema 
io  toccò  di  volo,  e  solamente  il  poco  che  abbisogna  per  cor- 
rere la  mia  via  e  perchè  Tessenziali  nozioni  sono  alla  por- 
tata di  molti ,  e  perchè  chi  ne  abbisognasse  le  troverebbe 
e  vaste,  e  scelte^  e  bene  ordinate  meditando  sull'opere  dei 
fisiologi ,  e  più  forse  sulla  eccellente  storia  anatomico-pato- 
logica del  sistema  vascolare  del  nostro  celebre  BenvenisU, 
che  per  quella  ha  procacciato  molto  onore  a  sé  stesso  ed 
alla  nazione,  e  molto  bene  alla  scienza  ed  alta  umanità.  I 
ministri  di  quella  funzione  sono  i  linfatici  e  le  vene.  Ster- 
minata nel  nostro  organismo  è  la  copia  degli  uui  e  dell'al- 
tre, e  rispondente  all'importanza  della  funzione.  I  primi  so- 
no formati  più  spesso  a  mò  di  rete  plessiforme,  stipata,  so- 
vrapposta, confusi  con  pareti  moniliformi  porose,  con  lume 
capillarissimo  e  senza  pertugi,  tranne  ad  una  qualche  venosa 
imboccatura.  Volevano  alcuni  il  loro  confine  ad  aperture  li- 
bere, ma  Bréchet^  Laut^  Prochatka^  Doellinger^  JUuller^ 
Valentin^  Henle^  Vogel  e  Vagner  non  poterono  ravvisarle  e 
questi  tre  ultimi  e  Lieberkuhn  nelle  estremità  villose,  e  Cru- 
veilhier  nelle  reti  cutanee  più  superficiali  ammettono  una  ter- 
minazione a  cui  di  sacco.  Corrono  le  vene  in  una  guisa  consimi- 
le,  e  s'aprono  sovente  con  libere  boccuccie  là  dove  natura  ab- 
bisogna di  loro  assorbimento.  Vogliono  i  più  succedere  il  mec- 
canismo di  questo  per  atto  vitale,  altri  per  atto  puramente 
fisico.  Hewson  fu  primo  a  mettersi  nella  prima  sentenza  ed 
in  quella  convennero  Darwin,  PFemer^  Feller^  ScAregf^r, 


i3 

Blanei  Ltipi^  Bichaiy  Hunter^  Platner,  Tomvmsiniy  Adelon^ 
Franchini,  Paniiza^  Giacomiuiy  Cortese^  Brugnatelli^  Mala' 
carne  ed  altri,  checché  questi  due  ultimi  pensassero   sulle 
speciali  actribazioni  dei  succiatori. .  Si  piegarono  al  secondo 
consiglio  Fodere^  Dutrochit^  Magendie^  Poisson^  MaiUucd 
e  pochi  ancora.  E  questi  ultimi  porrebbero  il   meccanismo 
di  questa  funzione  in  una  infiltrazione,  iq  un  inzuppamento, 
in  una  imbibizione,  o  compiersi  per  leggi  di  oapillarità  od 
endosmosi.  Ma  scrive  il  prof.  Cortese*,  e Tidea  filosofica  del- 
l'OA;en,  fecondata  si  felicemente  dal  Carus^  ohe   T  animale 
nelle  primissime  epoche  della  sua  vita  noo  sìa  che  nervo, 
e  che  tutti  i  sintomi  organici  si  sprigionino  dalla  massa  nerT 
▼osa,  compendia  lo  stato  del  germe  allorché  Tatto  della  fe- 
condazione lo  ha  tolto  dal  suo-  slato  d'inerzia  e  determinato 
a  quella  serie  di  trasformazioni  per  le  quali  egli  giunge  al 
compimento  stabilito  secondo  le  forme  del  proprio  tipo.  La 
prima  dimostrazione  dello  sviluppo  di  un  germe  si  manife- 
sta,  come  é  nolo  dalle  stupende  osservazioni  del  Baer,  del 
Mailer ,  ecc.,  nel  punto  che  dovrà  esser  la  sede  del  siste- 
ma nervoso^  ed  é  appunto  questo  sistema  che  si  manifesta 
pel  primo  nelT  embrione  (I)  ».  E  più. sotto  cosi    ragiona: 
f  Ogni  tessuto  animale  essendo  fornito  di  massa  nervea,  co- 
me materiale  indispensabile  della  sua  composizione,  é  per- 
ciò fornito  altresì  delle  qualità  che  sono  intrinseche  e  con- 
naturali ai  nervi,  cioè  percettività  e  reazione;  senza  che  non 
sarebbe  dominato  da  verima  potenza  atta  a  mantenerla.  Non 
si  saprebbe   concepire    un  organismo   animale   subordinato 
soltanto  alle  leggi  meccaniche  della  irrigazione;  e  le  osser- 
vazioni microscopiche  le  quali  attestano  la  massa  nervea  di- 
stribuirsi sotto  la  forma  di  uno  stato  globulare,  e  di  cilin- 
dretti elementari  intorno  alle  pareti  dei  vasi  perfino  capil- 


(1)  H  Trattato  degli  organi  GpjStituenti  l'apparato  delle  seosa- 
lioni  »>,  Parie  II,  pag.  b2. 
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va.  La  quale  idea  seppur  si  volesse  ributtare  come  ipotetica  » 
e  seppure  alle  parole  giustissime  dei  professori  ora  citati , 
e  convalidale  dal  fatto  pratico,  non  si  volesse  del  tutto  umi- 
liar r  intelletto,  io  non  cederò  mai  più  al  Dutrochet  ^  al 
Jflatteucei  e  a  quanti  mai  volessero  abbracciare  le  loro  opi- 
nioni, se  prima  non  mi  vorranno  insegnare  a  quale  altro  in- 
tento natura,  tranne  a  quello  del  senso  e.  del  molo,  circuì-» 
va  costantemente^  infallibilmente  tutte  le  reti  capillari  e  in- 
termedie  sanguigne,  linfatiche,  e  per  entro  alle  viscere  ed 
alle  periferie,  di  globuli,  di  polpa  molle,  grigiastra,  di  ci- 
lindretti, di  filamenti  organici  nervosi*  Non  c'è  via  di  mez- 
zo; quei  fisici  non  potranno  sostenere  puramente  fisico 
l'alto  del  succio^  senza  o  negare  i  nervi  ove  Tiusegna  Tana-» 
tomia,  0  negare  ai  nervi  gli  attributi  sui  quali  tutti  conven- 
gono, o  volendo  che  pure  esistana^  calcolarli  superfiui  od 
inutili,  lo  che  è  assurdo.  Che  se  noi  non  possiamo  sempre 
sorprendere  natura  ad  allo,  e  seppur  anche,  difiìcilmente 
senza  illusioni,  per  imparare  il  tenore  più  cònsono  al  vero 
di  una  funzione,  dobbiamo  conciliare  alla  dignità  e  tempe- 
ramento di  struttura  delPorgano,  la  dignità  e  mòdo  più  ac- 
concio della  funzione  slessa  in  guisa  da  non  derogare,  o 
scemare  attributi  alle  singole  parti  componenti,  lo  penso 
adunque  che  il  succio  si  effettui  per  energia  vitale ,  che 
scemi  od  aumenti  secondo  i  gradi  di  -quella,  penso  che  la 
sostanza  sorbibile  non  ecciti  la  boccuccia^  o  il  capillare  ve- 
noso, l'ampolla  od  il  capillare  linfatico  che  mediante  il  si-^ 
stema  nervoso,  o  meglio  che,  prima  che  Tattiludine  al  suc- 
cio si  tramuti  adatto,  faccia  bisogna  di  una  correntia  del 
sensifero  organico  slimolato  fino  al  prossimo  centro  di  so- 
stanza grigia  e  di  un  reflusso  lungo  il*  motore  fino  al  vaso 
che  consumerà  immantinente  Tatto  dello  assorbimento.  Por- 
se  a  tal  uopo  ha  frammisto  natura  la  polpa  molle,  grigia- 
stra, perifericd,  ai  cilindretti  elementari  variamente  imrec- 
ciati,  per  favorire  mediante  il  più  prossimo  contatto  dei  sen- 
siferi  coi  motori  la  siibitcìcza  istaatane^  della   ripercussion<* 
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delle  correnti  elettro-fibrose,  e  perciò  quell'alto  è  fra  quelli 
che  sfuggono  alla  coscienza  (I).  I  primi  fisiologi  vitalisti  vole- 
vano  quell'atto  consistente  in  una  attiva  contrazione,  o  ristrin- 
gìmento,  i  recenti  sanamente  invece  consistente  in  uno  espan- 
dimento, e  in  vero  nella  prima  idea  avremmo  esclusione  dei- 
Tatto  istesso.  In  questa  attività  espansiva  considerata  nelle  vene 
all'atto  dell'assorbimento  conviene  fra  gli  altri  il  celebre  Ben- 
whistì  (8),  ed  opina  ancora  peir  attivo  espandimento  dei  lin- 
fatici, perciocché  dopo  aver  ricordato  il  potere  di  contrazio- 
ne, e  l'altro  del  moto  vermicolare  da  taluni  voluto,  cosi  si 
esprime:  «  di  queste  opinioni  parrebbe  a  noi  meritare  su 
tutte  la  preferenza,  se  dovessimo  dire  il  nostro  avviso,  quella 
che  accorda  ai  linfatici  l'attiva  espansione  sotto  gli  stimoli  re- 
lativi, conciliandosi  questa  colla  natura  speciale,  e  colla  di* 
sposizione  reticolata  delle  fibre  dei  vasi  linfatici;  colla  man- 
canza di  moti  di  contrazione  visibile  di  che  sopra  abbiamo 
parlato;  nonché  colla  analogia  da  cui  tutto  prova  legarsi 
quest'  ordine  di  vasi  a  quello  delle  vene  sanguigne  in  cui 
cosi  fatta  attiva  espansione  sembra  dai  fatti  più  apprezzabili 
raccomandata  (S)  »•  Ad  onta  di  ciò  tuttavia  mi  sembrereb- 
be il  Benvenisti  oscillante  nello  atumettere,  o  meno,  una  po« 
tenza  di  vitale  attività  nella  forza  iniziata,  nell'  atto  primis- 
simo del  succio,  quasi  non  sapesse  se  cedere  o  meno  al  Fo- 
dera, al  Dutrochet^  al  Magendie^  airO/U<yd,  allo  Schreger^ 
che  vogliono  fisico  quell'atto  perchò  anche  dopo  la  estin- 
zione della  vita  continua  per  qualche  tempo  ad  agire  e  ma* 
nifestarsi.  Ma,  sempre  che  cosi  sia  il  fatto,  quell'atto  segna 
pure  r  inizio  di  una  grande  funzione ,  e  se  tutto  il  rima- 


(i)  Vedi  le  prime  ire  lettere  «  Giornale  veneto  di  scienze  me- 
dicbe  n,  1853. 

(2)  «<  Storia  anatomico-patologica  del  sistema  vascolare  »,  voi.  1, 
pag.  34. 

(1)  Opera  istessa,  voi.  I»  pag.  31 9« 


nenie  di  questa  favella  a  ehiara  vooe  di  vitale  attività,  la- 
sciati anche  pure  da  un  canto  tutti  gli  argomenti  addotti  di 
sopra,  perchè  il  principio  dovrà  accorrere  da  solo  fisico  mo- 
vente? Forse  perchè  corllinua  un  qualche  tempo  dopo  la 
morte?  L'ultimo  a  morire  come  il  primo  a  nascere  è  il  si- 
stema nervoso  che  presiede  alla  vita  org^nica,  prova  ne 
siano  alcuni  movimenti  che  a  lungo  andare  si  osservano  nei 
cadaveri,  specialmente  di  certi  animali,  movimenti  ch'io  non 
ho  mai  saputo  astrarre  in  mia  mente  da  un'  influenza  ner- 
vosa. Se  dunque  anche  i  succiatori  linfatici  ripetono  Tatto 
dell'assorbimento  dopo  la  morte,  io  penserò  ad  un'aura  re- 
sidua di  potere  dinamico-nervoso,  ed  avrò  un  argomento  di 
più  per  giudicare  attivo  Tatto  stesso  del  succio. 

Mi  si  dirà,  perchè  nei  capillari  venosi  non  si  manifesti 
quel  residuo  di  vitale  potenza  un  qualche  tempo   dopo  la 
morte,  residuo  cui' attribuisco  il  sintomo  nei  capillari  lin* 
fatici.  Risponderò,  che  non  tutte  le  parti  del  nostro  organi- 
smo sono  dotate  della  stessa  tenacità  vitale,   e  che  ciò  di- 
pende moltissimo  dalla  loro  particolare  tempra  e  struttura, 
cui  nessuno  vorrà  negare   somma    influenza  nel  modificare 
diversamente  T organica  eccitabilità,  e  che  T ostinatezza  di 
questa  sembra  stare  in  ragione  inversa  della  nobiltà  dell'in- 
dividuo e  delT  organo.   Risponderò  ancora  che  quello  spe- 
cioso argomento  finalmente,  in  cambio  che  opporsi  alla  mia 
idea,  la  favorisce,  poiché  se  il  succio  linfatico  che  perdura 
un  qualche  tempo  dopo  spenta  la  vita  venisse  da  causa  fisi- 
ca, dovrèbbe  osservarsi  Tuguale  nei  capillari  venosi.  In  fatto 
quel  fenomeno  per  sentenza  dei   moderni  fisici  si  appalesa 
specialmente,  o  per  legge  di  capillarità^  o  per  endosmosi,  o 
per  imbibizione.  U  fenomeno  della  capillarità  domanda  per 
aver  luogo  un  tubo  di  diametro  capillarissimo  sempre  ugua- 
le, vuoto  ;  Tendosmosi  si  piace  di  un  otricino,  di  un'ampol- 
la, di  una  vescicola,  se  pure  non  le  gradisca  una  qualche 
volta  mostrarsi  attraverso  le   capillari    pareti;  ed  abbisogna 
di  due  liquidi  di  contraria  natura.  Or  bene  capillarissimi  so- 
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no  i  linratici ,  ma  non  si  grossamente  eapillari  i  succintori 
venosi  da  escludere  il  sintomo;  rotricino,  rampolla,  abbia- 
mo in  aleune  estremità  linfatiche,  in  alcuni  rigonfiamenti 
linfatici  e  venosi  che  troviamo  nel  decorso  dei  capillari , 
ma  perchè  subito  sfumano  e  si  fanno  continue  al  vaso  ca- 
pillarissimo,  avressimo  il  fenomeno  d'endosmosi  tramutato 
in  quello  di  capillarità.  Perciò  non  potressimo  escludere  da 
questi  fenomeni  capillari  le  vene.  Ma  concedasi  pure  che 
e*  entrino  anch'  esse  a  consumare  il  fenomeno  tutto  fisico. 
Quanto  durerebbe?  Non  per  un  qualche  tempo ,  ma  per 
atomi  indiscernibili  tali  di  tempo  da  non  poter  lucidamente 
conoscere  se  il  sintoma  succeda  in  vita  od  in  morte.  Or  sa, 
ov'è  il  sempre  uguale  diametro  del  tubo  che  favorisce  la 
persistenza  del  fenomeno?  E  vene  e  linfatici  eapillari  sor- 
benti non  mutano  forse  ad  ogni  istante  di  diametro,  e  qaan- 
to  più  si  avanzano  più  sempre?  L'imbibizione  poi  io  non 
ammetto  assolutamente  che  nelle  parti  inorganiche  di  no* 
stra  macchina,  al  di  là,  voluto  anche  l'assorbimento  di  sola 
causa  fisica,  lo  avressimo  per  capillarità  od  endosmosi.  Ma 
vogliono  ancora  di  più  questi  fisici  che  si  aggrappano  ovun- 
que  per  deprimere,  per  invilire  quella  sublime  potenza  della 
vita?  Sia  pure  l'assorbimento  dei  linfatici  in  morte  indipen- 
dente da  un  residuo  di  forza  dinamica ,  sia  pure  fisica  la 
forza  iniziale  del  succio  in  vita,  chi  di  loro  potrà  sostener- 
mi che  quello  sia  quel  sintomo  identico  che  succede  in  un 
tubo  di  vetro,  io  una  lamina  d'argilla?  Non  avrebbe  forse 
ancor  valso  a  convertirli  l'esperienza  di  Hales  in  una  vite, 
non  in  un  animale,  non  nell'uomo,  ove  fu  trovata  una  for^ 
za  d'impulsione  del  succo  contro  una  colonna  di  mercurio, 
forza  tale  che  faceva  equilibrio  ad  una  colonna  d'acqua  alta 
più  di  40  piedi,  e  che  Dutroehet  ha  pur  dovuto  confessare, 
vincolato  dalla  voee  di  giusti  sperimenti,  che  risiedeva  nella 
estremità  delle  radichette?  E  se  nell'estremità  di  quelle  c'e- 
ra pure  tal  forza  d'impulsione  da  confondere  il  cervello  di 
quei  fisici  che  colle  loro  forze  vorrebbero,  non  so  se  gene» 


rosi  p  vani,  turbare  il  sacrario  della  vita,  perchè  se  ne  dq-i 
vrà  escluder  (anta  da  bastare  a  sé  stesse  per  intromettere  il 
liquido  che  ascende?  Occorso  il  succiamento ,  ^cco  la  sq- 
stanca  intromessa  ad  oprarvi  o  come  stimolo  fisiologico  ,  e 
venir  condotta  a  tale  perfea^ione  che  l'innalzi  all'ufficio  della 
organiche  riparazioni,  od  agirvi  quale  stimolo  o  controsii- 
molo  morboso,  e  quindi  insidiare  direttamente  alla  vita  \  Tuna 
^  sostanza  conservatrice,  l'altra  struggitfice. 

E  qui  noterò  che  la  sostanza  stessa  conservatrice  pec^ 
0ando  in  qusilità  o  quantità,  può  offendere  a  non  breve  an- 
dare la  vita  per  insinuamento  manchevole  od  eccessivo  di 
principj  plastici,  e  respiratorj,  o  per  trarre  suo  in  mezzo  a 
questi  altri  clementi  che  si  adoperano  qqali  sostanze  strug- 
gìtrici.  11  principio  nuovo  venuto,  o  benigno  od  infenso  egl^ 
9ia,  è  costretto  ad  immedesiniarsi ,  ad  assumere  l'identica 
fostituzionp,  od  almeno  a  mescersi  con  altro  principio 
$pecialmente  co$tituKo ,  correndo  attraverso  un  tubo  sieo. 
roso  suffuso  ovunque  di  vasellini,  seminato  ovunque  di  0- 
lamenti  nervosi.  E  quasi  ciò  fos^e  poco,  soventi  fiate  quel 
tubo  si  aggomitola  stupendamente,  s' intneccia  con  altri,  as- 
sume nuovi  rapporti  vascolari  e  nervosi,  batte  al  cuore,  $i 
protende  alle  capillarità  polmonalij,  ritorna  al  cuore,  si  span« 
de  per  l'universo  organismo,  si  purga  di  sostanze  inutili  p 
necessarie  a  quove  funzioni,  trapassa  il  sistema  capillare  in- 
termedio, e  via  via.  Nell'impeto  fugace  di  questo  circolo 
la  sostanza  conservatrice  si  nobilita  più  sempre,  si  amica 
più  sempre  alla  vita,  e  tende  ad  una  maggiore  perfezione ,' 
se  non  alla  più  squisita,  trascorrendo  la  capillarità  polmonara. 
La  sostanza  ostile  tenterà  opporsi  a  quella  potenza  che  vor^. 
rebbc  sforzarsi  ad  assimilarla,  a  perfezionarla,  la  sturberà 
irritandola,  soprastimolandola,  iposlenizzaodqla ,  e  spanderà 
nell'organismo  la  disarmonìa  di  funzioni,  il  patimento,  l'ar- 
dente impeto;  T  invilimento,  la  distruzione  vitale,  e  in  ciò 
si  adoprerà  più  che  tutto  trascorrendo  la  capillarità.  Nella 
capillarità  adunque  lo  assorbimento;  nella  capillarità  la  con-^ 
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sangue  venctid  in  artorioso,  ed  arterioso  in  ve»- 
noso;  nella  capillàritèi  le  secrezioni;  nella  capillarità  il  prin-» 
cipid  di  processi  morbosi;  ed  in  quest'ultima  idea  quasi  senza 
àvvedérmene  accordò  in  gran  parte  cpi  sommi  Borsieri  e 
Rasoì'L  Quel  lavóro  dell' ostile  materia  sarb  lungo  o  breve; 
e  più  0  meno  tollerato  é  sofferto  secondo  la  natura  della, 
sostanza,  e  rorganicò-ditiamica  individua  rassegnazione/  Si 
domanderà  per  ch'io  sériva .raggiùnto  il  massimo  di  tendenza 
ledente  della  sostanza  inimica  nel  ifapàsso  dei  vasi  capillari. 
I  fili  nervosi  che  corrono  le  pareti  linfatiche ,  chilifere  o 
\enose,  s'io  guardo  bene  nel  vero^  agiscono  sul  sangue  in 
triplice  manier'a,  eccitando  cioè  que'  vasi  in  itiodo  che  pro-^ 
vochino  il  circolo  del  fluido^  ministrando  la  forza  di  vita 
alla  interha  sieroso  ^  per  cui  Si  presti,  ad  irrorare  perenne- 
mente di  suo  vapore  siero  albuminoso  sé  stéssa  e  l' onda 
che  corre,  e  prestando  una  potenza  bio-chimica  al  liquido 
stesso  mediante  correnti  elettrO'Vitali  ^  che  dalla  estremità 
di  que'  fili  sfuggono,  e  si  mescono  all'onda,  correnti  ch'io 
vorrei  chiamare  affluenti,  mentre  direi  refluente  l'altra  che 
dalla  incessante  bio-chimica  nate,  e  dal  continuo  urto,  ed 
attrito  del  sangue,  si  scaricano  da  questo  sui  filamenti  ner- 
vosi.  Si  opporrà  alla  prima  id«a  l'altra  della  espansione  e 
contrazione  tolta  dalla  morta  natura^  generalizzata  ed  appli- 
cata alle  molecole  del  sangue  de'  viventi,  e  messa  in  campo 
a  spiegare  i  fenomeni  della  vita^  e  quindi  anche  il  moto 
dei  sangue  stesso,  quasi  fossero  i  vasi  soli  mezzi  contentivi 
passivamente  elastici.  Quel  molo  delle  niolecole  sanguigna 
io  non  penso  (^)  negare,  solo  asserisco  che,  se  ha  luogo,  è 
per  opera  de'  nervi,  e  nel  progresso  del  sangue  non  ha 
influenza  se  non  seconda,  e  fovoreggiatrice.  Chi  vorrà  con- 


{i)  Fu  veduto  dal  éruithutsen,  àaìV  ffallér,  dal  Dòeilinger, 
Ò9\V  ffeidemann  9  corae  riferisce  il  professor  Bufalini  nei  5Uoi 
«  Fondamenti  di  Patologia  »,  voi;  It,  pag.  22,  Milano  4855^ 
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vineerm}  del  eontrario,  mi  mostri  respaniionc  e  contrazione 
delle  molecole  .sanguigne  come  causa  di  circolazione  in  un 
cadarerct  perciocché  se  quella  è  forza  intima  molecolare 
universale,  dovrà  permanere,  oppure  mi  spogli  un  tubo  va- 
scolare intieramente  di  nervi,  e  mi  mostri  il  sangue  pur 
vivo,  ma  spoglio  di  qualunque  antecedente  impulsione,  mosso 
da  sé  e  movente  il  vaso.  Sulla  seconda  idea,  dopo  i  progressi 
anatomo-Osiologici,  nessuno  moverà  dubbio* 

^  Nella  terza  io  fondo  la  spiegazione  della  permamente 
costituzione ,.  della  crescente  perfezione  del  sangue ,  della 
nuirizionej  delle  secrezioni,  di  quella  fratellanza  per  cui  si 
giovano  vicendevolmente  e  solidi  e  liquidi  nell'armonia  della 
vita,  per  cui  è  chimera  la  divisione  di  umorismo,  e  solidismo, 
e  senza  cui  vien  tolta  Tidea  di  organismo  vivente.  Ora  posta 
ménte  a  quest'ultima  ed  alla  seconda  idea  si  comprende, 
che  la  parte  perfezionatrice  in  maggior  grado  del  sangue  è 
il  sistema  venoso,  e  che  quasi  ha  raggiunto  il  massimo  di 
compitezza  nelle  mal  dette  vene  polmonali.  Ma  se  fu  suc- 
ciata una  sostanza  inimica  per  indole,  o  copia  alla  vita,  si 
costituirà  una  potenza  tendente  più  o  meno  a  sturbare  il 
sistema  pervoso  nella  sua  triplice  funzione,  e  siccome  net 
capillari  si  attenne  infinitamente  Tonda  sanguigna,  e  corre 
a  filo  esilissimo  molecola  su  molecola,  e  quindi  si  mette  in 
più  prossimo  ed  immediato  contatto  colla  forza  nervosa,  e 
siccome  è  costretta  ad  attraversare  una  rete  infinita  di  si 
fatto  tenore,  e  quindi  ripetere  i  contatti  e  le  relazioni  colla 
forza  predetta ,  così  là  specialmente  farà  sentire  al  sistema 
nervoso  tutta  la  sua  deleteria  influenza.  Succederà  allora, 
od  un  rafforzamento  del  lavoro  bio-chimico  mosso  da  bio- 
elettriche  correnti  fatte  più  valide,  per  cui  la  sostanza  ini- 
mica potrà  dimettere  la  tendenza  ledente,  e  cosi  comporsi 
il  sistema  nervoso  nella  calma  primiera.  Oppure  il  rafforza- 
mento del  lavoro  bio-chimico  tornerà  inutile  a  struggere  la 
deleteria  tendenza,  ed  allora  ci  si  porrà  innanzi  un  atto 
morboso  da  difetto  od  eccesso,  con  o  senza  successioni  mor- 
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bose,  e  inv^e  una  rassegnazione ,  un  certo  indiflTercntismo 
del  sistema  indipendente ,  o   subordinalo   al    primo   sforzo 
bio-chimico,  e  quindi    la   latitante   e   nessuna  conseguenza 
morbosa  fino  a  che  la   potenza  inimica ,   o   verrà  cacciata 
dair organismo ,  o  verrà  fatta  innocua  pei  sostenuto   lavoro 
bio-chimico;  o  per  un  suo  mutamento  in  qualità  o  quaniitè, 
0  per  maggiore  risentibilità  indotta  nelP  organismo^  da  causa 
novella,  provocherà  uno  stato  morboso  o  protratto,  d  sfug- 
gevole ad  eccitamento  accresciuto,  scemato   o  pervertito.  E 
cosi  andando  la  cosa,  lasciate  le  differenze  di    gradò,    che 
scaturiscono  dalla  causa ^  e  dalla  organica  tempra^  occorrerà 
una   diffusione ,  che  potrà   rinianer   circoscritta   al    sistema 
nervoso  preside  alla  vita  organica,  ed  al  venoso,  e  ciò  per 
una  specialità  d'indole  e  vigore  nella  causa,  per  una  lenta 
e  affaticata  risentibilità  del  sistema,  e  specialmente  se  quella 
avrà  agito   in  .certe    peculiari    ubicazioni    più    disposte    per 
istrultura  anatomica  a  si  fatte  circoscrizioni  di  diffusione,  e 
quindi  avremo  una  successione  di  azioni  dal    sistema    gan- 
glionare  alle  vene,  e  viceversa,  con  prevalenza  di  patimento 
ora  neir  uno,  ora  nell* altro.  Ma  la  continuazione  ed  il  rin- 
forzo di  quelle  azioni    e  reazioni  non  potrà  lasciare  a  lungo 
r  affezione  circoscritta  alle  vene,  ed  al  sistema  gangliare,  e 
questo  per  le  infinite. relazioni  col  sistema  cerebro-spinale, 
e  per  la  continuità  colle  arterie,  quindi  non   sarà    didìcile 
vedere  una  diffusione  or  lenta,  ora  istantanea,  ora  permanente, 
or  fugace,  ora  subordinata^  ora  tendente  ad  emancipazione, 
ora  profonda^  ora  superficiale,  ura  irreparabilmente  funesta, 
or  curabile,  diffusione  che  potrà  farsi  a  scarico  della  condi- 
zione motrice,  o  per  tenace  approfondamento  di  quella.  Po- 
trà anche  accadere   che    il    sofferimento   ganglio-venoso   si 
diffonda  sul  sistema  cerebro-spinale,  e  sulle  arterie,  prima 
che  spandersi  sul  rimanente  sistema  nerveo-gangliare  e  ve- 
noso, e  ciò  accadrà  per  progressione  morbosa  lungo  i    lu- 
boli  arteriosi  anziché  venosi,  lo  che  è  facilitato  da  speciali 
nccidentuliià   dello    incomincianiento    morboso,   dalla  preva- 
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lenza  dei  sistema  the  è  legata  alla  tempra ,  da  auiiudini 
antecedentemente  incontrate ,  da  peculiarità  di  legami  ana^ 
tornici  e  di  sede,  da  peculiarith  di  miscela  e  dall'indole 
della  causa  esteriore.  Potrà  anche  succedere  in  mezzo  a 
generale  perturbamento,  o  meno,  che  una  condizione 
morbosa .  fissata  in  un  punto ,  e  più  inerente  ad  uno 
che  ad  altro  sistema,  o  vicetersa,  cessi  a  poco  a  poco,  od 
istantaneamente  insorgendo  a  poco  a  poco,  o  subitanea  una 
nuova  condizione  in  altra  sede  lontana  senza  risentimento 
delle  parti  intermedie,  cessi  e  si  trasporti,  come  dicono  al- 
cuni, sul  finire  di  suo  regolare  decorso,  o  sul  principio,  o 
nella  rigogliosa  pienezia  di  quello.  Vorrei  rendermi  spiega- 
zione di  questo  fatto  in  due  maniere,  o  per  trasporto  di 
stimoli,  o  per  trasporto  di  eccitamento.  Discorreva  sopra  più 
fiate  di  nemiche  sostanze  ledenti  la  fibra,  e  per  esso  io 
volea  sempre  intendere  principj  virulenti,  venefici ,  miasmatici, 
contagiosi,  o  nuiritizj  peccanti  per  iscarsezza,  per  eccesso,  o 
depravazione,  che  intromessi  nel  circolo  atteggiano  il  sistema, 
o  porzioni  d'esso,  sinistramente,  ed  inducono  reale  processo 
morboso.  Io  cosi  la  intendeva,  sia  che  i  principj  venissero 
convertili  alla  natura  del  chilo,  della  linfa,. del  sangue,  sia 
che  no,  perciocché  anche  nel  primo  caso  non  sapeva  indurmi 
ad  escludere  una  modificazione  di  crasi  per  cui  lo  stimolo 
fisiologico  potesse  alla  sua  volta  diventare  morboso. 

Ora,  cosi  ferma  V  idea,  e  dato  un  male  fisso  ad  una  sede 
e  la  persistenza  anzi  V  aumento  della  causa  continuo,  il  pe- 
renne trascorrimenio  di  questa  potrà  trarre  a  compatimento 
e  successiva  pari  reazione  tutte  fibre  dell'  organismo  e  più 
molto  quelle  della  località  primamente  attaccata,  fino  a  che 
urtando  in  altra  simpatizzante  per  mo' d'impasto  e  struttura 
con  quella,  e  perciò  meglio  atteggiantesi  nel  comune  patire 
a  ripetizione  d'impeto  smodato  d'azione,  succederà  nuovo 
processo  locale.  Dirà  taluno  che,  questo  è  mal  nuovo,  non 
diffuso,  non  trasportato.  Ed  io  rispondo  chq  è  trasportalo  lo 
stimolo,  e  ciò  potrà  accadere  sia  che  lo  slimolo   nella  sua 
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circolazione  non  abbia  fallo  cbc  raienlare  la  locaiilà  primi- 
liva,  sia  che  questa,  quasi  focolare  di  quello,  n'  abbia  inge* 
nerata  più  copia,  che  perciò  sia  riescila  idonea  a  svolgimento 
di  nuovo  male.  Nel  secondo  caso,  trasporto  di  eccitamento, 
io  dissi  già  poco  innanzi  che  i  poteri  dinamici  vengono  mo- 
dificali dalia  compage  orgnnica>  verità  sentita  dai  più  grandi 
maestri,  e  che  quindi  fra  parti  di  identica  od  omogenea 
struttura  corre  lale  una  fratellanza,  tale  un'armonia  di  sen« 
tire  e  reagire,  per  cui  non  torni  difficile,  dato  il  sinistro 
atteggiamento  generale,  una  ripetizione  di  lavoro  morboso 
in  parte  lontana.  Qui  T  impulso  determinante  moverà  sempre 
dalla  prima  località,  e  la  trasposizione  in  un  luogo  piuttosto 
che  in  allro  sarà  legala  alla  ragione  predetta ,  e  a  disposi- 
zione particolare  individua.  «  Forse  al  puri  del  morale,  sono 
parole  del  Tommasini  (1),  anche  il  fisico  di  diversi  indi- 
vidui è  suscettivo  di  ritenere  più  a  lungo  le  prime  impres- 
sioni. Forse  in  quella-  guisa,  che  in  alcuni  le  sensazioni  e 
le  idee  che  vi  corrispondono^  si  -conservano  lungamente 
tenaci ,  mentre  in  altri  più  imaginosi  sotlentra  presto,  o  tien 
dietro  alla  prima  una  serie  interminabile  di  nuove  sensazioni  ; 
nella  guisa  stessa  le  membrane  e  le  fibre  di  infiammazione 
capaci  ritengono  più  a  lungo  fissato  in  un  dato  luogo  quel 
turgore  flogisiieo,  che  in  altri  facilmente  si  diffonde  di  parte 
in  parte  ». 

Il  nuovo  male  perchè  induca  cessazione  o  sceraamento 
del  primo  conviefie  lo  ecclissi  per  superiorità  di  violenza 
e  profondità,  o  che  il  primo  sia  già  presso  al  suo  tramonto 
per  (asi  compile.  C  è  una  legge  nella  universa  natura  per 
cui  r  intensità  od  il  prosperamento  di  una  potenza  causale 
strema  un*  altra,  od  annienta,  e  ciò  perchè  tutto  fosse  com- 
pensalo nella  ordinala  direzione  di  un  fine  supremo.  Questa 


(1)  «  Della  infiammazione,  e  della  febbre  contìnua  »,  lòm.  Il 
pag.  5i3,  Bologna  1838. 
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It'gge  spicca  più  chiaramente  nella  vita  individuale  e:  com- 
plessa vegetabile   ed  animale,   sana   e  malata,  e   certo   in 
Torza  di  quella  veggiamo  impresso  inerentemente  al  sistema 
nervoso  un  tale  temperamento  di  tensione,  per  cui  Teccessìvo 
esaltamento  d'azione  di  Una  provincia  non   può  compatirsi 
con  r  uguale  di  un'  altra.  Non  so  perchè  da  taluni  moderni 
si  vogliano  proscrivere  i  revellenti,  specialmente  sul  finire 
di  alcune  malattie;  la  pratica  di  questi,  oltraché  convalidata 
dairesperienza,  fluirebbe  quale  conseguenza  di  questa  legge. 
L' inversione  di  poteri  dinamici  a  sollievo  di  una  parte  in 
cui  vige  una  moderata  eccedenza  di  quelli,  ed  in  soggetti 
non  dotati   della  risentibililà   più  esallabile,  è  degna  di  tutta 
ponderazione,  e  più  molto  a  mio  credere  della   sottrazione 
che  per  quelli  si  effettua,  e  dello  assorbimento   del  mezzo 
impiegato.  Ritornando  a  casi  morbosi  contingibili  dietro^  Io 
assorbimento  di  avverse  sostanze,  si  danno  affezioni  generali 
senza  una  predilezione  manifesta  ad  alcuna  località,  ed  allora 
fa  d'uopo  pensare,  o  che  il  succiamento   siasi   operato   in 
una  vasta    estensione ,   o   che   sia  nato   un   presto    diflbn- 
dimento  dal  luogo  ove  si  efiettuava  ,   senza    che   a  questo 
fosse  dato   patire   in   prevalenza.   Diffondasi   poi    il    male 
da  una  località,  oppure  invada  l'universo  sistema,  potranno 
apparire  nel   complesso   delle  azioni  e  reazioni   forme  di 
più  spiccato  turbamento   nervoso,  o   vascolare.   Il  primo 
accadrà  con  fenomeni  più  decisi  gangliari  o  cerebro-spinali, 
il  secondo  con  sintomi  specialmente  venosi ,   od   arteriosi. 
L' indole  della  sostanza  succiata ,  la  tempra  de'  soggetti,  le 
cure  a  sproposito  prestate,  i  punti  dì  appiattimento  de'  virus, 
la  predilezione  de'  veleni  ad  un  qualche  organo  o  sistema, 
potranno  indurre  disarmonia  di  azioni,  e  reazioni  fra  i  due 
predetti  sistemi,  disarmonia  che  alle  volte  si  fa  spaventevole 
con  istranezza  ed  imponenza  de'  fenomeni  tali  da  minacciare 
irreparabili  calamità.  È  inerente  alla  natura  de'  nervi,  perchè 
ministri  e  custodi  della  Vita,  una  tate  sdegnosa  risentibilità, 
lina  (ale  potenza  di  avversione  a  tutto   che  li  minaccia   ed 
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offende*  per  cui  tal  fiala  si  scatenano  a  tali  impeti  di  reazione 
da  consumarne  la  coropage;  se  poi  nella  natura  della  sostanza 
sta  un  subito  e  deciso  abborrimento  alla  vita,  soccombono 
il  più  delle  volte  vilmente,  tentando  indarno  di  opporre  la 
naturale  virtù.  La  causa  qualunque  poppata  per  innesto ,  o 
seoz^  uopo  di  quello  (  e  nel  primo  caso  se  non  nuoce  sem- 
plicemente apposta  ai  succiatori  converrà  persuadersi  ch'ab- 
bia cangiata  natura)  determinalo  lo  scatto  di  un  male,  o 
cessa,  o  perdura^  o  si  mojtiplica.  Alcuna  volta  al  suo  cessare 
cessa  il  male,  o  la  vita,  non  le  più  volte,  alla  sua  perma- 
nenza e  riproduzione  poi  solitamente  tien  dietro  un  morbo 
più  penoso  e  più  lungo.  Nella  successione  di  azioni,  e  rea- 
zioni morbose  ripetendosi  le  correnti  bio-elettriche  rafforzate, 
pervertite,  scemate  attraverso  Tonda  sanguigna,  avrà  luogo  una 
modificazione  nell'essenza  bio-chimica  del  sangue  ;  modifica- 
zione che  varrà  più  sempre  ad  alterare  le  correnti  bio-elettri- 
che e  quindi  a  provocare  maggiori  alieramenti  nella  miscela 
sanguigna,  maggior  urto  ed  inceppamento  del  sangue  net  pie- 
coti  vasi,  turbamenti  di  secrezioni  e  nutrizioni,  trapelamento 
di  principj  sanguinolenti  attraverso  i  pori  vascolari ,  quel 
complesso  insomma  di  alterazioni  nel  misto  su  cui  è  basata 
la  necessità  di  un  corso  nel  male  perchè  succeda  od  una 
risoluzione,  che  avviene  quando  sbrigliato  l'afflusso  accorra 
la  moderazione  fisiologica  nelle  correnti  nervose ,  o  vice- 
versa, oppure  uno  snaturamento  conciliabile,  o  meno,  colla 
vita.  E  per  avventura  non  sarebbe  forse  auche  quella  la 
causa  delle  appariscenze  diverse  del  sangue  morto,  cui  Te- 
sperienza  annetteva  tanta  espressione  a  norma  di  chi  è  mo- 
deratore de'  morbi?  Per  avveniura  non  sarebbe  forse  an- 
che quella  la  causa  per  cui  un  virus,  un  contagio  insinuato 
per  entro  al  sistema  circolatore  subisce,  perennemente  tenace 
alla  sua  natura,  tali  aumenti  di  virulenza,  e  di  copia,  di  cui 
tutto  giorno  la  pratica  ci  favella?  Per  avventura  non  sarebbe 
forse  anche  queltai  la  causa  per  cui  nello  imperversare  d' in- 
fiammazioni  nuovi  vasi  e  nervi  si  formano;   per   cui   veg« 
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giorno  la  vita  eecesdivaiifianle  attiva  a  distraggersi  per  indù^ 
rameiuì,  per  tumidezze,  per  esulcerazioni,  fosioni,  alterazioni 
stromentali)  gangrena;  per  cui  veggiamp  nell'ipostenia  la 
vuotezza  vascolare,  T  irregolarissrtpa  distribuzione  sanguigna, 
l'ingorgo  per  manchevole  azione,  la  più  spaventevole  disar- 
mouia  fra  il  sistema  irrigatore  venoso  ed  arterioso,  e  fra 
questi  ed  il  nervoso,  e  finalmente  la  disorganizzazione  de* 
nervi  ? 

Cosi  scritta  un'Idea  delle  cause  prossime  estrinseche, 
eh'  io  dissi  tali  perchè  stanno  fuori  del  nervo,  continuo  di- 
scorrendo sulle  intrinseche.  Nell'aria  e  nella  terra,  oltre 
sparse  infinite  sostanze  che  s'insinuano  entro  noi  per  suc- 
ciamento,  abbiamo  elementi  imponderati  che  agiscono  dirit- 
tamente sui  nervi,  più  la  provvidenza  ha  insinuata  nella  no- 
stra natura  una  fervenza  di  passioni  incesssante  ed  inevita- 
bile, che  per  l'urto  sovente  disarmonico  fra  la  ragione  ed 
il  senso  diventa  causa  morbosa  che  agisce  direttamente  sui 
nervi.  È  vero  che  alcuni  di  quelli  vengono  anche  sorbiti 
coir  aria,  colle  bevande,  coi  cibi,  e  quindi  parrebbero  piut- 
tosto acconci  a  far  parte  della  prima  categoria,  ma  siccome 
senz'  uopo  di  assorbimento  spiegano  gli  imponderati  la  loro 
azione  immediatamente  sui  nervi,  e  siccome  i  fenomeni  va- 
scolari che  per  quella  insorgono,  si  mettono  secondarj  in 
iscena,  cosi  porto  a.vviso.  che  qui  non  disconvenga  una  pa- 
rola di  loro.  Io  diceva  r  elettricità  stimolo  necessario  a  con- 
vertire in  eccitamento  la  nervosa  eccitabilità,  e  di  tal  pensa- 
mento non  taceva  le  mie  ragioni.  Ora  se  natura  prov- 
vide che  mediante  lo  esercizio  continuo  della  vita  si  svolgesse 
in  noi  una  determinata  quantità  di  calorico,  se  provvide,  che 
questa  vita  in  esercizio  tendesse,  ad  opporsi  costantemente 
ad  un  aunnento  di  temperatura  animale,  ciò  faceva  perchè 
quella  tale  misura  di  calorico  giovasse  indispensabilmente 
allo  armonico  complesso  della  costituzione  vitale,  e  quello 
per  necessità  a  mantenere  il  calorica  in  quella  tale  misura. 
Ha  nello   esercizio  della  vita  si   svolge  anche  immancabil-» 


29 

mente  elettrico  in  noì^  e  fu  sorpreso  neU' intimo  della  viscera 
degli  stami  nervosi  viventi,  elettrico  che  anch'esso  si  ado- 
pera nello  armonico  complesso  della  costituzione  vitale,  e 
quello  per  necessità  a  mantenere  P elettrico.  Mi  si  dirà  che 
l'idea  di  questo  stimoli)  permanente  indispensabile  torna 
inutile,  dacché  T  eccitabilità  sola  può  bastare  a  rendere  ra* 
gione  de' suoi  fenomeni,  qualunque  siasi  lo  stimolo  che  con- 
verta ad  atto  la  «sua  attitudine.  Ma  io  domanderò  se  quello 
stimolo  c'ò,  e  indivisibile  come  ha  insegnato  la  scienza,  a 
che  lo  pose  natura?  Forse  a  favorire  la  bio*chimica?  Sia 
pure,  e  questa  senza  nervi  forse  si  effettua,  senza  elettrico 
forse,  senza  uno  stimolo  prossimo  della  potenza  dinamios^, 
e  se  questo  stimolo  è  indivisibilmente  compagno  del  nervo, 
si  dannerà  quale  ingiusta  V  idea  di  elettrico  incitatore  im- 
mjediato  de' nervi,  e  favoreggiatore  della  biochimica  insieme? 
E  se  la  potenza  nervosa  stimolata  dallo  elettrico  animale  è 
condizione  senza  cui  non  può  darsi  rimutamento  moleco- 
lare nella  economia,  e  se  questo  è  stimato  una  delle  fonti 
principalissime  di  calorico,  animale,  sarebbe  forse  fuor  di 
ragione  il  pensare  ad  yna  più  elevata  importanza  dell'elet* 
irico  nell'organica  vita,  se  non  ad  qua  subordinazione  del 
calorico  a  quello?  -r  II  calorico  animale  può  scemare,  non 
aumentare;  e  l'elettrico  aoiniale,  qualserba  misura,  può  es- 
sere sottratto  0.  cresciuto?  liC  sìngole  parti  che  compongono 
l'organismo  vivente  offrono  presso  a  poco  l'identica  tempe- 
ratura; e  i  gradi  dell'elettrico  in  quelle  siono  forse  sempre 
gli  stessi?  In  quale  stato  può  trovarci  il  filamento  nervoso 
relativamente  allo  stimolo  elettricità?  —  Ecco  i  quesiti  che 
adesso  mi  si  mettono  in  capo,  quesiti  alla  elevatezza  dei  quali 
non  è  ancora  in  molta  parte  la  scienza^  e  sul  quali  dirò  co- 
me è  dalo  alla  mia  pochezza. 

Non  saprei  meglio  descrivere  gli  effetti  della  scemata 
elettricità,  che  usando  le  parole  del  prof.  Giacomini.  «  Ognu- 
no ha  provato  che  allo,  spirare  di  un  vento  umido  e  sciroc- 
cale, al  prepararsi  di  un  turbine,  mentre  la  terra  yienc  spo- 
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glia  di  eleitrìciiè ,.  late  una  svogliatezza,  un'accidia,  un  lan- 
guore iocoglie  le  persone^  cosi  lenii  e  fiacchi  sono  i  movi- 
menti muscolari,  cosi  oppresso  ed  ansioso  il  respiro,  cosi 
faeili  nelle  persone  delicate  sono  i  deliquj  e  le  sinfeopi,  che 
uno  stato  di  abbatlìmento  vitale  od* ipostenia  si  fa  eviden* 
tissimo^  né  questo  si  può  attribuire  ad  altro  che  a  giuoco 
di  elettricità.  Non  si  tosto  poi  è  dissipata  la  procella,  è  ca- 
duta là  pioggia  o  la  grandine,  è  serenato  il  cielo,  che  dalla 
oppressione,  dallo  avvilimento  siam  liberati,  torna  la  gajezza, 
la  vigoria,  il  benessere ,  e  ci  troviamo  rinati.  La  pressione 
atmosferica,  F umidità  e  la  temperatura  hanno  anch'esse 
qualche  parte  in  tale  fenomeno.  Ma  non  è  mai  che  la  pres- 
sione deir  atmosfera^  0  scemata,  o  crescente,  produca  per  sé 
tali  fenomeni  ;  non  li  produce  la  mutata  temperatura,  giac- 
ché avvengono  nel  verno,  e  nella  state;  non  li  produce  in 
fine  per  sé  V  umidità,  poiché  tanti  svaniscono  dopo  una  piog- 
gia dirotta.  Non  si  può  adunque  negare  che  la  principal 
causa  sta  nella  elettricità  mancante,  che  pone  il  corpo  nelle 
ambascio  di  una  momentanea  ipostenia,  e  nella  elettricità 
restituita  alla  terra,  che  immediatamente  le  scioglie  (1).  »  — 
Quei  sintomi  si  ripetono  più  lievemente  nelle  persone  co- 
stituite nel  tenore  dallo  illustre  professore  accennato,  tulli 
i  giorni  quando  ricorrono  i  due  minimi  elettrici  atmosferici, 
voglio  dire  poco  prima  che  sorga,  e  poco  prima  che  cada 
il  sole.  E  a  quelli  si  ponno  aggiungere  nei  giorni  di  forte 
decremento  elettrico  gli  eccessi  delle  isteriche,  la  dispera- 
zione degK  ipocondriaci,  gli  enormi  coùvellimenti  de*  convul- 
sionarj  ed  epilettici,  T  irascibilità ,  riDContentabililà,  T  irra- 
gioncvolezza, r  ingiustizia  dei  miglìarosi  e  dei  discrasie!,  che 
stremano  la  pazienza  di  un  martire,  e  danno  alle  volte 
r esempio  di  un  mostro  morale.  1  fenomeni  di  eccedente 
elettrieità  variano  secondo  il  modo  d' insinuamento.  Intro- 


(1)  Opere  edite  ed  inedile,  voi.  8,  fase  26,  pag.  S30. 
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dotta  placidamente  una  elettrica  correate  nella  rana  dal  Ma- 
rtantm\  mancarono  le  contrazioni,  e  Giaconamt  ritiene  che 
il  sopraccarico  elettrico  dolcemente  indotto  non  dia  sintomi 
notevoli  di  eccitamento  accresciuto.  L' elettrico  poi  brusca- 
mente intromesso  apporta  fenomeni  varj  secondo  Timpres- 
sionabilità  dei  soggetti  e  la  forza  della  corrente.  Se  questa 
si  ratiiene  entro  discreto  limite,  corre  un  fremito  per  ogni 
Obra,  e  ne  succede  oscillamento  penoso,  che  nel  cervello 
e  nel  plesso  solare  si  appalesa  qual  urto,  qual  senso  improv- 
viso ed  istantaneo  di  perdimento^  dissi  quasi  di  annichila- 
mento  con  successiva  sorpresa,  confusione^  sbalordimento, 
stanchezza,  e  tremore  oppressivo  cardio-epigastrico.  Se  la 
corrente  è  senza  misura,  abbiamo  convulsioni,  paralisi,  teta- 
no, impeto  frequentissimo  di  circolazione,  asfissia,  morte.  Il 
prof.  GiiìcoìnMii  è  inclinatissimo  a  credere  che  l'effetto  del 
fulmine  e  delle  scosse  elettriche  sia  puramente  meccanico, 
e  non  si  distingua  dagli  altri  urti  se  non  perchè  va  più  di- 
rettamente ai  centri  nervosi^  precipitandosi  il  fluido  elettrico 
col  suo  veemente  moto  sovr'  essi.  Gli  effetti  che  susseguono 
alla  scossa  violenta  sono  tutti  di  eccitamento  accresciuto, 
sono  congestioni  cerebro-spinali  e  cardio-polmoniche,  sono 
decise  cardio-angioiti,  o  naeningiti  cerebro-spinali  con  o  senza 
paralisi.  Tanta  è  la  potenza  del  colpo  elettrico  sul  sistema 
specialmente  nervoso,  che  quantunque  quei  disgraziati  su- 
perino il  susseguito  male,  pure  si  atteggiano  a  tale  schiz- 
zioosiià  nervosa^  per  cui  torna  scemata  la  manifestazione 
della  muscolare  energia,  diventano  di  una  risentibilità  loro 
ignota  per  T  innanzi  alla  impressione  delle  cause  comuni^  e 
si  fanno  più  facilmente  predisposti  a  morbi  nerveo-vascolari 
per  un  lasso  più  o  meno  lungo  di  tempo,  e  forse  per  tutta 
la  vita.  Io  conosco  uno  di  questi  sciagurati  di  tempra  san- 
guigna, atletico  della  persona,  d' ottima  sodezza  fibrosa,  che 
campato  per  immediato  soccorso  dal  fulmine,  e  da  succes- 
siva cardio-angio-menìngite  cerebro-spinale,  nei  quattro  anni 
seguiti  dopo  l'avvenimento  funesto,  perduta  ogni  vigoria,  iq- 
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vilito  nello  spirito,  coir  espressione  del  dolore  nel  vòlto  e  la 
floscezza,  e  l'abbandono  nelle  carni,  sofFeriva  spesse  fiate 
nei. nervi  e  nel  circolo,  ed  ultimava  la  fastidiosa  serie  delle 
sue  pene  con  una  pena  più  profonda  e  terribile,  voglio  dire 
con  una  meningite  acuta  alla  midolla  allungata  e  cervicale, 
diffusa  lunghesso  i  nevrilemi  dei  nervi  provenienti  da  quelle, 
che  metteva  a  grande  rischio  la  vita,  e  dopo  la  quale  ri- 
tornava alla  primitiva  salute.  Nei  fulminati  l'autopsia  cada- 
verica non  trova  la  causa  efficiente  la  morte ,  e  cosi  è  per- 
chè la  possa  ledente  dello  elettrico  si  scatena  a  struggere 
neirintimissima  sua  viscera  l'essenza  vitale,  a  rompere  quel- 
r ordinamento,  quel  magistero  organico-vitale  riposto  nel 
componimento  del  sistema  nervoso  ganglio-cerebrale  vivente. 
TIoi  semplicemente  intendiamo,  cosi  Giacomini  (i),  che  la 
folgore  e  la  scossa  elettrica  abbia  distrutto  quelle  ignote 
condizioni  per  le  quali  la  fibra  organica  vive,  e  dalle  quali 
ha  ricevuta  la  sua  organizzazione  e  la  facoltà  di  mante- 
nerla. »  —  E  li  presso  intende  annullare  la  semenza  di 
alcuni,  che  la  morte  pel  fulmine  venga  da  uno  scomponi- 
mento della  sostanza  nervosa,  considerando  che  non  sempre 
né  jl  fulmine  nell'uomo,  né  la  scossa  elettrica  negli  ani- 
mali minori  adduce  la  morte,  considerando  che  dopo  un'im- 
ponente asfissia  l'uomo  e  l'animale  ritornano  presto  in  vita, 
e  se  danno  segno  di  sofferenza ,  questa  è  per  una  azione 
nervosa  accresciuta ,  Io  che  non  potrebbe  conciliarsi  collo 
scomponimento  neppure  incipiente  e  leggero  dei  tessuti, 
bensì  si  spiega  colla  scossa  e  colla  concussione  meccanica. 
Con  tutta  la  riverenza  dovuta  a  si  celebrato  maestro  io  ri- 
fletto^ che  le  ignote  condizioni  per  cui  la  fibra  organica 
vive,  sono  talmente  adese,  inerenti,  immedesimate  colla  orga- 
nizzazione della  fibra,  e  la  fibra  organica  colle  ìgnole  con* 
dizioni,  in  maniera  che  l'organizzazione  non  fluisca  da  quelle. 


(1)  Opefe  edite  ed  ine4ite9  toJ*  8»  f^se.  26^  pag.  548. 
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né  quelle  dalla  organizzazione,  ma  che  insieme  indivisibiU 
mente  coesìstano,  insième  indivisibilmente  sì  ajutino  e  si  man* 
tengano,  insieme  indivisibilmente  patiscano,  né.  l'une  si  pos- 
sono offendere  senza  offendere  T altre,  né  Tune  senza  l'al- 
tre distruggere.  Chi  potrà  sempre  penetrare  coir  occhio 
negli  scomponimenti  organici  nervosi,  chi  potrà  valutare  a 
qual  grado ,  a  quale  estensione  deggiano  giungere  nei  di- 
versi soggetti  per  indurre  la  cessaziou  della  vita  ?  E  questa 
insufficienza  de' mezzi  umani  dovrà  fornire  argomento  ba- 
stevole a  negare  quelle  organiche  scomposizioni?  E  se  a 
taluno  toccava  la  sorte  dopo  imponente  asfissia  sofferta  per 
causa  del  fulmine  di  vivere  ancora,  e  se  in  questo  occorre- 
vano in  seguito  fenomeni  di  eccitamento  esaltato,  si  negherà 
perciò  lo  scomponimento  organico  della  fibra  nervosa  in  quei 
miseri  che  ne  caddero  vittima?  Lo  si  negherà  perché  non 
sempre  apportano  la  morte,  né  il  fulmine  nelT  uomo,  né  la 
scossa  elettrica  negli  animali?  E  si  che  se  né  il  fulmine, 
né  la  scossa  adducono  morte,  non  ha  luogo  scomponimento; 
allora  è  una  succussione  degli  atomi  componenti ,  succus- 
sione  che  non  termina  nello  scomponimento,  bensì  nel  ri* 
torno  allo  stato  di  prima,  ritorno  dietro  il  quale  succedono 
i  sintomi  di  esaltamento  pello  insorgere  della  fibra  organica 
viva  dietro  la  causa  che  F  avea  stremata  opprimendo»  insor- 
gimento che  potrà  accadere  subito,  e  franco^  o  vacillante,  o 
perplesso,  secondo  la  maggiore  o  minore  incertezza  della 
fibra  nel  desìstere  dalla  atomica  succussione»  incertezza  ra«t 
dicata  sulla  maggiore  o  minore  violenza  della  causa,  e  sulla 
speciale  auiltuline  in  cui  venne  la  fibra  stessa  da^  natura 
temprala.  Gli  stati  della  fibra  viva  che  si  esprimono  colla 
discorsa  forma,  derivano  dalla  manchevole  od  eccedente  elet- 
tricità aereo-tellurica,  almeno  questo  é  un  lato  motore,  che 
natura  lasciava  finalmente  in  balia  della  intelligenza  perchè 
ne  derivasse  un  fatto  vero.  Abbiamo  poi,  per  quanto  4o  mi 
sappia,  difetto  di  sperimenti  certi  che  innalziao  a  fotto  cojn<< 
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piato  OD  rispondente,  o  meoo  aumento  e  diminazione  del- 
l'elettricità  animale;  e  la  misura  di  (|uesta  nei  diversi  stati 
della  vita  e  specialmente  nei  morbi.  Quindi  è  ancora  que* 
sto  argomento  nella  sfera   di   quelli  che  si  discutono  per 
congbietture  razionali  basate  su  tutto  che  conosciamp  di  quel 
principio  in  relazione  a  noi.  Gonghietturando  adunque  direi 
aver  largito  la  provvidenza  alla  natura  umana  una  deiermi» 
nata  quantità  ili  elettricità  animale,  per  cui  ne  venisse  quel 
fratellevole  accordo  fra  l'eccitatore  e  la  fibra" eccitabile  da 
cui  movesse  V  armonia  di  tutte  funzioni,  e  quindi  il  perfetto 
stato  fisiologico.  Direi,  guardando  al  diverso  tenore  di  vita 
organica  ed  animale  degli  esseri  umani,  per  cui  1* energia 
fisica,  la  forza  di  vegetazione,  la  potenza  istintiva,   morale 
ed  intellettuale  dissomigliano  infinitamente,  quelle  dissomi- 
glianze stare  in  relazione  colla  modalità  di  struttura  del  si- 
stema nervoso,   quelle  dissomiglianti  modalità   domandare 
una  dissomiglianza  di  misure  nello  eccitatore  necessario,  e 
quindi  fluirne  che  l' elettrico  animale  in  tutti  noi  non  fosse 
allo  stesso  grado,  bensì  relativo.  Direi  che  l'organismo  vi- 
vente non  potesse  resistere  ad  un  decremento  notevole  di 
elettrico  esteriore  e  dovesse  quindi  obbedire  a  quella  legge 
in  natura  per  cui  tende  quell'imponderato   ad  equilibrarsi, 
cedendo  del  proprio,  e  infatti  veggiamo  gli  effetti  di  tale  sbi* 
lancio  cosi  intimamente,  e  specialmente  sentiti,  che  parreb- 
bero non  legarsi  puramente  colla  sottrazione  di  uno  stimolo 
esteriore,  e  tanto  meglio  se  in  compenso  di  quello,  tante 
irolte  indarno  altro   stimolo  largisce  natura.  E  ciò  starebbe 
in  perfetta  analogia  col  calorico  animale.  Se  non  che  se  fosse 
dato  sottrarre  tanta  eletlriciià  ad  un  animale  umano  quanto 
possiamo   sottrarre  calorico   dalla   misura  bisognevole  alla 
aggiustatezza  delle  funzioni  fino  a  romperla,  fino  ad  invilire 
il  soggetto  per  ipostenia  e  condurlo   agli  estremi,  io  porto 
opinione  che  presta  molto  più  cesserebbe  la  vita  nel  primo 
anziché  nel  secondo  caso,  perchè  tolto  uno  stimolo  più  im* 
mediatamente  )  e  più  necessariameuie  acisoncio  al  sistema 
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più  radicate  della  nostra  esisteoza.  La  quantità  di  elettrico 
animale  eli*  io  pensai  relativa  negli  individui  umani  è  ca* 
paee  di  aumento?  Vorrei  rispondere  affermativamente.  Non 
aaprei  dire  se  più  venisse  quello  aumento  dalla  terra,  dal- 
l'aria,  dai  circostanti  corpi,  viventi  e  non  viventi,  o  dallo 
esagerato  impulso  delle  funzioni  organiche  ed  animali.  Am- 
messe le  prime  fonti ,  come  avviene  che  dolcemente  insi- 
nuato negli  organismi  l'esterno  eletirioo  non  muove  effetti 
di  sopraslimolo  ?  Come  un  soggetto  messo  a  contatto  di  una 
corrente  sur  un  mezzo  isolante  non  indica  risentimento? 
Forse  che  la  corrente  va  rasentando  la  periferia  senza  pe- 
netrare l'interno,  o  forse  ch'essa  come  lo  penetra  sfugge? 
Forse  che  l' inconsueta  gajezza ,  ed  il  battito  esagerato  di 
circolo  osservati  in  que' sperimenti  elettrici,  e  riferiti  da  ta- 
luno in  tutta  parte  ad  apprensione  morale,  sono  conseguenti 
all'azione  dell' elettricità?  E  questo  elettrico  lungamente  sca- 
ricato suir  ambito  cutaneo  anche  in  mezzo  a  forte  asciut- 
tezza d'aere,  troverà  tanto  opponimento  nella  potenza  orga- 
nico-vitale alla  insinuazione  da  non  aumentare  di  un  atomo 
solo  l'animale  elettricità,  o  da  non  indurre  almeno  iperste- 
nia  come  sa  fare  il  calorico?  È  forse  quella  indifferenza 
figlia  della  natura  dello  stimolo  mobilissima,  sfuggevolissima 
più  che  il  pensiero,  del  modo  di  sua  insinuazione  od  op« 
posizione,  e  della  nostra  abitudine,  perchè  condannati  a  cal- 
pestare questa  madre  terra  carica  potentemente  di  elettri- 
cità positiva,  a  respirare  quest'aere,  che  è  sempre  elettriz- 
zato? Eppure  successo  lo  stremamente  vitale  per  scemata 
elettricità .  aereo-tellurica  espresso  per  la  forma  più  sopra 
detta,  lo  veggiamo  immantinente  svanire  pel  ritorno  di  quello 
stimolo  alla  consueta  misura.  Eppure  nei  più  freddi  giorni 
del  verno  veggiamo  succedere  taU^  modificazioni  nel  nostro 
organismo  sano  e  malato,  che  forse  non  ponno  totalmente 
ripetersi  dalla  manchevole  espansione  e  disperdimento  cau? 
sati  dalla  abbassata  temperatura;  eppure  nei  più  caldi  giorni 
di  estate  sentiamo  in  noi  tali  effetti  che  forse  non  ponno  (o- 


talmenie  legarsi  al  troppo  calorico,  bensì  in  parte  nel  pri^ 
rno  caso  ad  aumento,  nel  secondo  a  diminuzione  dì  elettrico 
animale,  che  forse,  sia  pare  minimamente,  ma  non  isdegni^ 
del  tutto  nelle  sue  fasi   obbedire  alle;  fasi  aereo-telluriche. 
Ma  volute  anche  escluse  nello  ideato   aumento  di  animale 
elettricità  le  fonti  esteriori,  ci  rimangono  le  funzioni  orga- 
niche ed  afiimali  sostenute  dall'aria,  dalle  berande^  dai. cibi^ 
cui  spetterebbero  allora   il  continuo   rimpiazzo  della  conti- 
nuamente dispersa  elettricità  animale,  e  lo  imipaginato  aur 
mento  quando  pure  occorresse,  lo  fui  sempre  sorpreso  dal 
fatto  de' pesci  elettrici,   che  sicuramente  esprime  un  deciso 
aumento  di  animale  elettricità.  È  vero  che  natura  li  vqlea 
privilegiati  per  organi  addettivi  specialmente,  ma  quelle  pile 
elettro-vitali  constano  in  parte  di  (ili  nervosi,  che  natura  avrà 
posti  perché  si  adoperino  nello  accumulamento,  e  perchè  rac- 
colti in  grossi  cordoni  servano  alla  scarica.  In  mia  mente  pen- 
sava una  analogia  fra  questo  fatto,  e  quello  di  quel  principe 
russo,  che  al    dire  di  Erasmo  Darwin  era  dotato  di  tanta 
facoltà  accumulatrice    di  elettrico,  da  non  potersi   muovere 
nel  letto  nelle  più  fredde  e  serene  giornate  di  quel  clima 
senza  che  dal  di  lui  corpo  partissero  traccie  luminose;  pen- 
sava una  analogia  con  fatti  che  tutto  giorno  accadono  peilo 
esaltamento    dalle  funzioni    nello   animale  umano    in  istato 
sano  e  morboso.  È  una  idea  voluttuosa,  che  mette  una  fre- 
nctica  ebbrezza,  un  tremore,  unM^peto  in  tutte  le  funzioni 
nerveo-vascolarì,    dietro  cui  succede  il  coito  ^  ed  in  questo 
un  aumento  di  animale  elettricità.  È  una  impressione  pun- 
gente ed  acre  che  desta  uno  erompere  fuor  d'ogni  limile 
di  rngione,  una  rovinosa  bufera  in  tutto  il  sistema  nervoso 
e  vascolare,  un  accesso  infatti  di  collera,  ed  in  questa  uno 
aumento  di  animale  elettricità.  È  una    amorevole  siiTipatia, 
che  induce  una  forte  tensione  nei  sensi  esteriori,  ed  in  tutto 
il  sistema  nervoso ,    un  esaltamento  di  cìrcolo  subordinalo, 
una  fermezza  di  volere  sostenuta  intensamente  in  mezzo  ad 
un  rapimento    che  trascina    tutto  il   pensiero  ad*  una  idea, 
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pét  CUI  da  dae  eoroptesaiotii  in  forza  disuguali  sorgono  i  ìe* 
nomeni  del  così  dello  magneiìsmo  animale  ^  eh'  io  non  so 
scompagnare  da  un  aumento  dì  animale  eìettricità.  Non  sa- 
rebbe quella  eleitricità  animale  di  corrente^  che  dal  più 
forte  individuo  disperda  e  tradotta  Dell' altro  per  l'atmosfera 
individuale^  eccitasse  ih  questo  dapprima  una  inversa  cor^* 
rentè  elettro-nervosa  ^  più  tardi  la  dinamica  elettricità  tra- 
mutasse  in  istatica,  per  cui  tale  una  modificazióne  nelle  tese 
fibrille,  tale  un  contrastato  oscillamento  da  paralizzarne  poco 
a  poco  l'azione^  indurre  la  stanchezÉa  ed  il  sonno,  sonno 
che  non  si  toglierebbe  che  per  iscaricazione,  o  per  dirette 
correnti  indotte  dal  magnetizzatore,  o  per  la  brusca  e  pe^ 
ricolosa  rottura  di  quello  equilibramento  precaria  provoeotò 
dallo  stacco  dei  sóggeiii  in  azione?  Ecco  una  ipolesi  dà 
mettere  a  fascio  ceiraltre,  e  che  non  poteva  tacere  per. 
violenza  che  facessi  a  me  stesso.  E  nel  furibondo  delirar, 
de' frenetici  e  de'pazii,  e  nelle  orride  convulsioni  degli, 
epileitici,  e  negli  accessi  d'isteria  e  d'estasi^  la  sorella  del 
magnetismo  animale,  ^d  In  ogni  fragrando  esaltamento  in- 
^mma  di  funzioni  nerveo-vascoiari,  io  credo  ad  un  aumento 
di  animale  elettricità,  il  quale  giudico  perciò  un  primo  ele- 
mento di  congestioni  e  di  flogosi.  E  vi  credo  qualunque 
sìa  la  causa  occasionale  determinante  quello  esaltamento 
stragrande  ^  fosse  anche  una  diminuzione  di  elettrico  aereo- 
tellurico  che  ponesse  nel  sistema  riseniimento  sì  vivo,  orror 
tanto  alla  sottrp,  da  indurre  tanta  potenza  di  reazione  sòuo 
la  quale  utìa  maggior  copia  di  elettricità.  E  credo  che  i 
mezzi  terapeutici  tutti  adoperati  in  que' momenti^  ed  il 
gbiaccìO)  ed  i  forti  ipostenizzantì ,  e  il  salasso,  nell'ano  in 
coi  tendono  ad  invilire  il  fuoco  imponente  dellfi  forza  or- 
ganico-vitale, scemino  anche  direttamente,  o  indireitamenie 
le  conseguenze  dì  quella  sfrenatezza^  e  fra  queste  l'aumento 
di  elettricità  animale,  che  invece  di  conseguenza,  chiamerei 
più  volentieri  effettooconcausa.  Ma  tutto  ciò,  dirà  taluno,  è 
fuori  di  analogìa  eoi  calorico,  pècca  d'avventatezza,  quindi 
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è-gratuito.  Ma  nv*è  l'uopo  in  natura  di  aeereicim€n(o  >di 
calore  animale  per  la  consumazione  di  quelle  rasi«  ov^è  Tuopo 
nella  scienza  di  quello  per  tentarne  una  spiegazione;  e  im- 
mantinente che  surga  la  forza  organico-vitale  non  abbiso* 
gnano  forse  quelle  fasi  perché  si  sostengano,  ingigantiscano, 
e  compiano  di  aumentata  elettricitS,  e  la  forma  di  cui  si 
vestono  non  assomiglia  in  molta  parte  a  quella  che  può  inge- 
nerarsi  colla  rotta  correntia  elettrica?  E  dacché  li  sopra  parla* 
va  di  rìmedj  che  abbattono  la  forza  organico-vitale^  io  terrei 
felice  ventura  se  i  medici  sistematici  s' inducessero  nella 
persuasione  che  i  farmaci  agiscono,  e  sulla  forza,  e  sul  miMo, 
e  sul  misto,  e  sulla  forza^  essendo  Tuna,  come  diceva  giù  so- 
pra, si  intimamente  connaturata  airahro,  e  viceversa,  da  potersi 
concepire  un  modo  di  azione  prevalente  bensì,  ma  non  escla* 
sivo.  In  questa  mia  opinione  che  tenderebbe  ad  avvicinare 
i  partiti,  metter  calma  a  guèrra  che  fanno  onta  al  ceto,  tol- 
gono più  sempre  alla  dignità  della  già  troppo  invilita  pro- 
fessione, ed  inceppano  il  progresso  della  scienza,  non  sarebbe 
poi  r  enormissimo  sproposito  quello  di  ritenere ,  con  me* 
desta  riserva,  e  dopo  SO  anni  di  pratico  esercizio,  dotato  il 
chinino  di  azione  più  organica  che  dinamica.  Ed  in  tale 
sentenza  si  lasciava  correre  jì  mio  genitore  presso  al  ter- 
mine  di  una  vita,  se  consumata  con  alacre  ed  energico  amore 
peir umanità,  non  io  lo  dirò,  bensi  i  molti  superstiti  ehe 
ponno  fargli  giustizia.  Ora  in  compenso  di  quella  sua  opi- 
nione fu  chi  per  frenesia  di  sistema  si  piaceva  di  confortare 
la  sua  cenere  con  insulto  superbamente  ironico  ed  avvele- 
nato (4).  Viva  in  pace  quel  desso,  e  gli  sia  amica  fortuna, 
e  si  persuada  che,  se  pure  il  cielo  volesse  a  me  concedere 
più  giorni  che  a  lui,  io  non  verrò  a  spargere  di  qae'Gori 


(i)  •  La  membrana  interna  de' vasi  sanguigni  e  le  febbri  in- 
termittenti ».  Memorie  di  ^infrea  JfawariHi,  bassanese,  Bassano^ 
4817,  pag.  67-68. 
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sul  sito  sepalcro;  si  persuada  chMo  terrò  sempre  fermo  la 
pietà  agli  spenli    non  dovere  intricare   l'amore  al  veri),  la 
iiberià  di  opinione,  ma  la  fossa  di  chi  bene  meritava  del- 
Tunfianità  essere  "protetta  dair  egida  dì  una  religione  eui  si 
deve  rispetto  dai  popoli  ineiviliii,  perchè  ad  onta  loro  non 
torni  il  confronto  coi  selvaggi  e  coi  barbari. 
'    Rattenuta  la  disgressioné,  vengo  al  secondo  de'  proposti 
quesiti.  Se  mancano  sperimenti  di  fatto  comprovanti  un  au* 
mento,   una  diniinuzione  di  animale   elettricità  nell'uomo, 
tanto  meglio  desideriamo  ancora  la  conoscenza  sicura  della 
differenza,  o  meno,  nella  quantità  di  animale  ekttricilà  nei 
diversi  sistemi    ed  organi  componenti   il  nostro  organismo. 
Se  alcuna  cosa  sappiamo  di  ciò,  è  specialmente  per  manifo* 
stazioni  occorre  dietro  sperimenti  sugli  animali,  nozioni  che 
in  buona  fisiologia  ponnoappliearsi  al  nostro  individuo.  Non- 
dimeno  se  Giacomo  Tommasini  asseriva  non  doversi  preten- 
dere che  i  nostri  sensi  possano  veder  nettamente  fin  dove 
giungano  le  diramazioni  vascolari  e  nervose,  io  qui  soggiun- 
gerò essere  peccato  di  stolta  arroganza   l'immaginare  che 
gli  ordigni  particolari  fabbricati  dai  fisici  per  discernere  la 
quantità  de' corpi  imponderati,  per  quanto  siano  delicatissimi^ 
diventino  i  giusti  misuratori   della  eopia  di   quelli ,  e  che 
quindi  disconvenga  escludere  la  presenza  di  uno  imponde- 
rata là  dove  i  fisici  non  lo  rinvengono,  e  specialmente  se 
que' stromenti  siano  applicati  ai  corpi  viventi.  Se  però  me- 
diante quelli   verrà  dato   notare   costantemente   una  certa 
quantità,  bisognerà  concludere  che  vi  sia,  e  se  nelle  pani 
organiche  appena  spente,  tanto  meglio  converrà  tenere  che 
esista  nelle  viventi.  I  più  celebrati  sperimentatori,  Gahani^ 
Beil,  Humboldt j  Prèsosi j  Dumas,    Nobili,  Folchi^   Maria- 
nini,  Cima,  Matteucct,  ecc.,  ci  lasciarono  scritto  che  il  si* 
Stema  nerveo-muscolare  era  quello  che  dava  segni  parian- 
tissimi di  corrente  elettrica  di  provenienza  animale  in  molti 
bruti  vivi  e  morti,  sia  provato  colla  rana  galvanoscopiea,  aia 
col  gavanometro.  Portata  un'estremità  di  questo  slromento 
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nel  fondo  di  ana    ferita  praticata  nel  roascolo  pct  torsi  le  di 
uo  piccione  fifo,  e  1*  altra  alla  aaperficie  del  mu^coto»  de* 
fiata  Tago  di  15,  SO  e  più  gradi  per  una  corrente  diretta 
dair  interno  del  muscolo  atesio  alla  ina  aaperOcie.  Poste  le 
gambe  di  alcune  rane  rive  in  eontatto  deirintemo  dei  mu- 
scoli  tagliati  delle  eoscie  di  altre  rane  vtTC  in  modo  da  eo« 
struire  una  pila,  apparlTano  sintomi  di  forte  corrente  elet- 
trica-animale.  Lasciate  le  cose  riportate  nelle  mie  leuere  an» 
tecedenti,  chi  fosse  invogliato  di  conoscere  le  molte  sperienze 
dirette  alla  dimostrazione  di  quella  corrente  animale,   pol- 
irebbe consultare  gli  scritti  de'eitati  autori  e  particolarmente 
del  MatUucd  che  faceva   prezzo  delle  ereditate  scoperte, 
tentando  meglio  acconciarsi  alla  fisiologia.  Le  condizioni  or- 
ganico-vitali della  fibra   nerveo-museolare   hanno  influenza 
sulla  corrente  elettro-animale.  Il  lentore  del  circolo  per  tolto 
nutrimento,  e  per  abbassata  temperatura  l'affievolisce»   la 
buona  nutricione,  lo  stato  pletorico,  coogestivo,  infiammato-^ 
rio  r aumenta*   Questo   sarebbe  in  relazione   perfetta  colla 
scarica   de'  pesci   elettrici ,   perciocché  V  intensità  di  quella 
cresce  col  grado  delia  forza  nervosa  dell* animale,  col  nu- 
mero de'  filamenti  nervosi  che  si  spandono  nelle  pile  ani- 
mali, e  colio  sviluppo  e  potenza  del  lobo  elettrico-cerebrale, 
perciocché  la  scarica   illanguidisce   pel  soperchio  esercizio 
degli  organi,  pelle  fame,  pel  freddo,  e  ritorna  in  vigore  col 
caldo,  col  riposo,  col  cibo. 

Questi  fatti  tornerebbero  anche  opportuni  a  convalidare 
i  miei  pensamenti  in  relazione  al  primo  quesito»  e  tanto  me"^- 
glio  se  veniva  anche  messa  fuori  di^  dubbio  l'analogia  della 
«carica  degli  organi  dei  pesci  elettrici  colla  scossa  muscola- 
re. I  tentativi  circoscritti  alle  membrane,  al  fegato,  al  pol- 
mone, davano  finora  al  galvanometro  risultanze  negative. 
Tuttavia  mi  sembrerebbe  aperto  il  campo  a  serie^  più  bene 
ordinato  o  mutate  di  esperimenti,  che  non  dovessero  fallire 
alla  prova.  Lo  stesso  dirò  del  sangue  che  appena  tolto  da 
un  animale  vivente,  non  dava  segno  di  elettrico*  In  mezzo 
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a  tanta  sterilità  eJ  incertezza  di  cognizioni,  una  cosa  parreb- 
bendi  giusta,  ed  è  che  (concessa  pure  la  diffusione  omoge- 
nea di  animale  elettricità  su  tutto  Torganismo  vivo,  e  il  di- 
fetto dì  sorpresa  in  alcune  prti  muovere  più  presto  da  sta* 
lo  particolare  favorevole  alla  manchevolezza  nei  mezzi  dei 
sperimentatori,  non  da  natura;  lo  che  in  tutta  parte  non 
crederò  mai)  non  tutti  i  sintomi  ed  organi  godessero  della 
stessa  potenza^  conduttrice  relettricità.  fnfatti  se  ciò  vero  non 
fosse,  la  corrente  elettro-nerveo-muscolare  dovrebbe  span- 
dersi per  tutto  il  corpo  vivente  prima  che  dare,  e  senza 
dare  la  manifestazione  dei  fenomeoi  suoi.  Quei  risultali  ne- 
gativi più  sopra  citati  io  li  appresi  dal  JUatteucci^  ma  ri- 
tpetto  al  sangue  il  Bellingeri  e'  insegna,  che  la  sua  elettri- 
cità nelle  malattie  flogistiche  è  diminuita,  acresciuta  in  quel- 
le di  languore,  il  quale  avviso  mette  a  profitto  il  Bufali- 
ni  (4)«  Questo  professore  poi  riferisce  altri  risultamenti  per 
mettere  in  onore  relettrico  nel  producimento  dei  fenomeni 
vitali,  e  per  alcuni  di  quelli  tanta  ne  verrebbe  influenza  da 
riverirlo  come  equivalente  airazione  nervosa,  lo  che  smode- 
rebbe oltre  ogni  mio  concepimento.  Dice  ad  esempio  che 
Wt7son  Philipp  ridestava  la  respirazione  e  promuoveva  la 
digestione  negli  animali  cui  aveva  recisi  i  nervi  del  pajo. 
vago,  e  ripristinava  la  secrezione  in  quelle  glandolo  cui  pri- 
ma aveva  tolta  V  influenza  nervosa,  maniera  di  sperimenti , 
che  confermavano  Edwards  e  Vavasiettrs.  Dice  ancora  che 
fFeinhold^  levata  la  midolla  spinale  ad  alcuni  animali,  e  in- 
trodotta nel  canale  vertebrale  un'  amalgama  di  mercurio  e 
di  zinco,  vedea  riprender  mòto  e  calore  le  membra  già  fred- 
de ed  immobili  dei  medesimi,  e  farsi  anzi  agitate  da  vio- 
lenti convulsioni  (2). 


(1)  «  Fondamenti  di  patologia  analitica  «,  voi.  Il,  eap.  XIX, 
pag.  32.  Milano  4833. 

(2)  Idem,  pag.  31. 
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Questi  fatti,  aniiebè  surrogare  reletlricìtà  alla  potenxa  ner- 
vosa, sarebbero  per  me  una  riproYa  deirineviiabile  Deeeasì*- 
tk  dello  stimolo  elettrico  allo  eceitamento  nervoso.  Chi  in- 
fatti, reeisi  anche  i  nervi  del  pajo  vago,  avrebbe  potuto  to- 
gliere alla  insinuata  corrente  di  elettricità  le  propagini  estre- 
me di  quello,  chi  mai  sarebbe  da  tanto  da  distru^ere  qoeU 
le,  da  torre  l'ìnGùenza  nervosa  alle  glandole,  senza  snatu- 
rare e  rendere  inetti  per  sempre  alle  loro  funzioni  e  pol- 
mone e  ventricolo  e  glandole?  E  l'amalgama  caeeiata  nel 
cavo  vertebrale  ehe  non  faceva  se  non  se  preparare  una 
corrente  elettrica  ehe  trovava  subito  i  suoi  conduttori  nelle 
radici  spinali? 

Una  parola  sul  terzo  quesito  partirà  dal  punto  fisiologico 
in  cui  reccitabiliià  normale  delia  fibra  organica  viva  è  mossa 
da  tale  quantità  e  qualità  di  stimolo  per  eoi  surge  ee- 
citamento  perfettamente  normale.  Nasce  adunque  lo  eccita- 
mento dalla  rispondenza  della  fibra  viva  alla  eausa  eccitatri- 
ce. Quésta,  come  diceva  più  volte,  è  necessariamente  Telet- 
trico,  che  stn  ai  nervi  come  Paria  al  respiro,  la  luce  e  il 
calorico  alla  universa  natura,  Tuniversa  naturi  allo  intelletto 
umano.  La  sostanza  organica  viva  è  appunto  tale  perehi 
nata  fatta  nel  punto  istesso,  ed  insussistente  senza  una  forza 
che  sta  in  lei ,  ehe  appartiene  alla  sua  essenza  e  natura,  e 
per  cui  quella  si  diSerenzia  da  tutte  Faltre  sostanze  delFun»- 
verso.  Non  è  forza  secondaria  quella,  come  vorrebbero  i  ja- 
trochimici ,  non  primitiva  eome  intendono  i  vitalisti,  è  forza 
eoogenerata  ed  indivisibile. 

La  vita  incomincia  eolla  feeondanooe.  Se  i  jatroebimiei 
pensano  chiamare  vitali  gli  atti  primitivi  occorsi  nella  ma- 
teria per  costituire  la  varia  eombinaziooe  di  particelle  ma- 
teriali e  quindi  la  partieolare  disposizione  ed  unione  di  for- 
ze primitive  inerenti  alle  particelle  materiali  istesse  da  cui 
emana  b  loro  forza  secondaria  viule,  io  dirò  loro  ehe  que- 
gli atti  primitivi  pendono  da  forze  vitali,  che  danno  espres- 
sione di  un'unica  risuhante  e  quindi  confondono  Teflicienza 
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eoi  risultarne,  «he  sono  della  slessa  nalara.  Se  pensano  Jn«, 
vece  chiamare  quegli  ani  atomici  primitivi  puramente  chi^ 
mici,  io  dirò  loro  che  non  si  può  dare  ciò  che  non  si  ha, 
e  che  quindi  atti  chimici  poi  non  daranno  che  risultanii  chi- 
miche pure.  La  forza  senza  materia  poi  è  concetto  astratto, 
e  l'indole  di  questa  ed  accidenti  causali  potranno  modifi- 
carne la  diréfaeione,  Tintensità,  non  mutarne  natura.  Chi  mi 
negherà  una  forza  risiedere  nelle  viscere  della  terra ,  che 
si  modifica  secondo  la  qualità  dì  quelle  ed  il  seme  che  vi 
si  acchiude?  Saranno  dunque  nella  terra  tante  forze  quante 
sono  le  qualità  dei  terreni ,  e  le  piante  che  in  essi  vi  alligna- 
no? No'f  crederò  mai.  Così  T  eccitabilità  si  modifica  secondo 
le  fibre ,  il  tessuto ,  l' impasto  e  secondo  i  diversi  stimoli 
della  natura.  L'unità  ed  indivisibilità  del  principio  eccitabile 
dietro  questi  pensamenti  non  suppongono,  come  vogliono  i 
jatrochimiei ,  una  diffusione  di  uno  stessissimo  effetto  per 
tutte  le  parti.  Il  mio  modo  di  vedere  sull'azione  ganglio-fi- 
brosa (i)  spiega  la  limitazione  di  diffusione,  i  processi  lo- 
cali, i  cosi  detti  consensi,  senza  togliere  a  quel  principio 
l'unità  ed  indivisibilità,  come  pure  il  considerarlo  immede« 
simato  necessariamente  colla  organizzazione  non  toglie  alla 
azione  elettiva  dei  rimedii«  Tutto  ciò  senza  essere  tenuti  a 
giudicare  l'eccitabilità  una  proprietà  molteplice,  e  nelle  sue 
▼arie  porzioni  staccata  ed  indipendente.  Tornando  al  princi- 
pio, uno  è  il  modo  di  manifestazione  dello  eccitamento  nor- 
male, ma  la  deviazione  dello  stato  di  salute  si  appaleserà 
variamente,  e  prima  di  due  guise  cardinali,  cioè  per  au- 
mento e  diminuzione  a  prevalente ,  mancante  o  proporzio- 
nata alterazione  di  misto,  la  quale  surta  nel  confitto  delle 
perturbale  azioni  o  reazioni  fra  il  sistema  nerveo  ed  irriga- 
lore,  avrà  sua  molta  influenza  nel  mantenere  più  sotto  l'e- 
quilibrio fra  quelle,  e  quindi  nella  sostenutezza  maggiore  o 

(1)  Vedi  le  lettere  prime. 
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minore  di  quello  aumento  e  decrescenza.  Neiranmehio,  ipétr 
stenia)  avremo  una  forza  reattiva  più  potente  dello  sii* 
molo ,  antiperdinamia ,  o  Io  stimolo  più  potente  della  ^  rea- 
zione, iperparossinia^  od  a  momenti  in  uno  stesso  male , 
ed  ora  diffuso  su  tutto  il  sistema ,  ed  ora  a  provincia 
nerveo-sanguìgne  più  forte  io  stimolo,  a  tratti  la  reazione 
più  forte.  Una  vigorosa  tonicità  ,  una  energica  sodezza 
fibrosa  accompagnata  a  risentibilità ,  favorirà  il  soperchio 
della  reazione  sullo  stimolo,  e  la  reazione  in  tal  caso  po« 
Irà  mantenersi  tale  fino  a  male  finito,  tolti  i  brevi  mo* 
menti  di  stanchezza^  che  a  riioroelli  necessariamente  ricor- 
rono nel  cofoplessivo  andamento  di  quello ,  momenti  che 
specialmente  suTlìnire  dei  morbi  acuti  giovano  allo  assor- 
bimento delle  materie  morbifiche  ed  alla  comparsa  delle 
cosi  dette  crisi.  Ma  se  nelle  successioni  del  morboso  de- 
corso, nello  avvicendato  scomponimento  e  ricomponiipento 
molecolare  occorreranno  tali  turbamenti  di  misto ,  tali  eva- 
samenti  da  costituirsi  fonti  di  stimolo  novello,  allora  questo 
prenderà  facilmente  Tascendente  sulla  reazione,  la  fibra  ri- 
marrà inceppata  od  oppressa,  oppure  provocata  a  sforzi,  che 
nell'impeto  più  affaticano,  nella  insuIBcienza  più  stremano, 
la  condizione  si  farà  più  profonda,  maggiore  la  probabilità 
di  un  esito  infausto  e  la  malattia  incominciata  a  prevalente 
reazione  finirà  coù  eccedenza'  di  stimolo. 

Quello  inceppamento  od  oppressione  potranno  apparire 
anche  sul  bel  principio  di  una  flogosi  o  congestione  acuta 
genuina,  e  ciò  per  troppa  plasticità  sanguigna,  per  distendi- 
mento, non  per. inquinamento,  non  per  modificazione  ato- 
mica degli  elementi  fibrosi,  occorrenza  questa  che  sfuggirà 
agevolmente  sul  primo  sottrarre,  apparendo  subito  dopo  la 
prevalente  reazione.  Il  mio  pensiero  di  questa  non  è  quello 
s^tesso  del  Gregory  <  che  abbracciando  il  sistema  di  Hoff^ 
man  distinse  V  energia  delle  azioni  dalla  semplice  loro  vi- 
vacità, la  quale  fa  che  a  stimoli  leggieri  succedano  le  sen^ 
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sazioni  e  i  movimenti  più  foni  (I)  ».  Questo  tenore  di 
espressione  reattiva  ip  tenderei  a  intravederlo  nell'irritazio* 
ne,  ed  inclinerei  comprendere  nella  discorsa  categoria  quei 
mali  che  il  ^a/Vi/mt  ripone  negli  ordini  plastaussia  e  poli- 
cròfia.  Si  danno  mali  in  cui  T  eccedenza  di  stimolo  si  ma- 
nifesta .dal  principio  alla  fine ,  ed  allora  o  l'eccesso  fu  in« 
dotto  dalla  intensità  ripetuta  delle  cause  esteriori  comuni , 
oppui*e  da  un  principio  che  insinuatosi  a  lungo  neirorgani- 
smo  o  riprodottosi  a  spese  del  misto,  pervenne  a  tal  copia 
da  sorpassare  lo  insorgimento  organico-vitale,  oppure  a  tale 
virulenza  da  indurre  tanta  modificazione  neir  ordinamento 
essenziale  atomico  ganglio  fibroso  per  cui  venga  temperato, 
afiievolito,  paralizzalo  l'oscillamento  reattivo,  ovvero  Tindole 
di  quel  principio,  o  la  lentezza  nello  insinuamento  prepara* 
va  quella  rassegnata  abitudine  nella  fibra  che  sta  sempre  in 
ragione  inversa  della  reazione. 

Quello  difettare  di  reazione  nei  mali  può  anche  essere 
proprio  di  certe  costituzioni  individuali  nelle  quali  suol  ce- 
dere la  fibra  vilmente  ad  ogni  anche  tenue  aumento  di  sti- 
molo ,  di  certe  lungamente  sostenute  abitudini  di  esercizio 
e  di  vita,  per  cui  si  rassegna  in  modo  la  fibra  da  potersi 
sopraeccitare  a  fatica,  di  certi .  atteggiamenti  organico-vitali 
modificati  da  patimenti  pregressi  o  di  alcune  località  ove 
lo  stimolo  in  preferenza  dispiega  l'azione.  In  questa  cjasse 
cadono  mali  febbrili  ed  afebbrili,  i  più  da  catisa  specifica 
con  prevalente  inquinamento  nella  linfa  e  nel  sangue,  con 
aumento  in  esso  d'elettricità,  e  sono  quelli  che  il  Bafalini 
comprendeva  negli  ordini  plastollia  ed  idiotrofia.  Si  danno 
soggetti  che  sortirono  da  natura  tale  pre^valenza^  Squisitezza, 
mobilità  nel  sistema  nervoso,  da  perdere  in  vigoria  tutto  che 
guadagnarono  in  quelle»  benehè  possa  alle  volte  conciliarsi 
una  tolleranza,  che  non  parrebbe  in  relazione,  forse  quello 


(i)  «  Fondamenti  dì  patologia  analiUca  »,  ¥qI.  1,  pag.  34. 
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alieggiamento,  oltrecchè  da  modo  di  struttura  fibrosa^  deriva 
dal  tenore  di  conlessimeDto  gangliare,  per  cui  la  sfuggevo- 
lezza, il  rimando,  l'andare  a  acbiancio  delle  impressioni  tor*- 
nano  agevolati  stupendamente.  Si  danno  soggetti  che  si  con* 
dussero  a  quegli  estremi  pel  modo  di  fisica  e  morale  edu- 
cazione, pelle  torture  ed  i  repentini  urti  morali,  pel  cieco 
trasporto  alla  venere,  specialmente  solitaria  e  precoce ,  per 
l' abuso  di  spiritosi ,  per  mali  pregressi  ed  incongrue  <^ure. 
Si  svelano  facilmente  i  primi  ed  i  secondi  pella  maniera  in 
cui  sono  temperati ,  pella  espressione  delia  impronta  com- 
plessiva e  pello  stalo  delle  facoltà  intellettuali  ed  affettive, 
che  in  questi  casi  suole  più  facilmente  essere  lo  specchio 
della  disposizione  dello  intiero  sistema.  Si  danno  altri  nei 
quali  succede  in  qualche  parie  di  un  viscere  o  sistema,  per 
lenta  tenace  afebbrile  circoscrizione  eccedente  o  mancante 
d'azioni  ganglio -fibrose  affluenti  e  refluenti,  una  prevalenza 
0  deficienza  lale  di  lavorio  organico-assimilativo  per  cui  i 
tumori,  gl'induramenti,  l'atrofie,  gli  assottigliamenti,  l'escre- 
scenze, i  rammollimenti,  le  fusioni,  le  soluzioni,  ecc.,  even- 
tualità morbose  che  sogliono  temperare  il  sistema  a  schiz- 
zinoso risentimento  più  o  meno,  e  più  il  gangliare,  o  il  ce- 
rebro-spinale,  secondo  che  in  quelle  lesioni  di  tessitura  si 
romprendono  più  o  meno  nervi,  più  o  meno  centri  nervosi 
gangliari  o  cerebro-spinali.  Si  danno  altri  i  quali^  perchè  in- 
tromesso o  svolto  un  corpo  straniero,  un  principio  viru* 
lento,  un  ente  vivo  nel  loro  organismo,  patiscono  si  fana«» 
mente  da  offerire  fenomeni  strani,  complicati,  saltuarii,  atroci 
spesso  per  dolore  o  formidabili  per  minaccia. 

In  tutti  quei  soggetti  appunto  suole  non  rade  fiate  suc- 
cedere quella  sorprendente  versatilità  di  azioni  e  reazioni 
morbose,  quell'isfuggire  sott' occhio .  di  uu  sintomo  per  com- 
parire  ad  altra  località ,  quello  esaltamento  di  azioni  in  un 
punto,  e  quella  depressione  in  un  altro,  quel-  mutare  di 
forma,  d'intensità,  di  gravezza,  quel  passaggio  dallo  eretismo 
alla  oppressione  e  viceversa,  dalle  convulsioni  alla  esaustio- 
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ne,  quel  mutare  di  calorificazione  e  di  polsi  che  non  si  può 
dire  a  parole,  quella  fisonomia  ora  sparuta  e  scomposta 
quasi  di  cadavere^  ora  accesa  ed  animata,  ora  coU'impronta 
del  dolore,  or  della  frenetica  gioja,  or  dell'ira,  or  della  mi- 
naccia, or  della  speranza^  or  della  stupidità,  ora  del  pro- 
fondo concèntramenio  ed  ora  perfino  di  una  celeste  subli*- 
mità,  e  tante  volte  in  mezzo  a  tutto  questo  inaspettata  una 
calma  perfetta  che  quasi  sJ  perderebbe  ai  proprj  sensi  ere- 
den^.  E  qual  altra  può  essere,  di  grazia,  l'immagine  di  una 
fibra,  che  a  tratti^  a  provincie,  è  soprastimolata  od  oppressa, 
a  momenti,  a  provincie  si  sforza  ad  impoto  di  reazione^  che 
qualche  volta  non  conosce  misura,  di  un  disordine  sempre 
incerto,  confuso,  proteiforme,  che  abborre  da  qualunque  ne* 
cessarlo  andamento  e  di  cui  l'idea  non  esprime  una  congrua 
parala,  se  non  fosse  quella  d'irritazione. 

Tutti  i  pratici  sanno  le  vicende  subite  da  questa  espres- 
sione in  medicina,  e  come  pretendesse  il  dominio  in  terreno 
non  suo,  e  come  tornasse  invilita,  calpestata,  rejetta.  Comun- 
que errassero  però  sul  di  lei  conto  r  teorizzanti  e  gli. os- 
servatori, sta  in  natura  inevitabile  una  serie  di  fatti,  la  quale 
non  viene  dallo  stesso  complesso  di  cause  disponenti  ed 
occasionali  da  cui  derivano  i  mali  puri  flogistici,  gii  organico- 
assimilativi,  e  gli  ipostenici,  xuna  serie  di  fatti  che  offre  una 
fisonomia  sua  propria,  che  vuol  essere  specialmente  eurata, 
e  che  esige  modo,  temperatezza,  scelta  peculiare  d'ajoti 
anche  quando,  lo  che  tal  fiata  suole,  si  assorella  alle  ma^ 
lattie  ricordate,  e  I  caratteri  della  irritazione  noa  sono  in- 
vero per  maggior  parte  che  la  risultanza  di  fatti  giustamente 
osservati  ed  avverati,  i  quali  vano  sarebbe  di  vpler  impu- 
gnare, né  può  eziandio  negarsi  che  esistano  potenze  al  le 
quali  i  suddetti  caratteri  appartengono,  o  circostanze  partico- 
lari per  cui  di  qualsivoglia  potenza  possano  rendersi  pro- 
prj »  (4).  Per  me  l'esclusione  de'  morbi  irritativi  da'  quadri 

I  I    r     ,  Il  — — —— ^ 

(I)  Bufalini,  «  Fondameati  di  Patologia  analitica  «y  yol,  U 
eap.  \7,  pag.  146. 
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nofologici  sarà  sempre  una  eonlerma  della  brevità  della  in- 
telligenza umana,  cbe  nello  afferrare  il  prttieipio  vacilla,  non 
mar  prova  della  non  esistenza  dell*  irritazione  in  natura.  La 
paróla  irritazione  vuol  dire  provocazione ,  stuzzieamento ,  e 
porge  un*  idea  complessa,  perciocché  consta  dalie  semplici 
provocatore,  e  provocato.  A  quell*  effetto  dovrà  quindi  o 
più  molto  prestarsi  lo  stimolo,  o  più  molto  1* organica  atti-» 
tudine ,  0  tutti  e  due  parimenti,  lo  che  non  accadendo, 
quello  speciale  perturbamento  non  apparirà.  Si  rileva  perciò 
come  talvolta  stimoli  i  più  acconci  non  movano  irritazione, 
come  tal  altra  i  meno  idonei  la  destino  gigantesca,' come  gli 
uni.  ed  altri  anzichèLirritare  possano  muovere  Tantiperdinamia, 
o  Tiperparossiriia,  o  trovarsi  a  fronte  di  ferree  impassibilità. 
Ma  Je  fasi  vitali  di  uno  stesso  soggetto  ponno  modificarlo 
neir attitudine  in  modo  che  cambiando  clima,  abitudine,  età 
durante  un  male ,  o  per  causa  di  un  inale  fisico,  psichico , 
fisio-psicbioo,  ecc.,  possa  farsi  irritabile  più  assai  di  prima.  E 
in  quest*  ultimo  caso  la  formola  irritativa  potrà  insorgere,  sia 
acuta  o'  lenta  la  prevaknie  condizione.morbosa)  sia  maggiore 
il  iur1>amento  nel  misto,  o  nello  eccitamento,  o  a  rovescio, 
sia  continua  ia  febbre,  o  non  ci  sia  febbre,  sia  intatta  la  nu- 
trizione, 0  s'abbia  progressivo  logoro  di  sostanza  organica. 
K  conferma  di  questi  pensieri  potrei  addurre  non  breve  serie 
di  fatti,  se  non  sapessi  ovvia  in  pratica  l'occorrenza  di  quelli 
da  pararsi  innanzi  facilmente  a  tutti  coloro,- che  hanno  occhi 
per  vedere.  Fra  tutti  i  notati  da  me  non  mi  sfuggirà  mai  dalla 
mente  quello  di  una  signora  sui  28  anni,  celibe,  regolarmente 
raenstruata,  che  avea  sofferto  nella  infanzia  di  rachitide,  gra« 
cile  di  struttura,  di  tempra  sang^iigno-nervosa,  figlia  di  madre 
erpetica,  e  morta  per  viiiatura  strumentale  di  cuore,  il  quale 
porge  la  più  vera  e  più  completa  espressione  dell' irritazione. 
Le  compariva  la  migliare  in  undecima  giornata  di  eardio- 
broaco*pulmoniie,  che  venia  curata  con  metodo  evacuante 
ed  ipostenizzante  proporzionato  alla  profondità  ed  ^tensione 
morbosdì  ed  all'  indole  del  soggetto.  Nello  esordio  di  (quello 
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esanienia  (u  in  iscena  una  forma  d'irritaaione,  che  perdurava 
sei  mesi  con  uno  avvicendarsi  continuo  di  fenomeni  mor- 
bosi i  più  Svariati v^  perciocché  ora  travagliava  di  congestioni 
uterine,  ora  rettaU  con  forte  tenesmo,  ora  enteriche,  ora  pleu- 
ritiche, ora  cardiache,  ora  bronco-pulmoniche,  ora  meningo- 
cerebrali,  ora  meningo*spinali,  ora  spleniche,  ora  epatiche^ 
ora  le  pareva  le  s'inchiodasse   il   ventre  ^  alla   spina,  ora 
avea   tensione   meteoritica,    ora   disfagia   quasi   completa, 
ora   languori  epigastrici  spaventevoli,  ora  sofferiva  di  asma 
quasi  ci  fosse  V  insuiBcienza  della  valvola  mitrale ,  benché 
Ja  stetoscopia  non  la  rilevasse,  ora   cadeva  in    una   nuova 
irascibilità,  ora  in  mel&neonia   profonda,  ora  disperata    si 
dava  al  pianto,  ora  xronfortava  i  suol  infermieri   sorridendo 
placidamente.  Ed  il    polso  ora  frequente,  ora  celere,   or 
lento,  ora  abbassato,  ora  sostenuto,   ora  frizzante,    ed    il 
calore  cutaneo  ora  mordace   e  pungente,  ora  normale,  ora 
depresso,  e  la  febbre  ora  forte,  ora  .mite,  ora  svanita,  ed  il 
suo  ritorno  senza  ora   o  momenti  pronunciati.  E  T  un   sin- 
tomo dileguava  improvviso,  e  T  altro  subentrava  repente,  e 
cosi  sempre,  e  alcuna  volta  perfettissima  calma.  Fra  tutti  i 
mezzi  razionali  indicati,  e  che  in  altre  circostanze  avea  tol- 
lerati egregiamente,  nessuno  più  tollerava,  se  si  tolga  il  mu- 
schio da  cui  le  veniva  sollievo,  se  si  tolgano  qualche  tenue 
sanguisugio,  qualche  leggero  epispatico.  Dopo  molte  eruzioni 
mijiiari  ritornava  alla  primiera  salute.  Ma  la  convalescenza 
corse  lunga  e  rotta  da  qualche  rara  reminiscenza  morbosa,  ed 
anche  completata  intieramente,  lasciava  una  più  forte  attitu- 
dine ad  impressionarsi  per  cause  morali. 

Nello  eccitamento  manehevole  v'è  deficienza  di  stimolo, 
o  con  turbamento  d'ordine  atomico  ganglio-nervoso,  o  con 
interezza  di  .compajge.  «  La  prima  maniera  di  sensazione 
dolorosa  e  di  vitale  abbattimenio  è  il  prodotto  o  di  lente 
sottrazioni  di  stimolo  per  le  quali  va  deteriorando  il  risar- 
cimento delle  condizioni  vitali ,  e  sì  snatura  T  impasto  or- 
Annall  rol.  CLXIX.  4 
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ganico,  ovvero  di  posiliva  azione  di  controstimoli,  o  di  ve- 
leni ipostenizzanti,  che  tolgono  anch'  essi  ai  tessuti  organici 
gli  elementi  dell' eccitabilità',  quindi  la  possibilità  di  eccitarsi 
e  d'insorgere:  la  seconda  è  l'effetto  o  di  sottrazioni  repentine 
che  producono  insopportabile  disarmonia,  rimanendo  però 
intatta  ancora  l'eccitabilità;  ovvero  di  potenze  p  condizioni 
irritanti,  che  affliggono  l'organismo  senza  distruggere  le 
condizioni  e  le  forze  vitali,  ed  affligendolo  aspramente  Io 
provocano  ad  una  reazione,  che  lo  toglie  dallo  avvilimento 
in  cui  lo  gettò  il  dolore  (t)  »•  In  questi  pensamenti  del 
Tommasini  mi  sembrano,  s' io  non  erro ,  racchiuse  V  idee 
d' ipostenia,  di  diatesi  ipostenica  e  d' irritazione.  Sulla  idea 
d*  ipostenia  non  cadrà  dubbio,  e  potrà  succedere  ò  per  pura 
deficienza  di  stimolo  necessario,  o  per  depressione  con  ato- 
mico turbamento,  per  cui  gli  atti  'assimilativi  e  vitali  tendono 
a  scomponimento.  Se  questo  sarà  energico,  non  potrà  a  lungo 
conciliarsi  colla  esistenza,  se  lieve  e  protratto,  non  sarà  più 
entro  il  limite  della  ipostenia.  Gorre  immensa  differenza  fra 
r  ipostenia  da  diffeito  di  stimolo  necessario,  e  l'altra  cui  si 
associa  il  turbamento  atomico,  perciocché  nella  prima  abbiamo 
interezza  di  compage  in  mezzo  a  dlsarmonia  di  funzioni > 
ìncolumilà  di  potenza  eccitabile  in  mezzo  allo  invilimenio 
vitale,  aliitulidine  a  risorgimento ,  ^e  squisitezza  di  sentire 
portala  nella  privazione  tante  volle  al  più  alto  grado;  nella 
seconda  invece  abbiamo  turbamento  d'ordine  unolecolare , 
lesione  d'eccilabililà,  inefileacia  a  risorgere,  ed  ottundimento 
del  potere  sensorio.  Su  questa. differenza  è  basata  la  conve- 
nienza di  cura  che,  sempre  stimolante,  dovrà  essere  misurata 
nel  primo  caso  con  graduata  parsimonia,  e  giudiziosa  cautela; 
nel  secondo  dovrà  essere  franca,  coraggiosa  e  prontissima.  E 
tutto  ciò  in  relazione  alla  potenza  d' insorgimento ,   e   per 


'  (i)  f*  Sulle  affezionr  periodiche  intermittenti  *».  Considerazioni 
patologico-pratiche  del  cay.  Tommasini,  pag.  329. 
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non  correre  in  opposte  eonditioni  smodando.  La  diatesi  ipo- 
scenica  si  esprime  con  una  prolungata  ipostenìa,  éhe  quando 
anche  venga  da  pura  mancanza  di  stimolo  necessario  con- 
verrà che  abbia  perdurato  tanto  da  provocare  sconcerto  reale 
di  misto,  il  quale  domandi  necessariamente  un  certo  lasso 
di  tempo  a  riordinarsi.  Comunque  sia,  il  tenore  di  linguaggi.! 
suggerito  dal  modo  di  spegnere  il  pensiero  per  entro  nìU 
materia  organica  viva  è  certo  che  sostanzialmente  i  jatro* 
chimici  ammettono,  e  non  rado  questa  maniera  di  abbassa- 
mento organico-vitale,  né  V  escludono  i  dinamisti ,  se  nofi 
fossero  gli  uhrospinti  diventati  su  ciò  pirronici,  e  tendenti 
ad  ammettere Ja  sola  ipostenia.  Acquali  sistematici  con  tuuci 
il  rispetto  dovuto  all'alto  loro  sapere  mi  farò  lecito  di  esporro 
candidamente,  senza  mettermi  in  teoriche  contenzioni,  senza 
schierarmi  dinanzi  alla  mente  morbi  di  combattuta  natura 
colle  relative  statistiche  a  cardini  terapeutici  contraddi- 
torj ,  un  caso  clinico  dal  quale  si  compiaceranno  trarrà 
que'  corollari,  che  il  loro  senno  vorrà  suggerire.  Un  con* 
tadino  sui  62  anni ,  di  tempra  linfatico-venosa ,  di  colorito 
rossiccio  di  rame  ,  un  pò  gracile  della  struttura ,  senza 
traccia  di  discrasie,  non  emorroidario ,  di  cui  i  genitori 
morivano  in  tarda  età,  ammogliato,  con  ffgli  che  vivono 
sani,  di  eccellente  costumatezza,  e  quindi  non  dato  ad 
abusi,  di  mediocre  relativo  sviluppo  intellettuale,  piuttosto 
tenace  nelle  opinioni,  abitualmente  taciturno  e  melanco« 
nico ,  non  dedito  a  molte  fatiche ,  non  penuriante  del 
necessario  per  campare  la  vita ,  uvea  sui  20  anni  sofferta 
una  pleuropulmonité  acuta,  sui  24  una  migliare  sotto  forma 
di  gastro-meningite,  e  doppoi  avea  sempre  goduto  perfetta 
salute  Ono  ai  suoi  59  anni.  Nel  marzo  di  quell'epoca  pre- 
sentava per  laf  prima  volta  lievi  traccie  di  pellagra,  che  ri« 
comparvero  nelle  successive  primavere,  ma  cQn  si  initi  pro- 
gressi da  doverla  calcolare  quasi  stazionaria,  e  sul  primissimo 
stadio,  lo  quel  tempo  ha  sofferto  anche  di  gravi  languori 
epigastrici  con  ricorrenti   cardiopalma,  e  qualche  rara  bat- 
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tuta  doppia  cardiaca  per  circa  un  mese,  fenomeni  che  svbv 
nirono  coir  opera  dd  bismuto,  e  più  tardi  delle  bolliture  di 
ehlna^  e  del  ferro.  Però  da  «llora  in  poi  non  si  riebbe  più 
completamente ,  che  un  indefinibile  malessere ,  una  &eile 
stanchezza,  una  tristezza  morale  più  delPusato  Io  molestavano 
soventi,  senza  vietargli  però  una  vita  modicamente  operosa, 
NeUo  aprile  di  quest'anno  si  fa  cupo  oltre  modo,  sMnvilisce 
alla  pusillanimità,  un  abbandono  gì' invade  tutta  la  persona, 
glh  sembrano,  cosi  si  esprime,  gli  arti  fatti  di  stoppia,  un  senso 
di  offuscamento,^  di  confusione  lo  coglie  nel  capo,  di  grave 
languidezza  al  celiaco,  e  sente  un-  forte  bisogno  di  fre([uente 
ristoro.  Cosi  lentamente  in  peggio  di  di  in  di  lascia  tra^cor? 
rere  un  quindici  giorni  senza  me^ltco  sussidio,  quando  non 
potendo  più  reggersi,  m'inviteiva  a  vederlo.  Mi .  accusoTd 
svolti  in  maggior  grado  tutti  ì  predetti  sintomi,  più4a  lan? 
guidezza  protesa  allo  ipocondrio  sinistro.  La  pupilla  dilatata, 
la  fisonomia  profondamente  abbattuta,  T  occhio  incantalo  e 
circuito  da  areola  Irvidastra  davano  T  aspetto  della  pena,  e 
d^llo  stupore,  che  venia  rotto  qualche  volta  da  improvviso  e 
breve  sorridere  quasi  ironico  fatuo;  le  risposte  sono  adequate, 
la  giacitura  normalmente  composta,  liberi  i  moviménti;  il 
calore  delle  estremità  più  basso  del  fisiologico,  il  colorito  di 
tutta  la  cute  lievemente  cianotico,  la  respirazione  profonda, 
libera^  le  pulsazioni  del  cuore  normali  nel  ritfno,  un  poco 
esagerate  nella  forza,  e  meno  la  prima  della  seconda  ,  ohe 
appariva  secca  e  recisa,  la  percussione  su  tutto  il  costato 
porgeva  una  risonapza  perfettamente  normale,  i  polsi  al  carpo 
pìccoli,  cedevolissimi,  quasi  vuoti,  la  lingua  leggermente  eia* 
notica,  umida,  non  dolente  in  alcun  punto,  non  tumido  il 
ventre,  e  proclive  a  scorrevolezza.  Mi  sembra  radicalo  il 
male  all'albero  venoso,  e  coìnpaiire  il  sistema  nerveo  spe^ 
cialmente  gahglionieo.  Ordino  un  decotto  di  china  e  segala 
con  bismuto,  qel  quale  insisto  tre  giorni  eoo  notevole  pegr 
gioramcnto,  poiché  il  senso  di  hmgupre  si  fa  insopportevole^ 
i  polsi  si  riHinQ  più  bassi,  più  vuoti,  la  perfrigerazione  alle 
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<)stfemiià  più  sensibile,  là  domanda  di  cibo  più  imperiofia, 
e  frequente.  É  in  mezzo  a  ciò  lai  fiala  or  ^ul  mattino,  or 
sulla  sera,  ora  dì  notte»  accendimenii  al  capo^  al  collo,  alla 
nuca)  alla  superìor  parte  del  torace  con  più  marcala  cianosi, 
con  urto  di  cuore  p^  forte»  ed  il  lac  piir  reciso,  e  sonoro 
da  esigere  V  uso  dei  ghiaccio,  e  perdurare  breve  ora.  Obr 
bltgato  per  una  mia  indisposizione  di  affidare  tre  giorni 
r  infermo  alle  cure  d^l  mio  amatissimo  e  cordiale  amico 
Giovanni  Pietro  Cristoforij  ritornava  dappoi  presso  lui,  che 
esaminava  nuovamente  con  tutta  accuratezza  senza  marcare 
differenza  di  stato,  ma  la  terapia  era  .stata  capovolta,  e  da 
un  canto  era  una  anipolla  con  entro  una  mistura  d'oppio, 
castoreo,  bismuto,  dall'  altro  una  seconda  con  vino  nostrano 
ottimo,  ed  alla  sua  volta  or  Tuna  qr  l'altro  s'ingollava  Tin-- 
fermo.  Eccitare,  diceva  fra  me,  ma  la  manifestazione  dello 
eccitamento  non  è  forse  inceppata  da  profondo  ingorgo  flc'^ 
bilico?;..,  ma  subito  soggiugneva, 'a  che  mi  giovarono  fa 
segala,,  il  bismuto,  la  china?  forse  non  precipitava  con  rapido 
passo  sotto  r  uso  di  qua'  mezzi  l' infermo  ?  é  in  tre  giorni 
di  stimolo  generoso,  se  non  ritornava  in  miglior  corklizione, 
almeno  non  dava  m  peggio  un  momento^  e  poi  que'  polsi, 
quello  aspetto,  quello  abbandono^  quel  consumo  di  quattordici 
oncie  di  pane,  del  brodo  di  quattro,  di  cinque  libbre  di 
carne  in  24'Ore^  il  sentirsi  finire  senza  l'inoessante  corirorio 
di  quello,  quali  criterj  porgono  mai?  Per  tali  riflessi  -  sono>: 
condotto  ad  ordinare  che  sia  continuato  lo  stimolo,  ed  in* 
tanto  discórrendo  col  precitato  collega,  1q  trovo  fermo  nel- 
l'idea. di  diatesi  ipostenica. 

Non  contento  di  tutto  ciò,  quasi  a  riprova,  terminala  la  dose. 
di  farmaci  nominati,  li  sospendo,  e  riprendo  il  bismuto  ooll'ac- 
qua  di  melissa.  È  ristoro  dappoco  al  mioi)isogno,  mi  dice  il  ma- 
lato, sto  peggio,  i  miei  languori  inccalzano,  il  mio  ventre  si 
scioglie  di  nuovo  i  sono  ridotto  a.  squisitezza  indicibile  di 
sentire  il  fruscio  di  una  veste,  il  ndormorio  di  una  voce,  il 
sussurro  de' cartocci  del  mio  giaciglio  urtano  i  miei  ncrvi^ 
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confondono  il  mjo  eerrello,  •  vietano  quel  poco  riposo  die 
prinfìa  m'era  pure  eoncesio,  aumentano  enormemente  la  mia 
sfinitezza,  prego  mi  ti  dia  ancora  del  vino.  Do  mano  all'op- 
pio, che  in  poco  tempo  porto  alla  dose  di  SO  grani  au- 
striaci al  giorno,  nei  quali  insisto  circi^un  quaranta  giorni, 
non  lasciando  1*U80  del  ghiaccio  quando  le.  accensioni  ricor- 
renti alle  indicate  regioni  e  che  stavano  sempre  in  ragione 
inversa  delle  forti  languidezze,  lo  domandavano.  Fu  allora 
un  momento  in  cui  qualche  maggiore  accendimenio,  qual- 
che vaniloquio  alternato  da  tendenza  a  sopore,  mi  avvisarono 
di  aver  trapassato  il  margine  segnato  dalla  toHeranza  mor- 
bosa ,  per  cui  indietreggiai  a  poco  a  poco  Ono  ài  sei  grani 
senza  più  mai  notare  sintomi  di  soprasaturazione.  Indi  al- 
l'oppio surrogava  sei  gocce  giornaliere  di  essenza  di  garo- 
fano in  poe' acqua  di  cannella  allungala,  e  mezzo  biccfaiero 
di  vino.  Passata  un'altra  settimana,  abbandonai  ogni  rime- 
dio, sólo'  attenendomi  al  vino,  che  questo  aumentava  fino 
alle  due  tazze  ogni  giorno,  lielle  quali  continua  ancora  il 
nostro  villico.  Cosi  operando,  Le  cose  procedettero  di  bene 
in  meglio,  però  con  tanto  lentore  da  permettere  solo  ìù  capo 
a  due  mesi  di  decombenza  V  uscita  dal  ietto,  in  capo  ad  ot* 
tanta  giorni  l' esposizione  fuori  di  casa.  Nullo  esantema  com- 
parve  nel  decorso  del  male,  e  nulla  reliquia  morbosa  so^^ 
prastava  all' infermo,  se  si  tolgano  una  qualche  rara  battuta 
doppia  cardiaca,  ed  una  ricorrente  sensazione  dì  stanchezza, 
e  formicolio  alle  gambe^  e  del  resto  tutti  gli  altri  sofferi- 
^  menti  svanirono,  ed  anche  si  moderava  non  poco  il  prepo- 
tente bisogno  di  cibo.  Ecco  un  fatto  esposto  con  tutta  can- 
didezza ed  ingenuità,  in  faccia  al  quale  doveva  ammutire 
l'ordinamento  ideale  diagnostico  e  curativo  deKeurante,  ecco 
un  male  che  fu  curato  unicamente  e  generosamente  stimo- 
lando, e  senza  mai  levare  una  stilla  di  sangue. 

La  fibra  organica  abborrisce  dall'  invilimento  vitale ,  e 
qualora  sia  condotta  a  pena  ipostenica  minacciante  più  o 
meno^  viene  soventi  provocata  a  raccògliere  le  smarrite  pò- 
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lenze,  a  rialzarsi  dallo  stremamente,  ed  in  quello  sforzo  alle 
voUe  accadono  disarmoniche,  saltuarie,  pi^ateiformi,'  incerte 
movenze,  che  favorrscono  alcuna  fiata  l'aumento  del  turbato  ed 
invilito  ordine  di  misturarlo  snaturamento  organico,  e  quindi 
precipitano  più  verso  la  tomba  r infermo;  altra  volta  invece 
favoriscono  il  rialzo  organico-vitale,  e  l'insorgenza  di  uno 
stato  diametralmente  al  primo  contrario,  per  le  crescenti 
energie  nella  incalzante  tendenza  reattira.  Questo  orrore 
alle  cause  di  distruzione,  questa  tendenza  a  sviarle,  ad  «espel- 
lerle, a  riparare  al  lavorio  di  sfacimento,  questo  sfoi^zo  con- 
tinuo al  rialzo  de' poteri  vitali,  sono  indivisibilmente,  istin- 
tivamente inviscerati  dalla  natura  negli  stami  4^gli  esseri 
vivi,  sono  in  perfetta  armonia  coi  sintomi  e  colle  mire  della 
creazione,  ed  il  negarli  torna  in  onta  alla  natura,  alla  prov* 
Fidenza,  ai  fatti.  Occorrerà'  riuvilimento  più  forte,  e  la 
distruzione  dietro  fenomeni  d'irritazione,  quando  l'organico 
misto  sarà  sulla  vìa  dello  scomponimento,  dello  sfasciamento, 
quando  avremo  infatti  la  fibra  inneccitabile  nel  senso  del 
Tommasini;  occorrerà  invece  il  rialzo  disordinato,  il  trapasso, 
dell'insorgenza  quando  la  fibra  sarà  ancora  nella  prima  o 
quasi  piena  interezza  di  orditura  naolecolare,  quando  avremo 
la  fibra  ineccitata  nel  senso  del ,  Tommastm. 

Deir efficacia  stimolante  del  calorico  e  della  luce,  tutti 
convengono,  e  degli  effetti  loro  fii  già  molto  discorso  da  va- 
lenti etiologisti ,  per  cui  penso  trascorrervi  anche  per  non 
istancare,  o  professore,  più  innanzi  la  vostra  pazienza.  Quen 
sti  imponderati  agiscono  dirittamente  sul  sistema  nervoso,  e 
se  portate  a  quel  difetto  od  eccesso  inconciliabile  coli' ar- 
monia delle  funzioni  organico-vitali,  il  lavorio  eccedente  ò 
mancante  del  nervo  sul  vaso,  e  viceversa,  ayrà  luogo  nel 
modo  stesso  che  sopra  fu  detto  pelle  materie  assorbite,  e 
pier  ciò  ir  rallentaménto  o  l'eccesso  del  circolo,  l'abbassa- 
mento de' poteri  vitali,  le  congestioni,  le  infiammazioni,  ecc. 
Fino  ad  ora  fu  fatta  parola  di  eccedenza,  o  difetto  di  sti- 
molo provocata  intrinsecamente  da  potenze  materiali  ponde- 
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rate  od  imponderate»  le  quali  ogiseono  sul  nervo,  o  a  dirit- 
tura, 0  per  mezzo  del  circolo.  Ora  di  quella  eccedenza  o 
difetto  motti  iotrinaecamente  dalle  passioni. 

È  una  impressione  che  lascia  orma  profonda  di  patimen- 
lo  o  di  piacere,  ahe  attizza  Todio  o  la  speranza,  che  tra« 
scina  il  pensiero  ad  esagerate  opinioni,  che  inceppa  o  svìn- 
eola  il  giudizio  e  la  volontà^  quella  che  ci  fa  provare  il 
cosi  detto  patema  deiranimp  o  la  passione.  È. qui  che  non 
sì  tratta  di  forze  fisiche  o  chimiche,  è  qui  che  la  potenza 
per  cui  viviamo  non  si  umilia,  dissi  quasi,  nelle  sue  oscillai- 
zioni ,  nei  suoi  turbamenti ,  nei  suoi  impeti  e  depressioni 
alla  copia  ed  alla  natura  tli  quelle ,  ma  è  dessa  che  indi- 
pendente da  quelle  o  mediatrici  quelle,  eccita  1*  organismo, 
a  moti  disordinati,  che  spesso  gli  tornano  a  male,  dessa  che 
sa  ritenere  la  profonda  orma  stampata  dalla  prima  ìmprea- 
sidne,  legarla  io  «è,  approfondarla  più  sempre  da  subordi- 
nare a  quella  un*  esistenza  morale  e  catene  di  fisici  pati- 
menti. E  quelPessere  che  ferventemente  si  aflatica  a  trovar 
modo  di  stornare  le  cause  fisiche  e  chimiche  di  malattia, 
di  temperarle,  di  sfuggirle,  di  annientarle,  mutarle,  non  sa 
spesso,  pur  troppo  lagrimevole  esempio  di  che  possano  le 
passioni  sul  libero  valore,  vittima  spesso  di  un  falso  piacere 
o  dolore,  trovare*  uno  spediente  che  lo  tragga  dalle  conse* 
guenze  di  una  profonda  impressione.  Dagli  organi  dei  sensi 
tradotta  T  impressione  fino  al  cervello^  sembra  correre  sen- 
z* ordine  alcuno,  senza  freno,  ripercussione  o  modo  luogo 
le  fibrille  di  aua  direzione,  trasfondere  T. oscillamento  alle 
vicine  che  tenacemente^  profondamente,  atteggia  ad  agevo»- 
lissime  ripetizioni  delle  stesse  modificazioni ,  indi  diffusa  o 
trasmessa  alla  motrice,  dare  più  o  meno  una  esterna  mani-' 
festazione  di  sé  secondo  la  contemperanza  operata  dal  prin- 
cipio psichico.  Occorsa  la  modificazione  della  fibrilla  cerebra- 
le, la  correntia  bio*elettrtca  lungo  i  nervi  organici  sparsi  en- 
tro la  massa  del  cerebro,  lungo  i  cerebrali  che  si  mettono 
in  relazione  col  simpatico,  e  specialmente  col  profondo  vi- 
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diano  e  Tenebrale,  lungo  i  rami  comunioanti  dello  inlercu- 
Siale,  i  cardiaci  ed  il  vago,  si  fa  strada  al  cuore,  ed  al  plesso 
celiaco.  Accade  allora  una  vicendevole  successione  di  azioni 
e  reazioni  dal  cervello  al  celiaco  ed  al  cuore,  e  da  questi 
al  cervello,  e  con  esse  una  foga  impetuosa  od  una  lan- 
guida corsa  di  sangue  entro  ai  suoi  canali,  pei  quali  acci* 
demi  si  rafforza,  approfonda  e  perpetua  il  prima  indotto 
turbamento  molecolare  ed  idraulico.  La  manifestazione  di 
tali  cause,  o  subito  accade  mediante  sintomi  nervosi,  quali 
roppressrone,  Io  svenimento,  Tottenebraménto  d'intelligenza, 
l'inceppamento  di  ragione  e  libero  volere,  le^  convulsioni , 
il  .delirio,  l'asfissia,  l'epilessia,  o  qualche  volta  la  morte,  o 
si  mette  in  ìscena  dappoi  con  forme  morbose  acute,  sub- 
acute. Lente,  lentissime,  e  non  rado  dietro  la  stessa  cagione 
si  nota  il  subitaneo  ed  il  susseguente  fenomeno.  La  passio- 
ne soventi  corre  inevitabilmente  ai  suoi  effetti  per  una  fa- 
talità catenata  alla  natura  umana,  e  se  li  ratteniamo,  lo  fac- 
ciamo più,  spesso  ixr  forza  di  una  repressione  immediata 
della  prima  impressione ,  o  quando  dopo  una  serie  più  o 
meno  lunga  di  oscillamenti  acqade  lo  stremamente  oppres- 
sivo, l'indebolimento,  la  stanchezza  dell' intima  tensione  fi- 
brosa, e  perciò  è  lasciato  agio  alla  ragione  ed  alla  volontà 
di  riprendere  il  loro  pieno  sviluppo  ed  impero.  È  per  la 
sopradetta  mutua  vicenda  d'azioni  e  reazioni,  Qhe  il  più 
delle  passioni  e  dei  patemi  si  riferiscono  al  cuore,  e  per- 
chè più  specialmente  e  più^  frequentemente  avvertiamo  i  tur- 
bamenti delfó  funzioni  di  quello,  è  perchè  più  spesso  ci 
tocca  un  senso  di  oppressura ,  di  dolore ,  di  angoscia  allo 
epigastrio  ed  al  cuore.  Ma  i  sintomi  cardio-celiaci  sono  sem- 
pre subordinati  ad  impressioni  cerebrali ,  ed  alcuna  fiata 
1*  espressione  delle  passioni  si  fa  più  molto,  per  fenomeni 
cerebro-spinali  che  cardio-celiaci,  ed  altra^  volta  per  succes- 
sivi gastro-enterfci ,  epatici,  diaframmatici,  polmonici,  ecc. 
Nessuna  meraviglia  però  che  più  si  fissino  gli  effetti  delle 
passioni  ai  due  organi  cuore  e  cervello.  Quei  visceri,  come 
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tulli  sanno,  eosliluiscono  i  ceDlri  dei  due  grandi  sistemi  che 
a  vicenda  ai  porgono  inano  nel  sostegno  dell'  esistenza.  II 
cervello  si  lega  al  cuore  in  forza  di.  braccia   nervose ,  che 
ovunque  ne  freeroano  lo  stupendo   contessìmento»  Il  cuore 
si  lega  al  eervello  per  grosse  arterie  che  si  slanciano  ovun- 
que sperperate  a  penetrare  rinireeeio  e  sostenerne  la  vigo- 
ria collo  stimolo  ed  il  materiale  rifacimento.  Perchè  adun- 
que Tuno  vive  per  l'altro,  le  impressioni  patématiche  cere^ 
brali  sconcertano   subitamente  le  funzioni  del   centro  e  di 
tutta  la  circolazione,  per  cui  la   sensazione  dolore  che  ne 
fluisce  riferiamo  più  o  meno  ai  cuore  ed  al  plesso  celiaco. 
Ed  io.  diceva  sensazione  dolore,  non  nominava  la  gioja^  per- 
ciocché  qualunque  siasi  la  passione,  non  può  dirsi  tale  se 
non  quando  per  l'eccesso  o  difetto  della  emozione  piacevo- 
le^ od  amara,  propria'  di  uno  stimolo  morale,  è  portata  a  tal 
grado  da  indurre  patimento,  dolore.  La  cosa  è  in  fatto  cosi, 
e  se  non  fosse,  la  parola  darebbe  una  mendace  espressione 
d*  idee.  Boerkaape^  GaubiOy  Browìt^  Darwin  e  Veikard  di- 
cevano sempre  il  piacere  prodotto  dalla  moderazione  dello 
eccitamento,  ed  il  dolore  dall'eccesso  o  difetto  di  esso,  Tom- 
masini  il  dolore  sempre  da  eccitamento   depresso  ,  da  con«>^ 
irostimolo,  da  affezione  delle  fibre  nervose   e  del  sensorio 
diametralmente  contraria  al  piacere,  e  Giacomini ^' Magna ^ 
Coletti,  negando  la  reazione  vitale  nel  senso  del  Tommasi- 
nt,  ed  ammettendo  che  i  patemi  morali  inducano  costante- 
mente condizioni  morbose  ad  eccesso,  parrebbero  calcolare 
costantemente  iì  dolore  morale  prodotto  da  eccesso    di  sti- 
molo. S' io  medilo  l'ultime  conseguenze  del  dolore  morale, 
perfino  della  lenta  e  disperata  tristezza,  le  scorgo  secondo 
i  pensamenti  dèi  vitalisti  decisamente  ad  eccesso  e  corabiH 
sempre  da  metodo  controstimolante;  a' io  medito  la  lezione 
^el  Tommasini  sul  dolore,  pensata  colta  più  profonda  filoso- 
fici, esposta  colla  solita   nitidezza  e  sostenuta  da  dovizia  di 
ragioni  è  di  autorità,  io  imparo  il  dolore  costantemente  pro- 
dotto da  difetto  di  stimolo;  s'  io  ritorno  alle  mie  idee  più 
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sopra  esposte  sul  modo  col  quale  $i  genera .  un  processo 
morboso  ad  eccesso,  lo  scorgo  provocato  da  esuberanza  di 
azioni  e  reazioni  fra  i  due  più  grandi  sistemi,  per  cui,  am- 
messo vero  il  primo  asserto,  non  mi  resterebbe  che,  one* 
gare  al  grande  maestro  tutte  le  sue  grandi  ragioni,  e  dire 
stimolante  la  causa  efficiente  il  dolore,  e  il  dolore  quindi 
ad  eccesso ,  od  ammettere  con  lui  il  fatto  della  reazione, 
dello  insorgimento  vitale.  Negato  quello  asserto,  e  pensate 
con  alcubi  iposteniche  le  cause  del  dolore  a  le  sue  conse* 
gueAze,  ed  escluso  il  fatto  della  reazione  vitale  siccome  in- 
dubbiamente ed  a  parere  di  chicchessia  alcune  passioni  de- 
stano condizioni  di  soprastimola ,  converrebbe  far  ritorno 
alle  opinioni  di  Gaubio,  di  Darwin  e  degli  altri  sopra  in* 
dicati. 

Non  posso  negare  al  dolore  uno  stato  positivo  diametral- 
mente opposto  al  piacere»  «  Sotto  la  morale  afflizione  si  ab- 
bassano e  si  rallentano  i  movimenti  delle  arterie ,  le  fun- 
zioni scemano  di  energia,  il  pallore,  il  freddo,  T impoveri- 
mento delle  parti,  la  cadente  fisonomia  ed  il  ribrezzo  an- 
nunciano abbassamento  uaiversale  di  ecciiamento  e  di  azio- 
ni  (4)  ».  Né  tale  stato  yorrassi  per  manchevole  espressione 
di  funzioni  io  soggetto  soprastimolato,  che  se  cosi  corresse 
la  bisogna,  io  non  saprei  perchè  unico  ristoro  potesse  por- 
gere, e  vita  a  chi  di*  repente  è  in  preda  alla  più  profonda 
angoscia,  alla  più  disperata  tristezza,  al  più  cupo  dolore  mo* 
rale,  che  mette  resistenza' allo  stremo,  Tuso  moderato  de- 
gli stimoli,  e  più  che  tutto  dei  morali.  L'infelice  serbaio  a 
tale  patimento,  se  dal  dolore  morale  al  fisico  mi  riporto,  io 
qualche  guisa  è  somigliante  al  tormentato  dal  freddo  e 
dalia  fame ,  ^d  a  quello  etti  vien  tolto  lo  stimolo  elettrico 


(1)  Tùmmasini.  «  Aflesioni  periodiche  ìnterQiittenti  » ,   pagi- 
na 209. 
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in  pniic  od  in  parte  il  fanguigoo.  Nessuno  Torii  certo  far* 
mi  tenere  soprastioiolato  l'indificlao  che  è  in  balia-  di  sif* 
falle  privasioni ,  appare  in  quél  desso  -  X  unpuko  del  nato- 
rate  bisogno  eccita  fino  ad  un  eerto  segno  a  prepolente 
reazione  la  fibra,  mette  in  peculiare  tensione  la  potenza  di 
volontà  e  perciò  de  lena  a  funzioni  che  tèndono  a  sviare 
la  molesiìa  promossa  dal  difetto  di  stimolo.  Cosi  mi  vien 
tolio  un  unico  bene,  mi  viene  lesa  la  riputazione;,  mi  vie* 
ne  minacciata  i' -esistenza  civile  o  fisica,  non  è  certo  sotto 
l'azione  di  potenze  soprasiimolanti,  ma^  dal  quadro  improv? 
visamente  dipinto  <tl  pensiero  di  quelle  calamità  e  eonse- 
goenze  loro,  e  dai  dolore  morale  che  ne  ridonda  più  com^ 
preso,  più  sostenuto  e  rodente,  si  modifica  inversamente  la. 
fibra,  nasce  quello  insorgimento  istintivo,  intellettuale,  mo« 
rale  ed  un  successivo  corredo  di  azioni  die  al  datino  mi- 
nacciato si  oppongono.  La  nuova  quindi  di  una  grande  ca« 
iamìfà  accaduta,  o  che  sovrasti  una  crudele  offesa  alKonore, 
uno  spavento  per  minaccia,  uiia  smodata  vergogna,  un  fiero 
rimorso ,  un  disinganno  fatale  y  gitlano  repente  la  fibra  in 
uno  avvilimento  profondo,  nel  più  sentito  dolore^  infiacchi- 
scono, se  non  ispengono  le  correnti  bio-elettriche .  che  so- 
stengono ed  invigoriscono  gli  slimoli  dell'amore,  del  desi* 
derio,  delia  speranza,  della  gioja,  quella  depressiottc  si  dif- 
fonde  ratta  sull'universo  sistema,  ed  il  pallore  di  morte,  la 
sincope  e  l'agonia  danno  il  più  luttuoso  risalto  alia  lagri- 
mevole  scena.  E  questo  è  lo  stadio  d'avvilimento^  di  ribrez- 
zo, di' dolore,  d'ipostenia,  che  vogliasi,  o  meno,  si  cura  co- 
gli stimoli,  ed  in  cui  il  salasso  ed  il  deprimente  precipite- 
rebbero al  sepolcro.  Ma  per  fortuna  questo  quadro  non  du- 
ra ordinariamente  che  istanti,  passati  i  quali,  succede  quel 
risorgimento^  quella  reazione  vitale  che  «  con  Ippocrate^  Stoa/, 
Van-Helmont,  Hoffmann,  Boerhaa^e^  Baglivi^  Gaubio^  Cui- 
/en,  fìeilj  Giannini^  danteggia,  Kreisig^  ecc.,  ammisero  tutti, 
perchè  confermata   dalla  più  generale  ed  ovvia   osservazio- 
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ne(4)».  Questo  risot'gimento  nei  cas[o  nostro  nasce  in  due 
modi,  fisio-psìchico  e  psieQ-fisico.  Stremata  ia  sensibilità,  ot< 
tenebrato,  sospeso  resercizió  di  Iqtte  Talire  facoUè  istintive, 
intellettuali ,  morali ,  paralizzata  la  mar\ifesta^rone  degli  atti, 
vitali  nella  fibra  organica,  non  saprei  in  quale  maniera  com-e 
prendere  si  potesse  dare  l'insorgenza  ed  il  rialzo  vitale,  uni- 
camente per- sola  intima  potenza  ganglie-fibro-nervosa  indi^ 
pendentemente  da  qualunque  stimolo  estrinseco. 

Questa  a  mio  parere  in  quei  éasi  estremi  è  condizione 
indispensabile  per  quella  occorrenza ,  sia  che  venga  dallii 
esterna  natura,  sia  che  dal  superstite  intestino  oscillamento 
dei  fluidi  animali.  Per  Tuno  o  l'altro  di  questi,  o  per  tutti 
ìosieme,  la  fibra  nervea  si  scuote,  e  sorge  dal  profonda  ac- 
ciacco  patito  con  tale  una  t'afiinata  xisentibilità,  per  cui  lo 
stimolo  anche  più. lieve  le  vieng  soverchiò  e  smoda  la  rea- 
ziooe  e  fa  d'uopo  umiliarla.  Tale  è  l'insorgenza  fisio-psiebi- 
ea.  Riguardo  alla  psico-fisica  penserei  in  questo  modo.  0 
tutte  le  fibre  cerebrali  vengono  triatte  nell'  eguale  compati- 
mento delle  sensifere  primitivamente  stremale  nella  impres- 
sione 0  tutte  Qon  vengono.  Se  tutte,  perchè  l'insorgenza  ab- 
bia luDgo  in  via  psico-fisica  farà  bisogno  che  quel  compati- 
mento non  sia  profondo,  lungamepte  protratto,  inUmamente 
molecolare,  perciocché  altrimenti  tornerebbe  difficile,  se  non 
impossibile,  la  reazione  ganglio-fibro-nervosa  per /sola  intima 
connaturata  tendenza.  Se  in  parte ,  ad  alcune  specialmente 
motrici,  e  della  pqrte  anteriore  cerebrale  rimarrn  interezza 
di  vigoria  psicó-fisica  per  cui  opporsi  alla  debilitazione  delle 
prime,  e  dissi  quasi  ^  per  ajutarle  a  risorgere.  Sia  che  la 
triste  idea  indotta  dalla  primitivst  modificazione  figevoli  lo 
sviluppo  d'altre  idee,  quali  della  speranza,  del  desiderio,  del- 
raltrui  C()mpassione  ed  aiqore,  p  queste  rafforzino  le  potenze 


(ì)  TommasinU  «  Affezioni  periodiclie  intermiltenli  » ,   psigi- 
pa  249. 
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wj  wgwgpt.   TmI0  è  a 
jfci  e  A  townitif,  che  lad 

^|i€  oelb  kafa  sp9vcal4fta  trateBUy 

deifi,  i  i|fHifi  ie  OM  pcranocoii  e  saatcoud  saraoao  a 
e  faCMÌ^  ie  Doo  imam  smoo  fievoli,  le  uoo  riferibili  aSU 
iriia  e  a  iè  ileifi,  u  riferìruioe  alb  OMirte  e  ai  sapemiii , 
mj  |Nire  famoo.  Qui  lalooo  poircbbe  riprenderai  dicen- 
do: e  ebe  ri  §agp^ie  che  i  eoofòrti  delh  dìspcmìone  val- 
gono a  distruggere  i  fimi  eflciti  dd  pia  profiindo  dolore  ? 
E  fé  eiò  foma  impoaiilMie^  e  le  il  dolore  indnee  ipoiicnb, 
le  morte  di  dii  è  in  preda  al  più  tetro  patena,  non  dovrk 
lafdar  tiaeeia  di  proeemi  lento-flogìstieo.  A  tale  inchiesta 
rispondo  afiermando  di  ntiovo  ebe  il  dolore  apporta  effetiì 
ipoftenid^  e  nesfono  di  ebi  bevette  a  torsi  fino  al  fondo 
del  §00  ealiee^  di  ebi  per  esso  Tenia  iaeerato  eniddoiente 
neirimo  deiraoìoia^  oessono  potrfc  eontraddinni;  e  se  il  do- 
lore in  ebi  n^è  vitlioia  potesfe  dominar  solo  sema  eserei* 
zìo  d^ahre  beolUi  afiefiive,  iotelletioali,  morali,  se  il  sistema 
nervoso  di  ebi  n'è  in  balia  potesse  vivere  ed  esprìmersi  da 
sé  seo^nopo  di  perenne  stimolo  estrìnseco,  se  il  dolore 
stesso  tioti  Tdlesse  ad  acuirne  squisitamente  la  sensibilità , 
non  lo  rendesse  sebizziooso,  delicatissimo^  intollerante  di 
estfse  estrìoseebe  ed  intime  bencbè  lievissime,  nel  morto 
per  patema  non  si  manifesterebbero  segni  di  leoio  processo 
flogistfeo#  Ma  siccome  finché  dura  la  viu  da  tolto  l'esposio 
non  puossi  astrarre,  cosi  quello  insorge  ed  è  appunto  lento 
e  si  matura  spesso  cogli  anni,  solo  perchè  la  causa  dolore 
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ipostenica  è  costante  òbice  alto  sviluppo  di  quelle  allre  cau- 
se intrinseche^d  estrinsiche  che  pure  si  adoperano  a  svolr 
gerlo  colla  stessa  ostinatezza  che  il  dolore  tende  a  stornar- 
lo. È  lento  e  si  cura  con  mezzi  ìpostenici,  ma  con  quei  tali 
e  io  tal  modo  che  moderino  la  condizione  vascolare  tempe* 
rando  specialmente  ed  elettivamente  la  nervosa*  e  rado  as< 
sai  col  salasso,  e  se  anche  con  mano  parca  e  sospesa  e  scer* 
nendo  giudiziosamente  i  momenti  del  molto  risalto  se  oc- 
corrono.  E  prova  ancora  ne  sia  che  il  dolore  è  ipostenico, 
e  che  la  flogosi  è  indotta  per  reazione  occasionata  dallo 
stesso  dolore,  e  favorita  dai  suaccennati  moventi,  che  se  si 
tolga  la  causa  di  quella  costante  tendenza  reattiva  che  muo- 
ve pure  a  fatica  un  processo  di  Qogosi  mediante  uno  sti- 
molo morale  cautamente  ed  opportunamente  applicato,  verrik 
meglio  diminuito  e  spento  il  processo  flogistico  che  coi ,  più 
scelii  ipostenizzanti  e  coi  salassi. 

Non  mi  cadrà  mai  dalla  mente  il  fatto  di  un  mio  consangui- 
neo, il  cui  nome  caramente  la;via  del  cuore  mi  cerca.  Uomo  di 
tempra  sanguigno-biliosa,  d'ottima  costituzione,  coltissimo 
dello  spirito,  di  raro  criterio,  vissuto  immune  da  mali  fino 
ai  suoi  45  anni,  per  una  vicenda  dolorosa  di  provocati  pa- 
timenji  morali,  per  orribili  disinganni,  per  angoscio  crudeli, 
per  tradimenti ,  viene  trabiilzato  repente  dal  colmo  della 
ebbrezza  di  vita  nel  più  cupo  squallore,  nella  più  desolante 
miseria  morale.  Si  fa  itterico,  e  tutti  i  sintomi  della  gasiro* 
eniero-epatite  lenta  a  poco  a  poeo  si  mettono  completamente 
in  iscena,  una  lenta  febbre  lo  rode,  le  carni  si  struggono, 
la  voce  s'  affievolisce,  la  fisonomia  si  scompone  e  si  sforrria, 
ed  in  essa  si  legge  il  più  dignitoso,  squarciante,  rassegnato 
penare.  Corre  per  una  catena  di  si  fiotto  tenore  con  alter- 
native di  miglioramenti  e  ricadute  senza  conforto  da  cure 
mediche,  e  senza  che  una  parola  di  parente  od  amico  va- 
lesse a  lenire  la  sua  sventura  per  un  lasso  di  sei  anni  con- 
tinui. Quando  più  approfondala  la  condizione  morbósa,  dif- 
fusa al  peritoneo,  ridotto  il  fegato  ad  un  doppio  di  suo  yo- 
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lume,  e  più  consisterne  specialroeDU  nel  suo  \o\io  Mnislro^ 
fatta  più  firdente  e  continua  la  febbre,  mòrasmatico ,  non 
più  riconoscibile,  larva,  cadavere,  nin  uomo  vivente  aspetta 
l'estrema  ora  armato  della  più  cristiana  filosofia.  Una  notte 
fra  tanta  tristezza  d'immagini,  e  tanto. dolore,  dunque,  fra 
sé  dice,  io  mòrrò«.,é  ed  allora^.?  allora  i  miei  nemici  ver- 
ranno ad  insultare  perfino  le  mie  ossa  col  fremito  di  stolta 
ira,  e  col  riso  della  gioja  infernale....  Ma,  e  che  ho  fatto  io 
loro?  Ma  s' io  scruto  neil'  intimo  della  mia  coscienza ,  s' io 
peso  nella  più  sensibile  bilancia  la  mia  condotta  verso  di 
loro,  quale  rimprovero  ho  a  fare  a  me  stesso...?  Nessuno, 
nessuno;  erano  sante  le  mie  intenzioni,  non  ho  fatto  che 
beoje,  soltanto  del  bene,  lo  giuro  agli  uomini,  a  Dio>  e  la 
loro  ira  perversa  contro  di  me  non  movea  che  da  codardia, 
e  dall'odio  del  beneficio...  Ed  io  darò  loro  il  colmo  della 
soddisfazione  morendo?...  No,  no,  la  mia  ora  non  è  ancora 
suonata,  io  non  debbo,  io  non  voglio  morire,  no,  non  morrò, 
non  morrò.  Fermo  tenacemente,  irremovibilmente  in  quésta 
idea  che  più  sempre  si  fa  padrona  di  tutte  le  sue  facoltà, 
incomincia  a  migliorare,  e  più  ancora,  e  più  sompre,  finché 
dopo  due  mesi  si  esponeva  all'aria  libera,  dopo  quattro  ri- 
prendeva in  parte  le  sue  abitudini  ed  occupazioni,  dopo  sei 
avea  fatto  ritorno,  se  non  a  completa ,  che  mali  si  lunghi 
e  profondi  sogliono  lasciare  non  brevi  reliquie,  almeno  ad 
inattesa  e  soddisfacente  salute ,  e  adesso,  anche  adesso,  e 
corsero  ormai  circa  quattro  anni  dal  combattuto  male, 
quel  mio  leale  e  prezioso  consanguineo  vive  bastantemente 
sano^  attivo,  e  di  lieto  umore. 

Cosi  finisco,  gentilissimo  mio  Precettore,  non  ignorando 
l' imperfezione  del  mio  lavoro,  le  molte  lacune,  i  molti  di- 
fetti,  che  in  parte  derivano  dalla  forma  del  lavoro  stesso, 
in  parte  dalla  meschinità  dell'Autore.  In  mezzo  a  questo 
però  un  salo . conforto  mi  resta,  ed  è  di  avere  adempiuto 
ad  un  voto  cui  ferventemente' incuoro  anelava,  quello  eioè  di 
porgervi  in  questo  modo  una  prova  della  mia  sincera' stima, 
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delh  mia  calda  pinicizia,  del  mìo  leale  affetto.  E  se  il  mezzo 
di  prova  que*  sentimenti  non  giunge  adeguare^  di  questi  al- 
meno ,  illustre  mio  Magazzini ,  ti  posso  assicurar  franca- 
mente, ed  a  Itine  prove. 
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dnv  1»  ^biravsft<^  eon^erwAtrlM*  ^—  LBitre  de  M.  le 
doct.  Jkm  IWAlT^^llBB  «  médecin  major  de  2.*  Classe  au 
B»'  regiment  des  tiralleurs  mdigènésy  à  M.  le  Bnrou 
Mìmrtre^  9  membre .  du  Conseil  de  Sante ,  commandeur 
de  la  Légion  d'honneùr^  médecin  en  chef  de  l'armée 
d^  Italie. 
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e  le  reiette  sincèremeat  pour  quelqucs  uns  de  nos 
habiles  opérateurs  qui  oiit  passe  leur  temps  le  plus  pré- 
cieux  dans-  les  amphitbéàtresV  à  couper  par  morceaux  des 
centaines  de  cada vres /pour  faire  non*  pas  Tétude  stèrile 
du  ^anglion  d^Andershy  du  rameau  de  Back  oti  de  l'anasto- 
mòse  de  Huguier^  mais  l'étude  bien  ^utrement  difficile  et 
beaacòup  plus  longue  de  cette  savante  branehe  de  la  me- 
decine  opératoire  qu'on  appelle:  amputations  et.réseciions; 
li  faut  qti'ils  en  prennent  leur  parti;  la  réputation  de  pre- 
mier eoUteau  de  France  que  cbacun  d'eux  pouvait  ambi- 
tionner,  va  bientót  perdre  de  soo  importance;  le  réve  quMIs 
caressaieht  si  ccmplaisamment,  quelque  doux  qu*il  soit,  va 
bientót  s'évanouir;  les  faits  ont  parie  ;  ilis  soht  accablants 
par  leur  nombre,  leur  poids,  leùr  ironie.  —  Quand  vous 
nous  avez  demandé,  KT.  le  Baron,  un  état  des  bléssés  chez 
leisquels,  pour  une  raison  ou  pour  urie  autre ,  la  chirurgie 
conservatrice  avait  été  mise  en  usage  /  c'est ,  disiez  vous , 
que  vous'aviez  déjà  constate ,  avec  satisfaction  mais  sans  éion- 
nement,  nombre  de  bons  résultats  obtenus  par  cette  pratique. 
Les  résultats  qu'il  m'a  eté  donne  de  constater,  de  mon  coté, 
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daos  ìt  pelil  eerde  où  je  m^agìie,  m^oot  fnni  a  satìsfaisHiti, 
que  la  pemée  d*eii  posmmre  robsenaiMMi  m'esi  «eooc; 
eneooragé  qoe  je  snii.  d'aillean,  daos  k  rae  d«  tnmil , 
par  lei  trop  bieBveilhots  éloges  «foi  me  soni  arrìvés,  du 
CcHueil  de  Sauté,  è  propoa  de  den  rapports  qoe  je  ini 
sTats  adreaaés  ec  doot  le  soeeèi  a  déptasé  ma  e^pénnees. 
Eo  éBeU  ee  soot  ees  deox  rapports  qui  cut  éié  màm  de 
l'iastmelioD  remarquable  de  IL  Bigin ,  laqnclle  umis  a 
Talo,  daos  aix  de  nos  hdpìtaiix  railiiaìresy  h  eréaiion  d*iui 
serviee  d*éleelro-ibérapie;  aenriee  qoe  favais  rèvé  poor 
rétablisemeot  de  Boorbonoe  seoi;  je  soia  heoreox  de 
eoosidler,  eotome  eo  paasant,  qoe  oioo  iaiùative,  loote 
obaeore  qo'elle  aoit,  ait  été  soivie  d'oo  sì  bem  résohau  —  La 
perspeetive  d*an  bonbeor  semblable  ao  mieo  sera,  peot-étre  à 
aoo  loor,  no  eoeooragemeot  poor  eeox  de  oies  eoli^pies 
qoe  trop  de  oiodestie  arrète,  aeoi,  daos  l'eovoi  de  leors 
prodoeiioos  ao  Conseil  de  Saote. 

Je  oe  me  dimmole  pas  les  diflfeultés  infaéreotes  ao 
travaii  qoe  je  me  propose;  eo  eflEet,  ee  o'est  rieo  oioios  qoe 
de  preodre  les  obsenratioos  eomplètes  de  oialades  qoi  tool 
bieoidt  ooos  éebapper  poor  soirre  tootes  les  direeiioos. — Eo- 
ùa,  yemaier^i  par  eorrespoodaoee  avee  eeox  de  mes  eoU^oes 
dans  les  maios  desquels  ees  oialades  tomberont  soeeéssiYe- 
soeot,  j'estaierai,  dis-je,  de  paracbever  oae  éiode  qoi  me 
•emble,  dés  aojoord'boi,  appelée  h  oiodifier  profondémeot , 
et  eeb  ao  graod  profli  de  Thooianité,  la  pratiqoe  chirur- 
gicale,  mise  eo  osage  josqu'à  ee  joor,  soit  sur  les  cbamps 
de  bataille,  %oìi  daos  nos  ambulances,  soit,  enfio,  daos  les 
graods  tiópitaux  qoi  desserveni  les  armées  eo  eampagoe. 

La  fupériorité  actuelle  de  nos  moyens  de  transport  ex- 
pliquerait  i  elle  seule  la  modìficaiion  dont  je  parie;  daos 
eci  moyens  de  transport  enirent  et  les  voies  de  communi- 
eatioos  et  les  véhicules;  les  premières  de  tortues  «*l  rudes 
qu'elles  étaient  sont  devenues   droites  et   unies:  »tì  ^^^ 

fa  ^Kùltà  ili  txf$9lqii/f  vai  «I  tpxXtìau  tigoM^  liias.  Vqus  voyez, 
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M.  le  Baroni  que.  S.  Jean  Bapiisie  a  eu  raison  d'étre  phi- 
losoplie,  ei  qae  si  l^s  bonnes  choses  qu'ii  a  dites  ne  l'out 
par  servi,  elles  ont  cependanl  servi  aux  autres* 

le  n'ai  pas  besoin  d'ajouter  que  ces  voies,  de  rares,  soni 
devenues  nombreuses  et  rayonnent  dans  touies  les  diree- 
tions  :  que  dès  Iofs  on  arìr ive  facitemént  et  rapidement 
partout»^ 

Les  seconds ,  je  veux  parler  des  véhicules,  sont  mieux 
eonsiruìts;  plus  légers,  plus  comnìodes,  plus  doux,  tls  peu- 
vent  servir  au  transport  de  blessés  qui,  jadis,.  en  raison  de 
la  gravite  de  leurs  blessure^,  réelamai^nt  iinpérieusement 
l'amputatioa  sur  place.  —  Il  est  ìncontestabie  que  les  eon- 
séquencès  des  douleurs  atroces  ei  de^  longue  durée^  qu'en- 
trainait  fatalecnent  rinsuffisaQ.ee  des  moyens  de  transport 
d'autrefois,  entraient  pour  beaucoup  dans  les  nombreuses 
cpnsidérations  qui  militaienl  alors  en  faveur  des  ampul^lions 
immédiàtes. 

Les  constructions  spacieuses  et  nontibreuses,  eréées,  sur 
tous  les  points  du  globe,  pour  les  nouv^aux  besoins  d'une 
société  à  la  recberebe  du  miepx  ótre,  n'offrent  elles  pas^ 
à  Icur  tour,  des  conditions  hygiéniques  nouveiles  et  plqs 
favorables  au  traitément  des  plaies  d'armes  à  feu?  N'op- 
posent  elles~  pas  des  barrières  presqu'ìnfranchissables  à  Tea- 
combrement?  Ce  n*est  pas  tout;  Je  respect  póur  les  pìerres 
a^  de  nòs  jours,  siiigulièrement  diminué,  et  Ton  n'hésite 
plus,  aujoud*hui,  à  convertir  les  grands  monumems  eux 
roémes,  qu'elle  que  sainte  que  puisse  éire  leqr  destioaiion, 
en  anìbulances  teniporairès.  -^  C'est  ainsi  que  nous  avons 
^vu  les  collèges,  les  $éminaires^  les  couvents ,  les  églises, 
recueillir  dans  leurs  murs  nps  blessés.  —  Je  sais  bien  que 
le  fait  n'est  pas  nouveau;  mais  ce  qui  élaii  Texception  par 
dévoiion,  est  devenu  la  règie  par  raison. 

Nous  ne  devons  pas  oùblier,  dans  Ténumération  des  con- 
ditions nouveiles  qui  sont  appelées  a  cbanger  la  face  de  la 
pTatiquc  chirurgicalc  des  armées,  les  chcuiins  de   fer;   ces 
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f  oies  d'aoe  touie  autre  espèce  que  cèlle  doni  je  parlais  toul 
à  l'heore,  ont  aussi  un  autre  asage;  ce  D'est  pas  de  inin* 
sporter  les  blessés  difficiles  k  transporter,  ce  n*est  pas  de 
les  tirer  des  cbamps  de  batailles  pour  les  condoìre  daos  les 
villages  ou  les  villes  do  voisioage,  c'est  de  dégorger  Dos 
grands  hópitaux  en  facilitant  l'évacoation ,  par  baDCs ,  des 
petìts  blesséSf  des  coDvalescents  de  loute  espèce,  enfio,  de 
tous  ceux  qui  pariagent,  en  rinfeotant»  l'air  doni  les  grands 
blessés  ODI  lani  besoìn.  / 

G'est  à  votre  préoecopation  constante  de  ce  soin  des  óva- 
cuations  que  nous  sommes  redevables,  M.  le  Baron,  d'avoir 
échappé  aox  aCFections  typhoides,  et  typhìques,  qui  soni  les 
eompagnes  obligées  des  grandes  armées  et  qui  tóvissent,  à 
l'heore  qu'il  est,  dans  le  camp  de  rennemi  doni  les  revers 
ont  paralysé  tout  acte  intelligent.  G'est  à  ceite  méme  préoe- 
cupation  que  nous  devons  d'avoir  pu  saisir,  comme  au  voi, 
pour  ainsi  dire,  la  démonstratìoo  de  la  possibilité  de  6on^ 
venir  désormais  la  praiique  de  mulilalion,  sui  vie  par  nos 
dernters  pères,  en  pratique  conservatrice,  et  cela  sans  Taire 
courir  aux  blessés  des  chances  de.  niórt  ni  plus  grdndes  ni 
plus  nomlireuses» 

Il  ne  faut  pas  que  ceux  qui  prpfessent  un  eulte,  évidem- 
ment  trés-louable,  pour  M.  Baudens  et  pour  son  livre  sur  les 
plaies  d'armes  à  feu,'oublient  que  cet  liabile  opérateur  n'a 
formule  ses  lois  si  exclusives,  sur  l'opportunité  des  ampu- 
tatiops  ou  résections  immédiates,  que  parce  qu'il  se  trouvait 
justement  dans  des  condiiions,  si  non  ideniiques,  du  moios 
analogues  à  cèlles  d'autrefois. 

Je  veux  dire  que  M.  Baudens  n'd  pas  ,  fait  la  guerre 
en  Europe,  que  ce  sont  ses  observaltons  prises  en  AFrique 
qui  ont  servi  de  base  è  son  travail;  or  il  est  bien  évident 
que  les  remarques  que  je  viéns  de  faire,  sur  la  supériorité 
actuelle  de  nos  moyens  de  transporl,  ne  sont  pas  applicables 
a  ceux  dont  on  dis|)ose  en  Afrique. 

Ei  d'abord  rencoinbrement  est  Aitai;  les  blessés  acculés 
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k  la  còte  ne  peiiveot  étre  évacués  que  ienfétbent  par  les 
navires.  —  A  Tépoque  ou  M.  Baudens  écrivaii  son  histoire, 
ces  navires  étaiént  insuffisants,  mal  disposés,  partant  prompté 
a  s'infecter;  Ton  sait,  d'aìlleij^rs^  qué  les  petiis  vapeurs^ 
voìre  méme  les  frégates,  employés  pour  ce  service,  peuvent^ 
en  raison  de  la  mer,  oapricieuse  dans  eette  contrée,  rester 
jusqu'à  8  jour^  pour  faire  la  trasversée,  à  telles  enseignes 
que  rbdpitàl  de  Mahon  fut  créé  cornine  point  de  relàche* 
-^  Vous  voyez ,  M.  le  Baron  «  que  tout  le  monde  ^  comme 
M.  Baudens ,  cut  été  arréié  clans  ce,  moyen  si  puissant  de 
réussite,  l'évaeuation.  — -  Ainsi  les  navìres  et  la  mer,  com-* 
me  moyen  d'évacuation  ,  ne  peuvent  étre  comparés  aux  wa- 
gons  et  aux  rails;  inFection  et  lenteur  d*un  còte,  ventila^ 
tion  et  rapidilé  de  l'autre.  —  Nous  nous  rappelons  encore 
avec  effroi  Tétat  des  malades  que  nos  vaisseaux,  à  leur  re* 
tour  d'Orient,  semaient  sur  toutes  les  plages. 

J'ai  peù  de  choses  è  dire  sur  les  petites  voies  de  Com- 
munications de  rÀfrique;  on  sait  qu'elles  sont  toujours  à  Té- 
tat  d'enfance,  et  cela,  malgré  la  science  topographique  in- 
contestée  et  incontestable  du^corps  du  Genie  ;  voilà  J)ientót 
trente  ans  que  nous^  occupons  le  littoral  de  rÀfrique,  et  les 
difficultés  de  terrain  sont  telles  qu'on  n'a  pu  encore  ache*» 
ver  la  route  de  frois  étapes  qui  séparé  Oran  de  Tlemcen. 
-^  J'ai  déjà  passe  quelque  cbose  comme  8  ans  en  Afrique, 
et  la  sauvagerie  du  pays  a  seule  pu  me  faire  comprendre 
la  nécessiié  des  nombreux  tracés  qui  ont  dù  precèder  le^ 
routes  qui  sont  encore  à  faire.  — ^  Ces  rouies,  inacbevécs 
et^  d'ailletìrs,  étroites,  expPiquent  Tusage  exclusif  des  icacolets 
comme  vébicùles. 

Le  cacolet  est  un  assez  bon  moyen  sans  doute;  on  peut 
en  dire  autant  des  lilières  à  do»  de  mulet;  mais  a  la  condii 
tion ,  toutefois,  que  son  usage  soit,  pour  ohaque  blessé,  de 
courte  durée.  —  Il  avait,  malheuresement^  rinconvénient,  en 
Afrique ,  du  temps  de  M.  Baudens  y  d*étre  coniinuel;  je 
m*explique:  ce  n'est  pas  avee  les  20  ou    30   cacolets   qui. 
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suivaient  une  divisìon  qa'on  aurait  pu^  en  admettant  que  la 
sécurilé  des  routes  eùt  rendu  la  ehose  possible,  en  distrai* 
re  une  quantilé  suffisante  pour  évacuer  ses  biessés  ou  sea 
fièvreux  qu'on  éta'it,  au  contraire,  obligé  de  trainer  tous  à 
sa  femorque'  jusqu*à  la  rencontre  d'un  point  de  ravitaille* 
meni. 

Les  évacuaUons  n'étaient  dono  pas  possiBlès  immediate- 
meni;  il  fallali  garder,  quand  méme,  ses  biessés,  et  les  fai* 
re  voyager,  chaque  jour,  derrière  la  colonne,  et  cela,  pen- 
dant un  tetnps  toujours  indéterminé  et  souvent  fort  long^ 
On  comprenda  dès  lors,  què  sous  l'inspiration  de  con- 
diiions  pareilles  à  toutes  célles  que  je  viens  de  passer  en 
revue,  M.  Baudens  ait  pu  imaginer  des  formules  qu'il  dé- 
savoueraìt^  aujourd'hui,  sans  aucun  doute,  si  une  mort  prè- 
maturée  ne  Tavait  enlevé  ft  t^  science.  ^  ' 

Nous  savons  toud  que  les  arabes  resistent  merveilleu- 
sement  aux  plaies  d'armes  à  feu;  est  céqùe,  chez  eux,  en 
raìson  de  leur  constitution  séche,  les  suppurations  spnt  peu  ' 
abondantes  et  peu  durables?  Est  ce  un  fait  qui  leur  est  prò- 
pre?  Ou,  enfin,  ont-ils  Cela  de  commun  avec  d'autres  pea-> 
ples?  M.  Malie  dans  son  travail  sur  les  nombreux  biessés 
de^  TafTaire  de  Dellys,  a  prouvé  le  fait  dont  je  parie;  de  plus 
il  a  répondu  par  l'affirmative  à  la  première  question,  mais  il 
n'a*  pas  répondu  aux  deux  dernières,.  et  il  ne  le  poavait  pas, 
puisque  nos  soldats  ont  tous  ét'é  amputés,  tandis  que  les  ara* 
bes  se  refusaicnt  tous  à  Tamputation  en  dépit  de  Téloquenee 
consommée  à  cet  effet. 

Les  observations  comparatives  étaìent  donc  impossibles» 
lei  nous  avons  ea  des  piémontais,  des  arabes,  des  aùtri- 
chiens  et  dès  frangais;  les  choses  se  sont  comportées  de  la 
méme  fa^on;  les  autrichiens  et  les  fran^ais  ont,  il  edt  vrai, 
présente  une  suppuration  plus  abondante  et  plus  longue , 
mais  ils  n'en  n'ont  pas  moins  resistè  ,^^  absolument  comme 
Ics  arabes,  a  des  plaies  répuìées  cas  d'ampotation  eu  d^ 
réseclion. 
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Vous  verrei,  Jans  les  obseK'alìons  que  je  dois  vous  four- 
nir,  qué  plusieurs,  méme,  ii'ont  pus  eu  un  seul  instant  de 
fièvre,  bien  quMs  aient  des  fraeiures  comminutives  du  fè- 
itiur  au  liers  moyen  t)U  au 'tiers  supérieur;  et  cela  depuis 
le  joar  de  Paccidenl  jusqu'au  momeni  ou  j'écris^  c'est-à- 
dire  pendant  les  soixanté^  les  einquanie  dèux,  ou  quarante 
premièrs  jours  qui  ont  sui  vi  leurs  blessure$  re^ues  à  Ma- 
genta, à  Mélegnano,  ou  à  Solferino. 

Disqns  qu*à  Tépoque  doni  je  parlais  tout  à  Fheure, 
M.'  Baudens*  lì* éidìi  d.éjà  plus  en  Afrique;  que,  du  reste,  il 
élait  arrivé  à  une  de  ces  posilions  où  Ton  n'a  plus  rien  a  ap- 
prèndre  des  .autres;  il.  ne  poùvait  donc  oiodifier  des  opi- 
nions  déjà  arrétées  et  consignées;  et^  d'ailleurs,  nianquant 
lui  aussl,  de  points  de  cbmparaìson,  il  aurait  fait  comma 
tout  le  mùnde,  il  auhdit  mis  le  phénoroène  sur  le  eompte 
de  Id  constitution  particulière.'-^  Et  qu'on  ne  diso  pas  que 
je  m'éserime  contre  une  ombre  et  pour  rien;  le  livre  de 
restimable  Auteur  dont  je  parie  est  un  monument,  implanté 
daùs  nos  écòles,  et  que  nous  devons,  tous^  à  Toceasion  et 
par  esprit  de  corps,  débarrasser  des  érreurs  qu'ìl  contieni. 
*—  Òù  ea  serions  nous,  grand  Dieu!  si  le  respect  dù  aux 
maitres  devait  s'étendré,  éternellenient,  sur  les  productìons 
de  leur  cerveaux?  Nous  verriohs  encore,  quelques  bienheu- 
reux  godets  fibrineux,  formés  de  la  veiìle,  légitindfer,  cha- 
que  matih,  la  rèplétion  de  toutes  les  paleites  d'un  hópital! 
—  11  fallait  donc  des  conditións  eomme  celles  au  milieu  des- 
quèlles  nous  nous  trouvons^  aùjourd'hui,  pour  voir  ce  que 
nous  avons  tous  vu;  il  fallaiti  de  plus,  profiter  de  toutes 
ces  eonditions.,  sans  eìfi  omettre  une  sente,  ce  que  voiis  avcz 
fait  dvee  un  rare  bonbeur. 

n  èst  on.ne  peut  plus  regrettablè,  que  Tìnsuffisance  nu- 
mérique  du  personnel  medicai  fran^ais  et^  peut-étre  aussi, 
d'autres  causes,  que  je  n'ai  ni  l'intention ,  ni  la  mìssion  de 
rechercher,  aieht  contraint  Taidministration  à  n'employer  dans 
le  servicc  des  hópitaux  de  Mtlan  que  des  médecins  italiens; 
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^  f 

ce  n'est  pas  que  les  soins  qu*ont  ref us ,  nos  blessés  n*atent . 
été  aussi  dévoués  et  aussi  intclligenis  que  ceux  qa'iU  àu- 
raient  refus  de.nous  mémes;  mais  e' est  qae  les  lumières 
que  eette  campagne  allait  JQter  spr  la  chìrurj;ìe  n'auront  pas 
tout  réclat.  qu*on  poUvait  en  attendre.  — -  ^^  travaux  isolés 
et  saas  direction  commune  que  aòus  atteudons  de  nos  con* 
frères  italìens,  quelque  ^xcellents  qu'ils  serònt,  n'arriveront 
jamais  à  la  hauieur  des  travaux  d'enseaible^  concouraot 
tous  vers  un  méntie  but  detergine  à  ravanoe;  derniers  tra- 
vaux que  nous  aurions  pu  produire  si  les  choses  avaient  pu 
^  se  faire  autrement. 

Les  observations  et  Tinstruction  qu*elles  renferment  ne 
dauraient  étre  prises  avec  le  roém'e  succès  par  des  cfaefs  de 
service  et  par  des  aoiateurs ,  dernier  róle  apquel  nous  ònt 
condamné  ft^talement,  et  les  dispositions  qui  ont  dù  étre  pri-. 
ses  et  la  péserve  que  ces  dispositions^  nous,  commandaieni 
d'observer.  —  En  suivan^  Tobservatipn  de  noalades^  qui  n'é- 
taient  pas  confiés  à  nos  soins,  il  lious  a  fallu,  b  touis,  pren* 
dre  les  plus  grands  ménagements  poiir  que  cet  acte  n'eùt 
ni  IVir  d'un  contròle,  ni  Tair  d'une  surveillance,  et  n'alar? 
màt  pas,  soit  la  juste  susceptibilité  de  nos  confrères  it^liens, 
soit  notre  propre  dignité. 

.Malgré  tout,  les  quelques  observations  que  nous  avons 
pu  recueillir  placés,  qi^e  nous  sommes,  dans  de  détestables 
conditions  pour  faire  plus,  sufBront ,  nous  l'espérons,  à  de- 
montr^r  la  possibiliié  de  ;  restreìndre.,  à  l'avenir,  le  nom- 
bre  des  amputations  ìmmédiates  et,  partant,  d'augmènter 
celui  des  tentatives  de  conservation  des  membres. 

Nous  devons  nous  féliciter  que  les  conclusions  de  nos 
Iravaux  soient  l'éloge  de  la  pratique  chirurgicale  de  ces 
médecins  dont  nous  avons,  tous,  admiré  et  le  savoir  et  le 
dévouemem,  et  deviennent  ainsi  la  plus  do^ce  répompense 
de  leurs  efforts. 

Nous  devons  nous  féliciteir.  de  voir  onarcher  de  front 
avee  les  maudissables  moyens  de  destniciion  employés  par 
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un  reste  Aq  barbarie,  les  moyens  de  réparatìcn  qà*un  Diea, 
proiesiani,  nous  fail,  ohaque  joar,-  dééouvrìr. 

Noas  devons  nous  félidter,  enfia,  d^  penser  qu'à  Tave- 
nir  le  spectacle,  toujours  nàvrant  et  hideax  des  ambulanees, 
est  appelé  à  perdre,  du  moins,  son  cdté  désespérant. 

En  terminante  je  voudrais  pouvoir  remercier  M.  le  doe- 
teur  Masnini  dea  bonnes  lefons  pratìques  que  j'ai  recueil- 
lies  dans  le  service   qu'il   dirige  à  THdpital  Maggiore  ;  je 
\oudrais  pouvoir  loi  esprimer  toUte  ma  reconnaissance  pour 
les  soins  dévoués,  éclalrés,  qu'il  n'a  cesse  de  prodiguer   a 
nos  blessés,  mais  je  criiins  soit  de  paraitre  lui  oetroyer  des    ' 
éloges,  -soit  de  paraitre  le  sigoalar  à  votre  attention,  dernier 
fait  qui  tepdrait  à  donner,  à  ma  lettre,  toute  de  réflexions 
scientifiques,  le  earactère  officiel  d'un  rapport  que  voùs  ne 
m'avec  pas  demandé  et  qu'alors  je  ne  dois  pas  me  eharger 
de  vous  faire.  Qu'il  me  soit.permis,  M.  le  Baron,  de  vous 
prier  d'agréer  toute  ma  reconnaissance  pour  l'intérét   que 
vous  nous  avez  lémoigné  et  pour  les  excellents  conseil»  que 
vous  nous  avez  donnés  et  dont  je  erois  aVoir  ret;u  l'iiiflueD" 
ce  salutaire. 

J'ai  l'honneur  d^étre,  M.  le  Baron^  avec  le  plus  profond 
respect,  etc. 


Epldemlolosil^*  —  Bl  Xaeeaw^Ui  JNil  ^o%%o.  di  Fel- 
tre«  aecademlco  ircneto^  medico  del  «eicento^ 
e  delle  sue  dottrine  «alle  éoiitasli®i>^  <  Nota 
storica  del  dottor  JACOPO  FACEM  ^  socio  di  varie 
Accademie. 

Lana  9  aura  et  Unum  captaM  contagia  pestiSy 
IgniSt  furca^  aurum  sunt  medicina  mali. 

(  Schei.  Salerò.  ) 

Un  medico  disiintisainto  della  città  di  Feltre,  Zaccaria  Dal 
PozzOy  che  fioriva  nel  setcento>  nipote  che  fu  ad  altro  Zac- 
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caria^  celebre  professore  airUoiversilà  di  Padova  dèi  secolo 
XV  9  ci  tramandaTa  un  voluminoso  manoscritto ,  che  tratta 
dei  morbi  epidemico^contagiosi,  e  delle  pestilenze  che  do- 
minavano in  Europa  a  quell'epoca.  Questo  manoscritto  esi- 
ste tuttavia  inedito  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Poltre, 
e  cut  fu  già  legato,  nel  1846,  insieme  ad  altri  preziosi  og- 
getti di  pittura,  di  numismatica,  di  antichitft  e  di  storia  na- 
turale dal  benemerito  conte  Giacomo  Dei,  cittadino  di  Fel- 
tro. Questo  libro,  scritto  col  tronfio  stile  del  seeolo  dell* Au- 
tore e  diviso  in  tre  parti,  porta  in  fronte  il  titolo  di  Pilo- 
ne serpente ,  infuriato  ,  crude/e ,  esecrabile ,  infesto ,  dagli 
strali  di  Apollo  dio  della  medicina  superato  e  pmlo. 

La  prima  parte^  o  Trattato,  com'egli  lo  chiama,  Tersa 
sui  segni  e  chiari  indizii  {sintomi)  delle  malattie  bubboni- 
che o  pestilenziali,  accennando  fra  quésti  i  bubboni,  gli 
antraci  o  carbonchii  e  gli  esantenH  od  efflorescenae,  cioè 
papule,  pustole,  macchie  o  petecchie  e  febbre  ardentis- 
sima. 

Nel  secondo  Trattato  parla  del  metodo  profilattico  o 
preservativo  contro  il  contagio  suddetto. 

Nel  terzo  poi  discorre  della  cura,  tanto  universale,  che 
particolare,  della  peste,  del  contagio  pestifero  e  di  altri 
morbi  epidemici. 

L'Autore  di  questi  Trattati  di  pratica  medicina,  che  rac- 
colse dalla  propria  sperienza  e  da  quella  dei  pratici  più  di- 
stinti, era  medico-fisico  della  città  di  F'éltre  ed  accademico 
veneto,  il  quale  fioriva  nel  primo  quarto  del  secolo  XVII; 
il  suo  manoscritto  porta  la  data  dell'  ottobre  dell'  anno 
1630. 

Di  questo  eelobratissimo  medico  noi  abbiamo  già  of- 
ferto un  commentario  biografico  nella  serie  dei  medici  il- 
lustri di  Feltre  e  Belluno,  che  si  è  pubblicata  nella  Gaz- 
zetta medica  italiana  —  Lombardia,  dell'anno  1856,  ed  an^ 
che  a  pane  colla  stessa  data  e  coi  medésimi  tipi. 

Né  tornerà  fuor  di  proposito  richiamare  l'attenzione  dei 
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fnediri  iinlinni  sopra  le  idee  patologiche  dèi  nostro  seicen- 
lista  intorno  alla  peste  bubbonica  che  serpeggiava  allora 
pelle  nonre  terre,  in  questo  momento  appunto^  in  cui  la 
terribile  peste  orieniale  vorrebbe  ancora  battere  alle  porte 
e  surrogare  le  stragi  de!  morbo  indiano* 

Per  offrire  quindi  un  saggio  sul  modo  di  ragionare,  di 
scrivere  e  dì  curare^  che  adoperava  il  nostro  concittadino 
Dal  Pozzo  ^  noi  qui  riporteremo  per  esteso  e  nella  sua 
forma  ortografica  una  sua  dissertazione  sulla  peste  che  im- 
perversava ai  suqì  tempi  nella  Villa  di  Sorriva,  piccolo  pae- 
sello rnontuoso  del  territòrio  di  Féltre^  che  giace  sulla  spon* 
da  sinistra  del  Gismon  ,  grosso  e  torbido  confluente  del 
Brenta.  Questa  villetta,  posta  sopra  un  altipiano  e  tutta  unita, 
conta  presentemente  verso  700  abitanti,  ed  appartiene  al 
distretto  di  Fonz^so.  1  suoi  abitanti  sono  tutti  vìllici  dediti  ai 
lavori  campestri  durante  la  state,  e  girovaganti  sulle  veaete 
Provincie  0  pel  limitrofe  Tirolo  italiano  in  traccia  di  lavori 
materiali,  onde  procacciarsi  di  che  vivere  durante  la  fredda 
stagione  invernale.  Questo  scritto  era  diretto  dall'Autore  ih 
via  di  relazione  o  di  rapporto  alla  onorevole  inqnicipaiit& 
di  Feltre ,  da  cui  aveva  ricevuto  V  inearico ,  e  porta  per 
titolo: 

Quello  che  si  de^e  osservare  per  liberare  la  Villa  di  Sorriva^ 

già  appestata. 

«  Essendo  stata  travagliata  ed  af&itta  dal  contagio  la  po- 
vera et  infelice  Villa  di  Sorriva  dì  questo  territorio  dal  prin- 
cipio d' aprile  prossimo  passato  ,  sin'  al  presente ,  che  per 
l'immensa  misericordia  del  Sig.  Iddio  si  vede  esser  cessato 
non  essendo  morto  alcuno  da  20  et  più  giorni,  «t  deside- 
rando rilK  sig.  Podestà  et  Capo  con  gli  M^  III.  et  Ec.  SS. 
Proved.  alla  sanità  di  questa  città  miei  Collega  che  quanto 
prima  s'  h'abbia  a  prove.dere ,  et  con  alcun'  accurato  modo 
procurare  la  Jibertà  delle  genti  della  detta  Villa,  acciò  che 
con  sicurezza  se  gli  possi  dar  prattica,  et  venendo  assegna- 
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la  la  carica  degli  prefati  IIK  sig.  Podestà  et  Capo*,  et  m^i 
Collega  k  me  Zachariar  Dal  Poazo  medico  fisico  di  por  in 
penna  quel  tanto  ch'io  potessi  giudicare  esser  necessario  per 
procurare  tal  liberatione.  lo  adunque  esseguendo  gli  loro 
eommandt  ho  voluto  notare  grinfrascritti  ordeni  da  doversi 
accuratamente  osservare,  si  drca  assegnare  contumatia  alle 
genti  di  detta  Villa,  come  purificar  case,  sborar  robbe,  et 
fare  tutte  quelle  cose  che  circa  ciò  potessero' e^ser  necessarie, 
per  procurare  del  tutto  la  sua  salute  »• 

<  Laonde,  mentre  fossi  stato  rissolto  et  determinato  da 
questo  Magistrato  alla  Sanità  di  fare  alcuna  provisione  per 
prò  et  beneficio  della  prefata  Villa  ^  giudicarci ,  che  prima 
fosse  necessario  di  venire  in  cognitione  del  stato  presente, 
nel  quale  si  ritrovano  qtiqlle  genti,  et  quale  possi  essere 
queUo  delle  case  et  ancora  delle  robbe  d'essa  Villa  »• 

«  Quanto  al  stato  degli  hiiomini,  se  bene  vado  perscru- 
tando col  mio  giuditio,  vengo  in  congnitione  questi  ritro- 
varsi di  tre  conditionì.  L'una  c'hanno  havuto  il  contagio  et 
sono,  rimanti  sani  (conditionatamente  però)  non  vedendosi 
massime  venir  travagliati  al  presente  da  alcun'accidente,  ma 
potendo  il  seminario  del  pestifero  contagio  star  lungamente 
nascosto  in  alcun  corpo  per  hingo  tempo  (anzi  come  asse- 
risse Marsilio  Ficino  nel  ti  capo  della  sua  Antidoto  Epi- 
demica per  lo  spatio  de  doi  mesi)  senza  alcuna  sua  tesìooe 
et  ofl'esa,  che  non  altrimenti  si  può  far  sentire  sìcom' an- 
cora per  longissimo  spacio  di  tempo  l'istesso  può  fare  il  ve- 
leno del  can  rabioso.  Per  il  che.  li  loro  corpi  ancora  pos- 
sono esser  sospetti ,  massime  che  possono  conservarsi  nelle 
vestimenta,  nelle  porosità. cutanee,  nelle  vie  Ampie  et  nelle 
lorp  vene,  sicome  ancora  nelii  capelli,  peli,  et  barba  il  fo- 
mito  del  pestife.ro  contagio,  il  quale  di  nuovo  facilmente  può 
rissorgere/et  pullulare,  siccome  tante  volte  s' ha  osserv^ito^ 
essere  accaduto,  del  che  ne  (a  atppla  testimonianza  l'istesso 
Marsilio  Ficino  nella  prefata  sua  Antidoto  Epidemica  alli 
<?ap.  44  et  24  ». 
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t  La  seconda  conditione  degli  preratì  huomini  sarà,  che 
molli  di  quelli  saranno  stali  opprèssi  dal  detto  contagio,  ma 
ancora  non  saranno  del  tinto  redotti  à  perfetta  sanifà  ;  pò- 
sciachè  al  giorno  d'hoggì  lutti  gl'accidenti  et  senthoma  del 
contagio  non  sono  del  tutto  partiti ,  anzi  ancora'  vengono 
quelli  diversamente  travagliati;  potendole  scaturire  ddgli  bu- 
boRÌ  istessi  et  dagli  carboni  la  sanie  et  marza,  che  suole 
apportare  il  pestìfero  contagio ,  li  seminar]  del  quale  (re- 
erudendo)  possoiro  à  questi,  senza  alcun  du|>bìo,  cagionar* 
gli  la  morte  ».    . 

<  Et  la  terza  conditione  sarà,  che  molti  di  quelli  imo*- 
mini  (per  gratia  del  Sig.  Iddio)  sin'hora  non  hanno  havu- 
to  mal  alcuno,  essendosi  questi  immediatamente  ritirati  al- 
trove, discosti  dalla  prefata  Villa,  con  l'abandonare  le  pro- 
prie loro  case  et  habilazioni,  pigliando  le  pilole  del  celò, 
longi  et  lardi  ». 

f  Quanto  agli  ptimì  (per  Ci^ser  questi  fatti  sani)  doven* 
dosi  purificargli;  immediale  farvi,  che  fossero  lavati  con 
Vais^qua  cald$  mescolata  con  delVaceto,  et  ordinarvi  che  fos- 
sero suffumigati  più  volte  con  suffumiggi  odoriferi ,  come 
eo'  giuepre,  le  sue  bacche  et  quelle  del  la-vro,  et  farvi  che 
lasciale  le  loro  antique  vestimenta  fossero  vestiti  dì  novi 
drap!  nelii  et 'mondi  (levati- primièramente  dagli  casoni, 
dove  si  ritrovano  al  presente),  ei  cosi  mondificati,  suffumi- 
gati et  neli  si  faranno^  passare  in  altri  casoni  *  fatti  di.  novo 
di  tavole,  et  in  quelli'  si  potrà  far  assegnare  una  contuma- 
tia  di  40  giorni  coniinui,  et  tutte  quelle  robbe,  cioè  letti', 
coperte,  drapamenta  d'ogni  sorta,  delli  quali  sì  fossero  ser- 
viti negli  prèfatì  primi  casoni^  eoo  tutti  gl'abiti,  et  vestii 
c'havveranno  deposto^  immediate  si  faranno  abbrucciare  ir- 
remissibilmente,  dovendosi  oltre  di  ciò  commettere  sopra' la' 
vita  a  cadauno  di  loro ,  che  no'  habbiano  a  praticare ,  né 
mescolarsi  insieme,  ma  staranno  disgionth  V  uno  dall'  altro , 
per  tutto  il  prefatof  tempo  degli  40  giorni ,  et  in  questo 
mentre  quando  non  succedessi  alcun'incontro  sinistro,  si  do- 
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m  •  qoefiì  Miegnrie  uo'aifn  eooloBitia  et  obeJìenza,  nei 
Itfoebi  die  più  è  iMfO  u  dcfemiioen  •• 

«  Li  tumidi  f  U  <|iali  nao  del  mito  sono  rìmastì   sani 
(eome  ài  foprt  s^ha  delio)  eoosiglierei,  che  non  s'havves- 
tero  per  bom  da  levare  dagli  easooi  negli  quali  al  preseli- 
le  M  rìlroTaoo,  ma  eoofiglianri,  che  io  quelli  Tossero  trai- 
leooii  et  medieaii^  aio  lauto  die  si  potesse  ossevare  l!esiio 
et  il  fine  del  loro  male,  li  quali  s*io  qqeslo  mentre  dalia 
MS  forza  fossero  estinti^  doTcraono  conseguire  la  cooiuuia- 
Uà,  et  separalione  dal  eonsortio   degli   huoinini   perpetua- 
mente  et  deveranno  essere  sepolti  informe  airordioario,  in 
profondi  fossi,  nudi  et  coperti  prima  di  buona   quotila  di 
calcina  viva,  et  poi  di  terra  benissimo  sbauuia;  et  mentre, 
fosse  nel  piacer  del  Sig.  Iddio  di  copservargli  in   vita ,  et 
rendergli  la  loro  salute,  allora  ancor  questi,  cavati  dagli  lo- 
ro casoni  nudi,  si  faranno  (siccome  bo  detto  degli  primi), 
lavare  et  deligcntemente   suffumigare,'  et  ^nuuti   di  vesti- 
mento  mondi,   ed  neti  in  altri  casoni  fatti  a  novo^   come 
s*tiavverà  fatto  agli  altri  primi  se  gli  assonerà  la  solita  con- 
tumatia  degli  giorni  40,  et  parimente  li  letti ,  drapamenta, 
et  vestimenta  lasciale  negli  casoni  antiqui,  et  ogn'altra  sorte 
di  supeletilì,  si  faranno  abbrucciare,  et  alhora  c'havveranno 
terminato  Is  loro  contuniatia  negli  casoni  cbe  ultimamente 
gli  saranno  stati  assegnati,  se  gli  deverà  assegnare  un'altra 
eontumaiia  et  obedienì^a,  sicome  si  dirà  ». 

«  Gii  huomini  poi  della,  terza  conditione,  cbe  sano 
quelli  à  porto,  ohe  per  grazia  del  Sig.  Iddio  sin'al  presen- 
te si  sono  conservati  sani,  nò  hanno  patito  danno  alcuno 
dal  contagio,  essendosi  questi  absentati  dallo  loro  ca^e  della 
detta  Villa,  et  ricoveratesi  per  quelli  terreni  et  luoghi  re- 
moti, loderei,  che  questi  non  fossero  altrimenti  mossi  per 
lìora  dagli  luochi  dove  s*attrovano  (negli  quali  hanno  go- 
duto un  tanto  bcne>  et  ni  sono  preservati  in  buona  sanità) 
sia  tanto  che  succedesse  il  tempo  opportuno  di  ritornargli 
nelle  loro  caso  nella  prcfata  villa,  sicome  si  dirà  poi  ». 
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«  L' islQsse  conditioni  vado  scorgendo  »  che  si  ritrovano 
nelle  robbe  «  et  supeleiili ,  et  nelle  case  ancora  della  detta 
Villa  (sicome  s'ha  scorto  delle  persone)  »• 

«  Essendovi  massime  in  questa  42  case  infette  di  nfatg* 
gior  contagio  et  sospetione  (dalle  quali  sono  stati  portati 
fuori  molti  cadaveri,  et  morti  molti  appestali)  et  altre  case 
della  detta  Villa,  (etiandio  in  maggior  numero  dà  queste 
discoste)  nelle  quali  mai  è  morto  alcunp,  essendo  fino  dal 
principio  del  contagio  doppo  la  proibita  dei  suoi  habitatori 
rimaste  chiude  'et  serate.  Per  il  che  le  robbe  et  supeletili , 
che  si  ritroveranno  in  quelle,  giudicherei,  et  con  ragione, 
che  no  dovesser  esser  stimate" di  sospetto^  sicome^  quelle 
delle  prefate  42  case  infette  »• 

«  Delle  quali  42  ease  sospette  di  maggior  infezione,  per 
levarsi  et  rimovere  ogni  pericolo  di  potersi  portare  et  di- 
fondersi li  seminarj  pestiferi  altrove,  accuratamente  si  ri- 
guarderà, che  le  robbe  rimaste  nelle  prefate  case  no  ven-. 
gono  trafugate  et  portate  via,  ma  queste  quanto  prima  con 
ogni  minima  strazza,  minimo  neo  di  bonbaso,  et  picciol 
filo,  dovendosi  avanti  d'ogni  altra  cosa  cavar  fuori  di  quelle 
tutti  gli  letti  di  piuma,  stramazzi,  capezzali,  coscini,  cosi 
di  piuma,  come  di  lana,  tutte  le  pellizze  ed  altre  coperte 
di  pollo,  qual  cose  immediate, si  faranno  abbrucciare  insie- 
me  con  gli  lenzoli,  et  ogni  altra  sor^e  di  drapamenta,  negli 
quali,  ovvero  appresso  ai  quali  fossero  morte  persone  de( 
pestifero  contagio  ». 

«  Le  lettiere,  banchi, ,  casse^  casselle,  tavole  et  ogn'altra 
sorte  di  legname  vècchio,  scabroso  et  immondo,  sopra  o 
appresso  te  quali  fossero  morte  persone,  ancor,  queste  si 
faranno  abbrucciare»  polendo  questo  massime  conservare  li 
seminar]  del  contagio,  et  communìcarli  ad  altri.  Ma  le  ta- 
vole monde,  nove,  pianate,  casse,, scagni,  careghe  non  im- 
pagliate, botti,  mastelli,  tine,  carettelli ,  tinazze,  et  simili 
cosi  si  faranno  portare  all'  acqua  corrente ,  et  per  tre  o 
quatro  giorni   immersi  in  quella  ^i  lascìeraxmo  et  poi  diliif 
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^1  tin^mtutiM  M  ktj^tenoao ,  et  per  M  gionii  n  bssemino 
^  t*4f,  mI  vmi«,  «H'vìt  et  iHa  piam?*,  profommdolì  et 
M^nmH/ntioìì ,  eoafoftae  agli  preacriui  di  Manilio  Ficmo 
ffttt  enf»  94  «t  Sfr  dell*  HI  Aotidoto  EpideaiMa ,  et  così 
jfuriAwd  vado  iperando  dw  reft«niioo  «icuri  deh'  iofexio- 
1(11 ,  licame  vadti  credendo  ■noora ,  eh'  ladeii  «cura  ogni 
lurU  di  fsrntnonu ,  mentre  uri  lavau  con  f  aequa  salsa , 
4j  «a  1'  M«tO  (lift  volte  t  ovvero  mentre  iar&  purificata  col 
tuooù  ', 

t  Li  leniuoli,  mamitl,  tovaglioli,  camise'di  lino,  dì  ca- 
liH|tO,  iumIiI,  e  ooie  linilll  ,  veile  di  lana  da  uomo,  da 
ilonitB,  I)  di  tiomltuio,  menire  fossero  ritrovate  ben  ri- 
|iii*lu  iKillu  euMu,  no  aloun  eppreiao  di  questo' Tosse  morto 
dnl  tionuglo,  no  mono  du  questi  fossero  siate  maneggiate, 
uoiMlKlIcroi,  ohe  fotsero  portai  all'aoqua  oorrenle,  et'  negli 
l'vmuni  ftilll  oome  vinari,  ovvero  nelle  cassa  forate  (acciò  gli 
IMlCMU  ttninr  et  uielr  l'acqua)  benissimo  legate  con  sacche 
■i  iMrvraiuio  prr  duo  o  ire  giorni  benissinto  sòorrergli 
Kuprti  ravqua^  et  cavata,  che  da  quelle  sarà  poi  )a  drs- 
(«Mtttia  dì  Ivh  si  RiHt  diligvniemiinte  lavare,  suponare,  e 
|itù  vttll»  ti«tìi«rv,  m  lisote  forti  di  cenere  di  quercia,  e  eal- 
^m  vìva,  «  p«m  ;m  UaDÌcrÀ  uoiugtire  al  sole,  «If  aria,  et  al 
vx'iMi  por  il  «pMio  dì  34  (tomi,  col  suSòmigaria  più,  et  più 
«cklint  if<M  )tì)wprv>  le  sue  bacche,  et  allrì  arrooMii,  et  cosi 
ifMKttitvU  vìw  tal  tlnquuMMa  resterà  parificata,  ci  B- 
ta  ^■>!:>H  ft^KiiA  ». 

b  «iTAfi  f^\  èi  paiM*  iti  laatt  4Ì  boo^bam,  ei  ànili, 
t-  mtmm*  kvMÌ  <Aj^  pr<r£*tì  ee$«vtaì  •  ensìc  t>nie.  sì 
ìNm  <ty>  l>WMÀ  ftMMMU  dùì^fM^OM^ie  stonere  (eoae 
kìAa  Itiitaik  MVim*  «J^cK  tìiMtwt  «ii<^ì  fomm  avfn  i 
uk  Xc(?«ititti  niit  «   p**  w*f»  «  Aff»  si   bnnaaa 

v  ^d'  ^ntk.  iN  .tf  vtwtp  tit^miev*Attk  p.i  vttk*  «he  <i 
iwlAinni;;}.^^  .Aw<m>Ah>t  itastntK^'  «itvttMte*  f^r  i  ima» 
■tu  J(f(ci  [tevùut  4J  f  «nw,.  4«  *»••  ««6»  jnpftauitn  ■fiW 
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Mentre  poi  nelle  prefate  cafe  ihf^te  ii  ritrarassero  or- 
dimenti, cosi  di  lino»  canape,  oome  di  lana,  et  di  bombaso 
et  trame  per  far  tele ,  ovvero  panhi  o  mezzolana ,  tutte 
queste  cose  immediataroenie  s'abbruocieranno,  venendo  mas- 
sime scritto  da  sapienti ,  che  quesii;  cose  possono  ricevere 
li  seminar]  del  contagio  ,  conservarlo  lungamente  e  com« 
municarlo  ad  altri;  per  tanto  JUar$iHo  Ficino  lasciò  scritto 
nella  prefatta  sua  Antidoto  dell'Epidemia  al  capo  24  sopra- 
detto. 

«  Sicuti  oleum  est  nutrimento  ignis,  aie  et  lana  vencni 
pestilentis  >• 

Et  quel  s^agio  poeta  egregiamente  cantò  co'  suoi  versi 
referendo  le  cause  del  contagio,  mentre  cosi  disse: 

«  Aura,  lana,  et  linum  captant  contagia  pestis  »• 

Per  il  che  con  ogni  accuratezza  si  doverà  far  osservare 
a  quelli  che  a  tal  purificazione  saranno  destinati,  sotto  gra- 
vissime pene^  che  non  venghino  commessi  furti,  latrocinj , 
ne  meno  trafugata  cosa  alcuna  delle  prefate  robbe,  le  quali 
dispensate  potrebbero  apportare,  et  communicare  altrove  l'in- 
fetione;  laonde  sotto  pena  della  forca  si  commetterà  a 
cadauno,  che  no  abbi  a  trasgredire,  cantandosi  circa  ciò:  > 

e  Ignis,  furca,  aurum  sunt  medicina  mali  ». 

Le  prefate  43  case  infette  poi  (mentre  non  si  volessero 
far  purificare  col  fuoco ,  facendole  abbruciare  tutte  (  cosa 
veramente,  che  riuscirebbe  più  sicura,  et  più  espediente) 
liberate,  siccome  ho  detto,  da  tutte  le  loro  robbe,  e  immon- 
ditie,  direi,  che  da  uomini  a  quest'effetto  destinati,  con  fetidi 
suffumigii,  posti  negli  scaldaletti,  ovvero  in  frissore  grandi 
col  manico  lungo,  entrando  a  lento  grado  nelle  loro  stanze 
permettendo  che  prima  entri  il  suffomiggio  benissimo  acceso, 
il  quale  si  doverà  fare  di  pezzi  trementina,  solfere,  vino,  assa 
fetida,  sole  di  scarpe,  non  che  corni  d'animali,  loro  ossi, 
et  simili,  cosi  fetenti,  et  d'ingrato  odore,  et  con  questo  dili- 
gentemente si  suffumigenmno   tutte   le  stanze   delle  dette 
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eO0.<kirantttr.et:à  penaBOanu  ofacqiiBilitsttHaKs^hBÌiìiiafia) 
m  rrampim;  di  (fnisi  vq^imr».  duMauibni.  ìiiibìhm  <saì. 
(W  d  tnt  ^omi  tdniBBii^  <shiE  jteà  rwp^^ptt»-  ai,  ijiiaiammm 
jMTOTKr  &  omi  ;^i  cteiindiiiii  d&L  muraunnat  s  oodent.  IitviianiiÌB 
et  iiicfiBiantta  tulli  *^ì  nmni  di.  iemm,.  tìiLài  lìioh  oniDcfiUt- 
getiEx»  et.  :ir  tmiiisuieiiisroiinir  !a  ttai^anrazim^.  !ft  asds 
et  tulli  ^i  t&vniiiii^  tSL  lui  ìinùianuiiiiinBita  anuiir  dis 
^  :in(tem  più  vmttì;  wstismuiiu  iier  uutir  J.  dDBff^  dii  fpacniì 
^.  taseiaada  in  «luditt  ammni  i'^rra^  il  soie*.  tniJ.  wsnu^tt 
tuilavra  oifeitiiu  ta.  asra.  s'inùiamiuD  (ini  wiBtwY^^tptt^tT^  a^^ 
pmluim  adahien^  osana  mii  ìsutìfiini^  li.  aitisaiinn.  la*  atmoBir^ 
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goa  .iinè.  oaiftina  arinuuiua*.  aHniuii.  ctftrriii^  «n  il.  vamàttiast- 
deaiaii  jti  in  trosiiffiiiin»  pur  j^smfini  ^  et  mignirant  il  ^g^ 
fiinpggcu.  Si:  in.  i^icsa*  noBnifi  aunilisiiif..  t«t  inuiiuiiiisutt  detzie 
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liberale:  da  luui  ^i  suui  sainìOB^  srani^  pugjìtc  oi.  diari*,  aipni 
(fuaii  |fiiU9H3Ti  <gsmK:  ^iB!iuiu^  <&  a!ir!i:r,ar  ;}crsom  .uitiiur^  tt 
iMBiisnia.  sBUBinrigBg  et  suanuiium  ;iur  i  ^nmar  dttgsi  jr^imii 
^omi.il^  mitBreL  i^iasBniiì.  *ci.\4iliinL^  .itni&sui-j  .mruimcm 
li  ftpani  i  riBÙiroiii  cxaiBai^  s&fiuru  (ftìw  «m&Bum  atgii.  imamt 
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iom  persiiui  di.  nmii^  lit  pimi  iniuini  ^ranm  siuu  punuia»- 

turni  3^!i  uri-  ladtrmi^  a.  ^umi.  an-lii  jcuma  .«r^r  vasvi  s^t  $i 
asstt^itara  -ul\ìU;-ì  «inciuniUàk  loc  li.  uì  ^lil-n^4*^  lu^mmiì 
«eon  il*,  viiisaii  :uvv:c  <ujiiurt:iiv  «fi  jra  .c^r  u^  41  unr.  a» 
ttUU  armila  hmUm  lun»  pirt_»iui*ar.  uaistf.  ut  .tu  ^t^M  uitìa- 


robbe)  che  già  gli  saranno  slate  restituite)  lassandole  di 
novo  sventolare  alt*  aria  f  al  yento^  et  al  sole  per  molti 
giorni,  suffumigandole  ancora,  siccome  ancora  per  maggior 
cautela  mattina  et  sera  potrano  suffumigar  co  la  ginepre^  el 
sue  bacche  li  loro  corpi,  et  le  stanze. 

Et  mentre  nel  eorso  degli  prefati  40  giorni  di  questa 
ultima  loro  contumatia  non  succedesse  altro  infortunio,  aa* 
darei  sperando  nel  Sig.  Iddio  che  senza  pericolo  alcuno,  01 
sicuramente  a  questi  se  gli  potesse  dar  prattica,  et  liberare 
afatto  la  prefala  villa. 

Soggiungendo  oltre  di  ciò,  mentre  nel  levare  delle 
robbe  dalle  prefate  case  si  ritrovassero  scritture  libri,  et  io- 
•frumenti,  come  cose  necessarissime  per  l'eredità  (direi) 
che  dovessero  essere  diligentemente  sventolate,  et  suffumigate 
per  molti  giorni,  co  levargli  cordelle,  spaghi,  et  simil  cose, 
dovendosi  queste  abbruciare,  et  tal  purificatione  delle  pre- 
fate  scritture,  si  procurerà  di  purificare,  siccome  di  sopra 
babbiamo  dimostrato  il  modo  di  purificare  le  lettere  mis- 
sive di  luoco  in  luoco,  negli  tempi  di  sospetto. 

Quelli  huomini  poi ,  che  dispersi  per  gli  loro  luocbi,  et 
professioni,  mentre  non  havessero  mai  patito  alcun  danno  dal 
contagio  giudicharei ,  che  segli  dovessero  (  inlroducendogli 
nelle  loro  case  non  contaminate  dal  contagio,  nelle  quali 
non  fossero  morte  alcune  persone)  far  fare  ancora  a  loro 
una  contumatia  di  40  giorni,  et  giudicherei  che  fosse  cosa 
sufficiente,  et  baatevole  che  nel  mentre  di  detta  loro  eontu- 
macia  dovessero  far  lisciare  la  loro  drapamenta,  lassandole 
asciugar  al  sole,  ali*  aria  et  al  vento,  suffumigandole,  come 
a' ha  detto  più  et  più  volte  insieme  cogli  loro  ietti,  coperte, 
pellami,  vestinienta  di  lana,  lino,  bombaso,  et  simili,  permet- 
tendo  che  dette  supeletili  stijno  al  sole,  ali*  aria,  et  al  vento 
et  ciò  deveranno  fare  con  ogni  loro  diligenza  per  cautelare 
le  loro  persone,  le  stanze  et  le  loro  robbe,  (che  mentre 
nel  prefato  tempo  della  loro  coatumaiia  no  succedesse  al- 
cun sinistro  incóntro  andare!  sperando,  che  non   solo   essi 
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baomini  reiUrM^ro  liberi  da  ogni  sospetto  dd  pestifera 
tou\n%\o,  ma  aoeora  da  quello  aiMlarebbero  sicure  totte  le 
loro  rohbe,  et  mpeletilii  II  che  si  degni  di  eoneederct  S. 
D.  M,  per  V  iimnefisa  sua  pietà  et  misericordia,  sieome  amil- 
mente  ci  eoo  tutto  il  cuore  lo  prego  dì  fare. 

Queste  cose  breveraeoie  ho  voluto  referire  in  eseea- 
tionc  degli  eommandameoii  di  V.  S.  Ili.*  et  di  voi  M.  III.  el 
Ec.  sigg^  miei  Collega,  e  mcnire  io  non  avessi  proposto 
quel  ianio  che  potessero  giudicare  necessario  a  tutti  gli  bi- 
sogni di  cosi  iniportanie  materia,  el  di  tanta  cosegueoza,  le 
supplico  d' acceture  la  mia  buona,  et  pronu  volontà  di  ser- 
vire al  Sig.  Iddio  et  con  lotto  il  mio  potere  di  sempre  gio?- 
vare  al  prossimo,  tanto  caro,  et  accetto  à  S.  D.  M.,  rimei- 
tendomi  però  in  tutto,  et  per  tutto  al  loro  pnidentissimo 

giudiiio  «f 

Di  Pellre,  gli  80  dì  giugno  1634. 

Quali  ordini  essendo  stati  con  ogni  diligenaa  eseguiti  , 
s^nza  succ<Jdcre  più  la  morte  d'alcuno,  quella  povera  Villìi 
fu  liberata  dal  pestifero  contagio,  et  permesso  la  prattica,  et 
eomcrtio  liberamente  à  quelle  genti,  à  Laude,  et  gloria  del 
Rig,  Iddio,  et  della  Vergine  Maria,  degli  Beati  Vittore,  Co- 
rona Martiri,  et  del  Beato  Bernardino  nostri   venerati    prò- 

<«iA«:  »  L.  D.  S. 

tetori  »• 

Trascriveremo  pure  da  qucsl'  opera  mss.  la  parte  prima 
del  ietto  Trattato,  in  cui  dall'Autore  si  propone,  se  il  salas- 
so ndla  cura  della  peste  bubbonica  possa  convenire  o  meno, 
dlmoMrando  quando  ed  in  qual  caso  si  debba  usare  e  qutmdo 
nò.  Offriamo  anche  questo  brano  come  sagi;io  del  modo  di 
ragionare ,  di  scrivere  e  di  curare  che  adoperava  il  nostro 
Ihtl  Pozzo  a  que'  tempi ,  e  come  esempio-modello  del 
nilcolo,  in  che  tenevasi  anche  a  quell'epoca  questo  medico 
•UMidlo,  correggendone  però  lievemente  la  dizione  per  non 
arrecare  soverchia  nojn  ai  lettori.  E  tanto  p,u  volenl.er.  lo 
'        rno,  in  quantochè  sussiste  ancora  ira  medici  quasi  re- 
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diviva. ia  gravi»- quislton:e,.:del  sabssajielia  cura  delle  in^ 
(iammazìoni ,  siccome  abbiam  yi»to  dall*  analisi  delle  ^ippera 
dei  dollpri  BvnneUj  Alison  e  Gairdner^  non  che  dall' operp 
del  dou.  Markhami  «Sulla  qontroversia  della  ìnGacnmazio- 
ne. e  del  salasso»,  volgarizzata  dal  professor^  6.  C.  {^Annali 
universali  di  medicina,  voK  163^  fasc«  489,  marzo  iSbS  ){ 

Parte  PaiMAr 

Si  propone  se  il  salasso  nella  cura  della  peste,  pestifero 
contagio  e  mali  epidemici  possa  convenire j  ovvero  noi 
e  si  dimostra  quando  ed  in  qual  caso  si  debba  usare  ^ 

B  quando  no. 

•  - 

§  l.^,  —  Controversia  circa  it  cavar  saAgué 
tra  medici  anticki  e  moderni. 

r  Circa  il  cavar  sangue  mediante  il  salasso  nella  cuc» 
della  peste  ed  altri  mali  epidemici  e  contagiosi  tra  i' medici 
antichi  e  moderni  è  seguita  non  picòiol  quisiiohe  e  con- 
troversia, cioè,  se  possa  questo  essere  conveniente  o  no; 
la  qual  controversia  per  certo  eccita  V  intelletto  nòstro  a 
dover  fare  una  diligente  discussione  e  dichiarazione». 

§  2.^  —  Ragionamento  di  quelli  che  lodano  il  qavar 

sangue  col  salasso, 

«  Quelli  i  quali  lodano  il  salasso,  lo  affermano  riitledio 
prestantissimo  ;  posciacbè  tutti  i  mali,  specialmente  contagio^ 
81,  essendo  per  lo  più  accompagnati  da  febbre  putrida,  ge- 
nerata da  moltiplicità  di  ostruzioni,  acciocché  si  possa  aprir 
loro  la  via  e  sollevar  la  natura  dalla  gravissima  carca,  e  per 
conseguenza ,  acciò  si  possa  levar  via  la  febbre  ,  com'  una 
dei  prlneipalissimi  sintomi  d'essa  peste,  alla  quale  si  deve 
eòntravvenire,  giudicano  al  sicuro  non  potersi  ritrovare  alcun 
l^iù  preseataneo^  qò  più  efficace  rimedio  di  questo^  persjuasi 
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forte  daVr  autortifc  di  Salano,  eoth  nell*  XI  del  sito  metodo,  al 
t&po  XV,  qoandp  massime  egli  dichiara  ss  Saluberrimum  est 
m  ùmni  febré  putrida  per  sectam  vénam  sanguinem  elicti  tic. 
Ed  oUra  di  ciò  questi  vanno  comprovando  tal  loro 
opinione  con  dire  »  che  il  cavar  sangue  mediante  il  sa- 
lasso, sovviene  grandemente  alle  corruzioni  e  putrefazioni 
le  quali  sempre  mai  sogliono  conseguire  un  immenso  ardore 
degli  umori,  confermando  questi,  che ,  mediante  tate  èva- 
cuazione  del  sangue,  si  osta  ad  impedire  che  tutta  la  sua 
massn,^  bollendo,  non  Tabbia  ad  abbruciare;  ma  bensì  ottena- 
peparsi  il  gravissimo  suo  ardore,  non  altrimenti  che,  quando 
colà  nel  caldo  estivo,  opportunamente  venisse  forata  una 
botte  con  vino,  che  bollisse,  e  cavatone  alquanto  di  quello, 
verrebbe  proibito  11  suo  fervore  e  rebullizione  ancora,  do- 
vendosi  massime  tener  cura  ed  usare  grandemente  diligenza 
che  il  sangue,  com* ancora  il  vino,  non  abbiano  a  patire 
corruzione*  ed  aheraaione  ». 

%  S«^  — *  Autorità  dMppocrate  faf^oreoote  per  il  salasso» 

«  Oltra  di  ciò,  per  confermazione  delle  ragioni  apportata 
di  sopra  dai  greci,  aggiungono  l'autorità  d^Ippocrate  prima 
d'ogn' altro,  il  quale,  in  tutti  i  mali,  specialmente  acuti i 
mai  tralasciala  di  far  cavare  il  sangue  »• 

§  4.^  —  Esperimenti  addotti  dai  moderni  circa  U  cavar 

sangue  col  salasso^ 

«  Alciini  moderni  ultimamente  adducono  e  portano  avanti 
t  loro  esperimenti,  ai  quali  del  tutto  appoggiandosi^  giudicano 
che  appena  si  potrebbero  sollevare  d*  aver  commesso  un 
grandissimo  peccato  ,  se  non  prescrivessero  un  tanto  rime- 
dio*  Ma  con  verità,  per  li  casi  addotti  e  dichiarati,  al  me* 
glio  e  più  brevemente  che  a  noi  sarà  Concesso ,  andremo 
procurando  di  rispondere  alla  contraria  opinione;  aecioccbò 
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possramo,  esplieando,  dichiarare  quel  tanto  che  iii  cosi  ardua 
controversia  fosse  necessario  di  concbiudere  ».       . 


,j 


%  5.^  —  Qxiaii  shno  le  ragioni  e  gli  argomenti  di  quelli 
che  non  ammettono  ia  sezione  della  vena  nella  cura 
della  peste. 

e  Quelli  che  nesano  e  non  ammettono  nella  cura  della 
peste  la  sezione  della  vena,  rendono  le  loro  ragioni  con 
questo  argomento  e  confessuno  che  l'ostruzione  (dalla  quale 
frequentemente  sorge  la  putrefazione  e  la  corruzione  degli 
umori,  insieme  eziandio  con  immensa  loro  infiammazione 
febbrile)  frequentemente  svanisce  e  levasi  via;  negano  |>erò 
la  corruziotie  pestilente  non  sempre  derivare  e  succederò 
dalla  corruzione;  ma  più  presto  da  un  certo  veleno  e  con« 
tagione,  e  cosi  asseverantemente  dicono,  che  in  tal  caso^  la 
sezione  della  veoa  non  potrà  in  modo  alcuno  giovare,  ma 
bene  grandemente  nuocere;  posciachè  non  poco  si  dovrà 
temere,  che  gli  umori,  e  specialmente  la  cholera^  la  quale 
è  di  natura  più  secca,  e  molto  propinqua  air  infiammazione 
più  degli  altri,  talmente  s'  abbiano  ad  infiammare  e  riseal*- 
darsi  con  pericolo  evidentissimo  che  il  male  abbia  di  passare 
di  male  in  peggio  ». 

§  6.^  —  Esempio  dell'acquavite^  del  vino 

e  del  legno  secco. 

e  E  acciò  con  qualche  esempio  roaggì<n-meDte  possine 
dimostrare,  essère  (al  loro  opinione  verissima^  questi  pro- 
pongono Tacque  di  vita,  la  quale,  mentre  verrà  separata  dal 
suo  flemma,  molto  |iiù  presto  pìglierè  la  fiamma  di  quelle  ^ 

potesse  fare,  mentre  fosse  congiunta  con  quello.  Ed  in  tozh    . 
fermazione  di  ciò,  adducono  per  altro  esempio  il  «inO|  it 
quale,  te  para  puro  e  sincero,  risèalderh  più  di  quello  fa- 
rebbe mescolato  con  Tacque.  E  cosi  ancora  un  legno  teeeo  ^ 
molto  più  facilmente  arderà  di  qncllo  potrebbe  fare  un  le- 


-r'r,^f^,    \  :^,n*'ai^  fi  "liwesiif  t^liteam-si  [imrài  iir&ieirjina*- 
'fcr  V.J'»?^»^?,   I  fOAle.  esumta  1*  imor  tó  <nma  ummi:  più 
:^n^ti>t  ^  ;^^  di  'lUti  j|ti  ^Irtf  nMsncBL  verrà,  apaorata  daé 
t#>o^4ir  UH  rwHiffJV  (fmÌ4ÌA,  cto*  rfiiaie  vtaiBL  Irrripiae  tempe- 

/Ti%mryv^^.  ^^^0»  voif;*  iìAìuuu^  che  1^  ammetterà  I» 
i\é\\ih  v'^Ti^j ,  ^f  /^v**??»^  (1^  ^fli  .1  aceti  ed-  umida 
m^  an'^o»"»  .'  i)»!/^*^'^-  0^4  :Ì  ciMtivvii;  anii  da  aia  pmrà 
<f^r«r  ,^^/^rvt/^/fo  :a?^.  ^Uf!-  ^i  «miarr  freduì  a  umidi,  «e  a: 
iUr-^rs^.fs,  /»  ^r,^f  4*  MiTMjK  caàd*.  iftiU  nmila  più.  femes,  *ìib- 
^^rr^fr^<^r^^^^  ^^tfj\fif\nttv^^  ^^antoiTiig àia  ^mwmiWLX Jfmcmm- 
ifn  f  ^1)^)^  (V*p^'^-  ^^#^  i  ^mifoe  «a  frcsm  della  ohaièza;. 
j^,^^v^/»^,A»  yl  .rj/^  >#^'<.'M>  fiaìflifftie  rafficam  il.  inala  più  v®- 
f^Af*  V  ^^''^  ^t»^Mf^  •  f*d  iiSfii  (SBB  floi^ner  oxilft  sue  naiixicfi 
.^^,/;.V  '^"^  "''''^  -^  ^^/^fii  imriia  più  femes^.  il  cpude^. oaMiu»- 
^^^  ,^^y*^^.,4rf  '  fUit^xiiti^ft^  il  jpQiufiflaàmir  {hnummr  s.  aantàa 
,f^^f^  'f*r'**>^*f-  f^ff^i**^  l^mfmtg:  6nD>  Juàanmc^  parifnnhB  de£ 
^ri^^^/.  ,i*^y>*^\*.  M^^ff^t^!^  ffH0  pffriBRissnte  s.  doparne  oaMau» 
^$  ,i^^^*^  rfri4}  \itu^i\.  KéUfif  nm  mditeam  m^  e&ailUianam  dmh 

^  //   —  i^'  'UtOii0ir''ifiUf  Iftfx^mpm-  ckL  ama  cte  SaUé 


,^..J   i.  kf»uj^i*t  fi^  4^iirt4^  (W|jt  ^€0»  ^iicBe  omigaiìd'  T 
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>  Fùlsum  igitur'^  quod  vulgo  dictam  ad  Itumoi'uin  no- 
stri corporis  liniendos  fervores^  sanguinem  edtici  opor- 
tere;  quam  plurime  piane  ridiculum ,  quod  ad  id.  exco- 
gilaverunt,  ut  dolio  eomprehensum  vinum  fervore  desiniti 
aliquando  si  derilaiur;  sic  ec  detrahendo  sanguine  humo- 
ris  fervorem  compesci.  Etenim  vini  fervor  aeris  intro- 
missa  frigiditate,  ut  rerum  qua  bullìunt  omnium  injecta 
frigida  cohibelur;  non  vero  ob  faniulum  id  quod  effun- 
dimus.  Atque  adeo ,  quamvis  non  nihii  mitescat ,  hac  ra- 
tione  prorsus  non  extinguitur.  Rursus  enim  post  efferve- 
scunt,  et  vinum  cum  aeris  pqrcluseris  aditum,  «^t  qua  ad 
ignem  ebulliunt  omnia,  cum  nihil  prseierea  frìgida  insiil- 
labitur.  Itaque  vena  ineidenda  minime  est,  nec  in  omni- 
bus vini  discrimini  quod  percurs^ris  est,  sanitas  aut  già- 
diatoris  ». 

«  Ed  ultimamente  quanto  si  appartiene  all' autorità  di 
Ippùcrate  e  d'altri  autori  greci,  t  quali  frequentemente  van- 
no portando  avtfnti  quelli  ehe  ammettono  l'evacuazione  del 
sangue,  mediante  la  sezione  della  vena  in  tutte  le  febbri 
pestilenziali,  questo  assolutamente  si  nega,  siccome  nel  pro- 
gresso di  questo  ragionamento  chiaramente  si  dimostrerà, 
ehe  Jppocrate  nella  peste  non  usò  mai  il  salasso  ». 

§  8.0  —  Chi  ha  usato  la   sezione  della   pfna.  —  Galeno 
-     non  aver  usato  nella  cura  della  peste  mai  il  salasso. 

«  Per  il  contrario^  alcuni  altri  riferiscono,  che  l'istesso 
Galeno  per  debellare  la  peste  non  usava  altra  sorta  di  ri- 
medi!, se  non  l'antidoto  della  teriaca  ed  il  boU'armerto,  sic- 
come 81  può  vedere  nel  Kb,  9  delle  facoltà  dei  medica- 
menti semplici,  al  capo  della  terra  samia.  E  parimenti  nel 
Kb.  4  delle  differenze  delle  febbri,  al  capo  4,  non. esplica 
una 'minima  parola  circa  iì  cavar  del  sangue;  anzi  l'istesso 
Galeno^  nel  libro  de  bono  etmalo^  di  tale  evacuazione  si  ride 
del  lutto,  riprovandola,   mentre  egli  parlava  di  una  peste 
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ieguiia  dopo  «ni  looga  bme;  nel  qnal  luogo  egli 
fbe  aleimi  nedid  ooo  sena  ragiooamenio  per  rimbedllità 
delle  forze  dei   panenti  io  quel  tempo  ed  io  ul  sorta  di 
pealileflza,  non  anunetievano  la  sezione  della  veoa.  Qaesla 
imbeeiilita  e  debolezza  delle  forze,  tra  T altre  eaose,  per 
eerto  tiene  il  priocipal  luogo,  per  la  qoale  molli  vengono 
persuasi  di  riprovare  tal  sorta  di  rimedio;  ed  oltre  di  ciò, 
.conformano,  che  tale  evacuazione  del  sangue  impedisce,  che 
il  veleno  non  possa  essere   trasmesso  e  passare  dal  eentro 
alla  circonforenza,  cioè  dalle  parti  interne  nobili  alle  cute* 
nee,  esterne  ed  ignobili*  Oltre  di  ciò,  mentre  le  forze  nel 
morbo  pestifero  grandemente  si  debilitano,  viene  ancora  di- 
scrutta  ed  impedita  la  natura  che  non   possa   esercitare  le 
debile  sue  funzioni;   abbenchè   per   propria  sua   opera  ed 
emolumento  per  una  tal  quale  traslazione,  la  materia  mor- 
bosa del  tutto  dovrebbe   esser  scacciata  per  luoghi  conve* 
nienti  alle  parti  esteriori.  E,  per  conformazione  della   loro 
opinione,  soggiungendo  dicono,  che  il  veleno  pestifero  pos« 
siede  non  mediocre  convenienza  cogli  altri  veleni,  che  so- 
gliono   infestare  il  corpo  umano ,  ovvero  sia  pel  mezzo  di 
animali  velenosi ,  ovvero  per  bevanda ,   ovvero  comunicato 
per  alcun  modo  occulto ,  siccome  confermar  si  può  eoH'au- 
torità  dei  più  celebri  medici^  e  siccome  abbiamo  discorso 
nel  primo  Trattato  ». 

§  9,^  -«  Mediante  il  salasso  tevacuazione  del  sangue 
sempre  esser  nociva  nei  corpi  pefona(t\ 

e  In  questi  mali  adunque,  che  opprimono  coi  loro  ve«^ 
leni  la  regione  del  cuore  (siccome  qu^ti  aeseriseono ) , 
niun  medico  celebre  si  ha  osservato  aver  mai  usato  l'ava*» 
euazlone  del  sangue,  mediante  il  salasso;  imperocché  per 
questo  (conforme  all'opinione  di  At^ieenna)  il  vdtno  molto 
più  aceeleralamente  vien  portato  al  cuore,  arca,  propugna- 
solo  a  fonte  per  eerto  della  vita  nostra  9. 


91 

^10.*  —  Alcuni   felici   medici  hanno   èapalo^  il  eanguè 
eoi  iolasso^  nella  cura  delta  peste» 

e  Ultimamente  loderemo  aleuni  felici  isuccessi ,  portan- 
do  avanti  o  dimostrando  colla  propria  esperienza  degli  au* 
tori ,  i  felici  ^od  infelici  successi  di  questo  rimedio  della 
sezione  della  vena  ,  e  non  mancheremo  di  dire  ,  che  al- 
cuni veramente  (anzi  infiniti)  con  felicissimi  successi  hanno 
fatto  aprire  la  vena  nella  cura  della  peste ,   ed  alcuni   per 

certo  infelicemente  >• 

> 

%  14.^  —  All'argomento  addotto  dalPesperienia  si  risponde 

con  un  contrario  caso» 

«  Se  alcuno  leggerli  gli  scruti  di  Cornelio  CelsOy  di  J?a« 
<tf,  di  Avicenna^  di  Avenzoas,  di  Averroe  ed  ancora  dei  mo- 
derni da  dugento  e  più  anni;  di  Guidon,  di  Cauliaco^  Ni* 
colò  Fiorentino^  Biasio  Artario^  Marsilio  FicinOy  Gentil  di 
Fulgenzio^  Bartolomeo  Montagnana ,  il  Saf^onarola,  AntO" 
nio  GrainerOy  Valasa  di  Tornata  ^  nel  suo  libro  chiamato 
Filonio,  Guglielmo  Piacentino^  Ercolo  Giacomo  di  Parti,  il 
Campeggio^  Giovanni  di  Concorreggia,  il  Manardo^  Alessan* 
dro  di  Benedetti^  Agostino  Iffo^  Benedetto  Vittorio,  il  Far 
rentino,  Filippo  Vnlladio,  Nicolò  Massa,  Fumanetto  Vero^' 
nese,  Dionisio  Fontanone^  Giovanillo  da  Fiorenza,  Nobili 
SùladiensSy  Donai'  Antonio  Altomari,  Cordando,  il  Torna* 
mina,  il  Frizimelico,  Lodovico  Carissimo,  Vettor  Bonagenti^ 
Giovanni  Cratoni,  Gio.  Batt.  Montano,  il  Valeriola,  Ber- 
tucdo  Bolognese^  Marco  d'Oolo,  il  Trincavilla,  Giulio  Bar* 
gorazei^  Prospero  suo  fratello,  Serasi,  Giov.  Tommaso  dt 
Suillos  spagnuolo,  Giov.  FUippo  Jugrassia  palermitano,  Gè* 
rolamo  Mercuriale,  Alessandro  Massaria  ed  inioiti  ^krl 
gravissimi  autori  ,  troverà  cbe  di  questi  la  maggior  parte 
parlano  per  la  propria  esperienza!  pss^taia  di  cavsre  il  san- 
goe  con  felicità  nella  cura  della   peste ,  e  ritroverà    senza 
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alcun  (liiiibio)  die  (foesti  sinomo  iù  molto  ma^'or  ùumett^ 
ài  quelli  che  gin«lie3no  essere  infirasla  b  preisita  sezione 
della  vena  nell'islessa  eora  ridia  peste  ». 

«  Gabriele  Fahppio^  li  prebti  Vinario  e  Deleeampi^  ed 
aleuni  altri  ancora  nei  loro  scritti  asseTerantemente  dicono 
clic  quanti  sono  stati  eoosegnati  dai  medici  nelle  mani 
dei  biirbieri  per  la  seiione  della  veiia  dairaono  1534  sino 
airanno  1530^  tolti  perirono,  e  gli  altri  ebe  non  farooo  sa- 
Ittssatu  P^r  la  maggior  parte  camparono  dalla  morte.  Sic- 
come di  ciò  si  può  comprovare  eolle  stesse  parofe  del  pre- 
fato Fahppio  dicendo  :  «  Septem  aat  oeto  anni  fere  sunt 
elspfii  ab  co  tempore  quo  regionem  lenonieensem  ec  mar- 
ebionem  perlu^trabam,  quoque  non  panca  illie  vegetabant 
pemilcntes  pieuriiitles;  illud  prò  eerto  mihi  fas  sit  affirmare 
eoSf  qiiibui  ab  inilio  sangiiis  detraetos  fuisset  aspirasse, 
silos  vero  «  quo  posiroodom  a  vetne  seetione  sibi  tempe- 
rA^^ont,  aique  purgationibus  sibi  consuluissent ,  nil  ab  ipso 
morbi  sevientis  initio  incolomes,  paocissimis  desideratis  èva* 

nÌMO  •• 

«  Sono  tante  adanque  le  opinioni  e  cosi  repognanti 
fra  i  medici  oirea  questa  qoistione,  che  ormai  a  noi  pare 
i^ser  tempo  di  manifestare   qoal  sia  circa  ciò  la  nostra 

proprioi  » 

^  48.0  _  Q^i  ^f^  il  giudizio  dell'Autore  netta 

presente  contropenia. 

«  Ma  in  questo  luogo  primieramente,  avanti  che  appor- 
tiamo affano  la  definizione  della  controversia,  sì  deve  aceti- 
rslnmenie  premeditare  ohe  s'abbino  con  netto  giudizio  e 
débito  equilibrio  a  considerare  o  perscrutare  tutte  le  cireo- 
Mme,  OMl  della  n«turà  del  male,  come  delle  forze  e  del 
temperamento  de!  pasienti  »« 

^tanto  s' appartiene  alla  natura  del  male>  questo  si 
I   acouraie«Mi  osserirafe,  se  il  male  avesse  avm^ 


—^ 


93 

erigtne  e  fosse  comunicato  da  cause*  esterne,  ovvero  avesse 
avuto  origine  da  alcuna  causa  interna ,  cioè ,  per  propria 
corruzione  degli  umori  del  corpo  umano  »,  : 

§  13.^  — f-  Qual  cautela  si  deve   osservare   circa  il  cavare 
sangue  col  salassa  per  la  curq  della  peste, 

«  Se  dunque  la  peste  avrà  pigliato  alcuno  per  alcuna 
causa  esteriore ,  che  perciò  egli  avesse  contrattato  robe  e 
suppellettili  infette  di  contagio  pestifero,  del  tutto  si  deve 
astenersi  dal  salasso,  se  non  quando  vi  fosse  una  grandissi- 
ma e  copiosa  pienezza  d'  umori,  la  quale  ne  potesse  ricer- 
care (ancorché  sforzatamente)  di  dover  far  levare  il  sangue 
mediante  il  salasso,  mentre  il  qiale  fosse  nel  principio  prin- 
cipalmente «• 

«  Ma ,  mentre  il  male  pestilenziale  primieramente  nel 
corpo  umano  da  sé  stesso  fosse  generato ,  si  dovrà  cori  di- 
ligenza premeditare  e  considerare,  se  sia  nel  suo  principio 
e  scaturigine,  ovvero  s^avrà  fatto  progresso;  e  acciò  meglio 
possiamo  essere  intesi,  eioè,  quaudo  esso  male  pestilenziale 
primieramente  avrà  preso  alcuna  persona,  ovvero  avrà  fatto 
progresso  e  sarà  accresciuto  e  invigorito  «  • 

§  14*^  -^  Quando  il  salasso  sia  conveniente  nella  cura 

della  peste. 

«  Nel  principio  veramente,  se  vi  sarà  febbre^  ardente, 
mentre  il  paziente  sia  pletorico  ed  abbondevole  di  sangue,  e 
s'avrà  i  vasi  lurgidi  ripieoi,  e  appariranno  le  orine  dense  e 
rubiconde,  e  venisse  da  grandissimi  dalori  molestato,  né 
potesse  pigliar  sonno,  nemmeno  alcuna  quiete,  e  se  verrà 
molestato  da  grandi  ardori  <lello  stomaco  ^  e  per  ultimo 
quando  fosse  nonostante,  fòrte  con  polsi  gagliardi  e  robo- 
ranti ,  allora  per  certo  si  incorrerebbe  in  grandissimo,  man- 
cqn^cntQ  o  si  commetterebbe  grandissitno  errore,  se  pon 
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Urne  cavato  col  aalaiso  11  sangue,  eaiandio  in  grande  quan- 
tifi,  e  tale  evacuazione  ai  dovrà  fare  nel  primo,  ovvero  pel 
più  lungo  tempo,  nel  secondo  giorno;  imperocché  mentre 
towe  aspettalo  il  terzo  giorno,  senza  alcun  dubbio  1'  estra* 
zione  del  sangue  del  tutto  si  dovrà  tralasciare;  perchè  al- 
lora, mentre  il  male  si  sarà  maggiormente  radicato,  ed  avrà 
ben  fisso  e  fermato  il  piede,  le  forze  del  paziente  sa- 
ranno cadute  e  passate  in  infelice  e  malagevol  stato  ». 

§  15*^  —  /  bizoardici  a  quale  effetio  sì  dorranno 

iomminislrare. 

•  Si  dovrà  con  alcuni  ouimi  rimedi!  bezoardici  e  cor- 
diali procurare  bi  tutela  o  preservazione  del  cuore,  vera 
sede  e  subordinamelo  della  vita,  acciò  s'abbi  da  caccfare 
la  forza  del  pestifero  veleno,  che  avrà  fatto  grandemente 
impressione,  ovvero  almeno  si  possi  infirmare.  Per  il  che 
è  facii  cosa  da  considerarsi ,  che  in  questo  tempo  non^  sia 
lecito  ad  alcuno  di  cavare  il  sangue,  mediante  il  salafsso, 
se  non  fuor  di  proposito,  importunamente  e  con  grandissi- 
mo pericolo,  mediante  il  qua!  salasso  la  vita  del  paziente 
si  renderebbe  molto  più  imbecille  o  fiacca  >• 

§  16.^  —  Opinioni  di  (Uversi  circa  il  capar  saiijrtis 

nella  cura  della  peste. 

i  «  Circa  tale  evacuazione  del  sangue  il  Fracasioron  Er- 
mo^ il  Quercetano  e  molti  altri  camminano  molto  adagio,  o, 
come  si  suol  dircf,  col  piede  di  piombo],  con  la  loro  opi- 
nione circa  Ja  sezione  della  vena,  alla  quale  ancor  noi  più 
che  volentieri  ci  sottoscriviamo,  biasimando  frattanto  quella 
opinione  che  disse  doversi  operare  nello  sialo  del  male, 
che  tanto  sarebbe  come  se  si  portasse  h  medicina  dopo 
che  il  paziente  fosse  morto,  o  almeno  si  fosse  approssimato 
a  quella.  Imperocché,  nel  male  cosi  pericolosissimo  e  mor- 
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iale,  li  deve  essere  partii  eogU  ajuii«  uè  si  deva  ahrimeatì 
andar  proerestinando.  e  differire  la  evira,  oòn  dando  egli  in- 
dugio >* 

^17.  —  Per  qual  causa  la  cura  della  pesti  non  si  deve 

parlarla  a  lungo, 

«  Oltracciò,  essendovi  alcuni  principali  e  potentissimi  ri- 
medii  che  nella  peste  possono  portare  grandissimo  soccorso, 
cioè,  il  eavar  del  sangue  per  la  sezione  della  vena,  e  pur- 
gare li  corpi  con  medicamenti  solutivi,  siccome  abbiamo  già 
detto  »  : 

«  Questi  dunque  quanto  prima  e  davanti  tutte  le  altre 
cose  si  dovranno  amministrare,  essendo  massime  necessario 
di  regolarsi  conforme  all'assioma  di  Ippocrate^  nella  seconda 
sezione  degli  Aforismi,  aforismo  29  e  30,  dove  dice: 

»  Aff.  29.  —  Cum  morbi  mcrptanl,  si  quid  monendum 
pidetur,  move»  Cum  vero  consistanl  ae  augent^  melius  est 
quiescere. 

B  Aff.  30.  —  Grca  initia  et  finem  omnia  imbecilliora; 
circa  9Ìgores  vero  fortiora  >• 

§  48.®  —  Qual  sia  F uffizio  del  prudente  medico  nella  cura 

della  peste. 

•  Per  il  che  si  cava  che  il  medico  prudente  e  versato 
nclParte  ippocratica  deve  usare  grandissima  premeditazione 
e  precauzione,  se  veramente  si  dovrà  usare  e  procurare 
tali  evacuazioni,  ovvero  se  si  devono  tralasciarle*  Il  che  se  in 
tutti  i  mali  si  deve  con  misura  ed  ordine  premeditare,  nella 
peste,  come  male  fra  tulli  gli  altri  acutissimo,  principalissi* 
nio  e  perniciosissimo,  si  deve  molto  maggiormente  e  con 
accuratezza  premeditare,  la  quale,  siccome  altre  volte  ab^ 
biamo  detto,  non  altrimenti  che  un  altro  proteo,  inconta* 
nenie  va  di  frequente  mutando  faccia^  e  come  Teti,  col  trar 


dbnnani  i»  difetti  nodi  -e  eonverteodosi  in  Tane  fif;ttre. 
CoocioMia^aiichè  frequentemente  si  ha  osservato,  il  cavar 
sangue  e  la  porgasione  in  alcuni  soggetti  essere  slate  ope- 
razioni saiatifere ,  ed  in  altri  molto  nocive  e  perniciose, 
•vendo  queste  apportato  la  morte  ai  miseri  infermi  •• 

§  49«^  —  //  medico  nella  cura  della  peste  depe  essere 

graiuletnenie  oculato. 

«  È  eosa  neeessarta  adunque  che  il  medico  sia  molto 
oeolato,  e  che  maturamente  premediti  quale  dei  due  rime- 
dii,  incrudelendo  il  male  pestifero ,  possa  essere  più  con- 
veniente e  accomodato  per  procurare  la  salute  ai  pauenii; 
posciaebé  spesso  si  vede  succedere ,  che  negli  improvvisi 
lomulli  dell'  armi ,  quelli  che  nel  principio  si  fanno  a\aDti, 
periseoDo;  eosl  e  non  altrimenti  eomineiando  la  peste  infiniti 
restano  estinti  ». 

«  Ma,  ritornando  al  proposito  nostro,  giudichiamo  possa 
essere  uffizio  dì  ottimo  e  lodevole  medico ,  1*  essere  parco 
e  timoroso ,  anzi  che  troppo  prodigo,  audace  e  precipitalo 
nello  spargere  il  sangue  umano ,  vero  balsamo  della  vita. 
E  mentre  tale  operazione  nei  mali  pestilenziali  si  dovesse 
fare,  si  (ara  nel  suo  principio  ;  in  quanto  facilménte  e  quasi 
•irìmprovviso  cadono  le  forze  dai  pazienti.  Laonde  non  si 
aspetlerii  il  suo  progresso  ». 

§  30,^  -—  Qual  vena  nella  cura  delta  peste 

si  deve  tagliare. 

4  Noo  dobbiamo  però  in  questo  luogo  tralasciare  di  di- 
mostrare qual  vena  nella  peste  si  debba  tagliare,  essendo 
cosa  massima  e  di  grandissima  importanza.  Imperocché , 
qualora  nel  primo  giorno  apparisse  il  bubbone  nel  eolio, 
come  può  accadere,  o  si  scorgessero  meaggiori  accidenti 
nel  capOi  conforme  all'opinione  più  comune,  si  dovrà  «apri- 
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re  la  vena  cefalica;  tot  se  i  bobboni  apparissero. da)  colio 
verso  l' ombellico ,  questi  maoifeslaiio  doversi  tagliare  la 
vena  buailica;  ma  se  sotto  V  ombellico  apparissero  bub* 
boni  e  carboochii  pestiferi,  con  aggiunta  di  altri  gradissi* 
mi  accidenti,  ed  apparisse  massimamente  il  bubbone  nell'an- 
guinaglia,  allora  si  procurerà  l'evacuazione  del  sangue  ta- 
gliando la  vena  saf^na^  ovvero  quella  del  poplite  o  del  mal* 
leolo  ». 

e  Ma  in  caso  di  tanto  momento  e  pericolo  dobbiamo 
restare  maggiormente  cautelati  ed  avvertiti,  che  sia  cavato 
il  sangue  da  quella  parte  o  luogo  dove  apparirà  il  male, 
come  si  dice  nervata  rectitudine^  e  io  questo  modo  si  inser- 
virà alla  derivazione  e  decUnazione  della  causa  efficiente; 
posciachè ,  quando  V  evacuazione  del  sangue  venisse  fatta 
dalla  parte  e  sede  opposta,  non  seguirebbe  alcun  benefizio 
ned  utilità  alcuna,  o  almeno  seguirebbe  molto  tarda,  né 
servirebbe  di  alcun  sollievo  al  paziente,  essendo  massima 
circa  ciò  stata  decantata  dai  più  celebri  medici  ». 

§  21.°  — r>  Qual  iia  l^opinioM  di  A.  Massaria. 

«  Àbbenchè  manifestamente  pel  contrario  si  vegga  To- 
pioione  del  dott.  Alessandro  Massaria;  poiché  egli  nel  suo 
secondo  libro  della  peste,  parlando  della  sua  curagione,  al 
foglio  62  e  63,  cosi  lasciò  scritto; 

»  Gceterum  enim  multifariam  atque  e  multis  corporis 
»  partibus  sanguis  educatur,  plerique  rem  totam  ita  defi- 
»  nire  solent.  Si  qua  in  parte  sit  aliquis  tumor,  aut  aliud 
»  malum  circa  colli  regionem,  aut  superiorem,  secandam 
•  censent  venam  cephalicam;  si  infra  collum  usque  ad  in- 
»  guina,  venam  ischorariam;  si  in  ipsis  inguinibus  aut  infra, 
»  venam  cruris  saphenath  appellatam,  hoc  semper  observa* 
>  to,  ut  sanguis  ducatur  e  diricto  et  a  parte  magi9  I(Bsa  ». 

«  E  poco  più  abbasso  ancora  egli  diceva: 

«  Ego  vero  cum  in  cseteris  facile  iis  assentiar,  in  ea  par* 
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»  le,  qua  ad  mala  ingutouni  et  infra  inguiaa  pertinet,  mo- 

>  deratioDeni  aliquam  et  judiciucn  adhibendum  esse  cen- 
é  seo.  Etenim  si  ia  iis  parlibus  sit  aliquis  tumor  ve!  ne- 
9  cens  inflammatio,  et  sanguinis  redundantia  aSluerit,  ego 
»  venaoi  primum  superiorem  seeandam  esse  arbitror.   Ne- 

>  que  liane  siquidem  mittendi  sanguinis  rationem  a  Galeni 
»  disciplina  alienam  esse  existimo  ». 

«  E  più  oltre  egli  dice: 

»  Quantumcumque  enioi  laborant  parte»  corporis  infe- 
ai  riores,  si  una  revulsione  opus  sit,  quìs  est  vel  Galeni  dogma- 
^  tibus  consentiens,  qui  venas  inferiores  secare,  adeoque 
a  majoreai  succorum  copiam  ad  locum  laesum  altrafaere 
»  velit?  Nemo  arbi(ror^  cum  ipse  quoque  Galenus^  libro  2.^ 
9  c^p.  40,  parlibus  aliquando  infra  inguina  labprantifous  pro- 
?  posilo  hujus  curatipnis  meihodo,  et  eliciti»  indicationibus, 
9  venas  superjores  secandas  esse  docet  ». 

§  22.®  — r  Confutazione  éieU'opinione  del  Massarìa. 

«  Alla  cui  obbiezione  rispondendo  con  quella  debita  ri- 
verenza che  ricerca  l'autorità  e  cospicua  memoria' di  un 
tant'  uomo ,  diciamo ,  estera  la  verità  istessa,  e  che  tutte 
qu€;IIe  indicazioni  da  Galeno  proposte  sì  devono  osservare 
e  del  tutto  adempirsi  dai  medici ,  massime  che  professano 
essere  settatori  dell' ìstesso.Gfa/eno,  e  che,  quando  occorresse, 
qhe  all'improvviso  succedesse  alcun  tumore  nel  ginocchio  e 
ne  concorresse  V  umore  con  tutte^  l' altre  condizioni  da  lui 
proposte ,  sarebbero  veri  li  scopi  di  cavare  il  sangue  dalle 
vene  superiori  basilica^  ovvero  comune.  — r  Ma  diverse  de- 
vono essere  le  indicazioni  di  cavare  il  sangue;  mentre  se 
nella  peste  succedessero  nell'  anguinaglie ,  ovvero  sotto  di 
quelle,  bubboni  e  carboni  pestiferi,  e  si  volesse  divenire  col 
cavare  il  sangue  dlalle  prefaie  vene  del  braccio  a  dirittura 
dal  tumore,  senza  alcun  dubbio,  oltreché  verrebbe  impedito 
il.  moto   prestante  della  .  natura  di  scacciare  il  male  dalle 
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parti  ppincipali  interne  alle  ignobili  ed  esterne^  quel  virus 
e  malignila  pestifera  verrebbe  revocato  e  fatto  retrocedere 
ai  visceri  principali  >  anzi  al  proprio  cuore  ,  8ostentan>ento 
della  vita  nostra ,  e  ne  seguirebbe  la  morte  in  breve  dei 
miseri  appestati.  Mentre  quando  ^venisse  cavato  il  sangue 
dalla  safenaj  ovvero  dalla  vena  d^l  poplite  o  del  malleolo, 
non  scorrerebbe  perciò  maggior  quantità  d'umori  al  luogo 
offeso,  che  potesse  risultar^  in  danno  dei  pazienti;  poscia* 
ehè  alla  giornata  si  osserva  che  nella  cura  dei  bubboni  e 
degli  antraci^  di  consenso  di  tutti  gli  approvati  autori,  ven- 
gono usati  medicamenti  attraenti,  né  solo  d'empiastri  main- 
ranti ,  ma  ancora  di  vescicanti  ed  adurenti  caustici,  anzi  col 
fuoco  istesso,  e  tutte  queste  operazioni  ed  infinite  altre  di 
simil  genere  vengono  fatte,  solo  per  revocare  la  maligna  e 
velenosa  qualità  della  materia  morbifica  dai  visceri  princi^ 
pali.  Oltra  che ,  se  il  salasso  non  venisse  fatto  ne!  prin-' 
cipio  del  male,  o  almeno  nei  due  prirci  giorni,  per  la  ca- 
duta delle  forze  dei  pazienti,  che  facilmente  suole  seguirne, 
non  dando  questo  male  sopra  tutti  acutissimo  e  mortale  in- 
dugio: e  se  si  volesse  aspettare  la  concezione  della  mate- 
ria ,  succedendo  la  morte  prestissima  del  paziente,  si  le<- 
verebbe  l'occasione  delle  dispute,  e  della  sua  cura  ancora. 
E  siamo  sicuri  di  non  camminare  soli  nella  nostra  opinione, 
ma  con  noi  sono  per  fide  scorte  il  dott.  Mercuriale  nel 
suo  libro  della  pestilenza,  al  cap.  26,.fol.  33,  il  celebre 
Gio.  Filippo  Jugrasio^  nel  suo  libro  del  contagioso  morbo, 
nella  parte  4  al  cap.  3,  e  il  prestantissimo  Giuseppe  Quer^ 
cetano  nel  suo  Abissicaco^  con  altri  infiniti  gravissimi  au- 
tori ». 

§  23.®  —  Nella  febbre  pestìfera,  quando  non  apparisce  aU 
cuti  bubbone  né  altra  macchia^  mentre  Dt  fossero  le  m- 
dicazioni  di  cavare  il  sangue  per  il  salasso,  da  guai  ve^ 
na  si  dovrebbe  farei 

^c  Ma  quando  occorresse,  siccome  di  frequente  occorrer 
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suole,  che  la  febbre  pettifera  opprimesse  alcuno  seuia  Tap* 
parizione  d^  alcun  bubbone;  né  altra  macchia ,  e  si  ricer- 
casse r  evacuazione  del  sangue ,  da  qua|  Tenu  e  da  qual 
parte  del  corpo  si  dovrà  cavare?  » 

«  Per  soddishre  a  tale  richiesta  rispondiamo,  che  la  st>- 
zione  della  vena  allora  non  deve  esser  fatta  altrimenti  dal 
braccio  destro  (siccome  per  lo  più  si  costuma  di  fare);  ma 
più  presto  dalla  vena  basilica  del  braccio  sinistro;  poscia- 
che  questa  vena  possiede  maggior  comunicanza  ed  analogia 
con  le  vene  ed  arterie  dei  polmoni  e  del  cuore,  e  se  alf 
cuno  ne  ricercasse  la  ragione,  potrà  vedere  il  Femelio  nel 
libro  secondo  nel  suo  metodo  al  cap.  18,  che  resterà  sod- 
disfatto ». 

§  S4.°  —  Qual  debba  essere  la  quantili  dei  sangue 
del  salasso  nella  cura  della  peste. 

m  Se  verrà  ricercata  poi  la  quantità  del  sangue  che  si 
dovrà  cavare,  questa  veramente  non  si  conosce,  né  ri- 
cerca altra  regola ,  che  le  forse  del  paziente ,  dalle  quali 
si  deve  investigare  ed  accuratamente  osservare  il  prime 
e  principale  scopo,  con  quella  cautela  però  che  sempre 
mai  più  presto  si  abbia  a  peccare  nella  ristretta  che  nel- 
la larga  ed  abbondevol  quantità  del  sangue,  essendo  ciò 
massime  confermato  da  celebri  medici  e  tra  gli  altri  dal  dot- 
tissimo Girolamo  Mereuriale  nel  sopraddetto -capo  26  del 
suo  libro  della  pestilenza  »• 

§  25.^  —  Tempi  conirarH  al  cavar  sai^gue. 

f  Circa  il  cavar  sangue  per  sezione  della  vena  ancora 
3Ì  ricerca  un'altra  condizione,  che  pelle  costituzioni  estive 
e  sommamente  calde  (inentre  si  possa  far  di  meno),  non  si 
deve  cavare  il  sangue  col  salasso,  ovvero  parcamente;  im- 
perocché tale  fu  r  opinione  di  Galeno  nel  quarto  dei  mali 
9cuti|  al  capo  49,  mentre  ^si  diceva; 
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é  ta  magnid  séstibus  non  niittendunt  tssse  danguinem , 
»  éliamsi  morbus  sìt  nisignus  ^l  vired  pernittant  ». 

>  E  nel  libro  quarto  ad  Grauc,  cap;  14^  a  questo  prò- 
posilo  parimenti  diceva  i 

<  Medicos  seepe  graviter  errare,  qui  temporibus  calidio*' 
p  ribus  mittunt  sanguinem  >»• 

»  Soggiungendo  egli: 

<  In  ea  constitutìòne  omnes  pséiie  interiisse,  quibus  mis* 
9  sus  fuerat  sanguis  ». 

>  Ed  Ippocrate  ancor  ecso  lasciava  ai  posteri  tal  pre* 
cetto  nella  quarta  sezione,  all'aforismo  5' cosi  dicendo: 

«  Sub  cane  et  ante  canem  diffieiles  sunt  medicatio^ 
»  nes  »* 

§  26.°  — *  Se  il  medico ,  qualora  non  fosse  chiamato  net 
principio  dei  mali  pestiferi  alla  cura,  debba  altrimenti 
avere  in  considerazione  il  cavar  sangìie,  mediante  il 
salasso. 

«  Oltre  a  ciò  abbiamo  voluto  aggiungere  quesi'  altra 
condizione  da  doversi  osservare  ^  che ,  se  il  medico  non 
fosse  chiamato  nel  principio  di  questi  mali  pestiferi,  non 
dovrebbe  egli  premeditare  di  cavare  il  sangue  col  salasso  , 
potendosi  massime  circa  ciò  apportare  V  opinione  di  Ga* 
leno  nel  Commentario  26,  nel' primo  del  terzo  degli  Epi- 
demici ,  nel  qual  luogo  ,  ricercando  per  qual  causa  Ippo^^ 
crate  nel  caso  di  Critone  non  abbia  fatto  menzione  alcuna 
della  sezione  della  vena ,  rispondendo  cosi  disse  :  «  quia 
Hippocrates  non  vocabatur  in  principio  »•  Quasiché  con 
queste  parole  avesse  voluto  dire  :  se  Ippocrate  fosse  stalo 
chiaoiato  nel  principio  >  avrebbe  fatto  tagliitre  la  venà^  ab^ 
benché  nel  male  di  questo  sij  scopriva  grandemente  ma* 
tignila  e  ribellione;  posciaché  di  dubito  apparvero  flittene 
e  macchie  per  la  vita  disperse  del  paziente  ^  il  quale  nel 
lerzo  giorno  miseramente  morì  *< 
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^  27.^  ^-  Quali  ora  sia  et>ngrua  nel  cavare  il  sangue 

nel  salasso. 

«  Ma  se  alcuno  ancora  ricercasse  di  sapere  quaK  ora 
iasse  congrua  di  doversi  fare  il  salasso,  per  nòstro  giudizio 
si  dovrà  eleggere  quell'ora  che  fosse  di  minore  travagliò  al 
paziente^  e  piuttosto  si  dovrà  avvertii^e  ohe  sia  fatto  la  mat- 
tina che  la  sera,  siccome  si  legge  in  Oribasio  appresso  Ga* 
lena  nel  libro  De  eucurbitalis ,  hirudinibus  ac  scarificatiO' 
nìbus.  "—  fu fi/to,  mentre  si  ritrovava  nell'Asia,  oppresso 
dalla  peste,  nel  secondo  giorno,  essendo  rimessa  la  feb- 
bre, si  cavò  il  sangue  e  praticò  le  scarificazioni  delle  pol- 
pe dello  gambe  ». 

§  28.^  —  Se  il  salasso  si  dei^e  ripetere. 

e  E  se  veramente  il  sangue  più  volte  si  debba  cavare, 
ovvero  una  sola  volta,  circa  ciò  celeberrimi  medici,  non  so- 
no di  una  stessa  opinione.  11  Fernelio^  nel  suo  libro  secon- 
do del  metodo  nella  eura'  delle  febbri  pestilenziali,  ammette 
r  evacuazione  del  sangue  col  salassò  reiterata.  Il  Palmario 
poi  con  molti  altri  si  vede  riprovarla.  Mentre  noi  ci  accor- 
diamo ed  abbracciamo  la  parte  di  quelli,  i  quali  nella  péste 
il  cavar  del  sangue  pur  chiare  volte  assentono  con  gran- 
dissima  premeditazione,  non  lodiamo',  né  meno  appro- 
viamo la  reiterata  evacuazione  del  sangue ,  mediante  la 
sezione  della  vena  ,  la  quale  per  nostro  giudizio  cosi  ripe- 
tuta apportar  suole  maggior  danno  e  malefizio  all'  appesta- 
to, che  utilità  e  benefizio  ». 

%  29.^  -^  Avanti  il  salasso  dovransi  con  qualche  clistere 

evacuare  le  feccie  degli  intestini? 

<  Ma  avanti  che  dal  chirurgo  si  venga  alla  sezione  della 
vena,  lodiamo,  conforme  all'opinione  d'ilt^fcenna,  che  coD 
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alcun  clistere  emoHien te  e  refrigerante  ^bbiansi  da  evacuare 
quelle  materie,  che  si  potessero  ritrovare  negli  intestini,  dei 
quali  abbiamo  ragionato  nel  secondo  nostro  Trattato  ;  ovve- 
ro tal  clistere  si  potrà  fare  con  alcuno  specifico  purgante 
chimico,  come  sarebbe  a  dire  il  croco  di  metallo,  del  quale 
parimenti  abbiamo  descritto  la  forma  di  comporlo  nel  ca- 
pitolo nostro  al  secondo  Trattato,  foglio  i  93,  il  quale  al  si* 
curo  farà  riuscire  un  probantissimo  e  maraviglioso  clistere, 
non  potendo  esso  in  modo  alcuno  riscaldare  e  farà  evacua* 
zione  buonissima  e  sufficiente;  mentre  se  ne  piglierà  al  pe- 
so di  una  ovvero  due  dramme,  e  di  ciò  ne  può  fare  sin- 
cera fede  Ippocraté^  W  quale  frequentemente  usava  il  nitro 
discìolto  con  la  so!'  acqua  negli  clisteri ,  acciò  egli*  potesse 
purgare  senza  alcun  ajuto  di  alcun  medicamento  esterno  ca- 
loriGco,  siccome  chiaramente  si  può  vedere  nel  libro  de  su- 
per felatione  dell' istesso  Ippocrate^  al  foglio  71,  e  in  molti 
altri  luoghi,  il  qual  nitro  è  principalmente  ingrediente  e  fon- 
damento del  croco  suddetto  dei  metalli  ». 

§1^0.^  —  Bezoardki  e  cordiali  dovranno  darsi  agli  appestati 

acanti  che  si  venga  al  salasso. 

«  Ed  oltre  a  ciò,  avanti  che  si  venga  al  salasso,  farà 
bisogno  di  dare  alcuna  delle  bezoardiche  bevande,  da  noi 
descritte  nel  prefato  nostro  brattato  secondo ,  la  quale  avrà 
facoltà  di  ricreare  ed  avvalorare  il  cuore  e  le  facoltà  viuli 
dei  pazienti ,  acciò  con  più  sicurezza  si  possa  procurare  la 
loro  salute,  conforme  al  consiglio  del  dottissimo  Heurmo 
nel  suo  libro  della  peste  al  eap.  9 ,  mentre  egli  cosi  di- 
ceva: 

«  Quare  qui  sanguinem  ducunt  nil  purgant  segrum,  ma- 
»  xime  antequam  anihidotum  propinaverini;  quod  vircs  fir- 
>  mant,  sBgrotum  preacipitant  ».  ^    ^ 

«  Sono  ancora  aure  materie  chirurgiche,  le  quali  a  re* 
gola  ^conforme  all' opinione  di  Gateno,  corridpondono  alia 
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sezione  della  vena  e  quasi  fanno  gli  siessi  effetti,  come  le 
scarificazioni  delte  polpe  delle  gambe,  le  ventose  tagliate , 
r  applicazione  delle  sanguette  le  quali  sogliono  derivare  e 
provocare  il  veleno  da(  centro  alla  circonferenza  ed  operare 
lalmente,  che  la  natura  vien  sollevata  dalla  sua  grandissima  e 
molestissima  carca,  senza  alcuna  manifesta  risoluzione  delle 
forze  del  paziente,  siccome  suole  accadere  per  la  sezione 
della  vena;  e  questi  rimedii  vengono  grandemente  com- 
mendati da  gravissimi  e  celebri  medici,  ed  in  particolare 
"dai  dottissimi  Girolamo  Mercuriale  ed  Alessandro  Ma$' 
saria;  abbeochè  appaja  che  le  scarificazioni  delle  polpe 
delle  gambe  nella  maggior  parte  deir  Europa  non  vengono 
usate  ». 

§  81.^  —  NeW  Europa   le  scarificazioni  delle  polpe   delle 
gambe  non  essere  usate  ai  tempi  delP Autore. 

e  Noi  ingenuamente  circa  ciò  diciamo  ed  affermiamo 
di  non  poter  contravvenire  airopinione  di  cosi  segnalati  uo- 
mini, come  sono  stati  gli  eccellenti  Mercuriale  e  MassdUa 
sopraddetti;  perchè  siamo  sicuri  per  l'esperienza  da  noi 
avuta,  che  per  le  scarificazioni  delle  polpe  delle  gambe 
(siccome  molti  si  persuadono  di  credere)  non  possa  succe- 
dere alcun  orrore,  né  meno  queste  poter  apportare  danno 
ad  alcuno,  siccome  frequente  accader  suole  per  il  salasso, 
mediante  il  quale  taluno  si  eava  molto  sangue,  e  che  trop- 
po frequente  vien  usato  nella  peste.  Laonde,  riassumendo 
questi  mezzi  chirurgici,  discorreremo  primo,  delle  scarifica» 
zioni  delle  polpe  delle  gambe;  secondo,  ragioneremo  delle 
ventose  scarificate;  terzo,  favelleremo  delle  sanguette;  quar- 
to ed  ultimo, .  parleremo  dei  cau(ertt  e  vescicatorii  9 .  ecc. 

Questo  terzo  Trattato,  come  si  è  detto,  è  consacrato  al 
metodo  curativo  dei  morbi  pestilenziali ,  ed  è  diviso  in  XV 
parti  0  capitoli.  Il  primo  discorre  dell'uso  del  salasso  nella 
maniera  sopraesposta,  «ecennando  alle  indicazioni  e  alle  con- 
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troindicazioai  di  questi)  sussidio  terapeuiico.  Il  secando  par-* 
la  delle  scarificazioni  atle  sure  ed  ai  malfeoli,  commen- 
dandone i  vantaggi  nella  cura  dei  mali  pestiferr,  secondo 
i  medici  egizi!  e  greci ,  come  Apollonio  ,  eoe.  Confuta  i 
medici  del  suo  tempo  che  avversavano  le  scarificazioni. 
Accenna  alla  infermità ,  in  cui  i  medici  egizii  adoperavano 
le»  scarificazioni,  cioè  le  febbri  putride,  pestilenziali,  erutti- 
ve, bubboniche,  ecc.  Nella  terza  parte  riferisce  i  metodi  dei 
medici  egiziani  pelle  scarificazioni  alle  sure  ed  ai  malleoli, 
eolle  soffregagioni ,  coi  tagli,  ecc.  Secondo  Antibio  e  Apol- 
lonio si  usavano  nei  morbi  del  fegato  alla  sola  gamba  de* 
stra.  Nella  quarta  parte  discorre  delle  ventose  scarificate 
che  si  praticano  aelle  febbri  pestilenziali.  La  quinta  parte 
fa  cenno  delle  mignatte,  ovvero  sanguette^  che  si  adopera- 
vano anche  ^  quei  tempi  nella  cura  della  peste,  ed  accen- 
na atle  località  in  ^cui  meglio  convenivano  ,  e  scioglie  le 
difficoltà  che  si  incontrano  nella  loro  applicazione.  La  sesta 
parte  è  dedicata  al  metodo  di  usare  i  cauterii^  ì  vescica to- 
rii  e  le  fregagioni  nella  cura  della  peste.  La  parte  settima 
continua  a  diro  dei  vescicatorii  asciutti  o  isolanti.  Nella 
parte  ottava  tiensi  parola  della  purgagione  che  si  vuol  fare 
nella  peste ,  mercè  gli  usuali  medicamenti  purgativi ,  tanto 
vegetabili  che  minerali,  come  l'antidoto  A^lppocrate^  di  cui 
r Attuario  ci  porge  la  formola ,  e  se  ne  riferiscono  le  opi« 
nioni  prò  e  contro.  La  parte  nona  seguita  a  trattare  dei 
rimedii  purganti^  metallici  o  bezoardici  contro  la  peste,  tra 
cui  r  antimonio,  il  sai  prunelle,  il  croco  metallico  e  diafo- 
retico, la  magnesia  saturnina,  i  fiori  di  zolfo,  la  confezione 
giacintina,  ecc.  La  parte  decima  continua  a.  discorrere  dei 
medicamenti  bezoardici,  alessifarmaci,  metallici,  diaforetici. 
La  undecima  poi  parla  della  cura  topica  che  si  conviene- ai 
bubboni^  come  la  duodecima  è  consacrata  alla  cura  locale 
dei  car6o»cAtì  e  degli  antraci.  La  decimaterza  espone  il  re- 
gime dietetico  degli  appestati;  come  la  decimaquarta  tratta 
del  modo  d'instituire  lazzaretti,  espurgar  case,  ventilar  mas- 
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serie,  e  attuar  contumacie,  sequestri,  guardie,  ecc.  Anche  la 
deoimaquinta  si  occupa  degli  stessi  argomenti  ;  pratiche  che 
furono  adoperate  e  messe  profittevohuentè  in  esecuzione  dal- 
TA.  nella  città  di  Fiume,  dove  fu  medico  pratico  per  olire  a 
irent'anni,  e  dove  gli  si  offerse  più  volte  occasione,  dal 
4580  allSlO,  di  osservare  e  curare  la  peste  bubbonica 
orientale.  -      ( 

In  fine  ci  offre  un  breve  traltatello  di  ^chimica  molto 
pregevole  e  raro  per  l'epoca  in  cui  fu  dettato.  Ei  comincia 
col  definire  la  chimica  essere  p^^rola  greca  e  significare: 
che  sia  arte,  che  faccia  il  liquore,  Oi^vero  che  riduca  in  /t< 
quore  le  cose  solide^  ecc.^  indi  discorre  della  soluzione  ohi* 
mica,  della  catcinazione  chimica,  deW  estrazione^  della  eoa* 
gulazione ,  dell'  officina  chimica ,  dei  vam  e  della  luta* 
zione. 

In  una  separata  Appendice  poi  vi  è  un  Trattatello  sulle 
malattie  pestilenziali  e  carbonchiose  degli  animali  bovini , 
che  il />a/ Poz^o  cuiò  in  varie  occasioni.  La  distinzione  dei 
sintomi,  la  descrirìone  della  forma,  le  dottrine  patologiche, 
le  viste  terapeutiche  sono  (ulte  appoggiate  ai  medesimi  prin- 
cipii,  gièi  esposti  nel  Trattato  della  peste  bubbonica  umana. 
L'umorismo  dominante  nel  secolo  dell'Autore  vi  prevale  ad 
ogni  pagina. 

Anche  la  polifarmacia  predomina  eminentemente  in. co- 
desto Trattato  inedito,  tanto  nella  cura  delia  peste  bubbo- 
nica, delle  febbri  epidemiche  e  pestilenziali  e  dei  morbi 
analoghi  nel  corpo  umano,  come  in  quelle  malattie  epizoo- 
tico-cosiituzionali  che  divagano  nelle  mandre  bovine  ed 
ovine. 

I  farmachi  bezoardici  costituiscono  una  categoria  di  4ne- 
dìcamenti  alessifarmaci,  tonici,  o  roboranti  cardiaci,  che  si 
somministravano  sempre  nella  cura  e  nella  dietetica  degli 
appestati,  allo  scopo  singolarmente  di  promuovere  la  diafo- 
resi. Sono  tolti  tanto  dal  regno  vegetale  che  minerale,  e  ciò 
che  ha  dato  l'intitolazione  a  codesti  rimedii  si  fu  dapprima 
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una  produzione  morbosa  animale ,  la  quale  fin  dai  tempi 
più  remoli  attrasse  Tattenzione  dei  'naturalisti  e  dei  medici, 
sìa  pella  sua  elaborazione,  come  pel  suo  impiego  nelle  arti 
e  particolarmente  nella  medreina,  presentandosi  sotto  forma 
di  pallottole  calcolose  che  si  conoscono  comunemente  sotto 
i  nomi  di  belzuar^  bezoar  o  bezahar,  appellazione  persia- 
na od  arabica,  che  significa  antidoto  o  contravveleno.  In 
ipialche  circostanza  codeste  concrezionarie  produzioni  mor- 
bose animali  si  ehiamano  anche  egagropili ,  quando ,  cioè , 

sono  emesse  dalle  bestie  appartenenti  al  genere   capra.  Di 

> 

queste  produzioni  abbiamo  già  data  una  breve  monografici 
nella  Gazzetta  di  farfnacia  e  di  chimica  di  Venezia^  nel 
numero  7  aprile  4855. 

Soggiungeremo  qui  in  fine  per  via  di  Appendice  un'al- 
tra circostanza  risguardante  la  vita  medica  dal  nostro  illu- 
stre Dal  Pozzo.  Abbiamo  già  detto  che  stette  per  ben  tren- 
ta anni  medico  stipendiato  della  città  di  Fiume,  cioè  dal  4590 
al  1620  circa.  Durante  questo  lungo  episodio  della  sua  vita 
ei  si  diportò  con  tal  decoro  della  scienza  e  contegno  me- 
dico, specialmente  nell'assistenza  e  nella  cura  della  peste 
bubbonica  dola  infestante^  che  nel  mese  di  settembre  4599, 
gli  fu  rilasciato  da  quella  Comunità  il  seguente  solenne  at- 
testato di  comune  soddisfacimento  pei  servìgi  da  lui  prestati 
alla  città  e  ai  castelli  circostanti. 

«  Essendo  benissimo  nota  la  sufficienza,  il  valore  e  la 
bontà  dell'eco,  sig.  Zaccaria  Dal  Pozzo  da  Feltre,  nostro 
medico  fisico  stipendiato,  si  per  le  tant^  sue  buone  qualità, 
come  pure  per  le  tante  sue  maravigliose  cure  prestate,  non 
solo  in  questa  terra ,  ma  ancora  nei  luoghi  e  castelli  cosi 
circonvicini,  come  lontani,  e  nel  particolare  per  la  diligen- 
tissima  ed  assidua  cura  dei  gravissitni  e  quasi  incurabili  mali 
della  persona  dell' ecc.  sig.  Giorgio  Linconiechio,  consigliere 
e  capitano  del  ducato  del  Cragno  per  S.  A.  S.  generale  del 
regA<^  di  Crovazia  e  luoghi  marittimi  della  Maestà  Cesarea 
di  Rodolfo   imperatore;  che,  essendo  noi   con  grandissima 
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tirbanith  ricercali  dal  detto  signor  generale  della  persona  di 
questo  nostro  medico,  ricerci^ndolo  in  grazia  per  sei  mesi^ 
per  passarsene  nell*  Italia  e  poi  nella  città  di  Padova,  appog-- 
giato  sopra  la  sua  tutela  ;  che  nel  prezioso  tempo  con  gran- 
dissimo suo  onore    ritornato  dalla  prefata  cura,  avendo  la- 
sciato in  buona  salute  S.  E.  I.;  in  tempo  appunto  che  poco 
dopo  questa  terra  ci  ha  avuto  grandissimo  bisogno  del  suo 
talento,  il  quale  l'ha  talmente  annunziato  in  segnalate  ope- 
razioni nel  presente  pestifero  contagio,  si  esponendo  la  pro- 
pria vita  a  grandissimi  perìcoli,  come  prestando  l'opera  sua  non 
solo  come  medico  fisico,  ma  ancora  come  diligente  ed  ac* 
curato  provveditore  alla   sanità  (essendo  altre  volte  dichia- 
rato per  tale  in  questo  consiglio);  che  con  la  sua  prudenza 
eA  assidue  azioni,  nel  corso  di  tempo  brevissimo  in  questa 
terra  ha  troncato  il  filo  al  pestifero  contagio,  mandando  fuori 
agli    lazzaretti  da  lui  instituiti  le  persone   infette   che  alla 
gioventù  si  andavano  scoprendo  essere  appestati  pel  fomite 
che  andava  diffuso  e  aveva  dilatato  le  fimbrie   dappertutto 
questa  misera  terra,  ed  avendo  egli  fatto  fare  fosse  per  sep- 
pellire ì  morti,  ed  instituiti  li  becchini,  ordinato  che  imme- 
diate fossero  seppelliti  li  cadaveri,  che  di  tempo  in  tempo 
andavano  morendo,  ed  abbenchè  nel  principio  ed  augumento 
di  questo  contagio  si  dubitava  di  grandissima  strage,  poiché 
ne  morivano  miseramente  20,  25  e  30  al  giorno,  che  pòi 
per  le  debite  provisioni  da  lui  fatte,  facendo  usare  non  solò 
agli   appestati ,   ma  ancora  ai  sani   medicamenti  opportuni 
d'antidoti  e  cordiali,  si  può  dire  con  verità  che  nel  pro- 
gresso sminuendosi  sempre  il  numero  degli  morti ,   sino  al 
presente  non  sia  morto  maggior  numero  di  335  fra  uomini 
e  donne,  sopra  4500  e  più  che  sono  stali  feriti  da  esso  pe- 
stifero contagio  9. 

«  Quest' adunque  tal  quale  tutti  noi  siatìio  tenuti  ed  ob- 
bligati della  propria-  vita  per  cosi  singolare  aiuto  prestatoci, 
veramente  meritevole  d'ogni  bene,  dobbiamo  con  ogni  af- 
fetto di  pronta  e  buona  volontà  umare  e  riverire  come  vero 
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<)irensore  di  tutta  questa  patria,  e  lo  dobbiamo  pregare  che 
non  voglia  cessare  dalla  carica  di  provveditore  alla  sanità  ; 
ma  che  voglia  continuare  un  tale  officio  ».  « 

«  Par  il  che  Tanderà  porta  dagli  magnifici  ect;ell.  giu- 
dici alia  presenza  deir  illustre  sig.  capitano,  che  sia  confer- 
mato per  provveditore  alla  sanità  il  prefato  éccei.  sig.  ZaC' 
caria  ^  dandogli  autorità  di  potere  puntualmente  eseguire 
quel  Janto  che  si  contiene  nei  suoi  ricordi  ed  ordini,,  poco 
fa  presentati  in  questo  magnifico  consiglio^  concernenti  la 
regola  e  il  modo  di  purificare  le  case  infette,  robe  sospette, 
piantar  casoni  e  far  tutto  quello  circa  ciò  che  parerà  alla 
sua  prudenza  per  procurare  la  libertà  a  questa  infelice  e  molto 
travagliata  patria;  con  autorità  oltra  di  ciò  di  potere  eleg- 
gere  di  sua  soddisfazione  quattro  o  sei  del  numero  tli  que- 
sto consiglio,  e  quelli  aggregarsi  per  compagni  e  aiutanti  in 
tal  carica ,  ecc.  ». 

Dato  dal  Consiglio  del  palazzo  Comunale  della  terra  di 
Fiume  il  di  46  settembre  4599. 


Il  passato  e  i^  avvenire  della  Seaola  d^  anatomia 
patologica  neir  Vnlversltfk  di  Pavia  %  del  pro- 
fessore S^ANC^ALEiI  GIACOMO. 


s 


e  si  volge  uno  sguardo  alla  storia  della  medicina  italia- 
na della  fine  del  passato  e  di  buona  parte  del  presente  se* 
colo ,  soorgesi  che  essa  fino  dalle  radici  sconvolta  per  le 
nuove  dottrine  dei  stimolisti  e  controstimblisti,  dei  puri  vi- 
talisti ed  organicisti  innestate  sul  vecchio  umorismo,  era  di- 
ventata fonte  perenne  delle  più  accanite  diatribe;  discussio- 
ni intestine  e  di  traviamento;  che  essa  cominciò  a  riav- 
vìarsi  alla  retta  osservazione  dei  fatti,  come  ci  avevano  ip- 
«egnato  i  padri  nostri,  e  al  progresso  altrove  iniziato,  quan- 
do i  suoi  cultori,  ricordandosi  di  essere  discendenti  del  $om- 
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mo' Morgagni^  sì  raccolsero  sodo  la  bandiera  deir  organici- 
smo modificato^  (?d  aufnsefo  di  bel  nuovo  lumi  per  l'eser- 
cizio delParte  salutare  dall'anatomia  patologica,  la  quale  era 
rimasta  esclusivo  retaggio  di  pochi  chirurghi  che  con  essa 
altamente  onorarono  Italia  tutta. 

Questo  fatto  incontrastabile  basta  a  stabilire  l'importanza 
di  questa  scienza  e  la  cooperaxione  di  essa  all'attuale  pro- 
gresso della  medicina  e  chirurgi^,  delle  quali  uon  è  già  un 
ramo  principale,  ma  un  tutto  indivisibile. 

Né  Ta  mestieri  comprovare  con  parole  l'onorevole  posto 
che  l'anatomia  patologica  tiene  fra  le  altre  scienze  che  for- 
mano lo  scibile  medico ,  quando  gli  italiani  hanno  già  col 
loro  studio  iniziato  un'era  novella  di  questa  scienza  in  Ita- 
lia, scienza  che  finirà  a  depurare  totalmente  la.  nostra  me- 
dicina da  quella  scoria  ehe  insieme  col  poco  oro  vi  lascia* 
rono  i  cessali  sistemi. 

Ed  io  dopò  aver  visitato  i  più  cospicui  ospedali  d'Iia- 
lia,  mi  sono  convinto  che  l'arte  salutare  ha  fatto  più  rapidi 
progt^essi  in  quelli  in  cui  l'anatomia  patologica  è  in  mag- 
giore onore. 

Sul  principiare  del  1855  incaricato  dell'insegnamento  di 
questa  scienza  nell'Universiià  ticinese,  irovai  ostacoli,  non  già 
a  diffonderne  gli  utili  dettati ,  ma  a  pormi  in  opportune 
condizioni  materiali  per  istruirò.  E  jion  avendole  potuto  ot- 
tenere, per  quanto  io  mi  adoperassi ,  devo  confessare  che 
mi  fu  più  facile  stabilirne  il  dominio  scientifico ,  di  quello 
che  misTosse  il  dominio  materiale. 

Se  del  conseguimento  del  primo  devo  saper  grado  al  buon 
senso  ed  alla  dottrina  dei  colleghi^  dei  medici  ^chirurghi  pri- 
marii  dell'ospedale  civile,  iion  che  alla  brama  di  sapere  degli 
scolari  ;  dall'  esposizione  dei  fatti  apparirà  a  chi  debbasi  là 
colpa  del  non  riescito  stabilimento  del  secondo. 

Appena  entrato  in  ufBcio,  feci  conoscere  al  cessato  go« 
verno  che  conveniva  provvedere  ad  opportuni  locali  per  lo 
autopsie  cadaveriche,  per   i  lavori  anatomici  e   per  la   rac- 


colta  dei  preparali  analomo-palologici,  giiicchè  quelli  che  si 
avevano,  per  essere  o  angusti,  o  umidi,  o  non  ventilati,  né 
sufficientemente  rischiarali,  potevano  servire  soltanto  per  il 
momento,  per  non  defraudare  più  oltre  i  giovani  di  questa 
istruzione. 

Tacerò  dei  progetti,  che  si  successero  Tuno  all'altro  allo 
scopo  di-ampliare  l'Università  e  costrurre  anche  per  la  scuo- 
la d'anatomia  patologica  i  necessarìi  locali.  Per  me  fu  chia- 
ro ad  evidenza  che  quanto  più  grandiosi  progetti  si  deside- 
ravano lassù  a  Vienna,  tanto  più  manifesto  appariva  Tintento 
di  non  far  nulla, 

Fatto  sta  che  i  locali ^per  la  scuola  d'anatomia  patolo- 
gica sono  tuttora  un  pio  desiderio  ;  perciò  i  preparati  pa« 
tologici  giacciono  ammucchiati  in  un'angusta  stanza ,  e  per  ' 
la  constatala  insalubrità  ed  inopportunità  della  stanza  prov- 
visoria da  sezione,  si  dovevano  in  quest'anno  scolastico  trala- 
sciare le  autopsie  cadaveriche  prescritte  ad  esercizio  degli 
scolari,  e  anche  nel  prossimo  futuro  le  si  dovranno  ommet- 
tere,  se  non  si  verrà  a  qualche  spediente. 

Nella  lunga  faccenda  della  ricerca  dei  locali  per  l'ana- 
tomia patologica,  due  cose  hanno  colpito  maggiormente  la 
mia  attenzione:  {'una  fu  la  sollecitudine  e  T  insistenza  con 
cui  il  direttore  di  cotesto  ospedale  civico,  per  buona  ven- 
tura attiguo  all'Università,  mostrava  al  governo  T angustia 
del  suo  stabilimento  e  la  mancanza  di  qualsiasi  area  per 
erigervi  una  conveniente  stanza  da  sezione;  r  altra  fu  il 
pensiero  che  egli  ^coltivava  di  far  trasportare  tutti  i  cada- 
veri dell'ospedale  in  un'antica  caserma^  posta  in  un  angolo 
della  città,  per  costruirvi  nel  recinto  di  essa  l' instituto  d'a- 
natomia patologica. 

Le  difficoltà  mosse  da  quel  direttore  contrastano  singo- 
larmente con  le  instanze  che  l'egregio  direttore  dell'  Ospe- 
dale Maggiore  di  Milanp,  il  doti.  Verga^  dirigeva  alls| 
cessata  Luogotenenza  lombarda  per  avere  presso  il  mede* 
Simo  l'insegnamento  delP anatomia  patologica,  perjl  quale 
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egli  offriva  gli  opportuni  locali,  DonosCaote  la  pioeoletxa 
dello  stabilimeDio  a  petto  delle  tDÌgliaja  d'ammalati  da 
Ricoverare.  Se  quelle  istanze  andarono  a  vuoto,  perchè  il 
governo  intendeva  di  evitare  in  proposito  ogni  apesa,  di<* 
^  mostrano  però  il  buon  intendimento  e  la  saviezza  dei  prin- 
eipii  medici  di  chi  le  moveva.  La  sezione  del  cadavere  è 
il  compimento  della  storia  clinica  e  riesce  profittevole  quan* 
do  si  fa  sotto  gli  occhi  di  chi  1*  ha  raccolto  ;  perciò  fa  me- 
raviglia come  il  direttore  dell'ospedale  di  Pavia  pensasse 
che  questa  scuola  potesse  allignare  e  portar  buoni  frutti , 
quando  fosse  lontana  da  quel  sito,  dal  quale  essa  ritrae  vi* 
ta«  lontana  dagli  occhi  di  coloro  che  danno  ottimi  lumi -al 
cultore  di  questa  scienza  per  non  lasciarla  intisiebire  intorno 
a  futili  speculazioni  ed  astruserie. 

Le  difficoltà  ehe  io  trovai  per  rapporto  ai  locali,  mi  fu- 
rono aumentate  a  più  dqppii  per  il  mal  inteso  servizio  del* 
la  scuola.  Figuratevi,  un  milite  invalido^  ignorante  anche  la 
nostra  lingua ,  doveva  tutto  ad  un  tratto  superare  il  oatu* 
rale  ribrezzo  ohe  si  prova  maneggiando  il  cadavere  umano, 
doveva  essere  abbastanza  robusto  per  non  risentire  i  nocivi 
effetti  di  lavori  faticosi  eseguiti  in  un  ambiente  impregnato 
di  fetide  esalazioni,  doveva  addestrarsi  a  trattare  con  qual- 
che intendimento,  dopo  Tarchibugio  e  la  bajonetta,  le  puz- 
zolenti viscere  del  corpo  morto. 

È  inutile  il  dire  che  nessuna  rimostranza  valse  ad  otte- 
nere un'eccezione  a  questa  legge  dal  cessalo  governo ,  per 
la  quale  ogni  inserviente  di  pubblici  stabilimenti  doveva  es- 
sere scelto  dal  benemerito  corpo  degli  invalidi;  era  questa 
la  seconda  costa  d'Adamo.  Come  procedeva  poi  il  servizio 
con  questi  favoriti?  Il  più  discreto  che  accettò  il  servizio 
.era  un  tanghero  che  mi  rompeva  i  vasi  dì  cristallo  in  luo- 
go di  pulirli  e  tutto  intendeva  al  rovescio;  gli  altri  venuti 
airUoiversiià  gongolanti  per  il  posto  conseguito,  se  ne  par- 
tivano tosto  inorriditi  e  sdegnati  al  solo  udire  le  incomben- 
ze di  esio.  Onde  nei  passati  anni  avendo  io  dovuto  giovar- 


US 

mi  d'inservienti  provvìsorii  •che  lasciavano  ii  servizio  ógni 
qualvolta  si  presentava  loro  miglior  occasione  di  guadagno, 
o  si  ammalavano  per  flemmoni  da  assorbimento  di  pus  ca- 
daverico^ ognuno  che  intende  di  lavori  anatomici  si  raffigu- 
rerà quanto  diflicile  abbia  dovuto  riuscire  il  mio  incarico. 

Ma  in  mezzo  a  tutte  queste  difficoltà,  non  sono  venuto 
meno  né  a  me  stesso  né  al  mio  dovere,  e  il  non  piccolo  nu- 
mero di  preparati  anatomici  che  aggiunsi  agli  esistenti,  TaN 
lestimento  e  la  ristaurazione  di  molti  di  questi,  T  erezione 
di  un  nuovo  catalogo  dei  medesimi  sotto  un  punto  di  vista 
scientifico  colla  descrizione  di  essi  e  storia  relativa,  tutto 
questo  prova  che  non  mi  sono  lasciato  atterrire  dal  lavoro. 
E  sia  un'arra  di  quanto  potrei  fare  sotto  migliori  condi* 
zioni. 

Intanto  qual  provvedimento  si  prenderà  ora  per  la  col- 
locazione di  questa  scuola?  Dacché  si  vuole  che  né  neH'U- 
niversità,  né  nelF  attiguo  ospedale  vi  sia  modo  di  trovarne 
i  locali  opportuni ,  dacché  per  essa  non  si  é  finora  fatta 
spesa  di  sorta,  potrebbe  nascere  la  questione  se  non  isia  più 
conveniente  trasportare  quest'insegnamento  airOspitale  Mag- 
giore di  Milano,  dove  sì  avrebbe  il  bisognevole  senza  molta 
spesa  per  lo  Stato,  e  in  aggiunta  starebbe  pronta  una  dovi- 
xìosa  messe  di  cadaveri,  tanto  per  V  istruzione,  quanto  per 
formare  un  grande  musco  d'anatomia  'patologica.  Nei  circoli 
dei  medici  più  colti  si  parla  della  convenienza  di  qualche 
cattedra  di  perfezionamento  medico-chirurgico  nel  grande 
ospedale  di  Milano.  In  Toscana  già  abbiamo  Tesempio  della 
divisione  dello  studio  medico-chirurgico  tra  V  Università  di 
'^Isa  e  l^ospedale  di  S.  Maria  Novella,  nel  qual  ultimo  esi- 
itono  varie  cattedre  di  perfezionamento,  e  tra  queste  anche 
quella  dell'anatomia  patologica.  In  quello  Stato  gli  allievi* 
dopo  quattro  anni  di  studio  all'  Università  di  Pisa  passano 
nel  detto  ospedale,  dove  hanno  campo  di  meglio  approfon- 
dirsi negli  studii  clinici  e  neir  anatomia  normale  e  mor« 
bosa. 

AfuuLk  roU  CLXJX.  8 
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Per  (tìft  sono  alieno  da  ogni  partilo,  ma  mi  opporrò  a 
tult'uomo  perchè  a  svantaggio  della  scienza  e  a  ludibrio  no* 
stro  sta  diviso  V  ospitale  dalla  scuola  d' anatomia  patolo- 
gica. 


Rendiconto  della  benefleenza  deir  Ospedale  Mas - 
fflore  e  degli  annessi  PII  Istituti  In  Uilano  per 
gU  anni  iS56-ft7  ,  del  dottor  AmBWLB^  VEROA, 
Direttore.  Milano,  1859.  Un  voi.  m-4.''  dipag.  180(1). 
Analisi  bibliografica. 

J.n  questi  momenti  in  cui  il  conseguimento  dell' autonomia 
politica  apre  pel  nostro  paese  un  indefinito  orizzonte  di  pro- 
gressi sociali,  è  per  noi  di  lieto  augurio  il  poter  ripigliare 
il  modesto  ufficio  di  espositori,  col  discorrere  d*un  istituto 
eminentemente  patrio,  il  quale,  se  è  documento  insigne  del- 
l'illuminata  munificenza  degli  avi,  è  un  libro  altresì  conti-» 
nuamente  aperto ,  nelle  cui  pagine  chi  appena  sa  leggerci 
può  ravvisare  le  stimmate  della  costituzione  fisica,  rilevare  i 
tipi  patologici  prevalenti,  fra  le  nostre  plebi^  constatare  le 
oscillazioni  del  benessere  universale,  ricavare  utili  dati  per  la 
soluzione  dei  tanti  quesiti  economici  e  igienici  che  tuttodì  van- 
no, agitandosi.  Un  ospedale  è  in  genere  un'opera  morale,  dotala 
d'una  vita  propria  e  costante,  e  animata  da  uno  spirito  che  ne 
vivifica  l'esistenza;  nel  nostro  poi  si  tratta  niente  meno  che  di 
una  massa  di  circa  trenta  mille  infermi,  la  quale  vi  viene  pe- 
riodicamente versata  ogni  anno  da  una  città  ricca,  industriale, 
vivace,  frequente  di  popolo,  e  da  un  territorio  gremito  da 
circa  un  milione  di  abitatori,  che  dagli  ultimi  sproni  delle 
Alpi  va  giù  giù  degradando  fra  l'Adda  e  il  Ticino  fino  alle 
rive  del  Po,   comprendendo   nella  vasta  sua  cerchia  dagli 


(f  )  Vedi  u  Annali  Universali  di  Medicina  »,  Voi.  CLII^  pag.  177; 
Voi.  CLVI,  pag.  109;  e  Voi.  CLX,  pag.  350. 
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arìdi  ericett  detr  altipiano  nlle  risaje  della  bassa  le  più  sva* 
nate  colture,  e  riflettendo  i  caratteri   geologici  e  climatici 
delle  diverse  tene  sulle    fattezze  dei   volti,  e  sulle    forme 
morbose.  Si  scorrano  infatti  le  infermerie,  e  subito  cadran- 
no sott'occhio  accanto  ai  morbi  proprii  di  speciali  industrie 
e  dei  centri    manifatturieri,    maiali  che   portano  stii  terrei 
volti  le  impronte  più  manifeste  dell*  inquinamento  miasma- 
tico, 0  della  labe  pellagrosa  endemica  dell'agro*  Né  soltanto 
al  patologo  e  all'  igienista   offre  il  nostro  spedale  una  ine- 
sauribile miniera  di  fatti;  ma  trovandosi  la  storia  delle  sue 
origini  e  dei  suoi  ordinamenti  intimamente  intrecciata  con 
quella  del  paese ,  il  st|o  archivio  non  può  che  fornire  allo 
storico  e  all'  amministratore   una  serie  di  documenti   tutti 
più  o  meno  interessanti.  Che  più?   Mentre  le  lunghe  file 
dei  ritratti  dei  suoi  beuefaitori  presentano  una  illustrazione 
quasi  completa  dell'arte  fra  noi,  e  offrono  per  ogni  secolo 
tipi  curiosissimi  di  fisonomie  e  di  costumi,  anche  le  condi- 
zioni più  o  meno  prospere  della  nostra  coltura  intellettuale 
trovano  uno  degli  esponenti  più  fedeli  nei  nomi  degli  uo- 
mini che  quivi  si  consacrarono  all' esercizio  dell'arte.  E  valga 
il  vero,  a  chi  subito,  non  corrono  sulle  labbra  i  nomi  d'  un 
Moscati^  d'uno  SirambiOf  d'un  Cercf,  d'un  Frapotli,  d'un 
Gàerardinij  che  furono  chiamati  a  professarvi  verso  Ja  fine 
dello  scorso  secolo?  Chi  non  ricorda  quella  eletta  coorte  di 
medici,  fra  cui  \xn.Locatelli,  Aasori,  Giacomini,  Acerbi^  JUpn' 
f^ggifiy  Pakttay  che  vi  fioriva  nell'epoca  appunto  in  cui  Mi- 
lano era  divenuto  il  centro  del  movimento  politico  ed  intel- 
ietltiale  d'Italia? 

Noi  dunque  dobbiamo  essere  gratissimi  al  cav.  Verga 
che  volle  di  nuovo  fornirci  occasione  di  intrattenere  i  lettori 
intorno  ai  risultati  pratici  forniti  da  questo  grandioso  isti- 
tuto, presentandoci  un  lavoro  in  cui  non  solo  trovasi  raccolto 
ed  ordinato  quanto  risguarda  il  suo  movimento  statistico-sa- 
nitario, ma  ove  vengono  altresì  offerte  a  proposito  di  spe- 
ciali serie  di  malattie  notizie  e  deduzioni  tanto  più  interes- 


tanti  che  cavale  du  un  campo  esperimenlale  cosi  esteso^  e 
per  cura  e  sotto  gli  occhi  di  medici  diligenti  e  studiosi. 
Certo  il  libro  è  ben  altro  che  perfetto,  che  anzi,  olire  i^ 
una  ineguaglianza  di  stile  che  lascia  troppo  vedere  l*  intar- 
sio e  le  rammendature  della  compilazione,  la  ridondanza 
Al  non  poche  delle  sue  parti  forma  uno  strano  contrasto 
colla  persistente  sterilità  di  alcune,  e  colla  assoluta  defi- 
cienza di  altre,  forse  non  le  meno  importanti  t  ma ,  né  lo 
stesso  Autore  ebbe  mai  in  pensiero  di  fornire  una  illustra- 
zione completa,  né  volendolo,  gli  sarebbe  stato  possibile  in 
un  edifizio  cosi  vasto  e  complicato  trovare  dovunque  quella 
cooperazione  efGcqee ,  quel  vivo  interesse  pel  progresso 
della  scienza  e  per  la  dignità  dello  stabilimento,  che  soli 
possono  trasfondere  una  vita  propria  e  durevole  in  queste 
imprese  collettive.  D'altronde,  bisogna  pur  confessarlo,  le 
condizioni  politiche  ed  economiche  dei  paese,  la  concorrenza 
sempre  crescente  nell' arringo  professionale,  alimentando  tuire 
le  passioncelle  egoistiche,  insinuando  nei  rapporti  sociali  nul- 
Taltro  che  apatia  e  diffidenza,  valsero  pur  troppo  ad  infran- 
gere dovunque  lo  spirito  di  corpo,  e  con  esso  ad  alleniare 
lo  spirilo  di  unione  e  di  fratellanza,  di  modo  che  ornai  si 
era  giunti  a  considerare  il  consorzio  di  cui  si  era  membri , 
non  più  come  un  vincolo  tra  colleghi  »  ma  come  un*$em- 
plice  luogo  di  riunione.  Tutto  questo  però  può  e  deve  mu« 
•  tarsi,  e  il  nostro  ospedale  non  sarà  V  ultimo  certo  a  risen- 
tirsi degli  influssi  che  col  tornare  della  calma  ci  maturano 
i  tempi.  —  Ma  é  tempo  ornai  di  uscire  dal  campo  indefinito 
dei  desiderii  per  passare  a  quello  più  positivo  della  statistica 
nosocomiale  :  i'  importanza  dei  fatti  e  la  varietà  degli  ar- 
gomenti allenirà  al  lettore  la  noja  delle  cifre,  a  noi  la  far 
lioa  di  copiare  a  manritta  quello  che  leggiamo  a  mancina. 

La  cifra  dei  malati    ricoverati   nell*  ospedale  da  34,574 

*che  si  trova  notata   pel  4855,  balzò  nel  56  a  29,078,  per 

salire  nelTanno  successivo  a  29,75i,  verificandosi  cosi  nello 
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iccetiazioni  qdeiraurtienro  progredivo  olve  non  mancò  mai  di 
Venire  conslalalo  pei  periodi  precedenti.  ETifiicile  ^  il  poter 
asserire  con  qualche  esalte^iza  quali  circostanze  abbiano  po^ 
luto  concorrere  in  principal  modo  a  tale  incremento,  trat« 
.  tandosi  di  cause  di  cui  gli  eleménti  sonò  complessi  e  sva* 
fiali;  pare  però  che  si  possa  in  gran   parte  attribuire  alla 
maggiore  (affluenza  dei  malati  dalla  città  e  dal  suo  suburbio^ 
ove,  oltre  alTincremenio  della  massa  della  popolazione^  si  ^ 
altresì  di  non^poco  andata  elevando  d'anno  in  anno  la  proporr 
zione  degli  invìi.  Appena  infatti  si  osservi  come  nel  4856/ 
su  22,980  infermi  spediti  d^lla  intera  provincia,  45,857  vén* 
nero  inviati  dalla  sola  Milano  e  suo  circondario,  costituendo 
cosi  più  della  metà  del  totale,  si  comprenderà    come    non 
possa  essere  tanto  difficile  il  rimontare  alle  cagioni  di   tale 
afOuenza,  e  il  proporre  gli  spedienti  più  opportuni  per  met'- 
4ervi  qualche  argine;   qiiesito  di  tanto  più  importante  che 
potrebbe  dipendere  dalla  sua  soluzione  la  rimozione  più  ,o 
meno  sollecita  e  radicale  di  molte  d^lle  difficoltà  economi-^ 
che  e  locali  che  assiepano  Io  stabilimento.  Il  numero  degli 
uomini  superò  anche  in  questi  due  anni  di  quasi  un  terzo 
quello  delle   donne  (32,488  contro  22^4  44),  mentre  invece 
la  mortahtà  di  queste  ebbe  a  superare  d'  un  quinto  quella 
def  maschi  (40,1  contro  42,8).  **^  La  mortalità  media  del 
biennio  fu  io  ragione  del  4  0,80  per  cento  usciti,  e ,  depurata 
dai  ricevuti  cadaveri  o  agonizzanti,  del  40>45,  proporzione 
•in  vero  mollo  tenue,  anzi  la  più  bassa  deirintero,  decennio, 
in  cui  la  minima  venne  data  dal  4852,  41,47.  Noi  accettia- 
mo tale  risultato    come  di  felice   augurio    per  la  scienza  e 
per  l'umanità,  senza  assumerei  per  questo^  T  itìcarico  di  in- 
vestigarne le  ragioni,  e  senza  nemmanco  rendercene  garanti 
per  Tavvcnire.  In  tulli  i  fallì  di  slatìslica  vitale  sogliono  in- 
sinuarsi elementi  cosi  estranei  e  poco  prevedibili,  da  dover 
•procedere  con  somma  prudenza  nel  valutare  il  merito  e  nel 
•presagire   Tesilo  delle  cure.  —  In  quanto  all'epoca  della 
maggiore  affluenza  noi  la  troviamo  c^tantemeiite  nei  mesj  ^ 
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\V\  luglio,  agosto,  settembre,  il  che  prora  la  persistenza 
nel  Milanese  dèlia  eostìtuzione  endemica ,  trovandosi  nel 
Hegolamento  delC Ospedale  pubblicalo  nel  17^90  indicati  sino 
d'allora  questi  tre  mesi»  come  quelli  nei  quali  <  per  osser- 
vazione costante  viene  a  duplicarsi  il  numero  dei  malati  ». 
La  tnortalith  diede  le  cifre  più  elevate  in  mesi  disparatissi- 
mi,  come  in  aprile,  settembre,  dicembre,  prevalendo  però 
sempre,  in  relazione  al  numero  dei  ricoverdti,  nei  mesi 
freddi,  e  stando  sempre  in  ragione  inverso  dell' affluenza. 
—  In  quanto  agli  stadii  diversi  di  vita  degli  entrati,  meno 
d*nn  vientesimo  appartiene  all'infanzia  dalla  nascita  ai  7  an* 
ni,  un  decimo  circa  all'adolescenza  dai  7  ai  45,  il  resto, 
cioè  la  gran  maggioranza,  all'età  adulta.  Ben  diversa  però 
è  la  ragione  della  mortalità  pelle  diverse  età ,  elevandosi 
pegli  infanti  al  4  4,32,  limitandosi  pegli.  adulti  al  4i;i5,  e 
non  toccando  pegli  adolescenti  che  il  6,49  per  cento;  nuo- 
va conferma  dell'essere  le  malattie  dei  bambini  più  perico- 
lose di  quelle  delle  epoche  successive,  e  dell'avere  l'adole* 
scenza  le  maggiori  probabilità  di  esistenza.  —  In  quapio  alle 
varie  categorie  di  malati ,  le  infermerie  chirurgiche  accoK 
sero  non  più  di  un  quarto  dell'  intero  numero  dei  ricovera- 
ti, con  una  mortalità  media  del  6,95;  mentre  invece  le  sale 
mediche  diedero  nel  biennio  la  mortalità  dell' 44,77,  dato 
di  statistica  patologica  che  si  riproduce  quasi  costantemente. 
Da  un  calcolo  hifatti  basato  sugli  ultimi  otto  anni  risultereb- 
be come  nelle  infermerie  mediche  la  media  mortalità  si  ele- 
vi al  42,70,  mentre  invece  in  quelle  di  chirurgia  scenda  al 
6,42;  del  che  non  è  a  stupirsene,  giacché  le  malattie  me- 
diche a  differenza  delle  altre  interessano  tutto  l'organismo, 
o  parti  profonde  più  o  meno  nobili  e  vitali,  quindi  difficili, 
tanto  a  riconoscersi  con  esattezza,  quanto  a  curarsi  con  ri- 
sultato soddisfacente.  Oltre  di  che  le  malattie  mediche,  se 
lievi,  si  curano  a  domicilio,  mentre  le  chirurgiche  abbiso- 
gnando per  la  maggior  parte  di  operazioni  manuali,  si  ren- 
•dono  allo  spedale  ove  ingrossano  la  cifra  delle  guarigioni. 
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Anche  il  numero  dei  cronici  andò  in  questi   due  anni 
elevandosi,  dì  modo  che  nel  1856  toccò  i  2476^  nel  57  i 
24^4.  Quale  e  quanta  sia  la  sconvenienza  di  agglomerare  in 
un  clauslro  già  di  troppo  angusto  per  le  nialattie  acute  un 
numero  cosi  elevato  di  infermi,  i  quali  finiscono  ad  usur- 
parvi un  posto  che  potrebbe  essere  occupato  entro  l'anno 
da  7  ad  8  individui,  noi  non  abbiamo  mancato  di  ricordarlo 
altre  volte;  e  il  cav.  Verga  ne  muove  egli  pure  grave  la- 
meotQ,  tanto  più  che  per  ovviare  in  parte  agli  inconvenienti 
si  dovettero    praticare    trasporti  di  malati  e  allestimenti  di 
nuovi  e  lontani  locali ,   con  quale   dispendio  dello   stabilì* 
mento  e  con  qual  nocumento  degli  infermi,  facile  è  a  chic* 
chessia  il  congetturare.  Arrogi  Tingente  spesa  a  cui  in  causa 
dei  cronici  si  devono  sobbarcare  i  Comuni ,  spesa  che  nel 
solo  anno  1857  sali  alla  cifra   di  L.  800,774,  a  più  d'un 
quarto  cioè  dell'intero  dispendio  dello  stabilimento.  E  don- 
de mò  tale  straordinario  incremento?   Da  una  straordina- 
ria rilascialezza    nelle    acccttazioni,  no  certo,  niuno   igno- 
rando con  quale  cautela  si  facciano,  e  come,  ogni  qualvolta 
il  consentano  i  riguardi    dell' umanitb,  vengano   respinti  t 
malati  che  offrono  a  mala  pena   ìndizii  di  cronicismo.  Per 
me,  senza  andar  tanto  pel  sottile,    due  sarebbero  le  cause 
più  probabili,  l' una  affatto   morale,  il  rilasciamento   cioè 
di  quei  vincoli  di  famiglia    che  fanno   sacra  agli  occhi  dei 
figli  la  vecchiaja,  e  rendono  più  cari  i  parenti  quanto  più 
aggravati  dalla  sventura  e  dalla  malattia;  è  quella  spropor- 
zione fra  i  bisogni  fittizii  e  ì  mezzi  di  soddisfarli  che  con- 
corre altresì   all'autnento  della  esposizione:  spetta    l'altra 
al  dominio   medico ,  e  potrebbe   riporsi  tanto  nella  preva- 
lenza dei  morbi  a  corso  lento  e  restii  a  qualsiasi  trattamen- 
to ,  come  nevrosi,  discrasie,  quanto  nei  metodi  di  cura  forse 
meno  aitivi  d'una  volta,  i  quali,  se  circondano  la  guarigione 
dì  maggiori  garanzìe,    non  limitano  né  intercidono  cosi  di 
netto  la  via  ad  esiti,  di  cui  più  tardi  nell'organismo  si  fanno 
sentire  le  conseguenze  più  o  meno  funeste*  E  qui  facciam 
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punto,  non  volendo  inoUrarci  più  oltre,  su  terreno  cosi  in- 
sidioso. La  mortalità  pei  cronici  fu  del  dJ,48>  che  si  rendeva 
più  grave  in  causa  dei  primi  freddi  dal  novembre  al  (;en- 
najo.  - 

Per  adequato  si  ricevettero  annualmente  S6  indipidui  già 
fatti  cadaveri^  e  96  agonizzanti;  anche  qui  manifesta  è  Tin* 
fluenza  delia  stagione,  la  maggioranza  dei  morti  nelle  prime 
S4  ore,  essendo  stata  data  dai  mesi  freddi.  Quanto  alla  pro^* 
venienza,  il  più  dei  fatti  cadavere  fu  dato  dalla  città,  1^  cam* 
pagna  invece  fornì  il  numero  maggiore  degli  agonizzanti  ;  il 
che  conferma,  se  pur  è  d'  uopo  di  prove,  di  quanto  nocu- 
mento siano  ai  malati  i  lunghi  e  disagiati  trasporti,  e  fa  sen- 
tire più  che  mai  vivo  il  bisogno  che  si  migliorino  gli  inco- 
modi veicoli^  e  si  aumenti  il  numero  degli  ospedali  foresi. 
Per  il  «esso,  é  notabile  la. preponderanza  degli  uomini  sulle 
donne,  specialmente  per  quelli  già  ricevuti  cadavere  (440 
contro  42),  del  che  sono  troppo  ovvie  le  cause  per  esservi 
d*uopo  di  commenti.  Di  quasi  tutti  se  ne  praticò  rautopsia 
onde  verificare  la  causa  dalla  morte;  dei  reperti  ne  riferire- 
mo qualcuno  dei  più  importanti.  Su  9  apopletici,  in  6  si  rile- 
vò come  la  apoplessia  fosse  secondaria  ad  alterazioni  organi- 
che del  cuore,  costituite  da  estesa  arteriasi  e  dilatazione  aneu- 
rismatica, .da  ipertrofia,  da  aneurisma  deiraorta,  ecc.  ;  vizi! 
pure  precordiali  riscontraronsi  in  8  individui  su  14  raccolti 
sulla  pubblica  via,  essendosi  rivelata  ora  l'ipertrofia  del  cuore, 
orl'arteriasi  delle  valvole,  or  la  dilatazione  dei  ventricoli,  ecc. 
In  una  donna  di  27  anni  morta  soffocata  in  una  calca  di 
gente,  si  trovò  iperemia  venosa  del  cervello  e  cervelletto, 
turgidi  di  sangue  i  seni  diplla  dura  madre;  i  polmoni  for- 
temente intasati,  cuore  ipertrofico,  congesto;  ventricolo  di- 
steso da  un  ammasso  di  alimenti,  faringe  ed  e^fago  ingor- 
gati da  sostanze  rigurgitate  dal  ventricolo;  fegato  voluminoso 
e  congesto.  Der  ricevuti  agonizzanti ,  in  6  individui  su  13 
f designati  come  apopletici  si  constatò  l'apoplessia  secondaria 
a  vizio  organico  di  cuore,  costituito  in  tutti  da  arteriasi  dei 
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Vasi  maggiori,  eslf  sa  in  un  caso  all'arteria  basilare  con  scaglie 
ossee  in.  due  punti  dejla  tela  coroidea  ;  in  un  vecchio  non  si 
potè  rincontrare  che  poco  siero  nei  ventrìcoli  cerebrali ,  e 
ali*  incontro  stravaso  di  sangue  nel  cavo  peritoneale  prove* 
niente  da  rottura  della  miUa;  anche  in  questi  esisteva  ar- 
teriasi  con  dilatazione  di  cuore.  In  11  ricevuti  come  affetti 
da  astTia,  meno  uno  che.  presentò  tubercoli  polmonari  con 
escavaziòni  ^  gli  altri  iO  posero  in  evidenza  un  vizio  del 
cuore  e  dei  vasi  maggiori,  ipertrofia,  arteriasi,  insufficienza 
valvolare,  alterazioni  tutie  che  vennero  riscontrate  in  altri 
8  ricevuti  come  affetti  da  vizio  precordiale.  Ho  credulo  be- 
ne mettere  in  evidenza  questi  casi  onde  mostrare  la  fre- 
quenza di  tali  alterazioni  organiche  in  forme  morbose  le 
più  disparate  >  ed  onde  insistere  sulla  necessità  di  somma 
cautela  nell'invio  di  tali  infermi  dalla  campagna  allo  spe- 
dale, massime  nella  stagione  rigida  e  con  disagiati  mezzi 
di  trasporlo.  In  tre  bambini  moni  dietro  scottatura,  si  ri- 
scontrò forte  congestione  cerebrale  e  viva  iniezione  flogi^ 
stica  del  tubo  gastro-enterico,  risuUamenii  conformi  alle  os- 
servazioni di  Stolt^  citate  e  convalidate  dal  nostro  Para- 
vicini* In  UI1  caso  d'avvelenatnento  originato  da  acido  nitrico 
si  trovò  il  ventricolo  traforalo  in  varii  pimii  con  distruzio- 
ne dei  tessuti  dei  visceri  addominali ,  meningi  iniettate, 
eOTusione  di. siero  nei  ventrìcoli.  In  due  altri  avvelenati  me- 
diante acido  solforico,  in  uno  si  trovò  iperemia  cerebrà^ 
le ,  cuore  flacido  contenenie  sangue  nero  piceo ,  esulcera- 
mento gravissimo  della  laringe  e  del  canale  faringe-esofageo 
con  inturgidimento  dei  loro  tessuti;  lo  stomaco,  meno  la 
tnembrana  peritoneale,  convertilo  in  una  poltiglia  color  caffè 
scuro;  anche  il  sangue  delle  vene  ventrali  concreto  e  pi- 
eco;  negli  umori  raccolti  si  riconobbe  la  presenza  dell'aci- 
do ingojato.  Nell'altro  caso,  il  cadavere  presentava  la  lingua 
coperta  da  uno  strato  di  epitelio  mortificalo  bruno;  le  In- 
testina distese  da  gas;  il  ventricolo  vuoto,  colla  mucosa 
chiazzata  Ui  una  sostanza  nericcia  facilmente  staccabile  e 
jaccolta  in  piccole  masse;  in  identico  stato  le  intestina. 


Scabbiosi.  —  Anche  di  questi  va  ogni  iiono  sempre  piò 
elevandosi  la  cifra,  di  modo   che   da  44 (  nel  4854  noi  la 
vediamo  salire  a  865  nel  4856  ed  a  875  nel  4857.  È-  un 
incremento  che  certo  non  procede  di  pari  passo   colla  po« 
polazione  ;  ^  a  che   dunque   attribuirlo  ?   Forse  alla   incuria 
delle  persone?  Non  pare,  che  anzi  ai  di.  nostri  andò  diffon- 
dendosi in  tutte  le  classi  uno  studio   maggiore   pella  puli- 
tezza personale-,  indotto  dal  buon  mercatp  di  certi   tessud 
e  da  una  minore  avversione  per  V  acqua  ;  forse  dalla  fidu- 
cia che  inspira  iLpiù  spedito  metodo  di  cura  che  si  è  adoi* 
tato?  Non  è  improbabile;  in  tutti  i  modi  è  fatto  che  il  mag- 
gior numero  degli  scabbiosi  proviene  dai  grossi  centri  ma- 
nifatturieri ,  e  neir  inverno  dalla  campagna ,  ove  la  dimora 
nelle  stalle  durante  le  lunghe   serate  non  ne  può  a  meno 
di  favorire  mirabilmente  la  diffusione.  Del  resto  un  esame 
più  accurato  delle  classi  della  società  e  delle  località  d*on- 
de  provengono  gli  scabbiosi,  potrebbe  fornire  in  proposito 
qualche  schiarimenti);  I  maschi  furono  sempre  in  maggio- 
ranza, e  l'accettazione  sempre  più  considerevole  nei  mesi 
freddi,  il  che  facilmente  si  spiega  dai  più  intimi  contatti  che 
induce  la  stagione  invernale.  Pei  maschi  la  media:  dimora  fu 
di  giorni  4,  3;4,  pelle  donne  di  7,  essendosi  dovuto  in  queste 
addolcire  il  metodo  per  non  aver  poi  a  fare  con  eruzioni  se- 
condarie, massime  se  tratiavasi  di  individui  cachetici.  Perciò 
si  impiegarpno  qualche  volta  più. giorni  a  medicare  coIFun- 
guento  di  magistero  di  bismuto ,  o  coi  bagni  di  crusca ,  la 
pelle  escoriata  e  a  dissipare  le  complicazioni  e  le  conseguenze 
della  cura  specifica  della  scabbie.  Si  vollero  esperimentare 
le  pennellate  colla  tintura  iodica  di  Lugoly  la  quale  valse 
bensì  a  spegnere  la  malattia,  ma  suscitò  vivo  bruciore  e  fece 
perdere  del  tempo.  Anche  le  fregagioni  collo  spirito  di  fuli- 
gine  &  le  pennellate  a  tutto  il  corpo  col  carburo  di  solfo  npn 
furono  coronate  da  buon  successo.  Lq  stesso  si  può  dire  d'un 
esperimento  fatto  col  solfuro  di  calcio.  Vuoisi  ehe  nell*  ospe* 
dale  di  Ginevra  non  si  faccia  che  una  sola  lavatura  con  que- 
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sto  faroraco  in  soluzione  e  che  basii  in  ogni  caso;  ma  qui  si 
ebbe  la  gangrena  di  afeuni  punti  della  cuie  nella  prima  sca« 
biostt  appunto' in  cui  si  fece  resperìmento,  pi^r  cui  si  dovette 
trattenerla  a  lungo,  he  si  ebbe  più  coraggio  di  ripetere  la 
prova.  Il  dott.  Dubini  instiiuf  curiose  sperienze  intorno  alla 
durata  della  vita  degli  acari  fuori  della  pelle  e  'in  contatto 
di  diverse  sostanze.  Quattro  di  questi  insetti  chiusi  in  una 
pezza  di  sete  nera  morirono  dopo  48  ore;  due  messi  nella 
pomata  di  Helmerich  morirono  dopo  mezz'ora;  uno  messo 
nel  carburo  di  solfo  si  essiccò  all'istante;  un  ahro  nel  do* 
ruro  di  solfo  campò  qualche  secondo;  un  altro  nell'acido 
solforoso  mori  dopo  mezzo  minuto,  analmente  un  acaro  im- 
merso nell'acqua  pura  mpri  dopo  4  ore»  mentre  un  suo 
confratello  estratto  nello  stesso  momento  e  chiuso  nel  vano 
di  due  leiiti  agitavasi  ancora  tiel  giorno  appresso. 

Nel  biennio  si  ebbero  in  cura  233  tignosi  ai  quali  se  ne 
devono  aggiungnere  altri  154,  che  periodicamente  vi  accor* 
pevano  per  la  sola  medicazione:  la  pluraliìà  versava  nel  se- 
condo quinquennio,  cui  tenea  dietro  il  primo,  poi  il  terzo: 
insignificante  fu  il  loro  numero  al  di  sopra  dei  15  anni.  I 
maschi  superarono  quasi  del  doppio  le  femmine.  Merita  di  es- 
ser notata  l'estensione  di  questa  sozza  labe  fra  noi:  nel- 
r  ospedale  generale  di  Vienna,  ove  si  cura  un  numero  di 
malati  di  poco  inferiore  al  nostro,  di  rado  i  tignosi  toccano 
in  un  anno  i  20;  qui  invece  la  media  del  biennio,  compresi 
gli  esterni,  sarebbe  ammontata  a  493.  Né  qui  sono  tutti:  qual- 
che ragazza  nasconde  la  malattia  per  non  veder  rasa  la  ca- 
pellatura, taluno  si  rifiuta  alla  cura  per  orrore  alla  depila- 
zione, tal  altro  la  si  tien  cara  per  sottrarsi  all'obbligo  di  co- 
scrizione: eppur  la  tigna  non  é  solo  schifosa,  fastidiosa,  e 
di  difficile  guarigione,  ma  quando  sia  lasciata  a  lungo  su  un 
individuo,  finisce  a  renderlo  imbecille.  Per  la  cura  si  ripre- 
sero gli  esperimenti  ooll'unguento  di  Bietl  (ioduro  di  zolfo)^ 
ma  il  ritorno  all'ospedale  di  tignosi  che  erano  stati  dimessi 
guariti  con  quell'unguento,  persuase  il  dott.   Verna  racco- 
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mandarsi  ancora  »I  berrello  piceo,  sosliluendovi  nei  cnsi  di 
mole  assai  circoscritto  V  estirpazione  "dei  capelli  mediante  la 
pinzetta.  Quando  ebbe  a  fare  con  sempiici  impetigini,  le 
vinse  racilmenie  coirunguento  di  Alibert  (carbone  vegetale^ 
solfo,  sugna);  ma  nel  vero  favo  tentò  senza  risultato  le  po- 
mate diverse  di  magistero  di  bismuto,  solfato  di  ranfie ,  sa- 
pone {Helmerich),  Io  spirito  di  fuligine,  il  semplice  grasso 
bianco,  l'acido  solforoso  {Jenner),  Avendo  osservato  che  un 
intero  favo  lasciato  per  tre  ore  nella  soluzione  causticoModica 
di  Lugol  (  ioduro  di  potassio  e  iodio  puro ,  ana  onc.  % , 
aqua  onc.  3),  vi  si  squaglia  interamente,  e  che  anchje  i  ca- 
pelli che  Io  attraversano  ne  rimangono  totalmente  cangiati, 
credette  aver  trovata  la  sostanza  per  emanciparsi  dal  berretto 
depilatorio,  e  limitossi  a  far  cadere  i  capelli  col  ruima  degli 
arabi.  Prese  dunque  dieci  ragazzi  affetti  da  favo  diffuso  e  in- 
veterato, e  liberatili  dalle  croste  colle  unzioni  di  grasso  e  col 
cataplasma  anodino,  ne  spalmò  la  testa  col  rusmn  preparato 
come  segue:  calce  viva  onc.  8,  orpimento  onc.  4,  potassa 
caustica  dramme  S,  albumi  d*uovo  n.  2,  acqua  quanto  basta 
per  farne  una  poltiglia.  Lasciatala  per  3  minuti  sul  cuojo 
capelluto,  si  lavava  questo  con  acqua,  e  lo  si  trovava  glabro 
quanto  la  mano,  poi  con  un  pennello  vi  si  passava  sopra  la 
soluzione  di  Lugol ,  ripetendo  l' operazione  ad  ogni  terzo 
giorno.  E  poiché  in  capo  a  3  o  4  operazioni  si  formava 
'sulla  cute  una  pellicola  color  di  rame  che  impediva  V  azione 
delle  nuove  pennellale^  conveniva  di  tanto  in  tanto  lavarla 
con  una  forte  saponata.  I  ragazzi  si  conservarono  vispi ,  anzi, 
sia  per  effetto  dell'iodio  applicato  al  capo,  o  deiracqua  salso- 
iodica  di  Sales,  presa  contemporaneamente  per  bocca,  si  po- 
terono liberare  di  alcuni  nodi  ghiandolosi  che  portavano  al 
eolio.  Pur  troppo  però  nella  nuova  produzione  i  capelli ,  di 
eoi  non  si  erano  estirpate  le  radici,  diedero  indizio  della  per- 
sistente malattia,  di  modo  ehe  fu  trovato  necessario  éV  ritor- 
nare^airapplicazione  del  berretto  piceo.  Se  non  che  questo 
viene  ora  lasciato  in  posto  6  giorni  invece  di  8;  poi  in  3 
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giorni  si  fanno  5  pennellate  iodiche,  e  questa  vicenda  ripe- 
tuta 12  volle,  basta  d'ordinario  alla  guarigione,  obesi  può 
calcolare  compiuta  per  termine  medio  iir  4  mesi.  —  Nel  com- 
parlo  dei  coscritti  in  un  caso  di  tigna  si  ricorse  alla  chimica 
per  garantire  iJ  giudizio,  e  lo  si  trovò  confermato  dalle  pro- 
ve seguenti  ;  cimentata  al  fuoco  la  sostanza  che  componea 
la  crosta,  abbruciò  con  fiamma  e  lasciò  abbondante  carbone 
difficile  ad  incenerire.  La  materia  organica  non  conteneva 
sali  di  soda  né  di  calce,  e  lo  si  provò  trattando  il  carbone 
suddetto  con  un  miscuglio  d'acido  azotico  e  cloridrico,  ed 
infondendo  ossalato  d'  ammoniaca.  La  farina  venne  negata 
dall'iodio.  Il  microscopio  forni  esso  pure  la  sua  conferma: 
la  materia  primitiva  presentava  un  ammasso  di  corpuscoli 
somiglianti  ai  conidii  di  diversi  miceli  che  rendevansi  più 
distinti  per  mezzo  dell'acqua,  e  meglio  coli' acido  acetico. 
Del  resto  noi  lasciamo  ai  micrografi  il  giudizio  sulla  più  o 
meno  validità  delle  prove. 

I  venerei  e  sifilitici  costituiscono  pel  nostro  spedale  una 
delle  più  numerose  categorie  di  malati  :  nel  biennio  infatti 
si  ebbero  uomini  Ìi29,  donne  551,  prostitute  936,  in  lutto 
2915,  di  cui  2818  per  impuro  commercio^  97  dietro  a//af- 
tamento.  —  La  cifra  complessiva  dei  sifilitici  accolti  in  que- 
sto periodo  supera  di  quasi  un  terzo  quella  del  biennio  pre- 
cedente. Furono  men  sorvegliale  le  meretrici  pùbbliche,  o 
crebbero  le  private,  quelle  cioè  che  si  sottraggono  a  ogni 
disciplina?  E  un  quesito  che  avrebbe  bisogno  di  soluzione. 
—  i  pochi  individui  (8)  che  si  trovano  indicati  come  infetti 
per  allattamento^  presentavano  tubercoli  al  corpo  della  verga 
e  all'auo,^  ed  erano  siati  contaminati  dalle  mogli  nell' allat- 
tare bambini  infetti.  —  Le  forme  primitive  prevalsero  no- 
tevolmente, come  di  solito,  alle  sifilidi  costituzionali,  e  anco 
alle  affezioni  dette  veneree:  fra  queste  ultime  numerose 
furono  le  blcnnorragie  acute,  sia  semplici ,  sia  associate  ad 
orchiie.  L'ulcero  primitivo  si  complicò,  senza  paragone,  più 
frequentemente  che  nellt*  donne ,  di  bubone  :  in  buon  nu* 
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nero  di  casi  hi  anehe  seguito  da  Omosi.  Il  dottor  Lo$$€Ui 
ebbe  dì  che  aeeertarai  il  bubone  -siGliiieo  Donr  esser  sem- 
pre effetto  di  irrìtasiooc  diffusa  dall' ulcero,  giacché  lo  os- 
servò io  qualche  individuo  che  da  poco  tempo  si  era  ab- 
bandonato ad  abbracciamenti  sospetti,  né  erasi  mai  avve- 
doto  di  lesione  ai  genitali  ed  esaminato  con  diligenza  non 
avea  offerto  ai  geoitali  ulcerazione  in  atto,  né  traccia  di 
ulcero  pregresso  {bubone  d'emblée).  D*alira  parte  non  vide 
sempre  il  bubone  procedere  in  relazione  coli*  ampiezza  e 
col  carattere  dell* ulcero;  anzi  notò  che  iu  qualche  caso  non 
si  era  ancora  sviluppato,  sebbene  da  lungo  temjio,  in  indi- 
vidui di  squisita  sensibililè,  persistessero  al  pene  ulceri  do- 
lentissimi al  più  lesero  tocco  di  pietra  infernale,  mentre 
per  converso  si  era  svolto  in  qualche  caso  dopo  la  perfetta 
riparasione  degli  ulceri.  Gli  occorse  anzi  di  osservare  un 
individuo  rimasto  affetto  per  quasi  S  mesi  da  vasto  ulcero  sì« 
filitico  alla  superficie  orale  della  guancia  ^nistra ,  sempre  più 
o  meno  dolente  ed  infiammato,  senza  per  (|uesto  che  siasi 
diffusa  irritazione  alle  circonvicine  ghiandole  del  collo,  nel 
quale  invece  vide  esordire  btibone  inguinale  48  giorni  dopo 
la  deeumbenza  nel  comparto,  e  procedere  sino  alla  suppu- 
razione, sebbene  non  esistesse  alcuna  forma  ^ ai  genitali  né 
altrove  da  cui  potesse  espandersi  risentimento  flogistico  agli 
inguini.  È  inutile  ripetere  che  noi  qui  ci  limitiamo  al- 
V  ufficio  di  semplici  espositori,  lasciando  a  chi  spetta  V  intera 
responsabilità  di  opinioni  che  trovano  tuttavia  fra  noi  non 
pochi  dissidenti.  Con  ripetute  osservazioni  confermò  poi  il 
dotL  Lottetti  la  proposizione  già  sostenuta  dall*  ^;regio  Cle- 
rici, the,  cioè,  il  processo  suppurativo,  da  cui  hanno  origine 
le  piaghe  bubonìche  (  d*onde  si  ritrae  Tumore  die  inoculato 
produce  T ulcero  caratteristico)^  si  effettua  nel  tegumento 
cuuneo  sovrastante  alle  ghiandole  inguinali  e  nel  tessuto 
celluioso  involvente  le  ghiandole  stesse,  ed  essere  un  avveni- 
mento straordinario  quello  di  ghiandole  da  eui  colla  pres- 
sione si   posta  far  gemere  una  gocciolina  dì  pus  grossa 
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quanto  la  capocchia  d'uno  «pillo;  fenomeno  che  si  circoscrive 
sempre  ai  casi  in  cui  le  glandole  stesse  nuotano  in  mezzo 
al  pus  di  ampie  piaghe  buboniche.  Egli  ritiene  per  lanto 
che  sì  illudesse  Rtcordj  allorché  designò. e  specializzò  le 
glandole  hnfaiiche  suppuranti,  dalle  quali  attingere  il  pus 
atto  a  generare  ulceri  specifici,  e  dubita  che  colla  lancetta 
abbia  pescato  nelle  cisterne  costituite  dalla  suppurazione  del 
tessuto  celluioso  cìrcumambiente,  anzi  che  nei  veri  focolai 
del  tessuto  delle  ghiandole. 

La  cura  per  le  forme  veneree  acute,  massime  per  le 
urocistiti,  fu  antiflogistica;  passato  lo  stadio  acuto,  si  ri« 
correva  ai  balsamici,  né  vi  fu  mai  bisogno  di  alcuna  inie- 
zione per  far  cessare  lo  scolo.  Nelle  sifilidi  primitive,  secondo 
le  emergenze,  si  ricorreva  al  tocco  di  pietra  infernale,  alle 
applicazioni  topiche  di  mercuriali,  vino  aromatico,  aceto^  tin- 
tura di  iodio,  ecc.,  associandovi  in  molti  casi  una  cura  in- 
terna colle  pillole  di  Dzondi  o  col  decotto  di  Sangiorgio.  Non 
si  era  però  troppo  solleciti  di  cauterizzare  in  ogni  caso  1*  ul- 
cero primitivo,  d'  accordo  anche  in  ciò  col  dott.  Clerici^  il 
quale  usava  la  cauterizzazione  solo  allorquando  per  la  cessata 
condizione  flogistica  non  era  più  a  temersi  che  potesse  venir 
favorito  lo  sviluppo  del  bubone  o  impedito  il  suo  risolvimento. 
Nei  buboni  precedeva  la  cura  aniiflogisticp:  fattisi  fluttuanti, 
si  aprivano  col  caustico  di  Vienna,  o  colle  piccole  incisioni 
proposte  da  Yidal^  o  con  largo  taglio ,  secondo^  i  casi.  Le 
orchiti  d'ogni  gradazione  e  varietà,  in  numero  di  148,  fu- 
rono trattate  col  collodio  e  tutte  felicemente.  (V.  Annali, 
fascio,  di  febbrajo  e  marzo  4857).  Tali  risultati  spinsero  il 
curante  a  sperimentare  le  pennellate  di  collodio  anche  nei 
buboni,  e  trovò  che  esso  ne  corregge  la  condizione  flogisiica 
non  meno  dei  cataplasmi  e  del  sanguisugio,  di  modo  che 
nel  4857,  a  malgrado  dell' ingente  numero  di  buboni  che 
occorsero,  non  si  ebbe  mai  a  prescriver  una  applicazione  di 
mignatte,  né  un  salasso  nella  cura  dei  medesimi;  che  favo- 
risce talvolta  l'assorbimento  del  pus  già  raccolto  in  buona 
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quantità  senza  che  ne  seguiti  alcun  accidente  spiacevole,  • 
cixe  ogni  qualvolta  il  bubone  debba  esser  aperto,  ne  rende 
meno  facile  il  passaggio  alla  cancrena.  Assicura  egli  final- 
mente di  aver  ottenuto  colle  pennellate  topiche  di  iodio  eU 
fetti  benefici  e  pronti  anche  in  adeniti  d'altre  località,  nei 
flemmoni,  in  angine,  ecc. 

Anche  nelle  donne  le  sifilidi  primitive  occupano  il  primo 
posto;  le  costituzionali  però,  invece  di  occupare  il  terzo, 
come  negli  uomini,  tengono  il  secondo ,  lasciando  il  terzo 
alle  affezioni  veneree.  Poco  più  della  metà  proveniva  dalla 
città,  il  resto  dalla  campagna.  Quanto  al  periodo  di  vita ,  il 
più  bistrattato  fu  quello  dai  SO  ar  SO  anni;  al  disotto  dei 
46  si  ebbero  45  fanciulle  state  violentate  (per  libidine  o 
per  motivo  superstizioso),  oppure  sedoUe,'le  quali  presen- 
tavano flogosi  deir  ostio  vaginale ,  talor  estesa  alle  grandi 
labbra,  scolo  vaginale,  lalor  anche  uretrale,  escoriazioni  e 
esulcerazioni  alla  mucosa  delle  pudende ,  e  alcune  anche 
delle  vegetazioni  ;  in  7  la  deflorazione  fu  compiuta ,  nelle 
altre  8  V  imene  uvea  resistito. 

Nelle  prostitute  prevalsero  le  blennorree  uretrali  e  vagi- 
nali, gli  ulceri  primitivi,  gli  ulceri  associati  alle  blennori-ee, 
mentre  le  forme  variate  di  sifilide  costituzionale  diedero 
la  minor  cifra.  Delle  915  prostitute  accolte  nel  biennio,  373 
figurano  oriunde  delle  città,  485  della  campagna,  il. resto 
dalle  Provincie  o  dall*  estero.  Più  di  un  quarto,  480,  erano 
maritate,  e  le  altre,  benché  nubili,  avevano  ancor  vivi  l'uno, 
0  l'altro,  0  ambo  i  genitori:  40  soltanto  figuravano  come 
esposte.  In  quanto  all'età,  375  erano  fra  i  i2  e  i  20  anni, 
387  dai  20  ai  30,  415  dai  30  ai  40,  38  dai  40  ai  àO,  2 
dai  50  ai  60.  Importa  notare  che  alcuna  tornarono  nel  corso 
del  biennio  2,  3,  4  e  sin  5  volte,  per  sempre  nuove  infe- 
zioni, per  cui  non  potrebbesi  dire  a  rigor  di  termini  che 
sieno  state  curate  9i5  prostitute  diverse.  Quanto  alle  cause 
che  rendono  talune  fra  loro  più  facili  alla  recidiva,  sembrano 
consistere  in   una  costituzione   scrofolosa,  debole ,.  viziata 
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d«  pìrfgress€  malattiif  o  dair^cce^rito  abfasp  di  tenefe,  o  dagli 
errori  dieteiiot ,  e  nella  trascuranza  di  ogni  cautela.  Sette 
entrarono  gravide;  e  di  queste,  St  abortirono,  2  partorirono 
a  termine  felicemente,  :2  uscirono  prima  di  sgravarsi.  Quanto 
alla  cura,  nulla  occorse  che  meriti  di  esser  ricordato,  o  che 
Qoo  sia  già  stato  esposto  nei  precedenti  rendiconti, 

VajuolosL  —  Nel  biennio  dominò  una  vera  epidemia 
vajuolosa,  avendo  i^  malati  di  questa  categoria  raggiunta  una 
cifra  (.2578),  a  cui  quelli  dell*  intero  sejennio  precedente 
(4621)  non  si  erano  manco  accostati.  L'epidemia  toccò  ii 
suo  acme  nel  terzo-  quadrimestre  del  1856,  e  andò  de* 
elinando  nel  4857,  in  cui  non  solo  fu  minore  il  numero 
dei  vajuolosi ,  ma  si  ammansò  anche  la  ferocia  del  male , 
come  lo  proverebbe  la  minore  mortalità  relativa,  che  fu  di 
13,32  nel  primo  anno  e  di  8,75  nel  secondo*  Più  d'una 
metà  degli  affetti  apparteneva  alla  città.  Il  dottor  Fornata 
ebbe  a  confermasi  nelle  idee  già  da  lui  manifestate  :  — * 
01  anche  un*  unica  pustola ,  purché  regolare ,  poter  bastare 
alla  preservazione;  la  virtù  preservativa  del  vaccino  non 
spegnersi  che  dopo  almeno  40  anni ,  perciò  i  bambini  che 
soffrono  vajuolo  legiuinio,  mancare  di  cicatrici  vacciniche 
ed  averne  tuti'al  più  qualcuna  sbiadita,  e  le  diverse  gra- 
dazioni  dell'  esantema  combinarsi  con  cicatrici  regolari  sol« 
tanto  negli  adulti;  non  esser  possibile  il  varìoloide  senza  la 
precedenza  dell'  innesto  vaccinico  con  più  o  men  completò 
successo;  dal  vajuolo  legittimo  (e  sia  pur  discreto  e  be- 
nigno )  il  varìoloide  differire  per  il  minor  corredo  dei  fe- 
nomeni prodromici,  per  la  maggior  rapidità  dei  singoli 
siadii,  fino  ad  abortire  non  infrequentemente,  per  la  più 
spiccata  complessiva  mitezza  del  decorso  e  anche  per  la  fi- 
fionomia  stessa  dell'esantema,  giacché  nel  varìoloide  né  tanto 
sviluppata  si  vede  la  pustola,  né  cosi  distinta  la  bellioatui^, 
ììè  cosi  netta  la  zona  rossa  all'intorno,  né  vi  é  come  nel 
vero  vajuolo  intersparso  negli  spazi!  liberi  una  specie  di  eri- 
terpa  morbifloso  ;  il  ravagtione  dipendere  o  da  innesto  vaeoi* 
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Dico  preceduta  eoa  buaù^toeceoio^o  da  poca  idonetik  al 
contagio,  sia  originaria,  aia  acquisita,  per  essersi  già  superato 
il  vajuolo  iegiliimo  o  il  modificato  (Tarioloidc)  ••  —  li  doit. 
Martìgnoni  però,  successo  nel  57  al  Fornara^  si  mostrò  raen 
geloso  di  questi  principii^  avendo  osservato  decorrere  il  va«* 
juolo  or  mite  e  regolare,  or  maligno  e  anomalo,  tanto  nei 
vaccinati  come  nei  non  vaccinati,  nei  vaccinali  da  poco 
come  nei  vaccinati  da  molto  tempo.  Vide  vittima  di  vajuolo 
confluente  un  bimbo  di  6  mesi  che  da  due  mesi  era  stato 
Vaccinato  con  buon  successo,  avendo  servito  il  pus  delle  sue 
pustole  per  nuovi  innesti.  Un  altro  bimbo,  parimenti  vaeci^ 
nato  con  esito  felice,  fu  accolto  per  ravaglione,  guarito  del 
quale  dopo  15  giorni  venne  di  nuovo  ricoverato  per  vajuolo 
confluente.  In  vero  erano  occorse  anche  air  egregio  Fornara 
delle  eccezioni,  che  egli  però  avea  trovato  di  spii'i^are  diver- 
semente  senza  de^ogare  ai  suoi  principii.  Cosi  un  lattante  di 
20  giorni  che  mostrava  ài  bracci  4  belle  pustole  di  innesto 
vaccinico  jn  istadio  di  avanzata  incrostazione,  offerse  in  quel 
torno  r  eruzione  di  pustole  genuine  discrete  su  tutta  là  per* 
sonas  ma  questa  eruzione,  a  tenore  degli  insegnamcnii  di 
Sacco^  fu  giudicata  consecutiva  all'innesto  vaccinico.  Un  gio- 
vane che  mancava  di  cicatrici  vacciniche,  fu  cólto  a  48  anni 
da  vajuolo  discreto,  ma  quell'individuo  avea  subito  il  vajuolo 
naturale  nelt' infanzia;  sì  potò  quindi  conchiudere  che  in 
esso  il  vajuolo  avea  servito  di  preservativo  a  sé  stesso  per 
circa  45  anni.  Ambidue  i  curanti  del  resto  furono  concordi 
nella  terapia,  aspettante  e  quasi  esclusivamente  igieìoica  nelle 
forme  lievi,  leggermente  antiflogistica  nella  pluralità  dei  casi 
di  vajaolo< 

Il  numero  maggiore  di  vajuolosi,  senza  riguardo  al  sesso 
e  alla  forma  dell'esantema,  fu  dato  dal  secondo  decennio  di 
lfita>  cui  tennero  dietro  degradando  il  terzo,  il  quarto,  il 
quinto,  il  primo,  il  sesto.  Quasi  tutti,  prima  dell' ingres- 
so., $vean  so  Serto  alle  loro  case  febbre  violenta,  grave  ce- 
fisica ì  yoniito,  bruciore  d' occhi i  dolore  alle  fasici,  feno* 
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meffi  che  andavano  calmandosi  jnragiorie  che  ai'  effeituaTa 
Teramne*  Nel  18S6  jA  osservò  il  facile  sviluppo  della  ri- 
•ipola,  massime  al  volto.  La  mot^leliik  lieve  sHil  complesso 
(480  su  S6I2),    riuscì    gravissima   pei   malati 'di  vajuolo 
confluente»  del  40  circa  per  cento.   — Le  pustole  cris lat- 
tine isolate  allu  fronte,  o  facili  ad   abortire,   furono   quasi 
sempre    foriere  d' una  eruzione  mite:  all'  incontro  le  pu- 
stole piane,  depresse,  con  larga  base,  ombilico  molto  este- 
so, si  accompagnarono  di  sintomi  generali   adinamici  e  fu- 
rono d' infausto  presagio.  Si  notarono  sul  volto  e  più  sulle 
palme  delie  mani  papule  vajuolose  molto  dure ,  quasi  ver^ 
ruckCy  cbé  rimasero  stazionarie  e  non  si  cambiarono  in  pu- 
stole. Nel  vajuolo   confluente  T  eruzione  si  estese  alla  lin- 
gua, palalo  molle,   CQngiuniiva  oculare,  mucosa  vaginale, 
formando  delle  afte  piuttosto  che  dèlie  pustole:  in  un  caso 
però  una  vera   pustola  si  sviluppò  in  mezzo  alla  cornea  e 
fu  causa  della  perdita   della .  vista.   Lo  stadio  della  suppu- 
razione era  sempre  il  più  pericoloso,  poiché   tutta   la   su- 
perficie cutanea  assumea  talune  volte  un  aspetto  resipelatoso, 
si  gonfiavano  ie  glandolo,  massime  le  cervicali,   si   mettea 
tma  abbondante  salivazione:  nel  vajuolo  confluente  la  reazione 
generale  fa  quasi  sempre  accompagnata  dà  subdelirio  o  da 
sopore,  e  V  ammalato  stillando  sangue  dalle  nari  ed  ammor- 
bando col  fetore  delie  pustole  che  si  annerivano  e  gangre- 
navano,  spirava. 

1  deliratUi  ricoverali  nelle  apposite  sale  ammontarono  nel 
biennio  a  2818,  cifra  che  non  dovrà  riuscire  esagerata  ove  si 
voglia  riflettere  che  questi  compartì  sono  veri  emporei  di 
nevrosi  e  deltrii  d*  ogni  natura,  forma,  grado.  Ivi  infatti  non 
vengono  accolti  soltanto  individui  presi  da  delirio  acuto  in 
conseguenza  di  temporànea  affezione  dei  centri  Hei*vosi,'come 
per  meningite,  encefalite,  apoplessìa,  ubbriachezza;  né  vi  si 
chiudono  solo  maniaci,  melanconici,  monorhanìacì,  che  abbi* 
sognano  di  un  tempo  più  o  men  lungo  di  osservazione  e  di 
cura;  ma  vi  vengono  trasportati  benaneo  indiridui  dalle  co- 


tnuni  infermerie  che  divenuti  ad  un  tratto,  per  accidentale  é 
affatto  secondario'  interessamento  del  sistema  nervoso,  irragìo- 
pevoli,  ciamorosii  violenti,  sono  di  disturbo  e  pericolo  ^i  lord 
vicini.  E  nemmeno  esagerata  potrà  riuscire  la  proporzione  di 
SO,  35  morti  per  "cento,  per  chi  badi  alla  gravezza  della  raag^ 
gior  parie  delle  malattie  ivi  agglomerale  :  non  pochi  sono 
quelli  che  vi  furono  trasportati  nel  delirio  dell* agonia,  come 
affelti  da  meningite  o  da  temporario  delirio.  —  Olire  agli 
ubbrinchi^  nei  quali  il  presidio  di  preferenza  adoperato  contro 
il  sopore  e  la  prostrazione  fu  V  acetato  d'  ammoniaca,  v^n* 
gono  ricoverati  in  questo  comparto  anche  varii  dei  disgraziati 
che  allentano  alia  propria  vita.  Risulterebbe  dagli  atti  che  la 
loro  disperazione  venne  d'ordinario  causata  da  un  dispiacere 
domestico  o  dall'amore  contrariato,  e  che  il  più  degli  atten- 
tali suole  decadere  nei  mési  più  caldi  deirestate.  in  genere 
dai  suicidi  del  biennio  (  esclusi  gli  entrali  già  morti  ) ,  si 
verrebbe  a  rilevare:  4.^  che  il  suicidio  è  tra  noi  più  fre- 
quente tra  i  maschi  che  nelle  femmine  (uomini  25,  donne 
5  )  ;  2.^  che  V  età  più  comune  dei  suicidi  non  è  quella  già 
delie  passioni  più  impetuose  e  disordinate,  sibbene  Tela  più 
matura  compresa  tra  i  30  e  i  52;  3.^  che  la  maggior  parte 
degli  alteotati  ebbe  luogo  per  mezzo  di  veleni  (40),  o  con 
arme  da  taglio  (10),  pochi  per  appiccamenio  (4)j  più  po- 
chi ancora  per  annegamento  o  per  salti  dairalto;  4.^  che  il 
più  degli  attentati  si  verifica  non  in  contadini,  ma  in  operai  o 
in  gente  fornita  di  qualche  educazione;  5.^  che  i  mézzi  più 
pericolosi  sono  i  salti  dalle  allure  e  gli  acidi  minerali  presi 
per  bocca.  Su  questi  punii  non  possiamo  omeilere  però  di  far 
osservare  che,  come  la  frequenza  dèi  suicidii,  cosi  anche  il 
genere  di  morte  suol  dipendere  in  buona  parte  dall'imita- 
zione; che  il  numero  limitatissimo  degli  attentati  alla  pro- 
pria vita*  nelle  donne  è  un  indizio  evidente  della  severità  dei 
principi  morali  che  presiedono  ancora  fra  noi  alla  educazione 
domestica;  infine  che,  se  il  pervertimento  e  l'esaltamento 
di.'IIe  passioni  $q\ìo  il  fomite  più    frequente   dei  suicidii    in 
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cìuài  ta  toro  depressone,  origiùata  dall' inopia ::6.  promossa: 
dalla  pellagra,  isostituìsce  la  eausa  prima  ed  essenziale  dei: 
saieidii  che,  mediante  rannegamento»  affliggono; di  untp  in 
tanto  le  nostre  campagne» 

Fra  i  deliranti  vengono  compresi  i  veri  ùliemti  di  mente 
ì  quali,  stante  l'essere  ^chiuse  le  porterei  pubblico  Mani- 
comio a  nuove  acceltazioni  ed  il  rimaner  sempre  spalancale 
quelle  dell'  ospedale  alle  malattie  più  gravi  e  bisognose  di 
pronto  ricovero,  quivi  affluiscono  in  gran-  numero*  Essi  in- 
fatti ammontarono  nel  biennio  a  862,  di  cui  421  affetti  da 
melancolia^  295  da  ntània,  il  resto  fra  dementi^  monomaniacU 
idioti»  Fra  i  delirii  parziali  fu  frequente  il  delirio  di  per* 
secuzione^  con  tendenza  non  dì  rado  airomicidio  e  al  suici*- 
dio:  v'ebbero  altresì  non  pochi  esempi  di  melancolia  reli- 
giosoy  massime  nei  contadini,  all'epoca  delle  missioni  che 
sogliopsi  tenere  alla  campagna*  Alle  monomanie  si  potrebbe 
riferire  Vestasi^  forma  considerata  come  tipica  da  Guislain  e 
da  altri.  Certo  bayvi  fra  loro  qualche  punto  di  contatto,  ma  il 
dott.  Clerici  non  mancò  di  far  osservare  come  ne  differisca 
per  un  andamento  ad  accessi,  .per  l' anestesia  generale  che 
rende  l'ammalato  durante  gli  accessi  insensibile  alte  mag- 
-giori  offese,  per  un  maggior  grado  d'eccitamento,  che  di  rado 
ai  è  limitato  al  turgore  del  volto  e  al  brillare  degli  occhi,  e 
per  la  maggi(Sr  facilità  con  cui  si  giunge  a  vincerla.  Di  marne 
\ì  furono  casi  d*ogni  specie, e  d'ogni  derivazione.  Alle  va- 
rietà gik  sancite  dalla  scienza  il  dott.  Griffini  vorrebbe  ag- 
giungerne una  nuova  rivelatagli  assai  frequente  nella  pratica, 
la  mania  infingarda  o  négliittosii.  «  Si  incontrano,  egli  dice, 
negli  ospedali  individui  sprovvisti  di  beni  di  fortuna,  che  alla 
vita  operosa  e  regolare  preferiscono  il  sagrifizio  della  propria 
libertà.  Dediti  al  vagabondare  e  alla  crapola,  fanno  risse^  dan* 
no  pubblici  scandali,  simulano  il  delirio  e  l'epilessia,  finché 
per  r  intervento  della  polizia  riescono  a  farsi  tradurre.  d'ufS- 
ciò  alio  spedale.  Qui  stancano  la  destrezza  e  pazienza  dei 
medici,  e  d'una  in  altra  recidiva  finiscono, a :fatsi  proporre  ^e 
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rieòTérare  nella  Seiavra.  »  Al  etia  il  dott.  Verga  soggiaoge, 
sembrargli  questa  non  esser  al  irò  ebe  la  mania  ragionante 
di  /Hnélj  la  folUa  morale  di  Pntchard^  la  mania  di  earaU 
fere  d' altri,  cosi  detta  appunto  perchè  di  rado  offre  iin  vero 
disordine  mentale.  Gii  individui  che  ne  sono  presi  rifuggono 
da  ogni  sorla  d'occ^upasione  e  di  lavoro,  e  coHa  loro  cattiva 
condotta,  che  essi  all'uopo  sanno  giustificare  con.  logica  ed 
eloquenza,  non  riescono  di  minor  disturbo  ed  aggravio  agli 
ospizi!,  che  già  alle  loro  femiglie.  È  una  questiofie  di  psi- 
ebiatria  motto  astrusa  ed  interessante,  intorno  alla  quale  avrei 
anch'io  il -prurìto  di  spendere  qualche  parola,  se  non  me 
ne  trattenesse,  non  lanto  il  dubbio  di  mettere  il  piede  in 
iMo  neir oppormi  a  idee  comunemente  accettate,  quanto,  il 
pensiero  delia  lunga  via  che  ancor  mi  rimane  a  percorrere. 

Fra  i  mezzi  di  cura,  oltre  al  metodo  antiflogistico  più  o 
meno  attivo,  che  spesso  iniziò  il  trattamento,  massime  quando 
ai  ebbe  sospetto  che  la  malattia  fosse  sostenuta  o  complicata 
da  congestione  ai  centri  nervosi,  ottennero  un  bel  posto  gli 
oppiati,  specialmente  nella  melancolìa,  i  bagni  tepidi  gene* 
rali,  r  idroterapia.  In  più  di  un  caso  di  mania  e  oielancolia 
le  operazioni  idropaticlie,  comineiando  dalle  aspersioni  fredde 
e  ascendende  alle' fregagioni  eoi  lenzuolo  bagnato,  al  semi- 
cupio, alla  doccia,  al  bagno  d'immersione,  eondussero  spei* 
ditamente  la  guarigione.  L'estremo  esito  nei  pazzi  fu  acce- 
lerato dalla  tubercolosi,  dalla  pneumonile,  scorbuto,  febbre 
tifoide,  gastro-enterite  ulcerosa,  decubiib  gangrenoso,  idrope, 
effusioni  intratoraciche. 

Il  numero  dei  pellagrosiy  che  durante  il  biennio  vennero 
neir  ospedale  a  cercarvi  qualche  lenimento  ai  loro  mali,  am*- 
montò  a  4694.  Causa  precipua  si  riscontrò  più  o  meno  in 
tutti  la  miseria  colle  sue  attinenze ,  le  smodate  fatiche,  il 
cattivo  e  insufficiente  alimento,  l'insolazione,  il  sudiciume, 
la  dimora  invernale  nelle  stalle,  i  patemi,  eoe.  La  neghitto- 
sità e  r orrore  dell'acqua,  comune  ai  nostri  eootadini,  fa  che 
sulla  pelle  di  molti  trovinsi  aeeemutati  depositi  immondi: 
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▼uebi  dunque  non*  pecdére  .di  >isu  il  «idiciuiiie.  Moki  cqa- 
fessaronó  d' aver   patita  1»  faroe,  e  diviso   ubo  éoarso  paiM 
ammuffito  coi  moUì  figli,  che  la  flgliuolanza  io  genere  £i^m- 
bra  da  noi,  come  ovunque,  erescere  in  proporzione  dellaum- 
seria.  L'insotazione  sviluppa  i  siniomi  delia  pellagra  latfinte 
nei  sistema  nervoso,  provocando  sin  dai  marzo,  se  il  tempo 
è  sereno,   sul  viso  e  s;ul   dorso  delle  mani  la  defedaziooe 
cutanea,  e  inducendo  più  i^rdì  il  delirio  clamorcido,  la  prAr 
aerazione  stupida,  i  disordini  gastro-enterici.  Fu  confermata 
dal  doti.  Griffmi  la  tendenza  dei  pellagrosi  al  suicidio,. ma^ 
«ime  per  anAegamento.  Il  dott.  Clerici  poi  nella  stale  del  57^ 
quando  un  numero  di  epilettiche  maggiore  del  consueto  irò- 
ravasi  nel  suo  comparlo,  ebbe  a  notare  come  alcune  pellagrole 
che  mai  non  aveano  sofferti  accessi  epileilici,  ne  fossero  e3$e 
pure  colpite.  In  quanto  all'età,  la  pellagra  non  ne  rispetta 
alcuna:  si  yidder o  esfo^iazioni  pronunciatissime  infanciulÙ, 
e  la  precocill^ del  morbo  si  atlribuì  all'influenza  ereditaria: 
si  osservarono,  vecchi  robusti  colpiti  dalla  labe  sul  loro  tra- 
monto per  un  notevole  peggioramento  delle  condizioni  ec(i- 
nomidie.  Essa  prevale  ne^la  fanciullespsa  nei  maschi,  probabil- 
mente perchè  le  raf;azze  vengono  allevaie  con  maggiori  ri* 
guardi;  dai  80  ai  40  gli  sconcerti  di  mestruazione^  la  gravi- 
danza, il  puerperio,  rallattamento  (anno  si  che  prevalga  nelle 
donne:  dopo  quell'epoca   torna  ad  apparire  più  frequente 
nei  maschi.  Quanto  alla  terapìa^  il  blando  metodo  antiflogi^ 
stico  corrispose  nelle  forme  acute  o  subacute  del  male,  il 
sedante  nelle  irritative,  il  ristorante  nelle  afebbrili  e  nella 
convalescenza.  Il  dott.  Murkm  rioonse  ai  marziali  in  qual- 
che caso  accompagnato  da  disttn'bi  di- mestruazione,  e  alla 
glicerina  se  la  pelle  offriva  delle  callosità,  e  n'ebbe  buoni 
risultareenti.   Neil' alimentasiode  si  prociedette  con  cautela: 
come  l'assiderato  vuol  esser,  ricbiaroato  alla  vita  eoUe  fre- 
gagioni  fatie   con  miscugli   frigoriferi,   cosi    il   pellagroso 
vuol  ésjser  avviato  per  gradila  una  migliore  nutHzJone.  Didle 
poche  autopsie  hon  si  rilevò  nulla  di  ftu#vo:  la  congeati^iie 
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tanguigitt  éeì  cervello  e  iaoi  iniroltierit  e^  in  coloroclie  s&e- 
combettero  in  istoto  di  lifo,  l^assoMigliainento  delle  pareli 
del  tenue  e  l'ipertrofia  dei  follicoli  isolati  ed  agminati  della 
stur  mucosa,  furono  le  coniìngeoze  più  frequenti.    • 

In  quanto  airapplìcazione  della  idroterapia  net  trailamento 
della  pellagra,  noi  non  possiamo  che  rimandare  il  lettore  alla 
relazione  del  doiU  Castaldi  inserita  nel  fase,  dì  maggio  4858 
dì  questi  Annali.  In  genere  parve  a  lui  che  T  idroterapia  da 
da  preferirsi  al  bagno  caldo  per  una  azione  più  pronta  e  de- 
cisa, massime  sul  sistemar  muscolare  e  nervoso,  è  tornar 
utile  coir  eccitare  proniandcnte  le  azioni  organiche,  in  ìspe« 
eie  le  assimirative ,  senza  irritare  i  visceri  che  vi  presie- 
dono, col  dissipare  le  congestioni  croniche  e  passive.  I  ba- 
gni caldi  però  hanno  forse  una  indicazione  più  estesa-, 
potendo  essere  tollerati  aìiche  da  individui  già  indeboliti  da 
.viziature  profonde  cardiache,  epatiche,  gastro-enteriche:  co- 
me^  sottoporre  alla  doccia  dei  miserabili  stecchiti,  diarroici, 
pavidi,  incapaci  di  resisi^enza  e  di  reazione?  Per  il  che  il 
dott.  Griffini  nel  più  dei  pellagrosi  deliranti  preferi  i  bagni 
tepidi  generali ,  che  nelle  irritazioni  del  cervello  e  della 
spina  e  nelle  lente  flogosi  dell*  addome  ritiene  siano  un  cai* 
mante,  e  un  risolvente  di  primo  ordine,  e  volle  riservata 
la  cura  idropatica  ai  meno  rovinati  dal  male,  assoggettan- 
dovene  altresì  alcuni.  Compito  il  corso  dei  bagni  caldi,  a 
scopo  tonico  e  ricostituente^' 

Newopatie.  —  In  questa  classe  nosologica,  la  quale  in  véro, 
•che  che  ne  dica  il  dott.  Verga,  presenta  limiti  un  po'  troppo 
indelemiinaii,  trovansi  agglomerate  tutte  quelle  forme  mor- 
bóse che  presentano  più  o  meno  interessato  il  sistema  dei 
nerv4,  quindi  T epilessia  insieme  al  tetano,  ta  paralisi  asso- 
data al  delirium  iremen»,  la  fBofea  colle  nevralgie.  II  nu- 
mero degli  epilettici  ricoverati  nd  biennio  risulterebbe  di  649, 
da  cui  pfrò  bis<%na  dedurne  un  buron  quarto,  essendone  vani 
ritornaftdlf  ospedale  le  quattro  e  cinqqe  vohe  nello  stesso 
'alino.  :Seonfor(anti  fc»rone  le  relazioni  sulPesito  dei  tentativi  (}i 
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eofa/ dovendosi  ritenere  quali  semplict  mitigazioni  o  sospen- 
sioni di  accessi  le  guarigioni  seguale  nel  quadro;  il  dott.  Qe- 
rici  deplorò  infatti  rioutjlità  d'ogni  rimedio,  compresa  Tairo* 
pina  tanto  da  alcuni  decantata.  Vide  epilessie  apparentemente 
sostenute  da  elmintiasi  nei  ragazzi,  che  rinerudivano  dopo 
la  cura  antelmintica  e.  l'evacuazione  di  vermi,  epilessie  ap« 
parentemente  sostenute  da  amenorrea,  che  rinerudivano  sotto 
gli  emmenagoghi,  e  che  dopo  la  ricomparsa  delle  purghe 
e  qualche  seiiimana  di  tregua  ritornavano  con  insolita  vio* 
lenza,  epilessie  seguite  da  delirio^  ordinariamente  gajo,  op- 
pure ripetute  più  volle  nella  giornata,  e  seguite  da  coma  e 
da  morie.  Notò  insorgere  non  di  rado  sintomi  di  irritazione 
spinale  e  presentarsi  vicari  allo  stesso  insulto  epilettico,  e 
fece  pure  V  osservazione  di  fenomeni  lasciati  da  un  accesso 
d'epilessia,  come  la  paresi  d'un  arto,  della  vescica,  ecc.,  che 
cessarono  al  sopravvenire  d!  un  nuovo  accesso.  Dopo  questi 
risultati  ricavati- da  una  esperienza  cosi  estesa,  ed  esposti 
con  tanta  ingenuità  da  acuti  osservatori,  in  vero  non  potò 
a  meno  di  destarci  qualche  sorpresa  l'annunzio  d' un  opera 
sul  modo  migliore  di  curare  l^epilessia^  giacchò  l'aggettivo 
migliore  lascia  supporre  come  ammesso  che  ne  esistano  dei 
buoni  >  mentre  invece  tulio  concorre  pur  troppo  a  confer- 
mare lo  sconfortante  giudizio  che  intórno  al  valore  dell'arte 
in  questa  terribile  malattia  avea  già  pronunziato  E^ìfuiroL 
Il  doti.  Griffim^  riferendo  sui  maschi,  partecipò  che  molti 
epilettici  erano  fanciulli  od  adolescenti,  pochi  "heiretà  adulta, 
pochissimi  nella  seconda  virilità,  e  neppur  uno  nell'età  iool- 
trata  e  nella  veccbi;«ja.  Le  provenienze  della  campagna  supe*- 
rarono  quelle  della  città:  causa,  in  generale,  una  violenta 
scossa  morale,  e  in  particolare  lo  spavento;  molti  riferivano 
la  data  del  male  al  4848,  e  a1  febbrajo  1862;  alcuni  a  per^ 
cosse  ricevute,  all'essere  stati  aggressi,  Jnseguiii,  ecc.  Il  dott; 
Clerici  notò  nel  comparto  donne  essere  scomparsa  la  corea 
ritmica  j  ed  invece  quasi  in  surrogazione  essersi  aumentato 
il  numero  delle  epilessie.  —  Di  rado  la  sezione  del  cadavere 
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potè  spargere  qualche  luee  tulla  ìrera  eradisione  pliologiea 
del  male:  in  uu  eeniadmo,  maniaco  furioso  nei  niomenii  con^ 
leeatìvi  airepilessia,  quasi  imbecille,  negli  intervalli,  si  trorò 
nel  lobo  anteriore  dell'emisfero  destro,  do?e  appoggia  sullei 
vòlta  orbitale,  un  grosso  fascio  di  vasi  sanguigni  varièosi  im-- 
perfettamente  ossificali,  nel  quale  metteva  capo-  Tarteria  ce-' 
rebrale  anteriore  sinistra- enormemente  dilatata  in  tutta  la  sud 
lunghezza;  questo  fascio  presentava  l'aspetto  racemoso,  si 
sgretolava  fra  le  dita,  alcuni  dei  vasi  che  lo  componeano  con* 
tenevano  coaguli  nerastri  e  lievemente  adesi  alle  pareli,  il 
tratto  di  cervello  che  tocca  la  vòUa  orbitale  oflfriva  molti  vasi 
arteriosi  pure  ossificati.  In  una  donna  soggetta  ad  accessi  epi«* 
leltiforini  e  paralitica  da  un  lato^  si  riscontrò  indarrmento 
fibroso  del  nodo  d('l  cervello  e  del  principio  del  midollo 
oblungato  per  tre  linee  circa;  la  porzione  dorsale  del  mi* 
dolio  ridotta  alla  grossezza  d'ima  penna.  In  un'altra  epilet- 
tica esisteva  un  ascesso  alla  parte  anteriore  dell'  emisfero 
sinistro,  e  più  all' indietro  annicbiavansi  nella  sostanza  mi* 
dollare  ammollita  due  tumoretti  rossigni  di  consistenza  scir* 
rosa.  In  un'uomo  si  scopersero  varii  cisticerchi  nell'emisfero 
sinistro  cerebrale,  qualcuno  nel  destro,  due  sul  talamo  olfat- 
Iorio  destro,  con  rammollimento  all' intorno.  In  genere  si  è 
trovala  r iperemia,  mentre  all'opposto  in  alcuni  casi  di  epi* 
lessia  non  mancò  di  riscontrarsi  l'anemia  del  cervello  e 
dei  suoi  involucri.  "^ 

Anche  nella  corea  ritmica^  che  può  ritenersi  come  un 
anello  di  congiunzione  fra  la  corea  e  T  epilessia,  svariati  fu* 
rono  i  reperti  cadaverici,  in  un  caso  jìon  si  rinvenne  che 
r avvizzimento  del  talami  ottici  e  l'appiattimento  dell' aja 
quadrata:  in  un  altro  li  accessi  epiletiiformi  e  i  moti  ritmici 
erano  sintomatici  di  encefalite,  terminata  con  un  ascesso  del 
volume  d'un  uovo  alla  parte  superiore-posieriore  delFemi* 
sfero  destro,  e  due  altre  minori  alla  sua  parte  infeiriore 
e  nel  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale  sinistro.  In 
genere  le  alterazioni  prevalsero  al  tubo  intestinale  (svilup- 
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pò  dei  foUteoIi  massime  «gminati  iti  tenue),  e  al  cervello 
(iperemia  cerebrale  e  più  ancora  meningea,  congesto  uno 
od  ambo  i  comi  d^Ammone,  eec).  Nella  cor«a  gesftcofaloria 
si  ottennero  guarigioni  coi  metodi  più  disparati:  in  un  caso 
giovò  l'estratto  di  josciamo,  in  un  altro  la  segala  cornuta  > 
io  (re  casi  le  inalazioni  di  cloroformio;  in  caso  gravissimo 
di  corea  rrtraiea  giovò  una  cura  meramente  sintomatica,  gli 
antelmintici  contro  i  vermi  ^  la  belladonna  contro  i  moti 
convulsivi,  ì!  calomelano  contro  il  sopore.  Una  catalessi  par* 
ve  sintomatica  di  elmintiasi,  e  riusci  a  guarigione  con  un 
itppropriato  metodo  curativo.  Varii  strenui  bevitori,  massime 
d'acquavite,  preseutarono  delirio  più  o  meno  violento,  tre* 
more  generale  delle  membra,  diOieolih  a  reggersi  in  piedi, 
stupidità,  insonnie,  allucinazioni,  ambliopia,  lingua  rossa 
e  secca,  cefalalgia,  prostrazione  generale.  Gli  emollienti.  Top- 
pio,  la  morfina,  formarono  la  base  del  trattamento  e  con 
esito  fortunato,  hn  tre  casi  per  sintomi  di  turgore  encefalico 
si  applicarono  le  inignatte;  non  furono  mai  praticati  salassi, 
e  percbè  non  se  ne  riscontrò  F  indicazione,  e  perchè  nei  più 
erano  gìb  stati  eseguiti  a  domicilio. 

A  malgrado  di  moltissime  morsicature  Ai  cani  (245)  e 
di  altri  animali  (31)  in  questo  biennio  rimase  In  bianco  ta 
finca  degli  idrofobi;  ma  oziosa  non  rimase  per  questo  la 
Commissione  permanerne  per  lo  studio  e  la  eura  delia  idro- 
fobia, costituita  nello  spedale,  di  cui  è  segretario  l'egregio 
amico  nostro  dott.  Tizzoni;  che  anzi  prese  a  ripassare  in  at- 
tento esame  tutte  le  storie  di  idrofobia  che  le  fu  dato  rinve- 
nire negli  archivi!  dal  4827  al  54,  compitandone  un  quadro 
sinottico  nei  quale  in  apposite  finche  trovansi  riportala  tutte 
le  circostanze  più  interessanti  intorno  alla  causa,  ai  sintoflai, 
alla  cura,  ed  ai  reperti  cadaverici,  lavoro  accuratissimo  «  e 
tanto  per  l' importanza  che  per  V  autenticità  e  il  numero 
dei  casi,  unico  forse  negli  annali  della  scienza.  Eccone  le 
principali  conchisioni.  Il  numero  totale  degli  idrofobi  che 
dal  1829  al  54  vennero  ricoverati   nello  spedale  ammonta 


iiO 

9  35,  ripartili  molto  ioegualmente  pei  warii  anni^nda   tero 
in  alcuni,  a. 4  nel  4838  e  4854,  e  5  nel  49;  questi  nu-* 
meri  sono  però  troppo  esigui  per  poter  valutare  la  ragione 
del  maggior  o  minor  sviluppo  deiridrofobia  pei  diversi  an- 
pi,  da  attribuirsi  piuttosto  ad  una  mera  eventualità,  di  quel- 
lo che  da  ricercarsi  in   supposizioni   che   male    potrebbero 
reggere  ad  un  esame  appena  severo.  —  il  contingente  dei 
due  sessi  è  pressoché  uguale;,  in  quanto  all'età  se  ne  ve- 
dono colpiti  da  un  anno  ai  65;  la  maggioranza  però  è  rap- 
presentata da  indivi4ui  fra  i  5  e  i  45  (46):  le  circostanze 
speciali  airetà,  danno  sen^'  altro  spiegazione  di.  tal  fatto,  — -^ 
lì  più  degli  idrofobi  (27)  provenne  dal  contado;  ciò  forse 
potrà  spiegarsi  benisaimo  dalla  cifra  degli  abitanti  cumula- 
livamente  maggiore  in  confronto  alla  città;  non  si  potrà  ne- 
gare però  che  nelle  campagne,  ove  i  cani  vagano  continua- 
niente  senza  custodia,  e  non  sono  soggetti  a  leggi  profilattiche, 
i  casi  devono  sehz*  altro  abbondare  più  che  nelle  città.  —  li 
.morso  dei  cani  fu  la  causa  più  comune;  in  tre  casi  però  fu 
provocata  della  morsicatura  di  gatti,  donde  la  prova^  di  cui  si 
ha  la  conferma  in  un  caso  offertosi  non  è  molto  nell'  ospe- 
dale militare  dì  S.  Ambrogio  (trattavasi  d'un  zuavo  slato  [Mor- 
sicato 4  mesi  prima  da  un  gatto  in  Àfrica),,  che  anche  in 
questi  animali  può  svilupparsi  benissimo  e  trasmettersi  il  vi- 
rus. —  In  quanto  oWepoca  in  cui  ha  agito  la  causa,  troviamo 
qhe  il  più  delle  addent'siture  è  avvenuto  nei  mesi  caldi  dal 
maggio  all'agosto  ;  addentature  generatrici  di  idrofobia  man* 
carono  in  gennajo  e  settembre,  eccezione  questa  che  si  do- 
vrebbe ritenere  puramente  accidentale.  Il  tempo  di  delitescen-- 
za  del  virus  nel  corpo  umano  è  dej  minimo  di  28  giorni,  del 
, massimo  di  4  72;  pel  mfiggior  numero  resta  compreso  fra  i 
.^Q  e  i  75;  senza  cavarne  alcuna  legge^  si  avrebbero  prove  ba^ 
stanti  però  ondo  dubitare  di  certi  fatti  registrati  negli  annali 
della  scienza,  in  cui  l'incubazione  si  sarebbe  ^protratta  sino  9Ì 
iO  e  30  anni.  —  L'idrofobia  è  di  sqlito  annunciala  da  sintomi 
rprecursori  i  quali  del  resto,  come  in  ogni  altra  malattia^  non 
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sono  mai  cosi  spiccali  e  caratteristici  da  meritarsi  speciale  con- 
siderazione, .potendo  allora  soltanto  acquistare  qualche  valore 
che  it  male  si  sia  beh  dichiarato.  E  valga  il  vero^  il  males* 
sere,  Tinsonnia,  Tinquietudine,  la  cefalea,  indicati  come  sin^ 
tomi  prodromi,  hanno  significazione  comune  a  molte  e  molte 
inalatiie;  sintomi  che  avrebbero  maggior  valore  se  non  fos- 
sero mancati  in  non  pochi,  sarebbero  un  triste  presentimefnto 
da  cui  sono  dominati  i  pazienti,  il  formicolio  e  dolore  alle'ci* 
catrici  e  agir  arti  òorrispondehti.  Sintomi  della  malattia  svilup^ 
pata  sono:  (isonòmia  alterata  esprimente  lo  spavento,  occhi 
protubèranti,  irrequie,  presentimento  di  esito  funesto,  avvera 
sione  alla  luce,  all'aria,  ai  liquidi,  disfagia  quasi  costante; 
uno  sputare  frequente,  oppressione  epigastrica,  eccitazione 
mentale,  polsi  concitati,  celeri,  di  rado  febbrili;  in  casi  non 
rari,  tumefazione,  rossore,  dolore  alle  cicatrici.  —  Nessun  lu- 
me si  potè  cavare  dalle  cure  preventivi!  instituite  su  alcuni  ^ 
bensi  lo  sconforto  di  trovarle  tutte  frustranee;  è  però  dolo- 
roso  il  vedere  come  nel  maggior  numero  siasi  trascurata  la 
cauterizzazione.  Tunica  vera  per  prevenire  lo  sviluppo.  Pella 
cura  la  Commissione  si  dovette  limitare  aH'oflicio  di  enume*' 
rare  i  mezzi  terapeutici  impiegati,  di  cui  nessuno  fu  coronato 
da  esito  felice.  M  salasso  spinto  fino  al  deliquio;  il  metodo  an- 
tiflogistico adoperalo  in  concorso  di  altri  mezzi  terapeutici, 
come  i  purganti,  le  sostanze  narcotiche,  i  bagni ,  gli  antel- 
nninticiy  i  revellenti.  Fallirono  fra  i  rimedi!  speciali  ì  mer- 
curiali, r oppio,  morfina,  atropina,  tintura  di  canabina,  le 
inspirazioni  di  cloroformio,  il  morso  della  vipera,  ecc.  Fra 
i  metodi  empirici  fallirono:  il  metodo  del  LaKc  (estratto 
di  genziana),  il  segreto  della  Banfi  (muschio  e  vescican* 
ti) ,  il  metodo  del  JUorisseau  consistente  in  una  speciale  mo* 
dalità  neir  usare  la  doccia  fredda.  In  quanto  però  a  que* 
8t' ultimo  la  Commissione,  animata  dall'iniziativa  incoraggian* 
te  ottenuta  neirultimo  sperimento,  crede  convenienre  doversi 
ripetere  il  tentativo  alla  prima  evenienza.  —  La  mòrte  avven- 
ne in  tutti  dalle  ore  35^  minhno  dalla  comparsa  dei  sintomi 
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prodromi,  alle  ore  196  massimo.  La  congestione  delle  me« 
ningi,  cervello  e  midollo  spinale  è  una  delle  alterazioni 
anatomiche  più  costanti  negli  idrofobi;  non  rara  l'effusione 
sierosa  sotto-aracnoidea  e  nei  ventricoli  laterali;  in  un  caso 
fu  notata  Tiniezione  dei  ricorrenti  del  decimo;  in  un  altro, 
insieme  al  decimo,  trovaronsi  iniettati  il  ganglio  superiore 
e  il  secondo  dell'intercostale;  in  un  terzo  l' ingorgo  altresì 
del  neurilema  del  decimo  e  dei  ricorrenti»  Frequenti  i  Ioni- 
brici  nei  ragazzi;  in  molte  autopsie  venne  notala  la  fluidità 
e  nerezza  pice^  del  sangue,  talvolta  limitata  ai  soli  vasi  del* 
l'arto  addentato.  Da  questi  risultati  necroscopici  la  Gommis- 
siona  ebbe  tutto  il  diritto  di  dedurre ,  che  nessunti  altera* 
zione  speciale  sia  propria  della  idrofobia,  che  le  lesioni  ri- 
scontrate h^nno  una  signiOcazione  comune  a  molte  altre 
malattie,  e  debbano  quindi  ritenersi  piuttosto  come  effetti 
che  quali  cause  efficienti  della  malattia. 

La  cifra  delle  operazioni  di  alta  chirurgia  ammoalò  pel 
biennio  a  229,  fra  le  quali  devonsì  notare  81  erniotomie, 
SI  cistotomie,  57  amputazioni  (di  di  cui  49  di  coscia,  23 
di  gamba,  AO  di  braccio),  3  operozioni  di  aneurisma,  ecc. 
La  mortalità  degli  operati  di  ernia  fu  di  44,  più  della  me- 
tà; in  tutti  era  già  incoaia  T  entero-peritonite,  che  si  veri- 
ficò alla  sezione  nell'essudato  liquido  e  plastico  di  cui  era 
pieno  il  cavo  peritoneale  e  nelle  lesioni  della  porzione  di 
intestino  (il  tenue  in  ogiii  caso)  che  trovavasi  interessata 
nello  strozzamento.  Lieve  all'opposto,  come  di  solito,  fn  la 
mortalità  degli  operati  di  pietra^  8  su  21.  Degli  idroceli  6 
guarirono  colla  puntura  e  l'iniezione  iodata,  2  colla  inci- 
sione della  vaginale;  fra  le  iniezioni  il  cav.  (lAertnì  prefe- 
risce quella  di  uno  scrupolo  di  tintura  di  iodio,  2  grani  di 
ioduro  potassico  in  una  dramma  di  acqua;  lascia  il  liquido 
nel  sacco,  ed  assicura  che  giova  tanto  neiridrocele  vagina- 
le, come  nel  cistico  del  cordone  spermatico;  il  dolore  dura 
da  una  a  tre  ore,  né  ò  mai  tale  da  richiedere  medicazione. 
Dei  tre  aneuriemi^  S  (della  radiale)  guarirono  eolla  lega- 
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lura;  nelFaUrOj  in  eoi  ranearistnd  varicoso  era  conseguenza 
di  salasso,  il  Gherini  ottenne  la  guarigione  col  far  eserci- 
tare a\  dì  sopra  del  tumore,  verso  la  metà  circa  del  brac- 
cio, la  compressione  digitale  (Vk  Annali,  genn.  1858).  Delle 
nevroiomie ,  una  riguarda  il  ramo  laterale  corrisponderne 
alla  cerza  falange  della  roano  sinistra,  l'altra  il  nervo  infra*» 
orbitale  che  venne  tagliato  dal  Gherini  dentro  l'orbita  in  un 
uomo  di  60  anni  per  grave  ed  antica  nevralgia  che  interes- 
sava la  guancia  destra,  la  parte  corrispondente  del  naso  e 
del  labbro  superiore ,  non  che  i  denti  e  le  gengive  ante- 
riori; ogni  insulto  nevralgico  cessò  all'istante,  ma,  come  av- 
viene di  solito,  il  dolore  si  riprodusse  dopo  pochi  mesi  al- 
l'angolo destro  della  bocca,  sebbene  si  avesse  avuto  cura  di 
estrarre  del  foro  infraorbitale  il  nervo  già  reciso  e  di  espor- 
tarne un  bel  pezzo.  La  terza  nevrotomia  riguarda  il  nervo 
dentale  inferiore,  che  venne  tagliato  dal  dott.  Fumagalli  al 
suo  ingresso  nel  canale  mascellare,  prèvia  trapanazione  del* 
la  branca  destra  della  mascella ,  al  di  sotto  del  massetere. 
(V.  Annali,  marzo  4858).  In  un  campo  ove  nei  tempi  or- 
dinarli tutta  si  concentra  per  dir  cosi  fra  noi  la  vera  chi- 
rurgia militante,  non  si  può  dire  che  la  messe  sia  troppo 
abbondante ,  non  trovandovist  quasi  fatto  cenno  di  rese- 
zioni articolari  e  di  simili  operazioni  sulle  ossa,  che  sono 
pur  una  delle  conquiste  più  importanti  della  chirurgia  con- 
servatrice, e  che,  ove  praticate,  avrebbero  se  non  altro  ri- 
sparmiato  l'invio  di  non  pochi  infermi  a  popolare  le  già 
stipate  sale  dei  cronici;  ma  omai  è  inutile  muoverne  lamen- 
to, e  nessuno  certo  vorrà  stupirsi  se  le  stesse  pagine  che 
ha  trovate  in  bianco  nei  precedenti  Rendiconti,  abbiano  tutt^ 
la  purità  verginale  anche  nell'attuale. 

Ottalmicim  -^  Nel  1856  si  apriva  nell'ospedale  una  sala 
esclusivamente  destinata  alle  malattie  degli  occhi,  e  noi  sia- 
mo senz'altro  debitori  a  questa  fortunata  circostanza  se  l'at- 
tuale Rendiconto  ridonda  in  proposito  di  copiose  e  accura- 
te notizie.  Importa  pcrd  anzi  tutto  far  conoscere  Torigine  e 
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lo  scopo  dì  questa  foodaf ione.'  Uà  Hlotninàto  filanir^o,  il 
sig.  Luigi. Beitramoli»  fece  cessione  all' ospedale,  d'uoò  star 
bile  perveQutogll  per  eredità,  a  condizione  che  si  assumesr 
se  Fobbligo  di  mantenere  una  sala  per  le  malattie  d'oculi^ 
stica,  provveduta  del  bisognevole  secondo  le  attnali  esigen* 
ze.  dell' arte,  da  affidarsi  ad  un  medico  che  attendesse,  di 
proposito  a  questo  ramo  speciale  in  vista  di  poter  formare 
abili  allievi  fra  i  medici  che  aspirano  alle  condotte  foresi* 
Duplice  è  quindi  Io  scopo  di  questa  utilissima  istituzione  ; 
una  cura  migliore  degli  oftalmici,  i  quali  trovandosi  raccolit 
in  un  apposito  locale  e  venendo  affidati  a  uno  speciale  cu: 
rame,  non  possono  che  aspettarsi  una  più  diligente  assistenza 
e  soccorsi  più  appropriati;  non  inferiore  però  a  questo  di  im- 
portanza è  l'altro  obbligo  imposto  del  fondatore,  quello  del- 
l'istruzione, onde  vengano  diffuse  quelle  cognizioni  teoriche 
e  in  ispecìal  modo  pratiche  che  i  giovani  medici  non  potreb« 
bero  certamente  acquistare  nel  limitatissimo  campo  d'una  cli- 
nica e  nei  pochi  mesi  che  vi  si  consacrano  airUniversità,  co* 
gnizioni  tanto  più  indisj)eusabili  a  possedersi  oggigiorno  in 
cui  questo  ramo  dell'arte  ha.  fatto  si  mirabili  progressi,  $  che 
per  istrano  compenso  si  sono  dì  tanto  diffuse  in  tutte  le  classi 
queste  affezioni.  A  noi  non  ispetta  il  chiedere  se  il  programma 
sia  stato  completamente  eseguito,  e  quali  ostacoli  si  siano 
opposti  alla  sua  perfetta  esecuzione;  per  quanto  ci  riguarda 
faremo  notare  come  nel  4856  la  cifra  degli  oftalmici,  non 
sappiamo  se  per  influenza  dell'apposita  Jstilqzione  o  per  altra 
causa,'  da  Sii  si  sia  elevala  a  i06i,  per  salire  ne)  successi- 
vo a  4281,  in  tutto  nel  biennio  2:378,  di  cui  8G2  maschi^ 
4  516  femmine,  colla  mortalità  di.i8,  di  cui  uno  solo  fra 
gli  uomini.  Le  cifre  più  elevate  vennero  fornite  dalle  oftaU 
mie  scrofolose  (706),  dalle  reumatiche  (212),  dalle  catar- 
rali (379),  dalle  egiziache  (i93),  cui  tengono  dietro  le  che- 
ratiti scrofolose  (93),  le  blefariti  ulcerose  (85),  le  catarat- 
te (60),  l'ambliopia  amaurotica  (26),  e  via  via  le  dacriocisiiii 
acute  e  lenti,  le  fìstole  del  sacco,  i  panuij  gli  ascessi  della 
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cornea^  ecc.  Nella  fistvla  il  curante  dou.  Marchetti  adoperò 
il  metodo  di  Scarpa,  modificalo  da  Beer;  nelle  blefaro-ble^ 
norr^e ,  che  sviluppansi   specialmente  nei  ragazzi   nei  mesi 
caldi,  assicura  che  un  sanguisugio  dietro  le  orecchie,  e  le 
polveri   drastiche,    bastarono  sempre  a  vincere    1* acutezza 
della  malattia,  o  almeno  a  convertirla  in  semplice   blefaro- 
coogiuntivite  catarrale  da  trattarsi  coi  eollirii.  Nella  catarat- 
ta il  metodo  operativo  fu  sempre  la  scleronissi  per  depres- 
sione, e  in  genere  con  esito  felice.  Nelle  ambliopie  amau- 
rotiche  si  ottennero  buoni  effetti  dalle  deplezioni  generali  e 
locali^  dai  purgativi,  dal  carbonaio  di  ferro  colla  valeriana  a 
seconda  dei  casi.  Nella  trichiasi  generale  il  %\^.  Marchetti  A 
attenne  al  metodo  di  Jaeger  modificato  da  Flarer^  né  pos- 
siamo capire  dietro  quali  vedute,  mentre   onde  evitare  le 
cicatrici  deformi  al  margine  palpebrale,  le  irritazioni  della 
congiuntiva  oculare,  e  quindi  panno,  leucomi,  ecc.,  in  ge- 
nere oggidì  si  suole  ricorrere  all'operazione  deirentropion, 
avendo  la  precauzione  di   tagliare  orizzontalmente  la  con- 
giuntiva nella  maggior,  prossimità  al  nepitello,  come  già  in- 
dicava io  Scarpa,  e  nei  casi  in  cui  il  margine   palpebrale 
ed  il  tarso  fossero  troppo  corti,  ricorrendo  invece  air  ope- 
razione secondo  il  metodo  di  Crampton.  Del  resto  noi  non 
vi  troviamo  raccomandata  la  chiusura  palpebrale,  tanto  utile 
in  tutte  le  ferite  e  le  ulceri  della  cornea^  nelle  procidenze 
dell'iride,  e  in  certe  forme  di  cheratite  atonica  e  di  panno; 
e  nemmeno  vi  troviamo  fatto  cenno  dell'  ofialmoscopo,  mi- 
rabile strumento,  di  cui  1'  uso  è  reso  ormai  indispensabile^ 
come  l'  unico  mezzo  al  quale  possa  ricorrere  il  pratico  onde 
stabilire  una  retta  diagnosi  delle  malattie  interne  dell'occhio* 
Indicazioni  nosologiche  generali.  —  Senza    qui    entrare 
di  nuovo  in  discussioni  intorno  al  valore  della  tavola  nosO' 
logica  adottata  nello  spedale,  rimettendoci  su  ciò  a  quanto 
abbiamo  già  dichiarato  nelle  analisi  precedenti,  faremo  os« 
servare  come  sia  facile  rilevare  anche  in  questo  biennio  la 
prevalenza  straordinaria  su  tutte  le  altre  delle  malattie  de* 
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gli  organi  respiratori! ,  cui  tengono   dietro  le  febbri  gaslri» 
ébe  e  tifoidee,  le  intermittentf,  le  reumatiche,  le  flogosi  ga« 
strico-intestinali ,  le  sifilidi,  il  vajuolo,  la  pellagra,  ecc.  Fra 
le  malattie  esterne  vi  pgurano  in  prima  linea  le  ulceri,  le 
ferite  (954,  di  cui  2  sole  d*arma  da  fuoco),  le  fratture  e  via 
via,  ordini  di  affezioni  che  non  hanno  in  vero  limiti  troppo 
precisi^  e  di  cui  niuno  vorrà  certo  garantire  la  esaltezza  scien- 
tifica, ma  che  in  tutti  i  modi  servono  a  fornire  un'idea  ap- 
prossimativamente esalta  delle  costituzioni  patologiche  fra  noi 
.  prevalenti,  e  a  dar  ragione  dei  metodi  terapeutici  che  tengo* 
no  tuttavia  il  predominio.  In  quanto  alle  osservazioni  che  ser- 
vono di  appendice  alla  tavola,  esse  riguardano  pressoché  esclu- 
sivamente i  guasti  organici  riscontrati  nella  sala  mortuaria, 
riferiti  quasi  testualmente  come  trovansi  descritti  neirapposito 
ì*egistro,  di  modo  che  nel  leggerle  ti  sembra  piunosto  scor- 
rere le  pagine  di  un  manuale  di  anatomia  patologica,  di  quello 
che  di  un  libro  ove  Tesilo  delle  cure  o  dei  tetitativi  di  cura 
avrebbe  dovuto  sempre  avere  la  preminenza.  Non  si  può  ne- 
gare ohe  sotto  il  rapporto  delle  nòcroscopre  la  miniera  non 
poteva  essere  più  ricca  (7196  cadaveri,  compreso  T  ospizio 
delle  partorienti,  di  cui  soli  582  sezionali),  ma  appunto  per 
la  sua  ricchezza  essa  dovea  contenere  materiali  greggi  e  con- 
fusi, che  era  indispensabile  fondere  e  depurare.  1  fatti,  con- 
siderati come  semplici  fatti ,  quando  di  soverchio   accumu* 
lati,  finiscono  a  divenire  un  ingombro,  e  solo  allora  acqui* 
stano  il  loro  giusto  valóre  che  vengono  discussi  dalla  ragione, 
messi  in  rapporto  collo  sluto  attuale  della  scienza,  ordinati 
in  modo  che  la  loro  relazione  coi  fatti  affini    possa   balzar 
subilo  airocchio  dello  studioso;  donde  la  conseguenza  che 
per   poter   cavare   da  sìfhtto   cumulo  di  reperti  cadaverici 
qualche   induzione  generale  o  pratica ,  sarebbe  stato  prima 
necessario  confrontarli,  analizzarli,  determinarne  Timportan* 
za,  conciliare  le  apparenti  anomalie,  distinguere  le  altera- 
zioni accidentali  dalle  essenziali,  le  primarie  dalle  accesso- 
rie €  'cuDsecutive.  Senza  dubbio  il  lavoro  dell'egregio  nostro 
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amteo  sarebbe  riuscito  ben  più  proBcuo  alla  scienza,  ove,  in 
luogo  di  riportare  Tuna  dietro  l'altra  le  alterazioni  trovate 
nelte  singole  forme  morbose^  avesse  incaricato  qualcuno  di 
redigere  in  una  forma  sistematica  le  deduzioni  che  natural- 
mente si  poteano   ricavare  dal  confronto  di  tanti  fatti  ana- 
tomici, rimontando  alle  causej  e  connettendole  alle  devia- 
zioni funzionali  che  si  erano  palesate  durante  il  corso  della 
malattia;  solo  in  tal  modo  potea  venir  illustrato  nei  suoi  va- 
ri! stadii  il  progresso  dell'azione  morbosa,  e  dimostrato  co- 
me un  necessario  risultato  dell'  alterazione  organica  1'  esilo 
fatale  della  malattia.  Guai  se  nelle  nostre  scuole  e  nei  no- 
stri spedali  prendesse  radice   l'opinione  che  la  conoscenza 
dei  cangiamenti  materiali  indotti  dai  processi  morbosi  sia  la 
meta   precipua  del  medico,  senza  andare  più  in  là,  senza 
punto  chiedere  a  sé  stessi   come  tali  cangiamenti  siano  av- 
venuti ,  senza  riportare  al  corpo  vivente  la  causa  dei  guasti 
che  l'occhia  riscontra  nel  cadavere!  Il  gretto  anatomico»  il 
patologo  che  appartiene  a  quella  generazione  di  medici  na- 
turalisti cui  un  bel  pezzo  soddisfa  molto  più  dello  sviluppo 
d'un  principio. o  della  applicazione  d'un  metodo,  potranno 
benissimo  starsene  contenti  e  compiacersi  nella  minuta  de* 
scrizione  delle  reliquie  della  morte,  postergando  l'arte  pel 
positivismo  della  scienza  e  diffondendo  fra  i  colleghi  e  pel 
pubblico  un  desolante  scetticismo^  ma  il  vero  medico,  l'uo- 
mo che  ha  il  cuore  e  il  pensiero  sempre  tra  i  vivi,    che 
ritiene   obbligo   primo  allenire  gli  umani   sofferimenti,  se 
scruta,  se  insegue  la  trama  morbosa  sin  negli  ultimi  esiti , 
noi  fa  certo  onde  soddisfare  a  una  dotta  curiosità,  ma  per 
cercarvi  un  lampo  di  luce  che  gli  addili  l' essenziale   sub- 
strato I  la  vera  condizione  patologica ,  e  col  rimontare  dal- 
l'effetto alla  causa»  gli  suggerisca  i  mezzi  razionali  da  adot- 
tarsi onde  prevenirne  o  limitarne  le  fatali  conseguenze.  Noi 
non  intendiamo   per  questo  muovere  un  biasimo  a   pagine 
le  quali  hanno  la  loro  buona  parte  di  utilità,  e  che  avreb- 
bero forse  ragg  unto  quella  perfezione  da  noi  vagheggiata. 
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ove  Doo  fossero  alFoopo  maneati  iocom^iaaieQlo  e  eo(A 
peraziooe;  noi  ood  beciamo  che  esprìioere  aa  denderio  e 
carpire,  se  possibile,  una  promessa  onde  nei  HendicoDti  ar« 
Tenire,  oou  solo  gli  accessorìt,  ma  anche  il  fondo  abbia  a 
conseguire  qnella  fioilezn ,  da  coi  poi  ne  risalta  V  intona^ 
zione  e  l'effetio  del  quadro. 

Per  oCFrire  an  saggio  almeno  di  questa  parte  del  Ren- 
diconto riporteremo  qualche  nota  sulle  cizuKure  precordia- 
/ì,  che  potrà  se  non  altro  serrire  di  complemento  a  quanto 
abbiamo  più  sopra  riferito  intorno  a  un  ponto  cosi  impor- 
tante di  patologia.  So  54  autopsie,  di  cui  48'  di  uomi- 
ni, 36  di  femmine,  in  9  si  osservò  la  semplice  ipertrofia 
di  cuore,  in  3  l'atrofia  del  ventricolo  sinistro,  senza  che  le 
valvole  e  li  orificii  dimostrassero  lesioni  di  sona.  Queste  le- 
sioni però  non  mancarono  in  39  casi,  associandosi  in  19  ad 
affezione  del  solo  cuore  sinistro,  in  18  ad  affezione  comune 
dei  due  cuori,  in  S  soltanto  a  dilatazione  delle  cavità  de- 
stre. L' ipertrofia  eccenUica  o  con  dilatazione  si  osservò  più 
frequentemente  che  la  concentrica;  cosi  la  dilatazione  e  l'in- 
sufficienza degli  orifizii  prevalse  alla  stenosi  e  stringimento 
loro;  le  valvule  tricuspidali,  mitrali,  aortiche,  sì  trovarono 
non  di  rado  ingrossate,  indurite,  talor  corrugate;  in  un  ca- 
so un  tumoretto  occupava  il  posto  d'una  valvola  sigmoidea 
distrutta.  Alterazioni  concomitanti  furono:  in  AO  casi  l'arte- 
riasi  dell'aorta,  in  5  l'aderenza  del  pericardio,  in  3  l' idro- 
cardio, in  4  la  dilatazione  del  seno  del  Valsaha.  Quasi  in- 
separabile dalla  lesione  cardiaca  osservossi  l' edema  degli 
arti  o  il  vero  anasarca ,  ma  specialmente  l' iJrope  generale 
0  parziale  delle  cavità  sierose;  fu  pur  riscontrata  frequente 
la  congestione,  massime  venosa,  delle  meningi,  l'edema  dei 
polmoni,  rinìezìone  dei  bronchi,  l'ingrossamento  e  l' ipere- 
mia d<7l  ft^Ufiio  e  della  milza.  Yi  fu  un  caso  d'  aneurisma 
iUWimuf  ddr  aorta;  il  sacco  comprimeva  il  tratto  inferiore 
éti'llii  irarUnì  e  l'origine  dei  bronchi,  in  modo  da  renderne 
tììoUo   angusto  il  lume;    dilatazione    insigne  di   tutta    quasi 
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Taoria  (oracrca  discendente;  insufficienza  auricoIo-ventricoJa- 
re  sinistra  con  forte  dilatazione  dellWificio  aortico  e  insuf- 
ficienza delle  sue  valvole  fatte  cartilaginee. 

ÀI  postutto  basterebbe  dare  un'  occhiata  retrospettiva  ai 
volumi  di  questi  Annali  per  trovarvi  documenti  non  rari  e 
preziosi  dell'operosità  scientifica  dei  medici  addett»  all'ospe- 
dale; nel  fascicolo  di  dicembre  4856  noi  troviamo  inserita 
una  Memoria  del  dott.  Marieni  sulla  glic0rinaj  in  quello 
di  gennajo  4857  la  descrizione  d'un  caso  di  parorchidia 
del  cav.  Gherìnij  nell'altro  di  novembre  4857  un  caso 
di  cisticerchi  nel  cervello  del  dott.  Gemelli  ^  in  quello  di 
gennajo  4858  uno  studio  sul  fegato  miristicato  del  dott* 
Eezzonico^  tutte  osservazióni  cavate  dalla  pratica  dell'ospe- 
dale, e  che  questi  distinti  pratici  soUoponevano  all'esame  dei 
loro  colleghi  nelle  sedute  che  mensilmente  si  tengono  sotto 
la  presidenza  del  direttore. 

Noi  dobbiamo  limitarci  a  brevissimi  cenni  sull'Istituto 
di  S.  Corona^  ben  poco  trovando$i  in  questa  parte  del  Ren- 
diconto ehe  abbia  un  vero  e  diretto  interesse  per  l'arte.  È 
necessario  distinguere  i  malati  curati  alla  residenza  di  S.  Co- 
rona, e  i  malati  trattati  a  domicilio;  pei  primi  si  intendono 
quelli  che ,  polendo  camminare ,  si  recano  da  sé  allo  spe- 
dale ove  trovano  ogni  mattina  in  apposita  sala  per  un'  ora 
e  mezza  il  personale  occorrente  per  esser  visitati,  medicati, 
provveduti  dei  necessarii  farmachi  e  presidii  chirurgici,  men- 
tre ÌTìvece  i  secondi  ^  obbligati  a  letto ,  ricevono  alle  loro 
case  le  prestazioni  mediche.  Al  servizio  di  residenza  con- 
corrono due  medici,  due  chirurghi  ordinarli,  un  chirurgo- 
oculista  e  un  i$allista;  si  calcola  chele  donne  visitate  supe- 
rino d'  un  buon  terzo  gli  uomini.  In  quanto  al  servizio  a 
domieilio  il  numero  degli  .individui  che  nel  biennio  appro- 
fittarono di  tale  beneficenza  ammontò  a  53,292;  in  genere 
le  malattie  di  difficile  diagnosi  e  di  lunga  cura  vengono  in- 
viate allo  spedale,  donde  la  bassa  proporzione  della  mori£^« 
lità,  che   tocca  a  mala   pena  il  2,50  per  cento.  Del  resto 
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nella  tavola  nosoìogica  vedonsi  prevalere  quelle  slesse  forme 
morbose  di  cui  abbiamo  notato  il  predominio  nelle  infer- 
merie dello  spedale  ;  il  numero  più  elevato  df  malati  fu  dato 
nei  mesi  di  maggio  e  gennajo,  i!  minore  in  qiielli  di  otto- 
bre e  novembre. 

Le  parte  del  Rendicontò  che  versa  stdlla  gestione  inter- 
na dello  Stabilimento,  sé  è  interessante  per  T  economista  e 
per  r  amministratore,  non  Io  dee  essere  meno  pel  medico, 
potendosi  da  una  diligente  ispezione  e  dal  confronto  dei  va- 
irii  titoli  di  spese,  dal  progressivo  elevarsi  di  alcune  rubri- 
che e  dall'abbaissarsi  di  altre,  cavarne  curiose  è  inaspettate 
induzioni  suirandamento  sanitario,  e  norme  direttive  per  )a 
pubblica , igiene.  Per  ora,  a  complemento  necessario  della 
nostra  analisi,  ci  limiteremo  a  riferire  che  la  spesa  com- 
plessiva di  beneficenza  per  Tospedaté  ammontò  pel  4856 
all'ingente  cifra  di  L.  i,344,l&7,  pe^  4857  a  4,378,433^ 
dovendosi  attribuire  il  dispendio  pia  rilevante  sostenuto  nel 
primo  anno,  non  gik  a  costo  maggiore  dei  mafalt,  sibbene 
alle  spese  di  costruzione  di  quattro  4)iiove  inrermerie  per 
gli  uomini.  —  Il  costo  giornaliero  di  ciascun  malato  fu  in 
media  pel  biennio  di  L;  4.  39,  superiore  quindi  di  cente- 
simi 43  al  costo  adequato  del  1>iennio  precedente.  La  me- 
dia dimora  dei  malati  fu  per  quelli  di  medicina  di  gior- 
nate 32,40,  ed  escludendone  i  tignosi  e  i  cronici,  di 
giornate  38,64;  per  quelli  di  chirurgia  di  36,88,  in  com- 
plesso, medicina  e  chirurgia,  di  giornate  84,75.  -^  II  to- 
tale della  spesa  peli'  Istituto  di  S.  Corona  atnmontò  pel 
4856  a  L.  444,395,  pel  4857  a  449,074,  le  quali  cifre  dan- 
no nel  biennio  per  adequato  la  spesa  giornaliera  di  cente- 
simi 46  circa  per  ammalato,  6  centesimi  di  più  che  nei 
4855.  Del  resto  non  è  nostra  intenzione  per  ora  che  di 
presentare  le  nude  cifre,  seMa  commenti  e  aensa  paralieli, 
volendo  riserbarci  per  un  prossimo  numero  di  riprenderfe 
ad  esame;  cosi  ci  si  presenterà  spMt»nea  roccasiohe  di  dir 
qualche  parola  intorno  all'  agglomeram^nfo  dei   malati  y  al 
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ristabilimento  delle  amiche  scuole^  alla  creazione  di  spe- 
cìaVi  infermerie,  alle  riforme  del  personale,  al  sistema  di 
promozioni ,  alla  sfera  d'  azione  ,  delle  varie  cariche ,  argo- 
menti ì  quali  toccando  a  punti  d*  importanza  vitale  per  Io 
stabilimento  e  per  la  famiglia  medica  che  vi  è  addeita , 
non  possono  che  interessare  altamente  i  progressi  deirarte, 
il  decoro  della  professione  e  il  benessere  delle  classi  popo- 
lane. E  noi  lo  faremo,  ove  non  ci  venga^io  meno  il  tempo 
e  i  conforti  e  ì  consigli  amichevoli,  portandovi  quella  libertà 
d'esame,  che  è  uno  dei  beneficii  più  eminenti  del  nuovo 
ordine  di  cose ^  e  quella  indipendenza  d'opinione  che  cre- 
diamo di  non  avere  smentita  giammai.  B. 


Vtrniié  pt^aUquCf  e  te.  -^  Trattata  pratico  delle 
malattie  della  pelle  nel  faiìclallli  del  dottor 
Cn.  esilili AVIiT.  Uh  voli  m-4.''  di  39S  pag.  Pa- 
rfgi  f859.  —  Estratto  del  dott.  J**  CMmpponU 

LI 
incertezza  che  ancor  regna   nelle  teorie  riferibili  alle 

malattie  eutanee  e  nella  loro  cura,  rende  indispensabile  che 
il  giornalismo  faccia  conoscere  e  diffonda  gli  si  udii  che  van- 
nosi  mano  mano  compiendo  dai  medici,  che  attendono  in 
ìspecial  modo  a  questo  ramo  della  patologia.  È  per  questo 
ch'oggi  vreh  fornito  ai  lettori  degli  Annali  universali,  il  rias- 
sunto dell'opera  del  sig.  Caillault^  la  quale  ha  il  pregio  di 
dare  chiare  descrizioni  delle  forme  morbose  eutanee ,  di 
considerarne  la  natura  sotto  on  nuovo  punto  di  vista,  che 
al  certo  merita  esame,  ed  inoltre  pur  quello  di  aver  no- 
tate le  differenze  che  esistono  in  esse  nelle  diverse  età 
dei  soggetti.  Intorno  ad  alcune  questioni  importanti  trattale 
in  quest'opera,  è  d' uopo  confessare  che  non  furono  abba- 
stanza bene  risolte,  come  per  esempio,  quelle  che  si  riferi- 
scono «Uà  sifilide  ne'  batnbini  ;  è  però  giovevole  che  l'atten- 
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zione  degli  osservatori  sia  di  continuo  tenuta  attiva  su  di 
esse,  stante  le  intricate  difficoltà  dalle  quali  sono  ravvoltei  — 
Per  particolare  riguardo  al  nostro  paese  inoltre  io  credo 
opportuno  di  far  nori  gli  studii  sulle  malattie  cutanee,  per* 
che  servano  in  qualche  modo  di  eccitamento  a  coloro  che 
sono  destinati  alla  direzione  dei  nostri  spedali,  onde  radu- 
nino in  un  solo  comparto  gli  infermi  affetti  da  tali  forme 
morbose.  Quantunque  fra  noi  tali  specie  di  affezioni  pare 
si  riscontrino  meno  frequenti  che  in  altre  contrade ,  pu- 
re ,  credo  che  siano  in  bastevol  numero  da  poter  essere 
radunate  in  apposite  infermerie.  Applicando  poi  questa  idea 
al  grande  ospedale  della  nostra  città ,  ritengo  che  unendo 
ai  tignosi,  che  sono  in  discreto  numero,  tutti  gli  altri  in- 
fermi di  malattie  cutanee  d' ambo  i  sessi ,  ed  i  fanciulli , 
ritengo,  dico,  che  darebbero  un  bastevole  complesso  da  far 
luogo  a  profittevoli  studii  in  proposito.  Non  ultimo  fra  questi 
potrebbe  essere  at  certo  quello  di  stabilire  se  in  fattp  esista 
minor  frequenza  di  tali  affezioni  fra  noi  a  petto  degli  altri  pae- 
si, e  quali  ne  siano  le  cagioni.  Questo,  come  molti  altri  con- 
simili, fu  un  desiderio  sempre  e  vivamente  sentito  dal  per- 
sonale sanitario  di  quello  stabilimento  grandioso,  ma  che  mai 
venne  esaudito.  Non  vi  si  potrà  al  certo  pensare  serianfiente 
se  non  quundo  verranno  considerati  gli  spedali  in  genere, 
non  solo  sotto  il  punto  di  vista  di  procurare  la  salute  agli 
ammalati  poveri,  ma  anche  sotto  quello  di  volerli  usufruttarQ 
come  mezzi  indispensabili  ad  aprire  nuovi  campi  di  eserci- 
tazioni, e  di  osservazione  ai  medici,  aHo  scopo  di  procacciare 
una  generazione  medica  studiosa  e  di  decoro  al  paese. 

L'esercizio  fatto  per  due  anni  in  un  ospitale  di  fanciulli 
persuasero  il  sig.  dott.  CaillauU  che  le  malattie  della  pelle 
offrono  neir  infanzia  delle  particolarità  abbastanza  importanti 
per  meritai*e  una  speciale  descrizione.  È  necessarit)  adunque 
di  far  conoscere  in  che  differiscano  esse  daJle  dermatosi  delle 
età  adulte. 

Considerazioni  generali.  —  Lo  scopo  di. questo  lavoro» 
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dice  rAalore,  è:  1.^  Di  stuciiare  nel  fanciullo  le  inabuie  cuta- 
nee nei  loro  rapporti  colle  elà.:2.^  Di  mostrare  che  le  maiauie 
culaoee  nei  fanciulli  sono  di  solito  siotoaii  costituzionali.  — 
In  questo  studio  non  parlasi  delle  febbri  dette  eruttive,  le 
quali  sono  vere  malattie  contagiose  specifiche  e  sortono 
quindi  dal  quadro  delle  malattie  cutanee.  — -  Nove  sono  le 
classi  nelle  quali  vengono  raggruppate,  secondo  il  presente 
scritto,  le  dermatosi  infantili ,  e  sono  le  seguenti,  distri- 
buite neir  ordine  .  col  quale  si  manifestano  di  preferenza 
nei  primi  tempi  della  vita,  fino  a  quelle  la  cui  comparsa 
accade  in  tutte  le  età. 

I.°  Sifilidi. 

2.°  Malattie  strofolose. 


3.^          r 

»       linfatiche. 

4.^       ': 

»       scrofolose. 

j 

6.°          ] 

»       dartrose-serpiginose-erpetiche.  > 

6.^       > 

»        parassitiche. 

• 

7.^          r 

»        emorragiche. 

8.^       1 

»        cachetiche. 

9.^       > 

»        infiammatorie. 

Sotto  q\ 

iieste  classi  si  contengono  molte  specie  di  malattie 

dermatiche, 

,  le  quali  qui  non  riportiamo  per  evitare 

inutili 

ripetizioni. 

Prima  Classe. 

Sifilidi  — -  La  sifilide,  nel  fanciullo,  sì  presenta  con  carat- 
teri cosi  poco  simili  a  quelli  che  offre  neir  adulto,  che  mal- 
grado tutti  i  lavori  di  cui  fu  essa  l'oggetto,  è  ancora  una  delle 
malattie  della  giovane  eik  che  presenta  le  più  grandi  dif- 
ficoltà, ed  il  più  gran-  numero  di  punti  oscuri  da  dilucidare. 
Infatti  l'orìgine  ed  i  sintomi  venerei  non  sono  gli  stessi  di 
quelli  deiradultoj  e  ne  differiscono  pel  numero,  per  il  de- 
corso', per  l'aspetto  e  pel  pronostico.  —  l'Autore,  colla 
scorta  del  doti.  Diday^  divide  le  sifilidi  in  acquisite  e 
congenite. 
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Sezione  I.  —  Sifìlide  acquisita.  ^—  Dicesi  (ale  quella  si* 
filide  che  penetrò  nell'economia  per  un'akra  vi$  air  infuori 
di  quella  congeniia.  -*-  Le  condizioni  di  soitigtiezza  del  siste- 
ma tegumentale  esterno^  gli  incessanti  contatti  per  le  conti* 
Due  cure  che  esige  il  bambino,  dovevano  far  supporre  una 
certa  frequenza  nei  fatti  di  contagio  virulento*  Ma  in  nes- 
sun luogo  riscontransi  prove  ben  accertate  dairesislenza  in 
un  fanciullo,  d'un  ulcero  priniitivo  sifiiiiico,  acquisito  nel 
passaggio  dalla  vulva.  —^  La  sifilide  acquisita  può  essere  pro- 
dotta col  mezzo  delle  dita  o  delle  lingerie  sporche,  adope- 
rate senza  riguardo  dalle  persone  che  prestano  le  loro  cu- 
re al  fanciullo.  Ma  la  causa  più  frequente,  e  che  solleva  le 
più  grandi  dilIieoUà,  è  senza  dubbio  l'infezione  diretta  del 
poppante  perinezzo  del  seno  della  natrice,  e  che,  secondo 
TAulore,  talvolta  può  manifestarsi  per  delle  lesioni  specifiche 
sviluppate  suUe  mammelle.  —  Egli  crede  l'ulcero  primitivo 
una  vera  eccezione  nei  primi  istanti  della  vita ,  ed  allora 
la  sifilide  ha  un  decorso  eguale  a  quella  degli  adulti.  Ma 
quando  il  bambino  contrae  per  mezzo  della  sua  nutrice 
le  forme  secondarie  trasmissibili  (placa  mucosa),  la  sifilide 
si  presenta  coi  caratteri  della  sifilide  congenita.  Perciò  il 
dott.  Caillault  si  estende  solo  in  dettagli  della  sifilide  con- 
genita, giacché  essa  sola  costituisce  veramente  tutta  la  sifi- 
lide dei  bambini. 

Sezione  II.  —  Sifilide  congenita.  '^^  Non  ripugna ,  dice 
l'Autore,  l'ammettere  che  un  fanciullo  generato  da  una  ma- 
dre sifilitica  possa  nascere  colla  salute  e  colle  attitudini  di 
un  padre  che  non  sia  contaminato,  e  viceversa;  ma  lutti  i 
sifilografi  ani^mettono  che  sia  inevitabile  l'infezione  del  feto 
allorquando  il  padre  e  la  madre  sono  ambedue  sifilitici  al 
momento  della  concezione.  *—  Essa  non  si  appalesa  prima 
della  seconda  settimana  dopo  la  nascita^  e  quasi  mai  più 
tardi  del  7.^  mese.  La  sifilide  congenita,  secondo u l'Autore, 
è  tutta  cutanea,  e  se  è  vero  ch'ess^a  uccide  un  gran  numero 
di  bambini,  ciò  accade  per  la  rapidità  colla   quale   questi 
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piccoli  esseri  sono  in  preda  della  cachessia,  cosi  detta  sifi« 
Ihica,  tantO|  rapidamente  mortale. 

L'assieme  dei  fenomeni  ai  quali  si  dà  il  nome  di  pia- 
che  mucose^  eselusiva  manifestazione  della  sifilide  congenita, 
è  accompagnato  da  corizza ,  da  otorrea ,  ecc.  Ben  tosto  >  a 
seconda  delle  Condizioni  igieniche  buone  o  cattive,  i  fan- 
ciulli pos^o  pia  o  men  ràpidamente  scolorarsi,  dimagrare 
e  farsi  diarroici.  Questo  stato  dura  talvolta  un  certo  tempo 
prima  che  la  cachessia  tion  sia  evidente.  Allora  sopraggiun- 
gono delle  eruzioni  cutanee,  i  sintomi  su  notati  si  aggra« 
vano,  e  si  complicano  ad  altri  riferibili  ai  pofmoni  e  Tarn* 
malato  soccombe.  —^  Tale  andamento  noa  si  deve  alla  si- 
filide, ma  bensì  allo  stato  cachetico  del  piccolo  infermo. 

Articolo  à.^  — Placa  tnutosa.  —  Essa  costituisce  este- 
riormente tutta  la  malattia.  —  Al  primo  apparire  della  sifi- 
lide congenita  si  riscontrano  delle  ragadi  alle  labbra  od  al- 
l'ano,  che  pei  si  convertono  in  plache  mucose,  e  che  ta- 
lora apportano  vivi  dolori ,  ed  un  ostacolò  all'  azione  delle 
parti  affette,  sicché  ponno  perfino  indurre  la  morte.  —  La 
placa  mucosa  può  mostrarsi  nei  bambini  su  tutte  le  parti 
del  corpo,  e  tale  universalità  di  sviluppo  sembra  legata 
alle  condizioni  anatomiche  proprie  dell'infanzia. 

Sulla  peTle,  la  placa  mucosa  si  presenta  con  una  rileva- 
tezza  più  o  meno  larga ,  irregolarmente  rotonda ,  soventi 
spoglia  della  sua  epiderttiide,  umida,  rossa,  oppure  bianca 
quando  è  coperta  da  secrezione  plastica  che  dietro  gli  sfre- 
gamenti cade  in  un  tempo  variabile.  Infine,  aumentando 
la  flussione,  la  superficie  si  eleva  in  forma  di  larga  pa- 
pula  sporgente,  molle,  con  bordo  di  un'areola  violacea, 
che  dà  luogo  a  fetida  esalazione,  di  un  odore  sui  generis* 
—  Se  la  placa  mucosa  ha  sede  su  di  una  pelle  i}uissima, 
essa  si  ulcera  e  si  riunisce  ad  altre ,  formandone  cosi  una 
a  grandi  dimensioni.  -^  Alcune  poi  si  convertono  in  va- 
riate escrescenze,  come  creste  di  gallo,  vegetazioni,  ecc. 

Sulla  mucosa,  queste  plache  sifilitiche  sono  piìi  rotonde. 
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non  sono  elevate  e  di  spesso  un  ply  depresse.  Sono  coperte 
da  un  essudato  bianco^  pseudo-membranoso ,  che  tolto  via, 
lascia  allo  scoperto  una  erosione  rossa,  con  una  secrezione 
fetida  più  o  meno  abbondante.  Appariscono  soprattutto  nel« 
la  bocca  e  nelle  fosse  nasali,  e  provocano  l'assieme  dei  sin- 
tomi della  corizza  sifilitica,  che  può  dare  dei  gravi  incomodi 
al  succhiamento  del  latte,  e  che  aggravandosi  dà  luogo  ad 
uno  scolo  di  muco,  dapprima  tenue  e  ben  tosto  sanguino- 
lento,  e  pel  propagarsi  del  male,  a  laringiti  sempre  di  grave 
momento.  Talvolta  accade  che  la  prima  manifestazione  della 
sifilide  nel  bambino,  consista  in  plache  mucose,  inaccessibili 
alla  vista,  nelle  fosse  nasali,  sicché  è  tenuta  la  corizza  sic- 
come il  primo  sintomo  della  sifilide  congenita. 

Il  sistema  osseo  non  è  mai  interessato  nella  sifilide  in- 
fantile; e  neir  ammettere  tal  fatto  si  combinano  tutti  gli 
autori. 

La  diagnosi  delle  plache  mucose,  che  hanno  sede  nella 
bocca,  presenta  talvolta  delle  difficoltà,  potendosi  confondere 
con  una  varietà  di  malattie  aftose,  che  ha  molti  caratteri 
ad  esse  simigliami  ;  ma  la  differenza  fra  queste  due  affezio- 
ni consiste  nella  presenza  continua  in  quasi  tutta  la  durata 
delle  plache  mucose^  dello  strato  bianco  pelliculare  che  le 
ricopre,  il  quale  è  passaggero  nelle  malattie  aftose.  In  tutti 
ì  modi  però^  per  una  retta  diagnosi^  è  necessario  istituire 
una  severa  investigazione.  —  Servirà  anche  di  buon  cri- 
terio al  diagnostico,  la  tendenza  a  diffondersi  sui  punti  del 
sistema  tegumentale  ove  esiste  una  causa  di  irritazione.  — 
Il  colore  varia  moltissimo,  ma  ben  di  rado  si  riscontra  quello 
di  rame. 

Il  pronostico  della  placa  mucosa  non  è  assolutamente 
grave,  se  è  bene  e  presto  Curata;  può  però  diventarlo,  quan- 
do il  fanciullo  trovisi  in  condizioni  igieniche  sfavorevoli. 

L'Autore  non  porta  nuovi  argomenti  sulla  questione  tut- 
tora vigente  se  la  placa  mucosa  sia  contagiosa,  o  no,  ma  ap- 
poggiato ad  alcune  autorità,  si  é  messo  nel  rango  dei  con- 
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lagioni<«ti,  non  <]issimulandosi  però  le  grandi  difficoltà  che 
atiorniano  le  questioni  di  queslo  genere,  e  come  sia  quasi 
impossibile  il  fornire  prove  assolute  in  prq  deir  una  o  del- 
Vahra  opinione. 

Articolo  2.°  —  Diagnosi  della  sifilide.  —  La  diagnosi 
della  sifilide  congenita  è  sovente  oscura  e  difflcile,  ed  è  ne- 
cessario talvolta  lo  studio  deirulteriore  progresso  della  ma- 
lattia per  poter  pronunciarsi  con  cognizioni  di  causa.  L'aver 
molte  volte  assistito  a  spontanee  guarigioni  di  fanciulli  ri- 
putati sifilitici,  per  il  fatto  d'  una  tinta  più  o  meno  cuprea 
di  alcune  eruzioni  delie  quali  essi  erano  affetti ,  rese  assai 
guardingo  PÀutore  nello  stabilire  la  diagnosi  di  sifilide.  Esir 
stono,  egli  dice,  svariate  lesioni  cutanee  che  sopraggiungono 
io  uno  stato  più  o  meno  avanzato  di  cachessia,  le  quali  gior- 
nalmente sono  messe  in  conto  della  sifilide,  e  queste  for- 
me ei  le  chiama  volentieri  pseudo-sifilidi.  Il  fatto  capitale 
che  domina  l'istoria  di  tali  apparenze  sifilitiche  è,  ch'esse 
non  possono  comparire  che  in  fanciulli  che  presentano  uno 
stato  generale  depauperato ,  cachetico ,  e  per  conseguenza 
non  si  riscontrano  che  nei  fanciulli  miserabili  e  privati  delle 
cure  igieniche  ,  cosi  necessarie  nei  primi  tempi  dell'  esi- 
stenza. 

I  fenomeni  patologici  che  ponno  simulare  la  sifilide  in- 
fantile, devono  essere  divisi  in  due  grandi  classi*  La  4.^ 
comprende  diverse  lesioni  a  fisionomia  speciale,  inieressanti 
i  tessuti  cutanei  o  mucosi;  la  2.^  è  costitituita  da  uno  stato 
generale  grave,  cachetico,  che  per  ora  l'Autore  si  limita  sol- 
tanto ad  indicare. 

Non  però  tutte  le  volte  che  vi  è  il  concorso  di  questi 
sintomi ,  si  deve  ammettere  la  sifilide ,  giacché  secondo  i! 
dott.  CaillauU:  te  cachessiej  quali  esse  siano^  intaccano  so* 
pt'aitutto  la  pelle  e  le  mucose^  e  con  maggior  energia  e  di* 
versila  della  sifilide  congenita. 

Ecco  la  descrizione  delle  principali  lesioni  che  contri- 
buiscono a  far  credere  air  esistenza  della  sifilide  congcnjia. 
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ìL  Onglade.  —  Onyxis.  —  Delle  tre  specie  eonoseiute 
di  ooyxiSj  la  dartrosa  cioè,  la  scrofolosa  dovala  ad  altera- 
lìoai  ossee  delle  piccole  falaogi,  e  la  sifiliiica,  qaesl'aUima 
che  è  caratteriziata  da  uaa  speciale  altcraziooe  delle  un* 
ghie ,  ehe  ingialliscono  e  si  ingrossano  »  è  la  meno  fre- 
quente, e  presenta  an  carattere  assai  dubbio  di  sifilider 

B.  VegetaxionL  —  Dividonsi^  come  è  noto,  in  esere- 
aeenze  che  sono  prolungamenti  delle  pieghe  della  pelle  o 
delle  mucose,  ed  in  vere  Tcgetazioni  formate  da  un  tessuto 
di  nuova  formaxione  e  che  tende  ad  aumentare.  La  cogni- 
zione che  possono  esse  succedere  a  degli  ulceri  od  alle  pia- 
che  mucose,  ha  fatto  ammettere  da  alcuni  autori  le  vegeta- 
zioni nel  novero  dei  sintomi  sidliticì»  ma  il  dott.  CaillatUi 
coirappoggio  dei  sifilografi  deirospitale  du  iftdi,  ritiene  ehe 
non  diano  la  prova  d*  un*  infezione  recente,  uè  quella  dell'e- 
•istenza  di  un  inquinamento  generale. 

C.  AÒHo  esfemo.  —  L'aspetto  di  vecchierelli  che  hanno 
alcuui  bambini  fu,  ed  è  ancora  da  alcuni  tenuto  come  un 
segno  patognomonieo  della  sifilide  congenita,  ma  l'Autore  Io 
attribuisce  alle  cachessie,  di  qualunque  specie  esse  siano.  Il 
solo  (atto  delle  moke  contraddizioni  che  esistono  su  questo 
argomento,  mostra  in  modo  perentorio  che  è  esagerato  il 
farne  un  segno  costante  di  sifilide. 

D.  RouoUu  -—  Eritemm.  —  Malgrado  la  miglior  vo- 
lontà di  riconoscere  questa  forma  pei  suoi  caratteri  abba- 
stanza netti  che  molti  autori  le  attribuiscono,  come  sono  il 
suo  color  cupreo,  la  sua  fugacità ,  il  dott.  CaillauU  non  sa 
trovarvi  qualche  cosa  di  specifico.  Il  colore  è  un  criterio 
assai  vago  per  potersi  calcolare  nei  fanciulli,  giacché  varia- 
no assai  in  essi  le  tinte  delle  eruzioni  per  molte  cause,  tra 
le  quali,  le  prima  sono  le  cachessie.  La  fugacità  si  nota  an* 
che  in  quegli  altri  casi  nei  quali  r  eruzione  è  espressione 
di  un  malessere  generale,  ovvero  quando  è  prodotta  da  cause 
irritanti  locali. 

E.  Queste  diverse  lesioni  cachetiche»  dice  l'Anturi»,  che 
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noi  abbiamo  studiate  al  di  fuori  d'ogdi  sospetto  di  sifilide, 
dopo  aver  quasi  sempre  verificata  noi  slessi  la  salute  degli 
ascendenti  paterni  e  materni,  quella  dei  Tratelli  e  delle  so- 
relle dei  piccoli  ammalati,  sono  più  frequenti  di  quello  che 
si  sarebbe  disposti  a  crederlo  a  primo  avviso;  facile  ne  è  lo 
studio  negli  ospitali  o  nelle  famiglie  povere  ;  ma  ricevono 
una  vera  conferma  di  loro  indipendenza  dalla  sifilide,  quan* 
do  si  ritrovano  perfettamente  simili  alle  cachessie;  tranne 
qualche  inevitabile  sfumatura  di  mutamenti ,  che  si  os- 
servano in  un'altra  età  del  fanciullo.  Si  sa  infatti,  comd 
la  sifilide  infantile  apparisca  dì  rado  tardiva,  e  non  v'ha 
che  un  nùmero  assai  limitato  d'autori  che  hanno  potuto  am- 
mettere delle  sifilidi  ereditarie  manifestatesi  al  di  là  del  ?•* 
0  10.^  mese.  Quasi  tutti  s'accordano  a  fissare  i  primi  mesi 
che  seguono  la  nascita  come  quelli  nei  quali  la  sifilide  si 
mostra.  Per  conseguenza^  se  le  affezioni  cutanee  cachetiche 
appariscono  coi  loro  caratteri  identici  durante  la  corta  du- 
rata delle  cachessie  dei  neonati ,  si  è  debitamente  condotti 
a  sospettare  l'assenza  della  sifilide  in  quelli  che  presenta- 
no queste  affezioni,  i  di  cui  pretesi  caratteri  specifici  sono 
invisibili,  0  talmente  delicati  da  poterli  considerare  come  il- 
lusorii. 

Adunque  con  Berlin,  che  pure  contribuì  assai  a  lasciare 
in  conto  alla  sifilide  infantile  tutti  i  sintomi  i  quali  pure  si 
spesso  sono  da  essa  indfpendentì,  l'Autore  ripete,  che  le  dif- 
ferenti specie  di  dermatosi  nei  bambini  devono  bensì  in- 
spirare dei  sospetti,  ma  non  si  ponno  tenere  in  modo  as- 
soluto qual  segno  provante  la  sifilide.  —  Aggiunge  di  più, 
che  a  traverso  a  tutte  le  contraddizioni ,  a  tutti  i  fotti  ad 
una  volta  si  numerosi*  e  si  oscuri  dei  quali  è  ingombrata 
la  storia  della  sifilide  infantile  ,  vi  ò  una  verità  che  colpi- 
sce gli  spiriti  migliorì,  ed  è  il  piccol  numero  dei  bambini 
affetti  da  sifilide^  in  riguardo  al  gran  numero  delle  nascite 
da  sorgenti  infette. 

Seguono  sette  fatti  raccolti  con  diligenza  ^  comprovaafi 
le  idee  su  espresse. 
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\rlicolo  3.^  —  Cura  della,  sifilide.  «^  Una  volta  constai- 
tata  ia  modo  indubbio  la  sifilide  in  md  neonato,  quale  è  la 
cara  da  instiiuirsi?  Quale  ne  è  il  momento  opportuno?  — 
Alla  prima  inchiesta  il  dott.  CaillauU  risponde,  che  per 
quanto  osservò  presso  i  suoi  maesirii  si  deve  ammettere  per 
principio  che  il  mercurio  debba  essere  prescritto  all'interno 
sotto  forma  di  prolojoduro ,  necessitando  V  amministrazione 
del  sublimato  troppa  quantità  di  veicolo. 

L'Autore  non  sa  pronunciarsi  sul  valore  delle  cure  sifi- 
litiche  fatte  col  mezzo  di  una  nutrice  o.  di  un  animale ,  e 
per  parte  sua  si  attiene  volentieri  al  metodo   usato  già  da 
ÌO  anni  dal  suo  maestro  Natale  Guillot^  Indipendentemente 
dalla  cura  igienica,  questo  pratico  preferisce  a  tutti  i  mezzi 
impiegati,  un  giuleppo  nel  quale  si  fanno  disciogliere  25  mil- 
ligrammi di  protojoduro  di  mercurio»   raccomandando  alla 
madre  di  dare  ogni  quarto  d'  ora  al  bambino  una .  cucchia- 
jata  del  liquido  dopo  averlo  agitato.  Se  il  medicamento  dà 
luogo  a  vomiti,  ciò  che  non  é  raro,  si  porrà  Tintervallp  di 
una  mezz'ora  per  ogni  cucchiajata.  Persistendo  il  vomito  o  • 
manifestandosi  diarrea,  convien  sospendere  Tamministrazione 
dei  giuleppo.  —  In  tal  caso,  in  sua  vece»  si  potrà  usare  con 
vantaggio  dei  bagni  di  sublimato.  Come  devesi  essere  ben 
riservati    nelle  dosi  usando  internamente  i  preparali    mer- 
curiali, si  dovrà  air  incontro   essere   generosi. adoperandoli 
esternamente,  e  allora  si  può  elevare  la,  dose  del  sublimato 
a  più  di  dieci    grammi  per  ogni   bagno,   aggiungendovi  6 
grammi  di  cloridrato  d'  ammoniaca.  Mai    non   sopraggiunse 
salivazione  od    altro  accidente   per  questo  metodo  di   cu- 
ra ,  qualunque  sia  la  frequenza  e  la  durata  dei  bagni  ;  al- 
rincontro  fu  sorprendente  razione  Topica  favorevole  del  su* 
blimato  impiegato  sotto  questa  forma,  non  solo  nelle  forme 
cutanee  sifilitiche  ,  ma  in  ogni  affezione   della    pelle  quale 
essa  siasi. 

intorno  alla  questione  di  opportunità  nell'istituire  una  cu« 
ra  sifilitica  preventiva,  l'Autore  giustamente  le  si  dichiara  con- 
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trario,  e  quanto  alla  durata  del  trattamento  mercuriale ,  ri- 
tiene ehe  r  uso  interno  delle  preparazioni  mercuriali  debba 
cessare  quando  si  erede  che  il  bambino  abbia  ripreso  le 
forze  e  la  rotondità  delle  membra  e  che  le  funzioni  tutte 
si  compiano  regolarmente,  mentre  si  dovrà  persistere  nei 
bagni  per  combattere  la  dermatosi. 

Seconda  Cussb. 

Malattìe  sìrofolose.  —  Le  affezioni  strofoiose  hanno  in 
generale  poca  importanza,  in  modo  che  la  più  parte  pas- 
sano inavvertite  dal  medico.  Le  nutrici ,  le  baKe  non  pre- 
stano loro  che  una  mediocre  attenzione  e  le  designano  sotto 
i  nomi  di  fuoco  de**  dentì^  di  rossori,  ecc. 

L'Autore  dà  l'epiteto  di  strofolosa  ad  ogni  eruzione  effi- 
mera, qualunque  sia  il  suo  carattere  anatomico,  quando  com- 
pare sotto  F  influenza  del  lavorio  dei  denti  j  e  partecipa 
alla  benignità  abituale  delle  affezioni  cutanee  di  questo 
gruppo. 

Cinque  sono  le  varietà  principali  degli  strofoli^  vale  a 
dire  r  intcrtinctus,  Talbidus,  ilcandidus,  il  volaticus,  ed  il 
confertus,  a  seconda,  come  ben  si  vede  dalk  denominazio- 
ni ,  delle  particolarità  che  presentano.  Nessuna  malattia  stro- 
folosa è  contagiosa,  e  tutte  presentano  una  grande  varietà 
di  durata. 

Colle  papule  strofoiose  esìste  talora  una  vera^  roseola, 
ed  altre  volle  delle  piccole  vescicole,  ora  isolate,  ora  agmi- 
nate^  Di  soventi  eruzioni  vesciculose  o  pustolose  si  svilup- 
pano su  di  una  larga  tinta  eritemalosa,  è  talora  anche  le 
vescicole  o  le  papule  mancano,  come  pure  ogni  specie  di 
papula.  Si  constata  allora  soltanto  la  placca  rossa  critematosa 
occupante  tutta  una  parte  della  metà  del  viso,  e  la  cui  du- 
rala in  generale  non  oltrepassa  le  24  ore.  —  Tutti  que- 
sti eritemi  parziali,  queste  vescicole  effimere,  queste  pu- 
stole, questa  roseola,  sembra   all'Autore  che  possano  meri- 
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tare  il  nome  generico  di  sirofoloset  come  lo  si  dà  alle  pa- 
pale lichenoìdi,  alle  quali  lo  si  riservava  escliisiv^menle*. 
Infalii  tali  lesioni  sono  sottomesse  alle  stesse  cause  produt* 
triei,  hanno  la  slessa  benignità  di  pronostico  e  di  decorso, 
e  di  più  tutte  sì  ponno  ritrovare  sullo  stesso  soggetto. 

Queste  forme  hanno  tutte  uno  stesso  grado  di  vivo  prur 
rito,  che  talvolta  può  accagionare  un  certo  grado  d'agita* 
zione  e  di  insonnia,  e  che  può  aumentare  per  disordini  in* 
tesiìnali  tanto  facili  ad  unirsi  con  esse. 

Il  diagnostico  non  offre  mai  serie  diflicoUà,  quando  si 
badi  al  decorso  rapido  delle  forme  in  discorso^  ed  ài  loro 
comparire  nel  momento  della  dentigliene.  —  Il  pronostico 
dello  sirofolo  per  so  solo  non  è  mai  grave. 

Cura  della  malattia  strofolosa.  —  Si  riduce  a  combat* 
tere  la  malattia  principale  riferibile  alle  lesioni  degli  or* 
gani  digestivi,  e  localmente  si  ppnno  usare  con  vantaggio  i 
bagni  giornalieri  di  decolto  di  crusca  o  di  malva,  ad  una 
dolce  temperatura.  I  bagni  freschi  usati  con  certa  prudenza" 
fanno  abortire  con  rapidità  le  infiammazioni  papulose. 

Terza  Classe. 

Malattie  linfatiche.  •—  Il  temperamento  linfatico  assai  di 
frequente  si  riscontra  nell'  infanzia.,  è  «naù  il  più  comune , 
e  quando  predomini ,  tocca  da  vicino  il  vizio  scrofoloso.  I 
ragazzi  che  Io  preseutano  palesemenie,  mostrano  anche  nei 
primi  mesi  di  loro  vita  una  tendenza  alle  affezioni  fluenti, 
compatibili  col  regolare  esercizio  di  tutte  le  funzioni.  Cosi 
dicasi  in  età  più  avanzata  dei  geloni  e  della  specie  d^ acne 
di  cui  parlasi  in  questo  capitolo. 

Sezione.  I.  —  Acori,  -rr  Diconsi  acori  le  ulceri  secer- 
nenti  del  cuojo  capelluto  e  della  faccia^  e  sono  particolari  al- 
l' infanzia.  -^  Frank  li  chiamò  tinia  faciei  —  Villan  e  Buie' 
wan,  prurigo  Iar9ali9  •-*•  Alibert^  acori  —  Bietta  impetiga 

larf?alis,  ecc. 

•I  . 

Questa  nialattia   incomincia  in  vani  modii  ora  princi- 
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pia  con  postole  piò  o  meno  grandi,  ed  ora  invece  i  primi 
elementi  apparenti  sono  vescicole  acuminate  contenenti  un 
liquido  giallastro.  Tali  pustole  o  tali  Vescichette  ben  presto 
si  rompono,  sia  spontaneamente,  sia  col  mezzo  delle  un- 
ghie, e  le  piaghe  che  ne  risultano  forniscono  una  materia 
liquida  trasparente  e  leggermente  giallastra,  che  agglutina  i 
capelli  formando  delle  creste  molli,  d*un  giallo  simile  al 
mele.  II  fallo  patologico  il  più  saliente  di  questa  affezione 
cutanea,  è  Tabbondante  secrezione  che  viene  in  seguito  tal- 
volta  d' un  tratto,  e  che  succede  a  piccoli  ascessi  del  cuojo 
espelluto^  i  quali  fa  d*uopo  di  aprir  col  bistori. 

L*  eruzione   che  ha   principio  il  più   di  solito  al  cuojo 
capelluto,  va  continuamente  diffondendosi  a  poco  a  poco, 
da  presentare  talvolta  una  maschera  che  copre  il  cuojo  ca- 
pelluto e  tutta  la  faccia:   la  figura  è  nascosta   sotto  spesse 
crostCj   di  soventi  lamellari  ed  embricate,  al  disotto  delle 
quali   trapela  la  sierosità  più  o   meno  viscosa,   e  sempre 
fetente.   11   prurito   da   cui   6    accompagnata    questa    eru- 
zione é  qualche   volta  cosi  vivo,  che  il  fabciullo  colle  sue 
unghie  fa  scorrere  Sul  viso  una  miscela  di  sangue  e  di  sie* 
rositi,  brutta  a  vedersi.  È  raro  però  che  con  tanta  apparen- 
za di  male,  le  mucose  oculare,  nasale  e  boccale  siano  lese, 
e  che  ne  risultino  alopecia  e  cicatrici  al  viso.  Di  frequento 
le  glandolo  cervicali  si  inturgidiscono,  e  talvolta  sMnfiam- 
mano  in  modo  persino  da  dar  luogo  a  suppurazioni. 

Accadute  successive  eruzioni,  quando  il  male  incomin- 
cia a  farsi  minore,  lo  scolo  suddetto  va  diminuendo,  le  cro- 
ste si  fanno  meno  voluminose  e  si  producono  lentamente; 
alla  flne  cessano  affatto  con  una  disquamazione  senza  im- 
portanza ,  ricoprendo  una  leggier  colorazione  rosea  della 
pelle,  la  quale  riprende  ben  presto  il  suo  aspetto  normale. 
L*Atitore,  con  Cazenave^  vuol  distinto  T  acoro  dati*  ecze- 
ma e  dall'impetigine,  e  daireczema  impetiginoso,  i  quali,  se 
hanno  comune  con  esso  qualche  apparenza,  mancano  tutta- 
via del  carattere  d'essere  propri!  dei  bambini  (principal- 
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roente  di  quelli  a  temperamento  linfatico  pronunciato,  che 
hanno  abbondante  e  ricco  nutrimento),  ed  hanno  forme 
elementari  ben  diverse. 

È  opinione  volgare,  che  le  eruzioni  crostose  del  cuojo 
capelluto  siano  salutari  ai  fanciulli,  ed  il  dott.  Caillault  su 
questo  proposito  dice,  che  certo  le  malattie  non  sono  abi- 
tualmente necessarie  al  mantenimento  della  salute,  ma  che 
pure  in  alcuni  fanciulli  voraci ,  grassi  e  pieni  di  succo , 
sembra  che  la  natura  abbia  bisogno  di  sbarazzarsi  .dei  pro- 
dotti sovrabbondanti  della  nutrizione ,  inutili  al  rapido  ac- 
crescimento del  corpo.  jÈ  eon  questa  ragione  che  si  ponno 
spiegare  i  casi  di  morte  citati  da  vari!  autori  per  soppressa 
secrezione  di  eruzioni  cutanee  nei  bambini^  ed  é  per  ciò 
che  sarà  sempre  prudente  in  questi  disgraziati,  nei  quali  una 
secrezione  abbondante  tendesse  a  minare  la  vita,  di  procu- 
rare la  dimnuzione  progressiva  del  flusso  morboso,  e  mai 
iarlo  in  modo  rapido. 

Sezione  II.  —  Geloni.  —  La  maggior  parte  degli  au- 
tori ritiene  la  gadgrena  siccome  una  delle  fasi  dei  gelo- 
ni, ma,  secondo  il  nostro  Autore^  essa  è  una  pura  compli- 
cazione ed  appartiene  ad  un  altro  ordine  di  fenomeni,  e 
riconosce  oause  diametralmente  opposte  e  che  si  escludono 
reciprocamente.  —  Per  geloni  poi  intende  un  rigofiamento 
dapprima  pruriginoso  (i.°  grado),  poi  doloroso,  dì  color 
rossastro  o  livido  (2.°  grado),  seguito  dì  frequenie  da  ulce- 
razioni ohe  sorvengono  ad  alcune  delle  estreiniià  del  corpo 
(3."  grado).  —  Le  cause  dei  geloni  sono  quattro:  ì.^  la 
costituzione  generale  (linfatica);  2.°  le  abitudini,  o  meglio 
il  genere  di  vita  (alcuni  mestieri);  3.^  il  grado  di  freddo, 
(un  freddo  non  intenso  ma  umido,  associalo  a  rapide  va* 
riazioni  di  temperatura);  4.-^  il  concorso  di  certe  influenze 
locali  esterne  che  agiscono  direttamente-  nella  loro  pro- 
duzionct 

Sezione  III.  —  Aorni  moltuscoide.  —  (Moluscum  con- 
ta^iosum  di  liiit^man,  —  Acne  varioliforine  di  Bazin).  — 


Già  otto  anni  fa  T  Autore  aveva  parlato  di  questa  affezione 
cutanea,  che  prima  aveva  attirata  «rattenzìooe  degli  osserva-^ 
tori  solo  in  modo  passagjgero  («  Archiv.  demédeeine»,  1854^ 
4.*  serie,  lom.  XXVIl  ).  r—  Egli  la  riscontrò  il  più  di  so* 
vente  nei  fanciulli  linfatici  ed  anche  in  molti  scrofolosi,  e 
crede  che  di  frequente  possa  essere  considerata  siccome  un 
fatto  locale,  di  cui  il  contagio  solo  può  talora  spiegare  la 
presenza.  -^  L'acne  molluscoide  è  proprio  della  prima  età 
della  vita,  mentre  l'acne  semplice  Io  è  dell'adolescenza,  ed 
il  rosaceo  lo  è  dell'adulto. 

Apparentemente  la  specie   d'acne  in  discorso  potrebbe 
essere  confusa  con  escrescenze  verrucose,  ma  con  un  esame 
più  dettagliato  si  può  constatare  una  colorazione  normale 
della  pelle,  una  semitriasparenza  opalina,  talvolta  una  legge^^ 
rissima  e  fina  vascolarità  alla  base ,  e  quasi    sempre   della 
resistenza  al  tauo,  i  quali  sono  i  suoi  caratteri  distintivi.  Il 
volume  di  tali  escrescenze  può  variare  dal  granò  di  miglio 
a  quello  di  un'  pisello;  sodo  sessili,  ed  alcune  acuminate; 
altre,  ripiene  alla  loro  cima,  possono  essere    paragonale   a 
quei  funghi  il  cui  peduncolo  gròsso  e  corto  è  sormontalo 
da  una  testa  globulosa.  Ma  il  loro  caratìere  costante,  pato- 
gnomonioo,  è  che  presentano,  sia  alla  cima  del  tumore^  sia 
sopra  uno  dei  lati,  un  orificio  più  o  meno  largamente  aperto, 
visibile  dai  primordii  fino  alla  scomparsa,  che  lascia  scolare, 
0  spontaneamente,  o  colla  pressione,  ora  un  liquido  d'appa- 
renza lattiginosa,  ora  della  materia  sebacea  ordinaria.   Tale 
carattere  fece  decidere  1' Autore  a  riporre  questa   affezione 
nel  genere  acne.  Arrivali  questi  tumori  al  grado  di  sviluppo 
che  si  potrebbe  chiamare  di  maturanza,  si  manifesia  un  la- 
vorio infiammatorio,  ed  allora  l'orificio  cenirale  dilata  i  suoi 
margini,  lascia  scolare  U  materia  suddescritla,  l'ammalalo  ri- 
sente prurito  attorno  ad  essi,  e.  ben  tosto  si  formano  delle 
croste  nerastre.  Queste,  cadendo,  sembrano  lasciare  allo  sco- 
perto delle  larghe  ulcerazioni  a  fondo  grigio  sporco,  i  di  cui 
margini  sono  talvolta  molto  elevali  e  quasi  sempre  l&gliaii  a 
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ploeo.  Tali  nato  oUeroio  può  danre  un  tempo  abbuiansa 
luogo  •  dare»  quando  abbiano  sede  alla  foceia,  un  aspetto 
disaggradatole,  lo  aleuni  easi  allora  la  diagnosi  potrebbe 
•ssere  diflBelle,  potendo  prendere  T  apparenza  di  grosse 
masse  tubereoloae  in  tia  di  soppuraiione.  —  Le  ghiandole 
eorrispondenti  alle  regioni  affette  possono  gonGarsi. 

Il  deeorso  di  queste  esereseenie  è  sempre  lungo,  ma  in 
f  modo  assai  vario,  da  un  mese  ad  un  anno.  In  alcuni  individui 
il  numero  è  itmilato  a  IO»  IS,  in  alirì  invece  si  rende  diiBeìle 
Il  eonlarle«  «-^  In  generale  si  presenuno  in  gruppi  di  3,  4, 
0,  e  più.  La  loro  sede  è  in  ogni  luogo  ove  si  trovano 
folliiH>U  sebacei:  lo  ciglia»  k  boeea,  il  naso,  il  eolio,  il  dorso, 
U  petiOi  lo  icrelOi  i  contorni  ddle  mammelle  sono  le  sedi 
pretoritOK 

La  guarigtone  sponlOMo  di  questi  tumori  si  Ta  in  tre 
diO^reuU  modi»  e  sotto:  l«^  per  rin&mmatione  dei  rollicoli: 
1.^  pvr  rulceresiono  del  peduiteolo;  8.^  eccezionalmente 
pi^r  il  passaggio  insoosibile  delb  ferma  or  ora  descritta ,  a 
quvlU  ohe  4  desigsiatft  eoi  SMMBae  di  sne/tiscii|ii  pendulum. 

L'a<H»t  saolluscoido  non  può  essere  confuso  colle  veni- 
oHtK  pervb^  qMSto  nott  kMAoa  rorificio  eentrale,  sono  come 
^ruvVi  t  dì  MiM»  trtiAperecm  più  apparente  che  reale.  — ^ 
la  iMiMHMiaa  vii  r^miwo  o  la  hmghesze  di  decorso,  la  fanno 
diMìagu^i^  did  vttiviviUo»  o  dal  cMcAen  pax  degli  Inglesi. 

U  piviHHtliuo  dì  <ta<M%  affetione  non  è  grave,  e  solo 
^Malèdo  ^  prvsimU  sHa  fi^ceia,  si  può  chiamare  un  accidente 
diMi^Htt*'^^^^^^  plMUvMklo  che  una  vera  malattia. 

i^  ìahIo  dviia  UMlatlia  in  discorso  è  eTidentemenie 
uoi  kvliiovN  (HAUuv)  %  lenaa  però  poterla  chiamare  un'  in- 
ttHiiM»*4i4^0Hv«  •  -  K»auUnato  al  microscopio  il  liquido  latte* 
li^^at^  Miw<^>iiro%  lo  li  trovi  sempre  composto  di  cellule 
^pJWiiuU  U(Adv4K^A  iu  buon'  uumoro»  sviluppate  e  sparse  nel 
iu^4(^  vi*  vi(^  1$^^  qMaiaitik  di  adipe*  Lo  stesso  rinviensi  os- 
«m\i4^avlo  U  wMvfi^  i^UiK'a  eonoreta«  Questi  follicoli,  cosi 
siuimmIaU  0  M^\%\\%  H'^ubftuo  ft^rmaiii  come  allo  stato  nor- 
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male,  da  uno  tirato  epiteliale  interno,  da  una  membrana 
media  senza  carattere  proprio^  ^d  in  fine  da  Una  membrana 
estema  resistente  e  cellulosa  |  dei  vasi  sanguigni  più  o  meno 
abbondanti  sono  sparsi  su  queste  pareti  e  forniscono  gli  ele- 
menti secretori  a  queste  glandolo  rudimentali.  Esportati 
questi  follicoli,  si  presentano  come  piccole  anipolle  a  collo 
unix^o  rinserrato,  con  rigonfiamenti  nella  loro  parte  espansa, 
e  clic  richiamano  esattamente  i  lobuli  delle  ghiandole  com- 
poste,  di  un  rango  più  elevato  nell*  ordine  deHe  funzioni 
fisiologiche  ghiandolari.  —  Questi  dettagli  mierografici  sono 
del  sig.  dott.  Dufouté 

Quantunque  per  acne  si  intenda  un*  eruzione  ptistotosa, 
pare  l'Autore^  avuto  riguardo  alla  identità  della  sede  e  delta 
lesione,  dice  che  convien  chiamare  pure  con  tal  home  an- 
che TaiFezione  in  discorso.  La  fanciullezza,  le  costituzioni  de« 
boli,  linfatiche,  scrofolose,  sembrano  jessere  cause  occasionali 
deir  acne  molluscoide. 

Lo  studio  attento  e  continuato  di  molti  casi  d*acne  mot* 
luscoide  esistenti  simultaneamente  nelle  diverse  sale  delibo* 
spitale  pei  fanciulli,  fanno  credere  al  dottor  CaillauU  con 
Bateman  alla  possibilità  del  contagio  in  questa  malattia.  Due 
dì  tali  casi  vengono  da  lui  riportati.  Tuttavia  vi  sono  altri 
fatti,  ed  in  discreto  numero,  nei  quali  il  contagio  non  ha 
avuto  evidentemente  alcuna  parte. 

Cura  delle  malattie  linfatiche.  —  Lo  scopo  è  unico,  e 
consiste  nel  fortificare  tutti  gli  organi ,  e  nel  regolarizzare 
tutte  le  funzioni,  sicché  la  cura  è  affidata  sopratutto  all'igie* 
ne,  njutata  dai  marziali,  dàlie  affusioni  fredde,  dair esercizio 
muscolare  eseguito  ali*  aria  aperta,  ecc. 

A.  Cura  degli  acori.  —  Egli  è  utile  in  quasi  tutti  i  casi 
d'accrescere  T  energia  d'una  o  più  funzioni  ;  la  correlazione 
stretta  tra  i  reni  e  la  pelle  suggerisce  T  indicazione  sovente 
imperiosa  dei  diuretici.  — *  Quando  la  iiutrizione  è  soverchia , 
({ève  essere  moderata.  —  Il  bambino  starà  buona  parte  del 
di  air  aria  aperta.  —  Per  calmare  il  molesta  prurito  non 
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si  adopereranno  emoUiénli,  i  quali  sovente  eolia  maccraEione 
che  producono. sono  nocivi,  né  i  corpi  grassi  che  irritano, 
ma  si  farà  uso  di  lozioni  d*  acqua  pura  tiepida,  o  d'acqua 
leggermente  saponacea,  quando  non  si  tema  di  essiccare  trop- 
po prontamente  lo  scolo,  e  meglio  ancora  delio  spolveramen- 
to  con  polvere  d'amido,  di  licopoide  o  di  riso,  delle  parti 
escoriate.  I  vescicanti  trovano  la  loro  applicazione  nei  casi 
di  soppressa  abbondante  secrezione,  seguita  da  qualche  danno. 
Le  lozioni  solforose  sembra  che  debbano  essere  riservate 
pei  casi  ne'  quali  gli  acori  tendano  a  trasformarsi  in  affezioni 
dartrose,  come  Y  eczema  ed  il  lichen.  La  belladonna  è  no- 
civa. —  Si  praticheranno  bagni  di  decotto  di  crusca  e  di 
gelatìna,  brevi,  e  ad  una  temperatura  poco  elevaUi. 

B.  Cura  dei  geloni.  — ^Si  cercherà  di  ridonale  tono  alla 
pelle  con  abluzioni  fredde,  qualche  tempo  prima  delle  sere 
fredde  di  autunno.  Si  modificherà  la  costituzione  linfatica 
con  una  buona  igiene,  colla  giimastica,  coli' idroterapia,  ecc. 
Lascia  l' Autore  incerti  se  si  debbano  tenere  coperte  le  parti 
soggette  ai  geloni,  oppure  se  debbansi  affrontare  le  intem- 
perie. —  Nel  primo  grado  del  male  raccomanda  le  embro- 
cazioni coli' olio  terebendnato,  coir  acquavite  canforata,  o 
l'uso  di  compresse  imbevute  nell'acqua  di  Goulard.  —  Nei 
casi  di  gonfiore  delle  parti  vicine  a  quelle  prese  dai  geloni, 
si  faranno  maniluvi  nell'acqua  di  Barèges  ^  io  nn  con.  fri- 
zioni eccitanti.  —  Quando  vi  siano  ulcerazioni,  si  potranno 
usare  per  breve  tempo  i  cataplasmi,  per  appigliarsi  poi  al 
nitrato  d'argento  che  l'Autore  usa  alla  dose  di  i  gram.  in 
30  di  assungia.  —  Il  dott.  Batier  usa  con  vantaggio  del- 
l'unguento  mercuriale  steso  in  istrati  su  tutte  lo  parti  inva- 
se dal  male. 

Cura  dell'acne  molluscoide.  —  Si  incidono  i  tumori  d'un 
sol  colpo,  o  si  legano  strettamente  alla  base.  I  tumori  glo- 
bulosi  saranno  aperti  colla  punta  di  una  lancetta,  e  verrà 
cauterizzata  con  una  cannetta  di  nitrato  d'argento  la  cavità 
del  follicolo ,  in  modo  da  determinarvi    un'  infiammazione. 
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La  cura  rnteriia  razionale  consisterà    nell'  uso   dei   tonici  e 
dei  fortificanti,  essendo,  come  si  ò  detto,  la  maggior  parte 
degli  infermi  affetti  da  questa  forma  morbosa,  di  tempera- 
^  mento  linfatico. 

QuARn    CLASSE. 

Malattie  scrofolose.  —  La  scrofola  è  una  roalallia  costi- 
tuzionale, caratterizzata  da  numerosi  sintomi  morbosi  su  di- 
versi punti  del  corpo,  dei  quali  i  principali  sono  i  tumori 
ganglionari,  le  affezioni  catarrali^  le  oftalmie,  alcune  affezioni 
cutanee,  gli  accessi  freddi,  i  tumori  e  le  diverse  malattie 
delle  ossa.  —  Riferibilmente  alle  mapii^stazioni  della  scrofola 
per  riguarido  all'età,  si  può  constatare  che  i  loro  primordii 
appartengono  essenzialmente  alla  seconda  infanzia.  Inqotiiincia 
in  generale  coli'  impetigine  cronica  di  alcune  regioni ,  colle 
flegmasie  cronicbe  delle  mucose,  colle  oftalmie,  colla  corizza, 
le  otorree,  le  leucorree^  e  cogli' ascessi  cutanei.  Solo  più 
tardisi  manifestino  le  affezioni  delle  ossa,  —  Tutte  queste 
lesioni  assumono  però  un  valore  in  vista  della  scrofola,  solo 
quando  hanno  un  carattere  rimarchevole  di  cronicità,  e  che 
dimostrano  fra  esse  un  certo  legame» 

i  fanciulli  che  offrono  le  apparenze  del  temperamento 
linfatico,  sembrano  preferibilmente  soggetti  alle  affezioni  scro- 
folose, ma  con  ciò  non  si  può  escludere  che  anche  in  indi- 
vidui a  pelle  bruna,  a  capelli  neri,,  si  constatino  talvolta  delle 
lesioni  multiple,  e  Thompson  anzi  asserisce  che  in  questi 
si  rinvengono  i  casi  più  gravi. 

Per  quanto  risguarda  i  sintomi  scrofolosi  che  si  manife- 
stano direttamente  alla  pelle  e^  alle  mucose ,  con  caratteri 
d' Identità  patologica,  e  dei  quali  soltanto  noi  ci  occuperemo 
presentemente,  l'Autore  li  divide  nei  seguenti: 

I  Tubercoli  cutanei  . 
»  solto-culanai 

Ulceri  scrofolose 
S.""  Il  lupus. 
3.°  L' impetigine. 
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Rettringeii  in  et&.che  coneerne  le  ofial<nie  a  fare  qoalehe 
annotaxione  alla  tesi  del  dott.  Btcqutt. 

Sezione  I.  ^-  Tubercoli  cutanei  urofolori.  —  I  tubercoli 
cutanei,  che  si  manifestano  di  solito  sul  principiare  della  se- 
conda infanzia,  hanno  sede  in  tutte  le  parti  dei  corpo,  ma  in 
ispecial  niodo  preferiscono  la  faccia,  il  collo^  le  membra  su- 
periori, ed  i  contorni  di  quelle  località  nelle  quali  esiste  qual-  - 
che  piaga.  Si  annunciano  con  macchie  rosse,  senta  calore,  né 
dolore,  né  prurito,  e  che  toccate  danno  la  sensazione  di  un 
corpo  solido  nel  tessuto  stesso  del  derma.  Esse  dopo  uno  o 
più  mesi  si  innalzano,  e  prendono  la  forma  tubercolosa,  del  vo- 
lume comunemente  d*  un  pisello^  e  talvolta  di  un  olivo.  Assai 
lentamente  poi  si  rammolliscono  in  varii  punti,  il  che  costi- 
tuisce uno  dei  loro  i)rineipali  caratteri,  ed  a  diverse  epoche 
da  tali  punti,  si  aprono  ali*  estemo.  Allora  invece  la  fusione 
si  fa  in  una  sola  volta.  Il  liquido  che  sorte  è  più  sieroso 
che  purulento,  e  V  induramento  persiste  anche  in  seguito. 

I  tubercoli  cutanei  ponno  svilupparsi  in  groppi  più  o 
meno  nproerosi,  di  varie  forme  e  dimensioni,  e  però  in  ge- 
nerale- tono  non  meno  di  un  pollice  di  lunghezza  e  più  di 
due  a  tre  di  diametro.  Allorquando  il  liquido  della  suppu- 
razione è  svuotato,  la  superficie  è  umilia,  e  sì  copre  di 
eroste  lametfose  sui  punti  ove  è  essiccato. 

Sezione  li.  —  Tubercoli  sottocutanei  scrofolosi.  —  Sono 
piccoli  tuinori ,  circoscritti ,  situati  sotto  alla  pelle ,  che  si 
sviluppano  non  solo  nelle  vicinanze  degli  ingorghi  ghian- 
dolari, ma  anche  in  ahre  parti  del  corpo,  e  più  di  solito 
sugli  arti  superiori  ed  inferiori.  Si  riconoscono  nel  loro  svi- 
luppo per  una  piccola  durezza,  circoscrìtta,  lenticolare,  si- 
tiìata  sotto  alla  pelle,  la  quale  è  mobile  e  iH>n  mutata  di 
colore.  Rinoasti  questi  tubercoli  stazionari!  lungo  tempo,  a 
poco  a  poco  si  aumentano-fioo  a  raggiungere  il  volume  di 
una  noce.  Allora  la  pèlle  si  fa  aderente  col  centro  dei  tu- 
bercoli^ e  divien  ros$o-livida.  —  Anche  queste  specie  di 
tubercoli  si  fondono,  lasciando  sortire  ttn  umore  sieroso , 
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verdastro ,  ispessito  da  grumi  biancastri,  l^robabilmente  in 
quest'ultimo  easo,  esiste  nelle  vicinanze  o  meglio  alla  base 
del  tumore^  un  ganglio  linfatico  tubercoloso.  La  pelle  di* 
staccata  fino  alla  base  dal  tumore  si  distrugge,  il  foro  si  al- 
larga e  difcnta  un'ulcera.. 

Sezione  III.  —  Ulceri  icrófolote.  -^  Conseguitano  ai 
tuberccrii»  ed  alla  suppurazione  d^i  gangli  linfatici,  alla  ca- 
rie, ai  tumori  bianchi,  agli  ascessi  freddi  ed  ai  geloni  scro- 
folosi escoriati.  In  generale ,  sono  poco  estese ,  ma  accade 
qualche  volta  al  contrario  che  si  moltiplichino,  e  coprano, 
più  regioni  del  corpo.  •—  L'aspetto  di  tali  ulceri  è  troppo 
noto  per  ripeterne  qui  la  descrizione.  —  La  guarigione  è 
sempre  assai  lènta,  lasciando  luogo  a  cicatrici  deformi  ed 
indelebili. 

Sezione  iV.  —  Lupus.  —  Questa  affezione  diviene  espres- 
sione  della  scrofola ,  solo  quando  decorre  in  unione  ad  al- 
tre manifestazioni  di  tal  malattia,  giacché  da  sola  può  at- 
taccare anche  individui  vigorosi  e  sanguigni.  La  si  osserva 
di  sovente  alla  faccia,  al  naso,  alle  guancie  e  talvolta  anche 
agli  arti,  al  collo  ed  al  tronco.  I  suoi  caratteri  generali  so- 
no gli  stessi  nei  fanciulli  e  negli  adulti,  giacché  di  solilo 
svikippaiosi  il  lupus  nel r  infanzia,  si  perpetua  senza,  modi- 
ficazione ncH'eià  adulta.  —  Tre  sono  le  specie  ammesse 
dall'Autore. 

A.  Il  lupus  che  rode  in^  superficie  è  caratterizzato ,  il 
più  di  solito,  con  rilevat«zze  esterne  piA  o  meno  volumi- 
nose, livide,  irregolari,  isolate  od  all'  incontro  radunala  m 
gruppi.  Tali  elevatezze,  sempre  indolenti,  hanno  un  de- 
corso assai  tento>  non  si  esulcerano  mai,  ma  sono  la  sede 
d'una  esfogliazione,  e  guarite  lasciano  delle  cicatrici  che 
indicano  una  distruzione  parziale  dei  tessuti  affetti.  Le  parti 
ammalate ,  in  questa  Torma ,  sono  distrutte  per  la  sola  ^ 
dell'  esfogliazione  epidermica.  —  La  varietà  pi^  benigna 
è  quella  dei  bambini  poppanti,  che  si  appalesa  quasi  sem- 
pre al  viso,  con  un  punto  rosso,  che  si  allarga  e  si 
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vepre  in  im<i  nodosità  tubercolosa ,  e  di  cui  (a  ragione  il 
caustico.  —  Un'altra  varietà  è  quella  che  BieU  chiantava 
t*o1  nóme  di  lupus  che  distrugge  in  superficie.  Anch'essa 
-comincia  al  viso,  ma  con  tubercoli  disseminati ,  senza  di^ 
sturbi  locali  o  generali,  e  poi  si  distaccano  piceole  squam* 
me  grigiastre,  che  vanno  di  contifìuo  rinnovandosi,  alteran- 
do ed  assottigliando  assai  la  pelle,  fino  a  che  la  superfide 
del  lupus  si  convertè  in  una  cicatrice  indelebile.  Questo  male 
cagiona  alla  faccia  le  più  spaventevoli  lesioni,  per  la  distru- 
zione di  parti  che  ne  conseguitano. 

B.  Nella  forma  ulcerosa  che  rode  in  profondità,  il  mo- 
do di  distruzioine  non  è  altro  che  Tulcerazione  ehe  può  re- 
star superficiale,  od  esercitare  la  sua  azione  più  o  meno 
profondamente.  Nei  primordii  si  riscontrano  punti  tuberco- 
losi cutanei  di  un  rosso  oscuro,  di  lungo  decorso,  nei  quali 
in  seguito  si  stabilisce  un  leggìer  Tigonfiamento  diffuso,  al 
quale  sembra  prender  parte  il  tessute  cellulare  sottocutaneo 
vicino.  Bentosto  i  tubercoli  s'infiammano,  si  ramnaolliscono 
alla  cima,  e  sorgiunge  l'ulcera.  Questa  può  estendersi,  in- 
taccando cosi  i  tubercoli  vicini,  e  formando  una  piaga  ir- 
regolare, saniosa ,  che  si  ricopre  frequentemente  di  croste 
santose,  ineguali,  adei^entr  alla  circonferenza.  Ta]e  speciale 
alterozione  presenta  la  particolarità ,  che  dappertutto  ove 
passa,  è  rimpiazzata  da  cicatrici  caratteristiche,  nel  mentre 
che  da  un  altro  lato  l'ulcera  invade  altre  parti  sane.  -— 
Cazenave  notò  dei  casi  nei  quali  in  due  settimane  venne 
distrutto  il  naso  per  questa  malattia. 

C  La  specie  però  più  disastrosa  dì  lupus  è  T  ipertrofi- 
ca. Comincia  sempre  alla  faccia,  con  tubercoli  piatti,  niolii, 
indolenti,  a  lento  decorso ,  poi  succede  V  ulcerazione,  e  la 
pelle  sottogiacenie  e  vicina  subisce  come  una  specie  d'im- 
brattamento di  un  colare  violaceo.  Quando  assume  propor- 
zione considerevoli ,  la  figura  prende  un  aspetto  orribile. 
Siccome  le  altre ,  anche  questa  specie  di  lupus  non  si  ul- 
cera mai.  —  Il  generale  dell'  individuo  viene  col  tempo  a 
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risentirne,  e  l'infermo  rauote  tabido;  ma  talora,  sia  chela 
costituzione. venga  a  modificarsi,  o  ciie  una  risipola  si  ma-* 
nifesti  ed  eserciti  una  parte  modificatrice  favorevole,  il  lu« 
pus  cangia  la  sua  superficie  ipértrofizzata,  un  lavoro  rapido 
di  risoluzione  si  opera  e  si  stabilisce  la  compieta  guarigione. 

Sezione  V.  —  Impetigine,  —  Essa  è  jn  generale,  tanto 
nel  fanciullo  quanto  neir  adulto,  coslituila  da  pustole  (psi« 
dracee)  leggermente  schiacciate,  giallastre,  piccolissime  e 
d'ordinario  confluenti.  Sui  prirìiordii  notasi  tensione  e  ros- 
sore delta  pelle  ove  le  pustole  debbono  comparire.  Può 
aver  sede  su  ogni  parte  del  corpo,  ma  quella  di  predile- 
zione è  la  faccia  ed  il  euojo  capelluto,  costituendo  così  due 
specie  principali. 

A.  Impetigine  del  cuojo  cape//tifo. -—Abitualmente  prin- 
cipia con  plache  eritemaiose,  vivo  prurito,  tumidezza,  e  poi 
colle  pustole  caratteristiche,  che  sono  acuminsTie,  bianco- 
gialle,  e  senza  areola  infiammatoria.  Generalmejite  dissemi- 
nate in  piccoli  gruppi  sparsi^  la  loro  evoluzione  è  in  parte 
terminala  in  4  o  5  di.  Di  rado  invadono  la  fronte,  ma  io- 
vece  appajoDo  quasi  esclosivamente  alla  parte  posteriore  e. 
superiore  del  capo.  Quando  il  liquido  delle  pustole  si  espan- 
de al  di  fuori,  si  concreta  rapidamente,  formando  delle  ero*, 
ste  che  essiccano  in  un-  modo  particolare,  per  cui  vennero, 
chiamate  granulate.  Queste  croste  sono  irregolari  di  forma, 
brvinastre  e  friabilissime  quando  sono  molto  secche;  forma- 
no delle  masse  ineguali,  a  bernoccoli,  rugose.  Qualche  volta' 
momentaneanoente  si  opera  un'  essudazione  considerevole» 
alla  supefOcie,  ciò  che  determina  allora  un  odore  nauseo$o„ 
difficile  a  sopportare.  Sotto  queste  croste  don  è  raro  il  ve-, 
der  sorgere  infinità  di  pidocchi.  Taluno  vidde  in  qualche 
raro  caso  succedere  Talopecia  per  l'atrofìa  dei  bulbi  pilife-s 
ri.  — -Lasciata  senza  cura,  T  impetigine  del  cuojo  ca^iclluto' 
può  durare  per  interi  anni.  È  propria  della  seconda  itif^n- 
zia,  ma  la  si  può  riscontrare  nell'adolescenza  e  ileiretà  adul- 
ta. Tutti  gli  autori  convengono. che  è  causata  dui  ie(up,e)a^ 
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gioi  di  oiedioere  iutensiiè  seompajono  rapidauieiile.  Nei 
casi  più  leoad^  1*  impiego  d*uiia  pomata  col  catrame  era  se- 
gQilo  dai  migliori  risultati.  —  L'Autore  fece  oso  sempre 
con  poco  vantaggio  nelle  placehe  d'impetigine,  del  nitrato 
d*argento,  ed  ha  invece  Gducia  maggiore  nella  tintura  d'io- 
dio quasi  pura,  che  però  ha  rinconveniente  di  determinare 
dei  dolori  vivi. 

C  Cura  dell'impetigine  della  faccÙL  —  Nella  forma  acu- 
ta, l'impetigine  non  richiede  che  delle  lozioni  emollienti 
(acqua  di  malva,  latte  tiepido,  decozione  di  papaveri )9  i 
bagni,  i  cataplasmi,  ecc.,  impiegati  giornalmente.  Nella  for- 
ma cronica  saranno  raccomandate  le  lozioni  solforose,  le  al- 
caline, le  doccie  di  vapore,  le  cauterizzazioni,  allo  scopo  di 
ravvivare  le  superficie  escoriate  atoniche.  Ma  è  soprattutto 
in  questa  forma  che  si  dovrà  persistere  nella  medicazione 
tonica  generale. 

Qcurrà  Clìssb. 

SerpigimL  —  BrpetL  —  Sotto  questa  elasse  vengono  ra- 
dunate dall'Autore  quelle  forme  cutanee  che,  quantunque 
diflerìscano  tra  dì  loro  per  la  forma  esteri<H*e,  pure  hanno 
comune  la  lentezza  di  decorso,  l'eredita,  la  frequenza  alle 
recidive,  e  la  facilità  nello  stato  cronico  di  riunirsi  fra  esse 
in  uno  stesso  soggetto  o  di  succedersi.  Senza  ammeitcre  un 
principio,  un  virus  erpetico,  il  doiL  Caillault  dice  che  non 
sì  può  a  meno  di  rieoiiosccre  che  alcune  malaiiie  ereditarie 
non  hanno  un'esistenza  indipendente,  e  che  sono  affezioni 
sintomatiche  di  parùcolari  stati  .generali..  Di  più  egli  crede 
che  si  potrà  giungere  a  dimostrare  1'  esistenza  d' affezioni 
cutanee  coi  loit>  caratteri  distintivi  appartenenti  a  questa  o 
quella  diatesi,  per  es.,  scorbutica^  reumatica,  gottosa,  ecc. 
Può  essere  y  aggiunge^  che  alcune  delle  affezioni  da  noi 
dette  erpètiche  ^no  V  espressione  di  alcune  delle  grandi 
malattie,  chiamale  ceumaiismo,  golia»  siccome  buon  nuiiiero 
di  Cttii  nell'adulto  4ead«r ebbero  a  farlo  credere» 
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Sezione  I.  —  Prurigin§.  —  È  cara|terìuata  anatomica* 
memo  da  papule  aventi  il  colóre  delia  pelle,  ed  accompa- 
gnate da  irivo  prurito  ;  rotte  quelle  papule  dalle  unghie  de- 
gli infermi ,  si  producono  delle  piccole  eroste  circolari  ne- 
rastre aderenti  ai  rimasugli  della  papula.  Cadute  le  croste, 
rimangono  temporariamente  sulla  pelle  delle  macchie  gial- 
lastre I  rappresentanti  esattamente  le  loro  piccole  dimen- 
sioni. Tale  affezione  è  assai  rara  nei  fanciulli,  non  si  appa- 
lesa che  verso  la  seconda  infanzia,  e  succede  ad  uno  stato 
anteriore  di  malattia,  ed  alla  mancanza  di  pulitezza.  —  La 
pnirigine  nei  soggetti  giovani  non  ha ,  come  negli  adulti , 
tendenza  a  localizzarsi  in  alcune  regioni  per  ivi  perpetuar- 
si, ma  si  fa  sempre  generale,  preferendo  però  le  parti  po- 
steriori del  tronco  e  delle  membra.  Il  sintoma  più  culmi- 
nante della  malattia  in  discorso  è  il  molestissimo  prurìto., 
che  si  aumenta  dietro  diverse  influenze,  e  dal  quale  ne  conse- 
guitano la  forfora  epidermica  o  le  eroste,  per  il  graffiamento 
a  cui  si  abbandonano  gli  infermi.  —  La  durata  di  questa 
eruzione  nei  fanciulli  è  in  genere  assai  corta,  ma  sono  fre- 
quenti le  recidive.  Essa  acompare  senza  lasciar  traccio  cu- 
tanee durevoli.  —  Chi  osserverà  bene  i  sintomi  primitivi, 
non  potrà  confondere  la  prurigine  coli'  eczema.  Per  ri- 
guardo alla  differenza  che  ha  colla  scabbia,  si  dovrà  tener 
calcolo  che  le  vescicole  di  questa,  rotte,  danno  luogo  ad 
una  crosta  irregolare,  piccola  e  giallastra,  ohe  ha  sede  nelle 
parti  del  corpo  ove  la  pelle  è  fina  e  ripiegata,  che  è  con* 
tagiosa,  e  che  il  prurito  è  quasi  continuo.  Più  difficile  è 
differenziarla  dal  lichen ,  ma  si  osserverà  che  in  (Questo  le 
papule  sono  più  piccole,  un  pò  rosse,  animiate ,- che  forni- 
scono uno  stillamento  sieroso,  sanguinolento,  caratteristico, 
e  che  il  prurito  è  meno  incomodo. 

Sezione  II.  —  Lichen.  -^  È  un'affezione  caratterizzata 
dalla  simultanea  o  successiva  eruzione  di  papule  sparse  sa 
tutla  la  regione   del  corpo  e  disperse  in  gruppi   su  alcuni 
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puntij  d'ordinario  assai  limitati.  £  propria  della  seconda  ìq- 
fanzia.  —  Il  lichen  semplice  cronico  appare  il  più  di  solito 
in  modo  brusco,  senza  sintomi  febbrili  generali,  ma  prece* 
duto  abitualmente  da  un  leggier  prurito,  e  poi  le  papule 
appajono  lentamente;  esse  sono  piccole,  globulose,  e  richia- 
mano quello  stato  che  viene  comunemente  chiamato  carne 
di  pollo;  sono  talvolta  un  pò  infiammate,  cioè  un  pò  rosse, 
e  non  contengono  né  pus,  né  sierosità.  Dopo  una  durata 
variabile,  da  una  a  più  settimane,  scompajono  terminando 
con  una  leggiera  disquammazione,  riproducendosi  anche  per 
aQoi  intieri.  In  questa  forma  la  salute  dei  fanciulli  non  è  in 
generare  turbata.  Se  la  lesione  cutanea  prende  delle  prò- 
porzioni  più  intense,  e  le  papule  si  fanno  confluenti,  Tarn- 
malato  ìe  rompe  colle  unghie,  e  trasuda  cosi  una  lieve  sie- 
rosità sanguinolenta.  La  pelle  in  questi  casi  si  fa  rugosa,  con 
una  disquammazione  più  o  meno  considerevole.  Ma  ciò  che 
si  osserva  più  di  frequente  nella  seconda  infanzia,  è  la  tra- 
sformazione del  lichen  semplice  cronico  nel  lichen  agrius. 

Il  lichen  agrius  si  annuncia  con  papule  salienti,  ravvici- 
nate, £lcuminate,  pruriginose,  di  un  rosso  vivo.  Esse  sono 
raggruppate  irregolarmente  sopra  una  superGcie-cutanea  eri* 
tematosa ,.  che  circoscrive  una  specie  di  zona  rossa  infiam- 
mata. Il  prurito  si  esacerba  alla  s^ra  ed  alla  notte,  e  per 
le  graffiature  sorte  un  liquido  sieroso-sanguinolento,  ohe  si 
può  veder  sorgere  in  abbondanza  dalla  cima  delle  papule 
escoriate,  e  che,  concreto,  forma  delle  croste  molli,  giallastre, 
in  generale  poco  aderenti.  —  Alibert  lo  chiamò  «rpe(c  ^^uam- 
moso  umido,  —  La  pelle  ove  si  mostra  questa  varietà  di 
lichen  diviene,  dopo  qualche  tempo  di  durata  deircruzione, 
secca,  rugosa,  fessa  per  rughe  profonde,  sopraliuiio  quando 
hanno  sede  alle  pieghe  cutanee,  ed  in  vicinanza  delle  ar- 
ticolazioni, e  talora  prette  un  colore  bruno  particolare. 

il  pronostico  del  lichen  nei  fanciulli  non  è  mai  cosi  gra- 
ve come  npgli  adulti ,  non  arrivando  mai  a  toccare  lo  sta- 
dio del  lichen  lividus^ 
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Sezione  III.  —  Eczema.  --  È  caratterizzato  da  piccole 
vescicole  non  prominenti ,  avvicinate  le  une  alle  altre ,  ac- 
compagnate  di  solito  da  prurito ,  da  stillicidio^  da  escoria- 
tieni  e  da  squamme.  —  Secondo  V  Autore ,  che  studia  le 
malattie  cutanee  nei  fanciulli,  esiste  durante  r.allattamento 
la  malattia  chiamata  acorii  pm  tardi  sul  principio  della  se- 
conda infanzia  succede  V  eczema  semplice ^  e  dalla  seconda 
infanzia^ fino  alla  pubertà  reczema  del  cuojo  capelluto,  colle 
$ue  due  forme  ben  nettamente  distinte, 
^  Eczema  del  cuojo  capeUuto.  —  Può ,  come  abbiam  già 
<Ieuo,  succedere  agli  acori,  ed  aazi  continuarli,  —  Si  notano 
due  forme  distinte,  V  eczema  umido  e  lo  squammoso,  ben- 
ché ciascuna  di  queste  forme  non  sia  che  una  espressione 
analoga  della  stessa  diatesi  erpetica. 

Quando  Y  eczema  umido  succede  agli  acori ,  le  pustole 
di  questi  danno  luogo  a  vescicole  che  si  raggruppano  irre- 
golarmente, é  si  presentano  ripiene  di  una  sierosità  perfet^ 
tamente  limpida.  La  rottura  di  esse  lascia  scolare  un  liqui- 
do più  0  meno  abbondante  che   incolla  i  capelli,  da  cui 
Todore   scipito    particolare  che  esalano  di  sovente  gli  am- 
malati. Allorquando  reczema  presenta  qualche  estensione» 
esistono  su  alcune   parti   delle  croste  molli,  giallastre,  che 
richiamano  un  poco  la  disposizione  squammosa.  Jl  cuojo  ca« 
pelhUo  si  presenta  turgido,  con  punti  arrossati  vivamente, 
come  depidermizzato,  e  Tinfermo  prova  qualche  pò  di  pru- 
rito, sicché  sfrega  volentieri  le  parti  affette  per  quanto  lo 
permette  lo  stato  di  tensione.  Tale  stato  d*  acutezza  non  è 
costante,  ma  pur  cessalo,  ben  presto  ritorna  un  nuovo  svi- 
luppo di  vescicole,  dietro  le  numerosa  influenze  derivanti 
dal  regime,  dal  genere  di  vita,  dalle  malattie,    dalla  co- 
stituzione, ecc.  Allorquando  la   malattia  è  già  antica  >  o  si 
avvicina  troppo  agli  acori,  la  forma  eczematosa  è  meno  pu- 
ra; esistono  pustole,  da  cui  il  nome  di  eczema  impetigino- 
so, le  quali  però  aggiungono  nulla  alla  fisionomia  dell'aife- 
lione,  se  si  eccettuano  delle  croste  più  tenaci^  più  spesse. 
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di  rado,  ol  contmrìo,  esia  compare  sul  euojo  eapellulo,  atte 
mani;  fu  constatata  sulle  tempia  ed  agli  angoli  esterni  delle 
orbite.  Il  troncò  però  non  ne  va  esente,  ed  alcuni  autori 
credono  che  sulla  parte  inferiore  del  ventre,  le  placche  leb- 
brose sono  più  numerose  e  più  proeminenti.  —  Lungo  è 
il  decorso  della  lebbra  anche  nei  fanciulli,  e  sembra  avere 
degli  annuali  periodi,  nei  quali  pare  che  debba  accadere  la 
completa  guarigione,  ma  ben  presto  si  riproduce  lo  slato 
anteriore.  Altre  volte  essa  scompare  regolarmente  o^ni  anno 
in  prirnavera,  per  ritornare  in  autunno.  —  Esiste  nella  leb- 
bra  còme  nella  psoriasi,  una  particolarità,  che  sembra  ine- 
rente alla  costituziotie  degli  erpetici  affetti  da  forme  secche, 
ed  è  una  secchesza  abituale  di  tutta  la  superficie  cutanea; 
è  difficile  ottenere  il  sudore  in  questi  ammalati,  anche  die- 
tro un  esercizio  violento. 

Sezione  V.  — >  Péoriasù  — -  È  una  mulattia  cronica  della 
pelle  limitata  ad  una  regione  del  corpo,  od  estesa  a  quasi 
tutti  la  sua  superficie,  che  presenta  la  forma  di  papule  le 
quali  si  trasformano  in  placche  squammose,  di  varie  dimen- 
sioni, non  depresse  al  loro  centro,  ed  i  di  cui  margini  sono 
d'ordinario  irregolari  e- poco  prominenti. — ^^  Delle  4  for- 
me di  psoriasi  notate  dagli  autori,  la  gultata  cioè,  la  gira- 
ta^ la  diffusa^  la  inveterata^  solo  la  prima  si  riscontra  tal- 
volta nei  fanciulli,  e  più  frequente  invece  è  Taltra  descritta 
da  Cazenave  sotto  il  nome  di  psoriasis  eapitis. 

Questa  si  caratterizza  per  delle  placche  squammose,  leg- 
germente elevate  al  dì  sopra  del  livello  della  pelle,  secche, 
d'un  bianco  cangiante,  irregolari,  più  o  meno  estese,  il  più 
d'ordinario  confluenti  e  disposte  in  modo  da  formare  delle 
auperfici  continue;  esse  sonò  separate  in  una  ^moltitudine 
di  piccole  isole,  divise  con  intervalli  od  interstizii,  da  dove 
sfugge^  in  grande  abbondanza,  una  polvere  minuta,  bianca- 
stra ,  secca  e  cangiante.  AI  cuojo  capelluto  la  psoriasi  pre- 
senta sempre  l'aspetto  della  diffusa^  e  quivi  soltanto  è  ca- 
gione di  forte  prurito.  L' alopecia  può  essere  conseguenza 
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deir affezione  in  discorso,  quando  esista  un*  infiammazione 
più  o  meno  estesa,  o  <|uan^  l'erui^ione  squammosa  è  mol- 
to confluente,  A}  lunga  durata.    Il  euojo   capelluto^  dopo 
la  guarigione ,  ripiglia  però  tutti  i  naturali  suoi  caratteri. 

Sezione  VL  — »  PitiriasU  —  È  un'infiammazione  cronica 
della  pelle  che  si  caratterizza  con  macchie  rosse,  sulle  quali 
si  stabilisce  una  desquammazìone  più  a  meno  persistente 
dell'  epidermide.  —  Può  essere  locale,  o  generale  eccezio* 
naimente.  — -  Principia  con  placche  eritematose  assai  supera 
ficiali,  e  con  vivo  prurito.  Queste  placche  sono  leggermente 
infiammate^  rosse,  sensibili  alla  pre3sione,  e  manifestano  una 
tensione ,  alla  quale  sembra  prendere  parte  il  tessuto  cel- 
lulare sottocutaneo.  Cessato  in  breve  il  rossore  e  la  ten- 
sione, repidermid,e  si  screpola,  ed  incomincia  la  desqu^m*- 
mazìone,  la  quale  si  fa  per  piccole  laminette  foliécee,  che 
preseniano  3  o  4  linee  di  diametro.  Per  eccezione  vi  si 
può  congiungere  un  pò  di  stillicidio^  che  può  dare  qualche 
dubbio  alla  diagnosi.  —  La  pitiriasi  si  riscontra  in  tutte  le 
età  dell' infanzia,  ma  però  mai  generale. 

Ih  pronostico  di  questa  affezione  è  sempre  favorevole, 
soprattutto  quando  si  limita  a  pìccola  superficie.  È  raro  di 
riscontrare  nei  fanciulli  la  pUiriasis  nigra  e  la  eersicolor^ 
dovute  al  coloramento  anormale  del  tessuto. 

La  pitiriasi  de/ -capo  vi en  ritenuta  dairAutore  per  una 
vera  infiammazione  cronica  del  cuojo  capelluto ,  il  di  coi 
fatto  caratteristico  è  una  desquammazìone  senza  stillicidio , 
e  seguita  più  o  meno  rapidamente  d'alopecia.  Il  prurito  pare 
sia  il  primo  sintomo  ;  l'azione  delle  unghie  fa  cadere  una 
quantità  minima  di  lamelle  epidermiche ,  ma  bentosto  di- 
ventano abbondanti  assai  e  si  rinnovano  con  una  sopren- 
dente  prontezza.  —  Nella  seconda  infanzia  la  pitiriasi  del 
capo  si.  sviluppa  di  sovente  alla  parte  anteriore  della  testa 
e  discende  sulla  fronte  e  sulle  tempia  ;  la  si  vede  localiz- 
zarsi sulle  palpebre,  e  di  là  guadagnare  i  bordi  ciliari,  con-' 
seguitandone  la  caduta  delle  ciglia  e  provocando  anche  l'in 
fiammazione    della  congiuntiva. 
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Sezione  VII.  *—  lcih$L  — -  Fu  in  traesti  uliimi  lempì 
posta  ricUosi  fra  le  ananudk  e  le  mo$iruo$iià;  ma  l'Auto- 
re, ealcolan4o  ehe  essa  ha  comune  colh  lebbra  la  soppres- 
sione della  traspirazione  cutanea,  e  quindi  cbe  non  si  li* 
mita  ad  essere  una  semplice  escreseenza  epidermica,  e  di 
più  avendo  constatati  alcuni  fatti  nei  quali  era  essa  acciden- 
tale ed  acquisita,  ed  essendo  stato  osservalo  che  essa  è  più 
frequente  in  alcune  contrade  che  in  altre,  ed  infine  ap- 
poggiandosi al  btto  irrecusabile  di  alcuni  esempi  di  ictiosi 
guarita,  non  erede  del  tutto  esalto  quel  modo  di  considerare 
r  argomento  ehe  ci  occupa. 

L'ictiosi  limitata  ad  una  sola  regione,  od  estesa  a  quasi 
tutta  la  superficie  del  corpo,  si  caratterizza  per  un  parti- 
colare sviluppo  deirepidermide,  che  prende  la  forma  delle 
scaglie  di  pesce.  Quando  è  generale ,  abitualmente  la  fac- 
cia, le  mani,  i  piedi,  gli  inguini,  le  ascelle  sono  le  parti 
intatte,  ed  è  su  di  esse  che  si  esercita  la  traspirazione. 
Il  neonato  che  deve  più  tardi  esser  colpito  dairìctiosi,  pre- 
senta la  pelle  secca  e  scolorita^  Nei  primi  mesi  dell'  esi- 
stenza, tutto  il.corpo  si  copre  di  piccole  forfore  epidermi- 
che ineguali ,  grigiastre ,  tutta  la  pelle  ofire  una  certa  roz- 
zezza insolita  in  questa  età.  Talvolta  questo  stato  semi-iAio- 
sico  si  arresta  là  per  lunga  parje  dell'esistenza,  e  non  si 
caratterizza  meglio  che  nella  vecchiaja.  Allorquando  l' alte- 
razione è  più  rapida,  compare  nel  4.^  o  nel  S.^  mese  di 
vita,  e  prende  tulli  i  caratteri  che  conserverà  il  restante 
della  esistenza.  Tre  sono  le  specie  di  ictiosi  ammesse  dagli 
autori,  la  madreperlacea,  la  cornea^  la  dprina. 

Sezione  Vili,  -r-  Malattie  erpetiche  delle  membrane  mu- 
cose.  —  L'Autore  spende  poche  parole  per  dire,  che  le 
malattie  d' indote  erpetica  deJla  pelle ,  possono  estendersi 
alle  mucose  contigue  al  luogo  dove  si  sono  primitivamente 
sviluppate,  o  far  nascere  in  quelle  delle  affezioni  che  as- 
sumono la  stessa  indole.  Meglio  che  a  ragioni  ed  a  fatti, 
si  appoggia  invece  all'opinione  di  ahri  autori,  e  specialmente 
alla  pratica  degli  oculisti  germanici. 
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Cura  dMe  gerj^gini  od  irpeiu  -^  La  (erapeuti<3a  delle 
atfezionì  cutanee  riunite  nel  grappo  degli  erpeti  offre  una 
eerta  somiglianza,  ed.  è  per  questo  che  T Autore  parla 
della  cura  delle  principali  fra  esse^  rìonendoie  secondo  Ti* 
dentila  delle  indicazioni, 

A.  Cura  della  prurigine  e  del  lichen.  —  I  bagni  emoi- 
lienti  ed  i  solforosi  fatti  col  solfuro  di  potassio,  alternativa- 
mente usati,  sono  la  pfecìpua  cura  di  queste  affezioni.  — *• 
Il  sublimato  sotto  forma  di  bagno  è  più  energico  delie  pò- 
mate  mercuriali  e  solforose.  —  I  mezzi  generali  più  usitati 
sono  il  siero  di  latte,  le  decozioni  d'orzo,  e  principalmente 
il  calomelano  allo  scopo  purgativo.  —  Quando  il  lichen  ha 
provocato  un  certo  spessore  della  pelle,  sono  adoperate  con 
successo  le  doccio  ed  i  bagni  di  vapore.  —  I  preparati  ar* 
senicali  sono  mezzi  che  è  necessario  sapere  impiegare  in 
certi  casi  ribelli  e  cronici^  quantunque  si  ritenga  che  essi 
abbiano  minore  azione  nelle  forme  papulosé  che  nelle 
ahre. 

B.  Cura  delVeczema.  —  L'influenza  del  regime  è  con- 
siderevole  nella* produzione  e  nella  cura  di  alcune  affezioni 
cutanee  ed  in  particolare  deireczema.  Nella  forma  acuta  si 
applicheranno  empiastri  di  fecula  di  pomi  di  terra,  ma  per 
breve  tenn'po,  onde  evitare  un^  inutile  macerazione;  scompar- 
sa l'acuità,  si  useranno  bagni  leggermente  alcalini  o  saponosi, 
e  gioverà  anche  l'amido,  la  farina  di  riso  applicala  topica- 
mente. —  Ad  evitare  la  propagazione  alle  mucose  circon- 
vicine nell'eczema,  converrà,  secondo  il  precetto  di  Rayer, 
tener  asciutta  accuratamente  la  parte  affetta,  e  tenerla  ben 
coperta,  massime  nei  primi  giorni.  —  Nei  casi  cronici  di 
poca  intensità  l^eczema  può  cedere  all'impiego  di  bevande 
acidulate,  unite  all'  uso  di  bagni  gelatinosi.  —  Quando  in- 
vece la  malattia  è  inveterata ,  si  potranno  esperimenlare  i 
solforosi  internamente,  e  soprattutto  si  raccomanderà  di  pas- 
sare una  stagione  ai  bagni  di  mare.  —  I  purgativi  che  sonò 
utili  negli  adulti,  non  ù  useranno  che  con  parsimonia  nei 
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fanciulli*  —  Quando,  reczcma  ha  lasciato  per  postumo  un 
certo  grado  d' ipertrofia ,  la  si  vincerà  colle  doccie  di  va- 
pcure  acqueo,  la  cui  durata  non  deve  in  generale  essere 
di  più  di  pochi  minuti.  —  Neil'  eczema  di  piccola  dimen- 
sione con  tendenza  esagerala  al  distillafqentó ,  riesce  bene 
il  catrama  o  meglio  l'olio  di  cade  puro  od  associato  a  cor* 
pi  grassi;  in  questi  casi  gioverà  l'acqua  fagedeni^a  gialla, 
cosi,  composta:  bicloruro  di  mercurio  0,10  centig.  in  20  gr. 
di  acqua  di  calce.  Due  o  ire  cucchiajale  di  questa  mistura 
bastano  io  un  bicchier  d'acqua  caldissima  per  lozioni  (  TrouS" 
seau).  -^  Per  ultimo  nei  casi  ribelli  si  potranno  esperi- 
mentare i  preparati  arsenicali ,  e  l'Autore  ha  molta  fiducia 
nel  bagno  di  sublimato. 

C.  Cura  della  lebbra  e  della  psoriapù  —  I  mezzi 
generali  preconizzati  sono  i  seguenti:  i  preparati  arsenicali, 
che  dovranno  essere  usati  con  eccessivi  riguardi;  la  tintura 
.alcoolica  di  cantaride,  incominciando  da  2  a  8  goccie  per 
giorno  in  un  giuleppe;  le  preparazioni  solforose  in  alcuni 
casi  benigni,  le  medicazioni  purgative  e  sudorifere  che  han- 
no in  questa  cura  una  parte  secondaria,  e  solo  coadiuvante: 
ed  infine  il  balsamo  di  copaibe,  proposto  recentemente  dal 
sig.  Hardy^  che  gli  attribuisce  un'  azione  specifica ,  e  che 
si  adopera  incominciando  da  circa  3  grammi ,  portandolo 
progressivamente  fint)  a  6  grammi  per  giorno.  —  La  me- 
dicazione esterna  comprende  le  diverse  pomate,  i  bagni  e 
l'idroterapia.  -^  Le  prime  sono  formate  col  catrame,  cpl- 
l'olio  di  Cade,  colla  naftalina  concreto,  Toi  preparati. alca- 
lini solforosi,  mercuriali  (tra  i  quali  l'ioduro  di  cloruro  di 
mercurio  del  dott.  Rochard) ,  ed  infine  le  pomate  bianche 
(assungia,  ecc.).  —  I  bagni  semplici,  resi  più  emollienti  col- 
r aggiunta  della  gelatina  o  dell'amido,  sono  utili  per  calmare 
l'eccitamento  della  pelle  nelle  forme  acute,  e  devono  essere 
prolungati  ed  assecondati  coll'applicazione  di  corpi  grassi, 
dei  quali  si  spalmano  tutte  le  parti  ammalate.  I  bagni  a 
vapore  sono  pure  un  potente  mezzo  nella  cura  della  lebbra 
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e  delia  psoriasi.  -^  Non  si  dovrk  trascurare  V  uso  dei  bagni 
solforosi  naturali.  Da  uUinno  l'Autore  mostra  anehe  in  questa 
forma  molta  fiducia  nell'uso  quotidiaìi»  del  bagno  di  su* 
bVimalo. 

D.  Cura  della  pitìriasu  —  Sarà  d'uopo  evitare  le  fre- 
quenti irritazioni  col  pettine.  In  generale  le  lozioni  emollien- 
ti, 0  le  unzioni  coli' assungia,  coadjuvate  dai  bagni  alcalini 
o  dai  bagni  a  vapore,  bastano  per  ottenere  la  guarigione. 

E.  Cura  dell' iciiosL  —  Nell'ietiosi  generale,  le  ap- 
plicazioni emollienti  continuate  a  lungo,  le  frizioni  legge* 
ri,  le  lozioni  mucilaginose ,  i  bagni  tiepidi  frequentemente 
ripetuti  ed  alternati  eoi  bagni  a  vapore ,  o  coi  bagni  'al- 
calini, sono  utilmente  impiegati  per  isbarazzare  la  pelle 
dalle  squame  che  la  ricoprono,  e  per  mantenerla  in  uno 
stato  vicino  alla  sua  naturale  organizzazione.  Il  sig.  Couhon 
pare  che  abbia  ottenuto  qualche  successo  dall'  usò  di  lozioni 
falle  con  una  soluzione  di  sublimalo.  Dopo  otto  giorni  tali 
lozioni  furono  rimpiazzate  da  un  linimento  composto  d' un- 
guento di  nitrato  di  mercurio  e  di  onc.  1  d'  olio  dì  oliva , 
col  quale  l'ammalato  si  faceva  delle  unzioni  tre  volte  al  di. 

{Continua). 


IVeara1||lA  intereo^tale  «eniràt a  da  balimi a  ^  e  rito- 
rto di  madore  nero|  Memoria  del  dottor  FfiRDI- 
.  nrAlVBO  ^KRARBllVT.  Bologna  ^  4858.  —   Estratto 
del  doti.  cr.  Mierioimiii. 

Una  giovine  sposa  ad  affezionato  marito^  abitaalmente  sana»  ma 
nielanconica  anzichenòi  contrasse  l'abilodine  di  non  cibarsi  che  di 
poche  foglie  d' insalala  e  di  poca  ihinestra,  pel  periodo  di  tre  anni. 
Sì  fé  quindi  amenorrolca  e  clorotica^  e  cadde  in  tale  stato  di  de- 
boletza,  da  non  potere  piò  uscire  di  casa,  e  da  tenersi  quasi  co* 
stanlemente  sdrajata  o  sedota.  Egli  è  in  tale  frangente  che  il  dolt. 
Fèrardini  fu  chiamato'  ad  assumerne  la  cura.  —  Pallore  generale. 
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riso  ccreo^  poco  calore  cutaneo,  polsi  radiali  deboli,  soffio  al  cuore 
ed  alle  carotidi.  Nes3an  grave  sintomo  dell'apparato  respiratorio,  seb* 
bene  la  generale  gracilità  facesse  minaccia  di  tisi.  Da  qualche 
tempo  una  sensazione  molesta  al  costalo  sinistro,  che  pareva  an« 
mentasse  di  intensità  dopo  l'ora  del  cibo.  Ventre  depresso  in  ge- 
nere, ma  la  regione  iliaca  destra  alquanto  tumida ,  indolente.  — 
Oltre  l'anemia,  si  aveva  quindi  il  dolore  alla  parte  anteriore  del 
costato  sinistro,  tra  la  5/  o  la  6.*  costa;  tale  dolore  veniva  de* 
terminato  anche  semplicemente  dalla  compressione  delle  dita  su 
quel  punto.  —  Il  dolt.  Fetardini  stabili  il  diagnostico  di  neroraU 
già  intercostale  In  donna  clorotica,  per  scarsezza  di  alimenta- 
lione.  E  ciò  per  esclusione.  —  Non  trattarsi  di  plearodinia,  nella 
quale  il  dolore  è  lancinante,  assai  forte,  talora  più  che  nella  pleu- 
rite,  risiede  In  vicinanza  al  capezzolo,  si  acerba  sotto  l' inspira- 
zione e  la  tosse,  imbarrazza  e. talora  impedisce  il  molo  del  braccio. 
-^  Non  trattarsi  di  pleurite  acuta,  né  cronica,  essendo  in  lai  caso 
manifesti  i  sintomi  dell'ascoltazione.  —  Non  trattarsi  di  angina 
pectoriSf  per  l'età  giovine,  la  sede  del  dolore,  che  non  è  come 
In  questa  nella  parte  inferiore  dello  sterno  esteso  fin  verso  al  col- 
lo, accompagnato  da  affanno  di  respiro  intensissimo,  costrizione  alla 
gola,  sudori  freddi  e  minaccia  di  sincope;  pel  decorso,  essendo 
nel  nostro  caso  continuo,  remittente  il  dolore,  laddove  nell'angina 
pectoris  è  ad  accessi  marcatissimi ,  e  per  la  differenza  dei  nervi 
affetti,  verificandosi  nell'angina  pectoris  il  disordine  ai  nervi  car- 
diaci, toracici,  ai  rami  provenienti  dai  plessi  cervicali  e  brachiali 
e  talora  anche  lombale.  Si  convenne  nella  diagnosi  di  nevralgia 
intercostale,  oltre  per  la  sede  dei  dolore,  e  per  diffusione  al  plesso 
solare,  per  l'assenza  di  alcuna  condizione  organica  evidente,  e  per- 
chè usa  ad  accompagnare  la  clorosi.  —  La  terapia  propinò  i  ve- 
scicanti medicati  con  sale  di  morfina,  e  l'uso  interno  prolungalo 
dell'olio  di  fegato  di  merlaizo »  seguitalo  poi  dalle  preparazioni 
marziali.  —  Ma  per  tale  cura,  non  roìglìoiato  lo  stalo  generale 
della  maiala,  arrivò  un  giorno,  in  cui  ebbe  luogo  una  buiimia 
gravissima  clie  durò  lunghissimo  tempo;  verificandosi  ora  no  bi- 
sogno straordinario  dì  cibo,  per  cui  consomavansi  giomalaacote 
libbre  due  dì. semolino  per  minestra,  sette  od  otto  pani  in  toppa, 
altri  due  o  tre  nel  caffè  col  latte,  molte  percoltc;,  insalala  e  ouillo 
pane.  Le  carni  furono  sempre  avversate  dall'  infierma.  —  Si  per- 
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•ererò  nel  citato  melodo  terapeatico,  sì  esterno  che  in lerno,  finché 
riapparve  felìcemenle  fa  mestruazione.  Questa  ottenuta ,  cessarono 
la  nevralgia  e  la  bulimìa.  Fa  quindi  osservare  TAutoré  che  Talte- 
razione  dei  nervi  che  si  diramano  allo  stomaco  osservasi  fre- 
quente  nella  cardialgia  e  nella  nevralgia  intercostale  pella  conti- 
nuità dei  nervi  intercostali  col  gran  simpatico  e  co]  plesso  sola- 
re, ma  non  ammette  perciò  con  Bonsdorf  e  Malmestein  Tiper* 
trofia  della  milza  come  fenomeno  costante  in  tali  casi. 

Un'altra  storia  dal  dott.  Ferardini  raccontata  si  è  quella  di 
un  sudar  nero  in  giovine  sposo  sano.  La  comparsa  di  tale  straor- 
dinario fenomeno  ebbe  luogo  la  prima  notte  di  nozze,  e  cessò 
circa  dopo  una  settimana.  La  camicia  dal  giovane  indossata  era 
tinta  di  macchie  nere,  come  Torigliere  e  le  lenzuola  in  varie  par- 
ti. —  L'analisi  chimica  fu  condotta  dal  ^listinto  farmacista  Berta* 
nif  il  quale  dedusse  la  presenza  del  ferrod  Lo  sposo  nonostante  si 
conservò  in  buonissimo  stato  di  salute.  L'Autore  piega  a  ritenere 
come  causa  di  tale  fenomeno ,  1'  eccitamento  nervoso  particolare 
della  passione  amorosa,  che  altera  il  sangue,  sicché  i  globuli 
di  esso  contengono  una  quantità  di  ferro  knaggiore  dell'ordì* 
nario. 


Oeiruso  deir  oppio  nella  ritenzione  d^  orina 
e  negli  spasmi  In  generale |  del  dott.  Giraud-Teulon. — 
Sono  già  noti  fra  i  medici  i  considerevoli  servigi  che  i  medici 
inglesi  ritraggono  dall'oppio  applicato  con  grande  abilità  e  gran- 
dissima audacia.  Essi  non  hanno  dimenticato  i  consigli  dell'illustre 
Sydenhamy  il  loro  Ippocrafe;  se  lor  si  togliesse  l'oppio  ed  il  ca- 
lomelano ,  dovrebbero  rinunziare  alla  professione  ;  è  certo  però 
ch'essi  sanno  trarre  immenso  partito  dall'uno  e  dall'altro  di  que- 
sti elementi.  L'oppio  è  la  loro  àncora  di  salvezza  nelle  piaglte  pe- 
netranti, e  in  tutti  i  casi  di  peritonite:  le  loro  osservazioni,  divul- 
gate in  Francia  pel  primo  da  ChomeU  sono  già  bastantemente  co- 
nosciute. Ma  ciò  che  per  anco  non  Io  è,  si  è  l'uso  ch'essi  fanno 
con  profitto  di  questa  sostanza  in  un  altro  ordine  di  affezioni  degli 
organi  del  basso  ventre,  in  cui  tal  uso  non  si  spicgcrebbe  a  priori, 
Vogliam  parlare  della  ritenzione  d^^orina.  Corrono  già  parecchi  anni 
dacché  i  medici  inglesi  fanno  ricorso  a  questo  metodo.  Ciò  di- 
pende forse  dalla  separazione  dei  due  ordini  di  pratici,  dallo  scru' 
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polo  che  uà  medico  avrebbe  a  toccare  uoa  6oiKla?  Ifoi  T ignoriamo. 
Ma  ciò  non  è  a  credersi,  d' altronde ,  se  notasi  che  i  saggi  rife- 
riti appartengono  a  servizi  chirurgici.  Ciò  che  avvi  di  certo,  è  che 
tutte  le  ritenzioni  d'orina  sono  comunemente  combattute  coli' op- 
pio a  dose  alquanto  elevata.  I  giornali  di  medicina  inglesi  riferi- 
scono ad  ogni  momento  osservazioni  sovra  questo  tema  pratico,  e 
tali  osservazioni  sembrano  concludenti.  La  Lancet  del  30  aprile 
ci  riferisce  un  caso  di  questo  genere.  Vista  la  assoluta  Impos- 
sibilità di  introdurre  il  catetere,  vennero  somministrate  di  mez- 
z'ora in  mezz'ora  furti  dosi  di  morfina  associata  al  carbonato  di 
soda.  Il  malato  prese  di  tal  modo  sette  grani  di  morfina  e  sette 
scrupoli  di  sale  alcalino ,  la  vescica  si  svuotò  spontaneamente  in 
due  riprese  prima  che  fossero  scorse  le  24  ore.  Il  malato  era.  af- 
fetto da  stringimento.    - 

Porgendo  comunicazione  di  questo  risultato,  il  chirurgo  in- 
glese non  espone  il  principio  sul  quale  si  fonda  tal  pratica.  È  a 
credersi  che  il  loro  scopo,  ottundendo  la  sensibilità  generale  e  lo- 
cale, dev'essere  d'impossessarsi  dell'elemento  spasmodico  uretrale, 
che  associandosi  casualmente  allo  stringimento,  cangia  ad  un  tratto 
in  completa  impossibilità  la  semplice  difficoltà  prodotta  in  prima 
dallo  stringimento  del  canale. 

Queste  considerazioni  non  debbono  andar  perdute,  non  solo 
dal  punto  di  mira  della  cura  degli  stringimenti  uretrali,  o  almeno 
della  loro  temuta  complicazione,  la  ritenzione  d'orina,  ma  ancora 
da  quello  delle  enormi  risorse  connesse  alla  saggia  applicazione  di 
questa  grande  potenza  terapeutica,  l'oppio.. Non  è  medico  colui  che 
non  sa  maneggiare  questa  preziosa  e  (remenda  sostanza.  In  Fran- 
ciji,  in  Germania,  alcuni  pratici  l'hanno  studiata  dal  punto  di  vi- 
sta dei  servigi  a  ritrarre  dalle  sue  applicazioni  in  piccole  dosi.  Il 
sig.  Forget  di  Strasburgo  ha  posto  in  evidenza  gli  immensi  van- 
taggi  dell'uso  di  piccole  quantità  d'oppio  o  di  sale  di  morfina,  nelle 
affezioni  delle  vie  respiratorie;  egli  ha  mostrato  quanto  picciola 
quantità  ne  occorreva  per  trionfare  dell'elemento  tosse  e  dell'eie* 
mento  spasmodico,  che  rendono  spesso  si  penoso  e  aggravano  in- 
contrastabilmente ogni  affezione  polmonare  o  bronchiale.  D'altra 
parte  la  scuola  di  Tour$  ba  potilo  in  luce  i  bencficj  che  si  pos- 
sono aspettare  dalla  somministrazione  di  dosi  ancor  più  tenui,  quasi 
microscopiche,  dei  sali  di  morfina  nelle  affezioni   dello  stomaco. 


191 

coutraddistlnte  o  ^iccompagnale  da.  dolore  e  da  spasmi  coavubiri. 
Impariamo  adunque  dagli  inglesi  il  loro  modo  di  adoperare  que- 
slo  rimedio  a  dosi  elevale,  perchè  è  fatto  costante  che  in  fuoltis* 
sime  circostanze,  nelle  quali  non  sappiamo  impiegare  che  le  san- 
guisughe e  le  unzioni  mercuriali^  essi  traggono  dall'oppio  prezioso 
partito. 

Nella  Dublin  quarterly  Heview  del  febbrajo  4889»  trovasi,  per 
esempio,  ancora  una  applicazione  della  morfina  e  dell'oppio,  scien- 
tificamente rivolti  alla  tosse  ferina. 

L'idea  ed  il  piano  di  cura  si  debbono  al  sig.  Edoardo  Smith 
di  Edimburgo,  e  son  presentati  come  una  applicazione  dell'oppio 
a  piccole  dosi.  L'A.  non  cerca  combattere  se  non  se  l'elemento  spa- 
smodico nervoso,  che  colla  maggior  parte  dei  patologi  riconosce 
tenere  il  primo  posto  in  questa  malattia.  Ma  dòpo  averlo  ricono«^ 
sciuto,  più  consentaneo  ne' suoi  principj  di  quello  che  noi  osiamo 
di  esserlo,  porta  le  dosi  del  calmante^  senza  esitazione,  sino  al  ponto 
in  cui  sarà  certo  di  produrre  un  effetto  sedativo  incontestabile. 
Allora  egli  procede  infatti  a  piccole  dosi ,  da  un  60^  ad  un  30^ 
di  grano  per  volta,  11  che  merita  veramente  il  nome  di  pìccole 
dosi;  ma  se  si  considera  che  l'A.  le  rinnova  e  le  approssima, 
senza  timidità,  com'egli  dice,  né  lentezza,  finché  abbia  indotto  un 
leggier  grado. di  narcotismo o  d'intorpidimento  generale,  al  quale 
atliensi  o  si  arresta  avendo  cura  di  sostenerlo,  si  penserà  con  noi 
che  ciò  non  potrebbe  meritare  in  Francia,  specialmente  parlando 
di  ragazzi,  il  nome  di  piccole  dosi:  noi  condividiamo  colle  fami- 
glie una  gran  paura  delle  febbri  cerebrali  e  del  coma  dell'infan- 
zia, per  ispi^gere  senza  inquietiludìne  T  oppio  e  la  morfina  a  tal 
grado  nella  tenera  età.  . 

Questa  cura,  sens^a  dubbio,  è  lungi  dal  riposare  sopra  una 
nuova  considerazione  della  malattia  ^  e  noi  tutti  curiamo  coi  cal- 
manti del  sistema  nervoso,  quali  la  belladonna,  la  cicuta,  la  ne- 
vrosi scòrta  nella  tosse  ferina.  Ma  ciò  che  diversifica  il  metodo  di 
^milìiy  ripreso  in  appresso  da  MiUler  di  Berlino  e  vantato  pari- 
menti da  questo  medico,  dal  nostro  modo  di  operare,  è  precisa* 
mente  la  dose.  Questi  medici  arditi,  non  temerar j,  giungono  sino 
a  rilevare  una  calma  evidente  del  sistema  nervoso,  e  questa  cal- 
ma, non  hanno  la  certezza  di  averla  prodotta,  che  dopo  aver  su- 
scitato un  leggier  grado  di  narcotismo. 
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€ii  punto  di  tìsU  analogo  dirige  gli  inglesi  nella  eura  dell'atnui 
essenziale  colle  solaiiacee;  essi  non  si  arresteranno  a  cercare  an 
solliero  incerto,  problematico,  temporaneo;  essi  si  spingono  sin^ 
al  grado  di  manifestazione  incontestabile  degli  effetti  fisiologico* 
tossici  proprj  della  sostanza;  e  se  il  loro  primo  punto  di  vista  é 
stato  esatto,  se  la  toro  prima  apprezziazìone  dei  rapporti  del  rime* 
dio  colla  malattia  è  fondata ,  ottengono  costanti  successi.  In  una 
parola,  essi  non  ritengono  che  un  rimedio  sia  sdebitalo  dei  saggi 
intrapresi,  finché  non  ha  prodotto  nettamente  gli  èffeili  che  sepa- 
rano la  tolleranza  dell'economia  da  un  primo  e  leggier  grado  di 
reazione  tossica. 

Relativamente  alKoso  si  abile  che  I  nostri  confratelli  d'Inghilterra 
e  d'oltremare  fanno  degli  oppiacei,  ricordiamo  eziandio  il  piirtìto 
tanto  considerevole  che  essi  traggono  da  una  classe  di  rimedii, 
pochissimo  adoperata  da  noi,  e  di  cui  forse  con  troppa  leggie* 
rezza  noi  riteniamo  ch'essi  usano  con  troppa  costanza.  Non  avvi, 
dice  il  s\g.  Higgim  nella  Quarterly  di  Dublino,  veruna  affezione 
cronica  nella  quale  questa  medicazione  non  sia  formalmente  indi* 
cata;  ma  ciò  che  si  trascora  ancora  eccessivamente,  é  la  ìsaa  io- 
comparabile  utilità  nelle  affezioni  febbrili  acute,  quando  lo  siato 
locale  passa  dall'infiammazione  alla  sub-infiammazione,  conservando 
una  reazione  febbrile.  Sarebbe  temerario,  dice  T Autore,  di  voler 
dare  una  spiegazione  perentoria  del  modo  di  agire  di  questa  ge- 
nere di  medicazione;  ma  la  sua  utilità  non  è  per  ciò  più  conte- 
stabile. Riportiamoci  al  letto  dell'infermo  in  istato  febbrile,  già  ab- 
bastanza debilitato,  sia  dalle  sanguigne,  sia  dalla  terapia  franca- 
mente controstioiolante;  già  si  posero  in  opera  i  rivolsi  vi,  i  pur- 
ganti ;  l'acutezza  del  male  fu  vinta,  ma  rimane  ancora  uno  slato 
reale  di  malattia,  contro  il  quale  non  avendo  più  nulla  di-  nuovo 
a  fare,  il  medico  s'incrocia  le  braccia  e  confida  il  termine  della 
malattia  alla  buona  natura.  II  che  talvolta  è  saggio,  se,  infatti, 
il  cessare  della  reazione  dell'economia  ne  ha  mostrato  la^vittp* 
ria  suir elemento  morboso;  ma  se  ciò  non. verificasi,  sq  negli  or- 
gani affetti  permane  qualche  avanzo  dì  spina  morbosa,  gli  è  allora 
che  si  potrà  andar  felici  dell'applicazione  degli  alteranti.  Perchè 
fra  pochi  giorni,  effetti  troppo  reali,  bencliè  poco  parventi,  avran- 
no colpito  rallento  osservatore.  Abbassamento  di  polso,  dolce  ma- 
dore della   pelle,  umidità  e  arrendevolezza  della  lingua,  evidente 
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njlgìioramenid  dello  stato  degli  organi  pazienti,  finalmente  il  ri- 
poso ed  una  sensazione  reale  di  calìna  ;  ecco  ciò  che  vi  accaserà 
l'infermo. 

'  L' Antere  per  raggiungere  tali  risultati,  adopera  il  calomelano 
od  il  mercurio  (blue  pills)  a  dose  variabile,  da  un  decimo  ad  un 
Aezzo  grano,  ripetute  ad  ogni  due,  tre  o  quattr'ore.  Se  la  pelle 
é  molto  secca,  vi  aggiunge  gli  antimoniali,  pure  a  dose  demolis- 
sima.  Fa  polvere  del  Jaihe^  in  particolare,  preparazione  ancora  un 
pò  segreta,  malgrado  la  sua  anticbitÀ.  Ma  il  più  spesso  il  calome- 
lano basta  perfettamente  da  solo.  Tale  è  del  resto  la  pratica  ge- 
nerale degli  inglesi,  e  i  metodi  generati  in  un  popolo  eminente- 
mente pratico,  non  debbono  essere  trattati  con  disdegno*  É  per  vero 
un'assioma  in  Inghilterra  di  considerare  l'uso  del  mercurio  e  del- 
ranlimònio  a  dosi  alteranti  come  la  base  della  cura  efficace  della 
maggior  parte  delle  malattie  febbrili.  Questi  agenti,  essi  dicono, 
sono,  come  Koppio,  un  ^vero  dono  del  cielo,  e  se  il  loro  uso  non 
^  attualmente  che  empìrico,  non  è  forse  più  sicuro  dì  cercar  d'il-< 
laminarci  coli' analisi  de'suoi  effetti  constatati,  che  di  respingere 
ciecamente  un  metodo,  per  ciò  solo  che  non  sappiamo  a  quale  dei 
nostri  principi  subordinarlo?  {Gaz.  méd.  de  Paris,  N/  25   del 


m  an  niiovo  diftlnfetiànte  delle  pinsbet  detto 
eoaltap*  -—  Fra  tutti  gli  accidenti  delle  piaghe  e  djelle  ferite 
iLpiù  temuto,  od  uno  dei  più  terribili,  è  F alterazione  profonda 
dei  coaguli  sanguigni  o  delle  materie  purulenti  che  si  effondono 
sulla  loro^  superficie.  Tutti  i  chirurghi  sanno  infatti,  che  questo  ge- 
nere d'alterazione,  sgraziatamente  assai  frequente  negli  ospedali  o 
dovunque  avvi  ingombro  di  pazienti,  arresta  la  cicatrizzazione,  in- 
fiamma, esulcera  e  corrode  i  tessuti,  infetta  finalmente  l'economia 
e  diventa  il  punto  di  partenza,  la  causa  determinante  di  accidenti 
locali  e  generali  che  non  tardano  a  compromettere  la  vita  e  la 
salote  dei  feritf.  Tuttavia  sino  ad  ora,  ad  onta  dei  molti  studii 
intrapresi,  la  scienza  non  era  riescita  che  imperfettamente  ad  otte- 
nere la  disinfezione  delle  piaghe.  Questo  insuccesso  dipende  da  ciò 
che  non  basta  in  tal  caso  distruggere  la  putriditt,  ma  che  bisogna 
eziandio  non  recar  nocumento  alla  economia  con  un  miscuglio  tos« 
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sico  od  irriUale,  e  che  pochissimi  sodo  gli   agenti  sommÌDistrati 
dalla  chimica  i  qoali  riempiano  questa  daplice  condizione. 

I  sali  di  zinco  e  di  piombo,  per  esempio»  che  distruggono  ogni 
combinazione  putrida  donde  si  sviluppano  i  gas  solfidrico  e  solfo- 
roso, non  sono  inoffensivi»  .e  l'ipoclòrito  di  calce  in  polvere  od  in 
soluzione,  che  è  fra  tutti  i  disinfettanti  il  più  efficace  ed  il  più 
spesso  adoperato,  emana,  qoando  viene  applicato  solle  piaghe,  un 
odore  penetrante  di  cloro  che  stanca  il  petto,  irrita  le  vie  respi' 
ratorio,  provoca  ia  tosse,  e  non  è  sopportalo  che  difficilmente.  — 
Anche  i  sali  di  soda,  quelli  di  zinco  e  di  stagno,  come  il  nitrato 
di  piombo,  la  calce,  il  creosoto,  il  carbone,  sono  dannosi  od 
inefficaci. 

Ora  la  disinfeiione  delle  piaghe,  indarno  cereata  sin  qui  dalla 
scienza,  può  essere  facilmente  ottenuta  con  un  semplice  miscuglio 
di  gé^so  in  polvere  e  di  coaltar  (catrame  di  carbon  fossile),  e 
questo  fatto,  consigliato  recentemente  dai  sigg.  Come  o  DemeauXf 
apre  un'era  novella  nella  storia  della  medicazione  delle  piaghe. 
Questa  scoperta  è  d*  altronde  semplicissima.  Preoccupali  della  que- 
stione generale  dei  disinfettanti  e  delle  loro  applicazioni  industriali, 
i  sigg.  Come  e  Demeaux  avevano  osservalo,  dopo  saggi  differenti» 
che  un  unscugiio  dì  gesso  e  di  catrame  di  carbon  fossile  disinfet- 
tava mirabilmente  le  materie  putride.  L'esperienza  confermò  le  loro 
previsioni,  e  siccome  dalla  dislnfesione  delle  materie  putride  a 
quella  delle  piaghe  non  avvi  che  un  passo,  questo  passo  fu  supe- 
rato ben  tosto,  e  il  miscuglio,  sperimentato  in  appresso  dal  sig*. 
FélpeaìA,  ha  prodotto  sotto  questo  rapporto  tutti  i  risultati  che  si 
era  in  diritto  di  attenderne.  Numerose  sono  le  osservazioni  di  di- 
sinfczione di  piaghe  gangrenose,  di  suppurazione  fetida,  di  cancri 
ulcerati,  di  liquidi  infetti,  nelle  quali  i'  illustre  chirurgo  della  Ga- 
riià  ha  constatato  le  proprietà  disinfettanti  di  questo  miscuglio. 
La  sua  applicazione  solida  o  liquida  assorbe  il  pus  mano  mano  che 
si  va  formando;  gli  impedisce  di  decomporsi  e  ne  sbarrazza  le  piaghe 
innanzi  che  si  producano  gli  odori  nocivi  o  che  si  effelluiiio  nuove 
combinazioni;  essa  non  si  limita  ad  impedire  Io  sviluppo  dell'odore, 
ma  lo  dislrug^  a  qualsiasi  grado  ei  siasi  già  stabilito.  Ai  risultati 
ottenuti  dal  sig.  Felpeau  corrispondono  quelli  ottenuti  dai  prof. 
Bouìey  illa  Scuola  veterinaria  d'Alfort.  Le  plaghe  più  infette,  sic- 
come  qji!litì   del  girretlo   e    della    regione    parolidea,    divennero 
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inodore  sotto  la  influenza  del  topico  Come»  il  qnale  .parte  inoltre 
esercitare  una  inflaenza  favorevolissima  alla  loro  cicatrizzazione. 

Tali  meravigliosi  risultati  si  ottengono  con  mezzi  semplicissimi, 
con  un  miscuglio  di  due  o  tre  parti  di  coaitar  con  97  o  98  parti 
di  gesso,  che  basta  di  applicare  in  polvere»  o  meglio  ancora  sotto 
forma  di  pomata,  la  quale  si  ottiene  allungando  il  tutto  in  un  pò 
d'olio.  Cinquanta  chilogrammi  di  tal  materia  non  debbono  costare 
più  di  un  franco. 

Di  questi  due  elementi  combinati,  qual'è  quello  che  agisce 
comedisinfeltante?  Il  gesso,  od  il  coaltar?  B  il  coaitar,  secondo 
il  sig.  Jlenaultf  professore  alla  Scuola  veterinaria  d'Alforl,  il  quale 
li  ha  sperimentati  entrambi.  Ma  in  qual  modo  agisce  per  operare 
così  prontamente  la  disinfezione?  Agisce  desso,  come  inclina  a  cre- 
derlo il  sig.  Chevreul^  e  come  non  lo  ammette  f^elpeaUf  sostituendo 
il  proprio  odore  bituminoso  al  putrido,  oppure  bruciando  r  idro- 
geno contenuto  in  queste  materie,  per  mezzo  dell'ozono  che  svi- 
luppano le  materie  bituminose,  come  lo  crede  il  signor  Dumosi 
Veruno  lo  sa  positivamente,  ma  ciò  che  v'ha  di  certo  si  è  che  il 
miscuglio  di  gesso  e  di  coaltar,  residuo  bituminoso  della  distilla- 
sione  del  carbon  fossile,  disinfetta  immediatamente  le  materie  ani- 
mali in  putrefazione,  assorbe  i  liquidi  nello  stesso  tempo  che  iofi- 
pedisce  l' odore  infetto  alla  superficie  delle  piaghe ,  delle  ulceri  e 
dei  tessuti  mortificati  in  generale,  ed  è  favorevole  anziché  dannoso 
alla  cicatrizzazione.  —  «  Non  potrebbesi  adunque,  disse  P^elpeau^ 
raccomandare  abbastanza  ai  chirurghi  militari  l'applicazione  di  un 
modo  di  medicazione  che  varrà  per  certo  a  preservare  i  molti  feriti 
dell'armata  d'Italia  dalla  influenza  funesta  della  temperatura  e 
dell'  ingombro  ». 

Infatti  il  maresciallo  Faillant,  comandante  l'armata  d'occupa- 
siono  in  Italia,  ha  dato  immediatamente  gli  ordini  opportuni  per- 
chè la  scoperta  dei  sigg.  Come  e  Demaux  fosse  tosto  applicata  ai 
feriti  dell'esercito  francese.  E  ben  presto  ne  ottenne  soddisfacente 
rapporto  da  quel  medico  principale  dott.  Cuveller.  ^-  «  Fra  i  feriti 
austriaci  curati  a  S.  Francesco,  scrive  al  maresciallo  il  dott.  Cu- 
veller,  yeniì  presentavano  piaghe  degenerate  od  emananti  un  odore 
fetidissimo.  Secondo  le  intenzioni  del  Barone  Larreg^  quattro  me* 
dici  francesi  applicano  a  questi  venti  ammalati,  divisi  in  qua  Uro 
grappi,  il  topico  Oor/»d  d^  tre  giorni,  e  i  risultati  ottenuti  in  tre 
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giorni  sono  incooIrasUbìU  ;  ad  ogùì  medicaxione  la  putridità  è 

ittoUì(tc;iU  t  lo  sUlo  delle  fiiaghe  sembra  Tolgere  al  meglio  »• 


%di  Gbaefb.  — 
i^  Aulor^  vìdde  quatlr»  eses^  ben  caratterìuati  di  tale  affesione» 
t  rb;jt  l>ur^  rl^vatniU  pie  ¥«lle  in  lihior  grado.  Sottoponendo  i 
«a^UU  $t^{Uutu>  «il  m  esasK  «peticàle,  essi  sembrerebbero  affetti 
iki  i^^tt^iut^U^itei.  ct)iB$)f^«nEBi  di  cscatiaaìoai  sulla  superfide  esterna 
t  ^tti  yaar^iai  d^K»  pol^nbn^:  mft  si  osserra  in  appresso  cbe  non 
4%^i  \ftv^c\'^mt  aivuuA  firti  Iti  trrifastoae  della  congiuntira,  che  è 
b<^\i.vMiiM«,  ^  tii  ^«rvtwirair  ctbiKHutele  fornita  dalla  superficie 'esterna 
^^W  tM-iK*^**^  ^Jutt^ia.  ^  itft  pù  rossa,  sopratotto  alla  palpebra  su- 
^"^wi'Vi  M^  (N(wtu:  <M^tHimiinHi9  ék  uno  strato  di  liquido  che  non 

111  un  ttialuii\  ta  <<^<f^ioue  era  sì  abbondante^  che  ricomparirà 

u«»iivHÌKiiiiim>iiiv  .iiU>rt|tta»hlu  at»orbivasi  il  liquido  per  mei«o  d*una 

vv»**i»*w>*b  vjiw<v>  ii^mlu  t>r<i  dapprima  limpido  e  s'intorbida?a 

v(*u*;vii<  :v*u|>v  >ii»*v  tft  MIA  iHHuparsa:  si  scorgerà  colla  lente  ch'esso 

gij,;.i«v»*  yìiK  m^i  ^***>  di  i«vwli  orifizi!,  e   si  rioniva  qnindi   in 

i*.\v*'.v^  4.\xA'iuiv\  l\  Qs^»g»uttllvlte,  in  questo  caso,  è  consecutira 

KA   u»u^.u.»^^^^^  M   Mhlwv  «ella   rima   palpebrale.  Ib   due  casi 

\   i.Ua.im.»   V*   ^;^»iU>^Av.i  iid  una   cfldrosl   generale,   e   il   sudore 

Uov  'K  1*  is^*   »iM^^**^'*  ^^  wlutrao  sforio  muscolare.  Questa  ma* 

•,,..M   ^   »v»»   uivil^s    Vo  K»4lonl  collo  soluzioni  di  nitrato   d'ar- 

.,(o     II    vui   vU   i>"»uH^i   eco.,  non   riescono   cbe   a   palliare 

:    »    >       Mv'   UoA  (>«'<iv>   ^   A   procurare  la   cicatrizzazione  delle 

uxv\  '     .^  »  '«^^  »»^***  iHvri^iUno  veruna  influenza  sulla   secreiione. 

.1    »i  ^,  .ti    A^Mu^    gsMH^'iilmenle   nocivi.   In  un   malato  resero 

.       I  ..>  «  (41  K*  OiMv'Hl  «olla  pece  nera;  ma  la  cura  più  efficace 

i  ,v  >    UoU'»m»Kmì  ^  iivMì^s  ai  Qn$9fb^  tom.  IV). 


••■■ 


V.  u«^  vuv«^lii^lMul«^|  ìM  l^f.  SiMPSON.  —    Il   sapiente 
0  \U  i^^t^'uV^i^v^  vuvv^lr^  |4ù  volle  questa  affezione  nelle 

,  u  !«>«)  Hk^«M4v^  u«  v'!iiMt\>  ad  Hiia  telone   traumatica  o  ad 

I.    ii>  i\M.tUi  yi^viK^  u'i^iv'uv^  v^HHg\Nl«  fissa  ò  caralteriazaU  da 

•I  it>i><  H  Uv\'>N>  vivi  ws^ì^^^v  ^1^^  ^  manifesta  ad  ogni  mori* 

\{^*y\  \i\'^n\kW  ^  Wunì  0  per  sedersi;  talvolta 

•     I   <  X    «^  \w\U\  ^MK<«ui^io  a»si«a;  molle   malate 


'*"•*■•    '.  ..       .tv 


197 

obbligate  a  sedere  soltanto  sovra  ana  delle  tuberosità  ischiatiche , 
sull'orlo  di  una  sedia ,  o  di  sostenersi  in  parte  sopra  una  mano; 
talune  soffrono  talmente  quando  sono  sedute,  che  rinunziano  com'* 
pletamente  a  questa  attitudiae;  in  altre  il  dolore  è  sopratutto  in* 
sopportabile  durante  P incesso ,  gli  sforzi  di  defecazione,  od  ogni 
altro  atto  che  necessiti  la  contrazione  dello  sOntere  e  deireìevatore 
deirano  o  dellMschio-coccigeo. 

L'intensità  del  dolore  è  molto  variabile;  in  alcuni  casi  è  atroce, 
spesso  persiste  per  degli  anni,  e  i  moti  che  s'imprimono  al  coc^ 
cige  lo  esacerbano  considerevolmente. 

'  Il  sig.  Simpson  non  si  rende  conto  esatto  della  natura  di 
questa  affezione;  ma,  siccome  il  dolore  è  sopratutto  sotto  la  dipen* 
denza  dei  muscoli  che  si  attaccano  al  coccige,  egli  ricorse  alla 
sezione  sottocutanea  di  questi  attacchi  muscolari  nei  casi  che  ave-^^ 
vano  resistito  agli  altri  mézzi,  ed  è  la  grande  maggioranza.  I  fer-* 
ruginosi.  Io  zinco,  l' arsenico,  i  tonici,  gli  antinevralgici  e  gli  an* 
tireumatici,  hanno  quasi  sempre  fallito;  in  alcuni  casi  soltanto  in 
cui  il  dolore  sembrava  attenere  ad  una  infiammazione  acuta  del- 
l'articolazione  sotto-coccigea,  le  sanguisughe  e  più  tardi  i  rivulsivi 
hanno  dato  un  risultato  favorevole.  Quanta  all'operazione  racco^ 
mandata  dall'Autore,  à  semplicissima:  si  dividono,  secondo  il  me- 
todo sottocutaneo,  gli  attacchi  tendinei  che  si  fissano  al  coccige, 
dapprima  sui  due  lati,  poscia  a  livello  dell'osso.  Questo  mezzo 
gli  riesci  quasi  sempre.  Bisogna  servirsi  di  un  tenotomo  assai  forte, 
perchè  i  tessuti  che  bisogna  attraversare  sono  molto  densi.  (  Me^ 
dieal  Times  and  Gaz,,  2  luglio  1859). 


CRONACA 


N. 


essun  più  gradilo  argomento  può  essere  soggetto  di  questa 
nostra  Cronaca  di  quello  della  storia  sanitaria  della  campagna 
d'Italia.  —  Abbiamo  nello  scorso  fascicolo  pòrte  le  cifre  del  mo- 
vimento  dei  maiali  militari  in  Milano  nei  mesi  di  giugno  e  di 
luglio.  Ora  daremo  le  sopravvenienze  dell'agosto  cogli  esiti  relativi, 
e  a  ciò  fare  pubblicheremo  il  relativo  specchietto,  ottenuto  dalla 
gentilezza  del  Kegio  Ispettorato  Superiore  di  Sanità.  v 


Adtlf»^  il  S  ftogM  ^KW,  ef9€M  Mb  lir»  partean»  fsasi  talli 
gravi  e  nm  lraip«rUMK;  la  ÌMlaaaaia  dalla  patria»  éala  fii'giiay 
Ir»  mi  ptif^to  ilnmkra  éi  liafia  e  di  coaUnai;  le  cao 
primeall^  le  inarfali  tacerlezie  alP  ara  dd  distacca;  la 
lyflIA  di  alesai  lacali  da  casi  accspaU  e  fia  iitfetU  fuada 
alidati  ai  ondici  IlaliaaL 

eoa  tali  e  Uali  dciMiti  d' iimiceciM»  la  aartalità  dd 
par  canta  Ma  ci  aeaibra  aè  graTC,  aè  atraardiaaria.  Sala  i 
frimU  ce  la  fiaao  apparire  di  aM»llo  rilìera.  PcaciaaM 
cbtadcra  allrot a  1  tenolai  di  cemparasiaae,  e  catene  i  aasti 
li^  oiMTf aado  cba  ncf li  4D0Ì.pii  la? orili,  o«a  acl  bicaaia  ISdS-S7, 
la  narUlili  pai  aiaachi  aaceae  nel  ooairo  Ospedale  Maffiare  a  ii^. 
par  «cala;;  cl&  cba  rldaca  II  riioltalo  otteoolo  aapra  i  Mbricitaali  ed 
i  fariU  Aaalriacif  prlf iooieri  di  g oerra  ia  Jtaaaa^  pia  fiTorerole  di 
qiiallo  oflrrto  dal  graade  aailo  ddU  carili  ciltadiBa.  U  anlirii  adaa- 
i|aa  a  la  calUvarta  palaraac  aole  at r deaare  le  cifre»  e  attaccare  ar 
r  una  ar  r  allro  alabitimanto»  faaeodolo  aegao  di  critiche  e  d'ia- 
valllva«  propalala  par  la  alaaq^a  merceaaria.  La  Tenta  ioisce 
pHr*(o  a  lardi  ad  aprirai  la  via  e  a  Imi  apprettare  da  facili  stcsai 
aba  p<*r  l»plrihi  di  parla  aoao  pia  incliaati  a  recarle  aocaaieatOL 
A  «ittO^to  proponilo  Iroviamo  oell' ^Kpeaic^ae  ZeUmng  ona  corri- 
apoftdan»»,  laitk»  più  prailoM  par  noi»  in  quanto  il  ùmoso  gior« 
Itala  d'Aii(itt»U  non  pit6  ataar  soapellalo  di  simpaHa  veraa  gli 
IU)l«itl<  (aliamola  i 

a  MiUn(«i  |i  a|Ojilo«  »-  N(«gH  uHIoii  tempi  fìi  scrìtto  spesse  roHe 
iMldfMo  «11^  ^ura  vd  al  Irallamaolo  ch'ebbero  i  feriti  ed  i  malati 
«H%IM(»H  H(»ytl  M^pvdall  dt  Milano;  a  sebbene  ne  fosse  discorso  c<h 
ItMMit'tM^fU^  «"«MI  loUts  II  lantè  ottliameno  da  qoalcano»  e  a  grave 
((«t-K  di  dlitMMd^tHi»  Mit'oplnlona  eonlraria.  lo  soggiorno  in  Milano 
»tH  d4  I|»h»hU«  hi  t^ombdllula  la  baUaglia  di  Montebdlo:  visiUi 
(|itKMilhMH(MHU<*  nll  M«|>IU)I,  a  aome  medico,  e  come  filantropo»  e 
M<Hh  ^hHi'MIì^  di  MH  f^«'wU4»ro$afraquenUndo  di  preferensa  nelle 
Mt|tM(«  <i^i|)>MiH^  1^  «spadaio  di  i*  Francesco»  dove  il  namero  dei 
h^UM  ^  iMiHM  MH$IHatfl  ftowmava  in  media  a  più  di  2000  gior- 
(«0*MbM^f(  |4|4|H  («(^««Un  qnalobe  piccolo  servigio  ed  arricchirmi 
,H  ^«<|(hMt*hM-.  li*  M<th  ho  paranti^  né  eonoaeenlì.  sìa  neH'Aastria» 
kf\  U\  lhlN<  H  mi\é  t^miiala;  lo  corsi  sponUneo  dall'ingbUterra  a 
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queste  parti»  e  m'adoperai  tacitamente  come  m'imponeva  l'amore 
dei  miei  simili;  soccorsi  i  feriti  »  e  prestai  loro  cure  e.  conforti, 
consQltando,  non  la  nazione  a  cai  appartenevano,  ma  unicamente 
le  necessità  che  maggiormente  stringevano;  io  credo  admique  di 
aver  potuto  raccogliere  nozioni  abbastanza  esatte  sullo  stato  ge- 
nerale degli  ospedali  milanesi,  ed  in  particolare  sulle  cure  pro« 
digalizzat^  ai  feriti,  per  potere,  occorrendo,  tutelare  la  verità. 

Gli  officiali  d'amministrazione  ed  i  medici  degli  ospitali  mila- 
nési erano  per  la  massima  parte  italiani i  e*  molti  d'essi  s'erano 
assnnte  quelle  incombenze  gratuitamente.  Sebbene  politicamente 
appartenenti  quasi  tutti  al  partito  della  libertà  e  indjpeiidenza 
d'Italia,  e^si  adempirono  tuttavia  il  loro  officio  con  tanto  cuore, 
con  tanta  sollecitudine  ed  umanità^  da  poter  dirsi  in  buona  co* 
scienza,  che  le  persone  addette  all'ospitale  di  S.  Francesco,  vale 
a  dire  i  delegati  signori  Carlo  Bellerio  ed  Eugenio  Venini  ^  il  di- 
rettore BonoìnÌ9  ed  i  medici  Gritii,  Jrundi^  ecc.,  lasciarono  nel* 
l'animo  di  tutti  gli  infermi,  non  meno  che  dei  visitatori,  una  m&> 
morìa  dr  ossequio  profondo  e  di  Heonoscenza..  E  si  noli  che  nel- 
l'ospitale di  San  Francesco  furono  accolti  nel  corso  dl^e  mesi  più 
che  7000  tra  feriti  e  malati. 

Le  voci  di  doglianza  che  por  s'ebbero  a  udire  furono  cagio- 
nate ,  a  mio  credere ,  unicamente  dal  fatto  che  molti  ufficiali  fe- 
riti nella  battaglia-  di  Magenta,  e  cordialmente  ospitati  al  loro  ar* 
rivo  in  Milano  nelle  case  private,  dovettero  per  ordine  superiore, 
e  certo  per  riguardo  alla  loro  maggiore  sicurezza  (?  !),  essere 
trasferiti  indistintamente  negli  ospedali,  non  appena  ciò  fu  possi- 
bile senza  recare  conseguenze  perniciose.  L'ospitale  di  San  Fran- 
cesco riboccava  in  quel  punto  siffattamente  di  feriti  e  malati , 
che  qnei  nuovi  venuti  dovettero  rinunziare  pur  troppo  durante  al- 
cun teoipo  ai  comedi  trovati  dapprima.  Ma  quanti  bravi  soldati 
non  patirono  privazioni  per  nessun  modo  paragonabilL  a  queste  / 
—  Egli  rimane  un  fatto  mirabile,  che  malgrado  l'affollamento  de- 
gli infermi  nel  locale  di  San  Francesco,  edificato  non  ad  uso  dì 
ospitale,  ma  di  caserma,  non  sia  scoppiala  alcuna  epidemia;  e  che 
la  mortalità  dei  feriti  od  amputati  non  fosse  maggiore  in  questo 
che  negli  altri  ospedali,  come  potei  ritenere  dalle  comunicazioni 
scritte,  e  dalle  informazioni  verbali  dei  medici  francesi  ed  italiani 
di  Milano  e  d'allri  paesi.  Fra  gli  officiali  feriti   od  ampuUti  che 
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dovettero  soccoaibere  sodo  il  colonello  Pokorni  >  il  maggiore  De 
llahn,  i  capitani  Letlinger,  Sonvent  e  Filz;  il  primo  lenente  Si« 
bert.  —  L'ampatazione. venuta  troppo  tardi,  il  grande  spossamen- 
to, ed  il  calore  terribilmente  affannoso  della  stagione,  inflairono 
malamente  sugli  infermi ,  e  resero  vana  ogni  fatica  e  cara  del  me* 
dico.  —  Io  avvicinai  sino  agii  estremi  istanti  questi  bravi  officiali, 
e  posso  fornire  a  conforto  dei  loro  parenti  ed  amici  rassicurazio- 
ne che  spirarono  con  qnella>  calma  cbMo  non  trovai  ehe  nei  più 
prodi  soldati.  (DaW* JUgemeine  Zeitung  del  13  agosto  N.^  225)  ». 

L'influenza  delle  vicende  cosmo  telluriche  e  delle  eondiuoni 
organiche  a  generare  le  malattie  e  a  predisporre  gli  esiti,  é- di- 
mostrata dal  movimento  dei  malati  e  dei  morti  nei  francesi.  L'a- 
gosto fornì  molli  ammalali  e  molte  morti,  senza  guerra  guerreg*- 
giata  e  senza  battaglie  sanguinose.  La  febbre  tifoidea,  che  prima 
avea  dato  pochi  casi  sporadici,  spesseggiò  neir  agosto  e  fu  la  ca* 
gione  di  molti  decessi.  Di  pari  passo  pocedeva  la  diarrea,  che  al- 
cune volte  vestì  la  f(>raia  choleriea  o  la  tifoidea.  La  stagione  esti- 
va si  distinse  per  calore  e  siccità,  donde  i  danni  della  insolazio- 
ne, dell'acque  impure,  delle  bevande  corrotte.  Il  dott.  Bertherand 
dà  mollo  peso  nella  produzione  delle  febbri  gastriche  e  remittenti 
alla  perfrigeraziope  notturna,  alPabuso  dell'acqua  e  dei  liquori  ar<* 
tefalti.  M  L'arte  della  adulterazione  dei  vini  —  dice  egli  con  mol- 
to sale  e  con  senno  pratico  —  ha  dovuto  nascere  presso  i  canti'' 
nieri  delle  armale;  fabbricare  del  vino,  sul  posto,  non  è  egli  un 
mezzo  sicuro  per  sottrarsi  alle  spese  ed  ai  rischi'  di  un  Irasporlo 
^oneroso?  Prendete:  acqua  del  fosso  vicino,  allume,  succo  di  bar- 
babietole, alcool  amì4ico  o  qualsiasi  altro  prodotto  di  distillazione 
inferiore,  ana  q.  s.  in  ragione  della  qualità  e  dell' etichetta  ri- 
chiesti, poi  mescolate  in  una  vecchia  botte.  La  ricetta,  ne  con^ 
verrete,  è  molto  spiccia,  e  permette  ancora  di  affrontare  i  rigori 
della  tassa  «>. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  non  v'ebbero  in  Italia,  o  almeno  noi  non 
ne  fommo  testimoni,  vere  epidemie  castrensi,  dì  quelhi  tempra  for- 
midabile che  immolò  tante  vittime  nella  guerra  d'Oriente.  Raro 
lo  scorbuto,  rare  le  ottaimie,  specialmente  l'egiziaca  o  granulosa; 
il  tifo,  limitatosi  ad  una  minaccia;  più  ostinata  e  ribelle  la  diar- 
rea. Cosi  dicasi  delle   epidemie   ospitalicbe  ;  la  gangrena ,  ove  fé 
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capolino  9  fo  tosto  domata ^^  onde  la  mirabii  miscela  dei  signori 
Come  e  Desormeaux  non  ebbe  l'onore  che  di  pochi  esperimenti. 
Nessuno  dei  nostri  colléghl  ebbe  a  patire,  tranne  qualche  influsso 
diarroico,  di  molestie  o  malanni,  per  opera  degli  ospedali;  meno 
poi  a  lasciarvi  nobilmente  la  rlta,  siccome  avvenne  di  tanti  lacri- 
mati confratelli  sulle  plaghe  inospitali  della  Crimea  o  negli  ospedali 
di  Costantinopoli  L'igiene  osservata  per  filo  e  per  segno  protesse  i 
medici  e  salvò  molti  infermi  da  gravi  mutazioni  nelle  loro  malattie, 
n  S.**  Corpo  d'armata,  già  comandato  dal  principe  Napoleone, 
fu  quello,  a  nostro  avviso,  che^apparve  il  pio  bersagliato,  sotto 
il  rapporto  medico ,  in  Lombardia.  Esso*  non  ebbe  campo  di  bat- 
tersi ,  ma  sostenne  una  lunghissima  marcia  da  Livorno ,  pec  Fi* 
renze,  gli  Apennini,  Modena  e  Parma,  alle  rive  del  Po  e  del  Min- 
cio. Ora  quanto  valga  un  cammino  di  simil  fatta,  sotto  la  sferza 
ardente  del  sole  d'Italia,  col  bagaglio  che  suol  portare  sulle  pro- 
prie spalle  il  milite  francese,  emulo  dell'antico  Romano,  sarà  faci- 
le il  comprenderlo.  Quei  soldati,  benché  avidi  di  glorie  e  di  bat- 
taglie, benché  speranzosi  di  condividere  coi  loro  camerata  i  fasti 
di  novelle  inprese,  giunsero  In  Lombardia  dimagrati,  indeboliti  al 
sommo,  atteggiati  alle  Infermità.  I  disagi  da  essi  sopportati  non 
erano  stati  compensati  dalle  emozioni  del  combattimento,  dalla  eb- 
brezza della  vittoria,  dalla  brillante  prospettiva  del  trionfo  di  Pa- 
rigi. Al  fine  del  loro  viaggio ,  che  pure  fu  una  serie  di  ovazioni 
e  di  festeggiamenti  continui  da  parte  delle  popolazioni  dei  paesi 
attraversati,  essi  ammalavano  gravemente  ed  in  numero.  L'esercito 
francese  é  gran  camminatore,  il  più  gran  camminatore  del  mon- 
do; ma  egli  é  soggetto  ad  esaurirsi  per  eccesso  di  moto  e  di  at- 
tività. Il  milite  francése  in  marcia  non  posa  mai,  non  rimane  un 
istante  tranquillo.  I  momenti  di  sosta  ei  li  impiega  a  visitare 
i  luoghi ,  a  conversare ,  a  stringere  amicizia  cogli  abitanti  »  con 
quella  espansiva  famigliarità  e  quella  gentilezza  di  modi  che  lo 
rendono  sì  caro  al  nostro  popolo.  Quando  pòi  fa  ritorno  al  pro- 
prio campo,  si  adopera  con  ardore  agli  abiti,  al  rancio,  al  caffé,  e 
cantando,  scherzando,  leggendo,  consuma  le  ore  che  dovrebbe 
consacrare  sotto  la  tenda  al  riposo.  Non  basta  che  l'organismo  sia 
ristorato  da  un  buon  nutrimento,  e  che  lo  stomaco  si  senta  per 
il  momento  rifocillato  dal  vitto  carneo,  dal  vino,  da  uno  squisito 
caffé;  bisogna  che  il  sonno  redinlegri  le  forze,  e  le  disponga  con 
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intervalli  di  calma  a  naova  vita.  Questo  eccesso  di  moto,  qae^ 
sia  privazione  volontaria  del  sonno»  udimmo  deplorare  da  parec- 
chi medici  francesi ,  come  la  causa,  dell'  esaurimento  nervoso  al 
quale  abbiam  vistò  soggiacere  molti  loro  connazionali. 

Ad  onta  del  largo  tributo  pagato  al  clima,  alle  fatiche  ante- 
cesse,  alle  influenze  deleterie  dell'agosto,  il  numero  dei  ricoverati 
negli  ospedali  militari  andò  sensibilmente  decrescendo  in. Milano, 
e  le  rimanenze  del  1.^  settembre  erano  di  un  buon  quinto  in- 
feriori a  quelle  del  i.°  agosto.  Ciò  permise  di  diminuire  di 
pari  passo  il  numero  degli  ospedali  militari,  e  di  sopprimerli,  al 
Luogo  .Pio  della  Senavra,  all'Orfanotrofio  maschile,  al  Seminario 
maggiore,  alla  Caserma  di  S.  Francesco,  al  Luogo  Pio  Trivulzio. 
Alcuni  di  questi  stabilimenti  furono  completamente  restituiti  alla 
loro  primitiva  destinazione;  gli  Austriaci  vennero  dalla  Caserma  di 
^.Francesco  tradotti  al  Seminario  alla  Canonica;  il  Seminario  mag- 
giore fu  convertito  in  Deposilo  di  convalescenti  pei  francesi.  L'o- 
spedale dì  S«  Angelo  passò  sotto  l'amministrazione  militare  ita- 
liana, come  Io  era  già  stato  quello  al  Monastero  Maggiore,  per 
cui  rimasero  aperti  sotto  amministrazione  civile,  al  primo  di  set- 
tembre, l'Ospedale  Maggiore,,  quello  di  S.  Filippo,  di  S.  Prassede, 
di  S.  Luca,  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Maria  di  Loreto,  il  Seminario 
alla  Canonica,  la  Casa  Confalonieri,  la  Casa  di  Correzione,  gli  ospe- 
dali dei  Fatebenefrafelli  e  delle  Fittebenesorelle.  Non  v'ha  dubbio 
che  il  lavoro  di  concentrazione  andrà  proseguendo  ànclie  nel  set;- 
tembre,  con  rilevante  sollievo  della  Cassa  municipale,  la  quale  ebbe 
a  sopportare  in  men  che  tre  mesi  il  dispendio  di  cinquecento 
mila  fiorini.  ^  . 

Ma  cos'è  il  denaro  a  fronte  della  indipendenza?  E  che  non  da- 
rebbe un  popolo  per  assicurarsi  l'inestimabil  tesoro  della  libertà, 
e  per  pagare  il  suo  debito  di  riconoscenza  verso  chi  l'ha  ajutato 
a  conquistarla  ?  Sotto  questo  rapporto  Brescia  la  generosa  ha  dato 
al  mondo  Tesenipio  di  virtù  che  difficilmente  si  potranno  raggua- 
.gliare.  Quando  nello  scorso  fascicolo  si  esprimeva  da  noi  la  no- 
stra ammirazione  per  le  gesta  di  quella  città,  famigliare  ad  ogni 
grand'opcra,  non  ci  era  per  anco  pervenuta  a  notizia  l'attestazio- 
ne d'onore  rilasciata  per  le  stampe  da  un  collega  dell'esercito 
Irancesc,  in  risposta  ad  accuse  che  mai  non  avrebbero  dovuto  tro- 
vare la  via  alla  pubblicità.  Ci  si  permetta  di  riprodurla,    voltata 
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nella  nostra  Kngna,  a'  confnsione  dei  tristi,  clie  pur  sono,  e  a  con-ì 
forlo  di  tutti  gli  amici  del  nome  italiano. 

«  Signor  Redattore.  —  Leggo  nel  vostro  stimabil  giornale  del 
9  agosto  una  lettera  da  Milano  avvertirvi  della  voce  sparsa  in 
quest'ultima  città  che  parecchi  officiali  francesi*  avrebbero  detto 
cbe,  dopo  la  pace  di  Villafranca,  i  feriti  e  i  malati  francesi  erano 
stati  quasi  abbandonati  dagli  abitanti  di  Brescia. 

Permettetemi,  o  Signore ,  non  sojo  di  afferrar  T occasione  di 
respingere  questa  calunnia,  ma  sopratutto  di  pagare  alla  vostra 
buona  e  nobii  città  il  tributo  di  riconoscenza  e  di  ammirazione 
ch'essa  merita  sotto  tanti  riguardi.  Ch'ella  sia  benedetta  e  rin- 
graziata per  la  devozione  e  le  cure  prodigate  ai  nostri  feriti/  Le 
famiglie  francesi  non  lé  dimenticheranno  giammai,  e  le  nostre  so- 
relle, le  nostre  madri  pregheranno  per  la  felicità  deli'  Italia. 

Perchè  al  primo  colpo  di  cannone,  che  risuonò  sul  campo  di 
battaglia  di  Solferino,  si  viddero  partire  da  Brescia  tutte  le  vet- 
ture disponibili;  ogni  famiglia,  ogni  casa,  preparava  una  o  più 
stanze:  e  quando  si  viddero  arrivare  i  carri  dt  quel  hmgo  e  san- 
guinoso  corteo ,  che  si  chiama  un  convoglio  di  feriti ,  con  quale 
ardore,  con  quale  entusiasmo  volle  averne,  ognuno  I  Gli  abitanti 
più  poveri  ne  andavano  in  cerca,  e  li  conducevano  al  loro  modesto 
focolajo  con  ogni  sorta  di  precauzioni  affettupse;  loro  prodigavano 
dolci  e  consolanti  parole,  dettate  dal  cuore ,  porgendo  cosi  lo 
spettacolo  della  più  commovente  e  simpatica  ospitalità. 

E  quando  ad  un  tratto  un  panico  terrore  si  diffonde  nella  folla 
che  ingombra  la  strada  da  Castiglione  a  Brescia,  quando  il  grido 
«  gli  Austriaci^  gli  austriaci t  »  vola  di  bocca  in  bocca,  e  arri- 
vano a  briglia  sciolta  de'  cavalieri  aprendosi  un  passaggio  attra- 
verso r  immenso  convoglio,  seminando  dapperlutto  lo  sjpavento, 
gli  abitanti  di  Brescia  non  hanno  chiuse  le  porle  delle  case  loro; 
la  guardia  nazionale,  col  svo  bravo  Comandante  alla  testa,  si  slan- 
cia fuori  della  città ,  arresta  i  fuggiaschi  e  attende  di  pie  fermo 
il  nemico:  i  corraggiosi  abitanti  si  ricordano  che  la  loro  città 
aveva  combattuto  l'armata  austriaca  nel  1849,  che  sapeva  pu- 
gnare e  morire! 

No,  giammai  i  Francesi  feriti,  riinasli  sulle  vetture,  non  po- 
tendo fermare  i  fuggiaschi,  mandando  grida  di  disperazione  e  di 
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maledizione  verso  quelli  che  lanciavano  da  una  banda  le  vettore^ 
e  le  abbandonavano  nei  fossi  della  strada,  giammai  iTrancesì  non 
dimenticheranno  che  Brescia  è  stata  per  essi  l'arca  di  salate /la 
suprema  speranza,  il  ritorno  alla  vita  ! 

Quando  la  paura,  questa  impressione  inesplicabile,  questa  scossa 
elettrica  che  sii  comunica  alle  moltitudini  uméne  colla  rapidità  del 
fulmine,  quando  la  paura,  che  rende  l'uomo  il  più  forte,  sordo  e 
cieco,  che  gli  toglie  il  giudizio  e  la  voce,  si  fu  calmata  alla  vista  , 
della  guardia  nazionale  e  del  suo  bravo  comandante  che  rompevano 
le  loro  cartuccie  e  caricavan  le  armi^  le  vetture  si  mettono  in 
moto,  i  feriti  arrivano,  gli  spedali  si  riempiono,  indi  le  case,  gli 
alberghi,  i  conventi,  poi  le  chiese,  e  finalmente  la  cattedrale,  che 
diventa  essa,  pure  insufficiente  ! 

Vogliasi  raffigurare  questa  posizione:  17,000  feriti,  e  i    molti 
ammalati,  e  I  fuggiaschi,  e  gli  stanchi,  e  gli  smarriti,  ed  i  timidi. 
Riflettiamo  a  questa  moltitudine,  a  questa  cifra   enorme,   che   si 
,  precipita  in  una  città  di  30,000  abitanti. 

In  mezzo  a/  tali  circostanze  terribili,  a  questo  doloroso  disordine, 
senza  il  soccorso  della  amministrazione  francese,  completamente  in- 
sufficiente, il  Consiglio  municipale  fa  appello  alla  abnegazione  ed  al 
patriottismo  degli  abitanti.  Diretta,  sostenuta  dall'alta  intelligenza  e 
dal  carattere  energico  del  sig,  Faraldo,  intendente  della  provincia, 
la  Commissione  degli  ospedali  si  organizza,  composta  dei  sigg. 
^deni,  Corbolanif  Ballini^  Orefici^  Cassa^  Sfaggi  e  Banicelli. 

Sotto  l'abile  loro  direzione,  trenta  stabilimenti  funzionano,  il 
servizio  medico  è  assicurato,  tutti  i  cuori  si  riempiono  d'una  arden- 
te emulazione.  Onore  sia  reso  alla  loro  attività  e  al  loro  sagrificio. 

Con  essi,  tutte  le  signore,  le  più  nobili  e  le  più  distinte,  riva- 
lizzano  di  zelo  e  di  ardore:  le  madri  di  famiglia  abbandonano 
l'azienda  domestica,  le  giovinette  non  si  allontanano  dalle  sale 
ospitaliche,  ed  obliano  la  stanchezza  pec  vegliare  al  letto  di  dolore 
e  di  morte.  Tutte  sono  abbigliate  del  grembiale  delle  infermiere, 
tutte  sono  gloriose  di  portarlo.  Dovunque,  in  questa  città,  trasfor- 
mata in  un  vasto  ospedale,  fra  le  sale  aristocratiche,  come  in  fondo 
alla  più  umil  dimora,  trovasi  un  letto  piantato  come  un  altare  alta 
patria,  un  soldato,  nobil  vittima,  sorridente  nel  suo  patimento  al- 
l' angelo  che  lo  assiste  e  lo  consola.  Sulla  fisionomia,  negli  sgu;n*di 
di  tutte  le  donne,  brilla  un  dolce  raggio  di  bontà  commovente,  dt 
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nobii  devozione,  di  santa  carila.  Esempio  raro  della  unione  dei 
cuori  tn  una  stessa  missione^  che  riconcilia  colla  umanità, 

Soppraggiunse  la  pace  di  Villafranea:  ma  essa  non  spense  quel 
puro  entusiasmo,  col  quale  Brescia  pagava  air  armata  francese  il 
suo  debito  di  umanità  e  di  riconoscenza.  Solo  un  gran  dolore  venne 
a  rattristare  le  anime  italiane. 

Le  condizioni  della  pace  lasciavano  gli  stati  della  Venezia  sotto 
lo  scettro  dell' Austria.  Venezia,  la  bella  città  ^  questa  sventurata 
sorella,  cbe  già  tendeva  alle  mani  libere  della  Lombardia  le  sue 
mani  tormentate  e  cariche  di  ferri,  Venezia  rimaneva  incatenata 
alla  riva.  Venezia  piangeva,  e  le  sue  lagrime  come  una  lava  ar- 
dente cadevano  sul  cuore  deintalia. 

Ebbene,  malgrado  questo  gran  dolore,  questo  disinganno  crudele» 
malgrado  i  suoi  15,000  feriti,  malgrado  ìsl  numerosa  armata  cbe  di- 
vora le  sue  risorse,  Brescia  non  si  lascia  invadere,  dallo  scoraggia- 
meato;  essa  continua  nell'opera  di  abnegazione  e  di  umanità;  eroga 
in  sei  settimane  un  milione  e  mezzo;  moltipllca  i  suoi  sforzi;  rad<^ 
doppia  d'energìa,  nulla  risparmia,  e  quando  l'amministrazione 
francese  le  offre  una  indennità  di  un  franco  al  giorno  per  ogni 
ferito  curato  in  città,  essa  rifiuta  generosamente  e  conserva  cosi 
tutto  il  pese,  tutta  la  grandezza,  tutta  la  nobiltà  del  sagrificio. 

È  giusto  cbe  ne  raccolga  la  gloria;  che  la  verità  nuda  e  sem- 
plice riduca  al  silenzio  i  calunniatori  e  gli  invidi;  è  giusto  che 
Brescia  sollevi  fieramente  la  testa,  perchè  non  avvi  francese  cbQ 
non  rechi  nella  sua  memoria  e  nel  suo  cuore,  la  beHa  divisa  di 
questa  nobil  città,  di  questo  propugnacolo  della  .Lombardia: 

«  Brescia,  fedele  alla  gii^stizia,  devota  alla  umanità  »  è  pronta 
a  morire  per  suo  Re  e  per  la  libertà  d'Italia  ». 
Brescia,  iO  agosto  1859.  II  dottore  Thierry  de  Mangra.% 

medico  maggiore  di  i,^  classe. 
(Dalla  Lombardia  del  2i  agosto  1859)., 

1  fatti  cui  allude  il  dottor  Thierry  ci  furono  verbalmente 
confermati  da  più  d'uno  dei  feriti  giunto  a  Milano  per  trasporfi 
consecutivi.  L'incidente  del  panico  forma  uno  dei  più  interessanti 
cpisodj  della  quarta  lettera  del  doU.  Bertherand^  il  quale  ne  fu 
spettatore  a  Castiglione,  ove  stava  prodigando  le  sue  cure  ad  una 
immensità  di  feriti  d'ambo  gli  eserciti..  Ecco  come  Io  riferisce  l'a- 
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bile  chirurgo  e  maestro,  qoanto  vivaee  scrittore:  «  Verso  le  due 
pomeridiane  on  gran  tamalto  .di  cavalli  e  di  rettore  trasci* 
nate  a  briglia  sciolta ,  grida  confase  ed  una  convolsa  agitazione 
snlla  pabbfìca  via»  vennero  a  distoglierci  dalle  nostre  serie  occopa- 
zioni.  Delle  esclaitiaEioni  lamentevoli:  Gli  austriaci  !  Gli  JusMo" 
ci!  Salvisi  ehi  può!  proferite,  in  seguito  di  non  so  qnale  agita- 
zione, da  miserabili  aasiliarii  del  treno,  diffondono  lo  spaventò  so- 
pra tatto  il  tragitto  da  Cavrian»  a  Castiglione ,  e  persino  nelle 
sale  deir ospedale.  In  alconi  secondi,  lo  smarrimento  è  al  suo 
colmo  ;  si  cbiudon  le  case  e  gli  abitanti  si  precipitano  nei 
campi,  portando  seco  ciò  cbe  hanno  dì  più  prezioso  da  sal- 
vare. I  meno  spaventati  si  cbiodono  nelle  loro  abitazioni  a  barri- 
cate, e  nascondono  il  denaro  e  gli  argenti  nei  sotterranei  e  nei 
pozzi.  Taluno  che  al  mattino  porgeva  l'ospitalità  ai  feriti  fran- 
cesi, s'impossessa  in  tutta  fretta  dì  alcani  aastrìaci,  per  metter- 
si in  regola  al  cospetto  dei  temuti  vincitori  della  sera.  Finalmepte 
il  terrore  invase  persino  i  feriti  di  San  Lnigi  che,  medicati  a 
mezzo,  inchiodati  sul  letto  da  fratture  o  da  apparecchi  complica- 
ti, si  liberano  alla  meglio  da  questi  impacci,  si  trascinano  verso 
le  aperture  d'escila,  implorando  mezzi  dì  trasporto,  e  volendo  fug- 
gire ad  ogni  costo,  senza  sapere  né  dove,  né  sin  dove  fuggiran- 
no. Dovemmo  porci  di  traverso  alle  porte  delle  nostre  sale,  per 
raitenere  questi  infelici  che  un  profondo  terrore  rendeva  sordì  ad 
ogni  osservazione.  —  Si  fu  allora  che  alcuni  ufficiali  lanciaronsi 
al  galloppo  nella  direzione  di  Montechiaro  e  riescirono  a  far  in- 
dietreggiare i  fuggiaschi.  Sgraziatamente,  sinistri  allarmi  corre- 
vano già  in  avanti,  assai  lungi,  sulla  strada  di  Brescia  e  sino  a 
Milano.  —  Come,  in  queste  gravi  perplessità  non  erano  stali  de- 
plorabili  ii  nostro  isolamento  e  la  mancanza  di  ogni  forza  milita- 
re per  reprimere  il  turbamento  e  mantenere  la  dignità  dell'ordi- 
ne/ ».  Ora ,  questa  forza  militare  tanto  desiderata  dal  dolL  Berthe- 
rahd,  fu  somministrata  di  là  poco  lungi  dalla  brava  guardia  nazio- 
nale di  Brescia,  la  qnale  riusci  a  rattenere  la  crescente  valanga 
che  tulio  avrebbe  posto  a  soqquadro  nella  sua.  violensa  disperata. 
Quanto  non  sono  ammirabili  in  queste  strane  vicissittudini ,  in 
questi  tremendi  calaclismì  umani,  la  serenità  e  il  coràggio  mO' 
rale  del  medico,  posto  a  cimento  più  difficile  che  non  sia  quello 
del  combatterei  Per  buona  ventura  tulle  le  nazioni  civili,  anche 
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irmatt  !•  una  cóntro  !•  altre»  appressano  la  ina  posizione,  la*  ri- 
spettano sul  campo  stesso  di  battaglia.  Nella  persona  e  nel  carat- 
tere del  medico  militare  esse  riconoscono  il  rappresentante  di  un 
diritto  umanitario,  che  Io  rende  inviolabile  e  sacro  ancbe  agli  oc- 
chi del  nemico.  L'Imperatore  Napoleone  IH  diede  la  libertà  in  Mi- 
lano a  quaranta  medici  austriaci  prigionieri,  a  patto  che  eserci- 
tassero Il  loro  utile  ministero  sovra  i  loro  connazionali  feriti  ed 
ospitati  alle  Caserma  di  San  Francesco.  AUa  battaglia  di  Solfe- 
rino r  esercito  francese  tolse  al  nemico  una  intiera  ambolansa: 
16  medici,  34  infermieri»  materiale  e  ammalati.  I  colleghi  pri- 
gionieri furono  tosto  applicati  alla  medicazione  dei  loro  compa^ 
triottl  a  Castiglione;  indi  essi  estesero  le  loro  cure  indistinta- 
mente a  francesi  e  tedeschi,  confusi  insieme  all'ambulanza,  in  quel 
desolante  miscuglio  che  si  forma  11  domani  d' una  gran  bat- 
taglia. 

Non  minore  fu  certo  il  disordine  ehe  regnò  nelle  file  disfatta 

« 

degli  Austriaci.  Abbenchè  lasciassero  parte  dei  loro  sul  terreno , 
giunsero  a  tradurre  a  Verona  ben  otto  mila  feriti,  e  a  postarveli 
alla  meglio,  se  non  comodamente,  come  avvenne  nella  splendida 
Brescia.  Dalla  seguente  lettera,  che  riportiamo  dall'Ebdomadario 
medico  di  Vienna,  si  rileva  com'essi  si  attennero,  ad  imitazione  di 
quanto  si  praticò  dai  Francesi,  al  sistema  delle  evacuazioni ,  disse- 
minando sopra  una  vasta  scala  i  malati,  per'  impedire  le  infezioni 
e  le  epidemie, 

e 

•  Dopo  la  battaglia  di  Solferino,  cioè  dopo  il  24  giugno,  i  me- 
dici non  hanno  più  avuto  a  disporre  d'un  solo  istante;  quando  il 
numero  dei  feriti  si  conta  a  migliala,  i  medici  che  non  sono  troppo 
numerosi,  sono  occupati  giorno  e  notte,  sopratutto  se  accade,  co- 
me qui,  di  dover  eseguire  molte  grandi  operazioni  chirurgiche. 

Dal  25  sino  a  ieri  ci  si  condussero  continuamente  feriti,  e  in 
mancanza  di  spazio  nell'interno  degli  ospedali,  si  collocarono  il 
meglio  possibile  nelle  corti  e  neicorritoj,  per  rinviarli  dopo  es^ 
guita  la  medicazione.-  Partivano  cosi  giornalmente  da  Verona  con- 
vogli diretti,  sia  sugli  ospedali  delle  Provincie  tedesche,  sia  alla 
pianura;  dietro  il  sistema  della  disseminazione,  proposto  dal  dot* 
tor  Krau$»  •  destinato >. «e  ^vien  seguito  energicamente,  a  sba- 
ranare  le  città  da  una  grande  quantità  di  malati,  favorendo  con* 
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teraporaneamenie  uaa  pi&  rapida  guarigione,  col  sottrarji  alla  in- 
lluensa  deleteria  dell'aria  degli  ospedali. 

Sono  ora  scorsi  sei  giorni  dal  di  della  battaglia,  e  pure  io  ho 
la  testa  sempre  piena  di  rumori  e  tinniti,  come  se  tutta  un'ar- 
mata vi  manovrasse.  Gli  uomini  che  cercano  distruggersi  vicende- 
volmente, diventano  bestie  feroci,  e  quando  gli  appendicisti  fran- 
cesi paragonano  i  turcos  a  gatti  selvaggi,  che  saltano,  mordono  e 
lacerano  la  loro  preda,  essi  non  credono  di  dire  si  esattamente  la 
verità;  poiché  fra  i  nostri. feriti,  avvi  un  certo  niioiero  di  morsi- 
cature che  occupano  gli  avambr.acd  ed  il  collo. 

Nel  seguito  dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe,  alla  battaglia 
del  24,  si  trovavano  il  prof.  Piiha^  e  il  medico  di  reggimento, 
dottor  Loeff,  Anche  il  medico  incapo  dottor  Tiat«6es^era  al  quar- 
tier  generale,  come  medico  del  feldmaresciallo  Hess.  Il  prof.  Pitha 
stabili  la  sua  ambulanza  in  una  chiesa,  dove  fu  occupato  per  sette 
ore  senza  tregua. 

La  mia  penna  è  impotente  a  darvi  un'  idea  delia  batiagiia.  Figu- 
ratevi 400,000  uomini,  occupaojli  uno  spazio  relativamente  ristretto» 
e  che  eransi  raggiunti  per  uccidersi  a  vicenda;  per  giungere  più 
facjlmenle  a  soddisfare  il  programma ,  aggiungetevi  500  cannoni. 
Immaginatevi  nello  stesso  tempo  di  intendere  alcune  centinaia,  di 
miglLga  di  colpi  di  moschetto,  500  bocche  da  cannone  tuonanti  so- 
pra luili  i  toni,  le  grida  degli  assalitori,.  la  musica  militare,  al- 
cune migliaja  di  tamburri;  in  mezzo  a  tutto  ciò,  i  gepiiti  e  le  grida 
dei  feriti,  e  non  avrete  che  uha  debole  idea  della  battaglia  com- 
battuta sulle  rive  dèi  Mincio  1  A  cinque  orc.^sul  più.  forte  del  fu- 
rore guerriero,  ir  cielo  rumoreggiò  e  ioipose  per  un  momeoto  la 
calata  ;  indi  la  mischia  si .  ravvivò  con  maggiore  acoanimento.  Fu 
cfuestQ  il  momento  il  più  grandioso  e  il  più  terribile  della  giornata. 

Pel  25  sino  ad  ora  si  diressero  più  di  8000  feriti  sopra  Ve- 
rooa,  ove  si  eguiscono  le  prime  medicaùoni;  l'impresa  era  dura, 
ma  fu  fatta.  Jeri  ancora  sì  trovavano  de'  malati  nelle  corti ,  sotto  i 
portici,  e  tutti  ricevevano  la  noedica  assistenza.  L'attività  spiegata 
dalla  medicina  militane  infonderà-  in  ogni^o^servatore  itpiù  grande 
ip^terrsye  per  questa  istituzione. 

lo  spero  che  si  finirà  coli' occuparsi  di  noi,  migUorando  la  no- 
stra carriera;  si  paria  di  quattro  medici  generali»  ima  per  ogni 
ari^ata^  dcvesi   aumentare  li  numero   (M  medici  maggiori  e  mi- 
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fHorare  la  posidon^  degli  Itivtanti»  cioò  assfoiilarli  ai  tenenti^  men- 
tre i  dottori  diventerebbero  dr  balzo  medici  di  reggimento  col 
raogo  di  comandante.  Il  capo  di  tutta  la  corporasione  dee  avere  il 
rango  di  feldmaresciallo.  {ffTtener  Woekemorifì^  NP  28  del  4859)  ••. 
Verona  Mi.''  luglio  i859.  P.  A. 

Se  dobbiamo  credere  ad  una  lettera  da  Valeggio  del  20  lu- 
glio, Inserita  nel  Messager  de  Paris,  il  sistema  del  dolt.  Krauss 
avrebbe  fallilo  nella  pratica,  o  sarebbe  stato  applicato  imperfetta- . 
mente,  in  quanto  v'è  detto  che  50>000  ammalati  ammucchiali  nelle 
fortecté  di  Verona  e  di  Mantova»  vi  produssero  uua  terribile  epi- 
demia dì  febbre  tifoidea,  fatale  non  solo  ai  sòldali,  ma  ben  anche 
agli  ufficiali,  e  rapidamente  diffusa  nelle  truppe  fresche  arrivate 
di  recente.  Queste  indicazioni,  per  quanto  imponenti,  non  sono 
forse  lontane  dal  vero.  E  provato  che  le  malattie  negli  eserciti  in 
guerra  sono  ben  più  micidiali  delle  macchine  di  distruzione  inven- 
tate dal  geAio  delPnomo  per  tsterminarsi  a  vicenda.  La  pace  di 
Villafranca  avrà  a  quest'ora  ristorato  non  solo  il  morale,  ma  ben 
anco  le  condizioni  fisiche  deir  esercito  austriaco.  Ignoriamo  se  le 
briJIanti  promesse  largheggiate  a  quel  corpo  sanitario  abbiano  avuto 
una  più  pronta  e  felice  realizzazione  del  programma  di  riforme 
annunziato  da  Vienna  ai  popoli  dell'Impero. 

La  pacel  Questa  parola  che  suona  inaspettata  alPorecchio  mai 
aieinro  di  ciò  che  intende,  o  gli  vien  dato  ad  intendere,  ci  richiama 
ad  un  altro  ordine  di  idee,  alle  istituzioni  che  la  pace  dee  svol- 
gere e  naturare^  come  fmtto  dall'albero  del  bene.  Per  verità,  sin- 
ché taata  incertezM  regna  sui  destini  d'Italia,  sinché  non  son  sta- 
bilite la  sorti  della  nazione,  l'occuparci  di  questioni  interiori  e  sur 
bordinate ,  ci  par  quasi  espressione  di  poca  mente  e  di  piccioi 
cuofo.  Ma  no,  c'inganniamo:  la  voce  dei  colleghi,  quella  del  do- 
vere, ci  ridestano  ad  altra  vita,  ci  additano  altri  sentieri  a  per- 
correre^ che  non  potremmo  obliare  senza  far  torto  all'arte  di  cui 
ci  Siam  CaiU  seguaci  e  difensori.  Vivaddio!  a  trattare  della  rifor- 
ma delà' insegnamento,  della  riforma  delle  condotte,  e  di  tanl'allre 
raiitazioai  organiche  che  la  classe  medica  ripeto  dal  nuovo  Slatti 
e  dalle  nuove  discipline,  tempo  e  lena  e  pensieri  ci  vogliono,  più 
maturi  di  quelli  che  ci  fiiron  concessi  nelle  presenti  commozioni. 
Nondimeno  questi   argomenti  non   colgono  alla  sprovvista  antichi 
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amici  della  libertà  e  della  giastitla.   Facciamo  per  ora  nna  prò» 
fessìone  di  principj.   L'insegnamento   vuol  essere  Kbèro  e  largo, 
quale  lo  'comportano  i  tempi,  quale  è  necessario  ad  un  popolo  che 
aspira  ad  un  seggio  fra  le  grandi  nazioni,  e  vuol  contare,  come 
in  passato,  fra  le  sue  glorie,  la  scienza.  Base  alla  scienza  nna  buona 
e  sonda  coltura  letteraria,  poiché  le  umane  lettere  ingentiliscono 
e  rattemprano  gli  ingegni^  e  li  elevano  ad  una  potenza  superiore, 
associando  la  forma  al  pensiero,   l'ideale  al  reale,  la  conoscenza 
delle  cose  dello  spirito  a  quelle  della  materia.  Concesso  V  insegna- 
mento a  chi  ne  possiede  e  può  dimostrarne  l'attitudine  per  intelli- 
genza e  per  sapere:  a  canto  all'istruzione  ufficiale.  Te  scuole  private, 
con  facoltà  agli  alunni  di  seguire  l'uno  o  l'altro  corso,  poiché  gli 
esami  provino  le  cognizioni  acquisite.  In  medicina,  fondazione  delle 
cattedre  mancanti  di  chìmrca  farmaceutica,  di  istituzioni  chirurgiche, 
e  molto  naaggiore  estensione  data  alla  pratica  dell'arte,  all'istruzione 
clinica,  alla  parte  operatoria.  Scuole  di  perfezionamento  presso  il 
grande  Ospedale  Maggiore  di  Milano,  dove  insegnarono  uomini  pre- 
clari, e  dove  i  nostri  vecchi  avevano  ordinato  lo  studio  della  clinica 
medica,  della  anatomia  patologica  e  delle  operazioni  chirurgiche.  — 
Quanto. alle  condotte,  abolizione  immediata  dello  Statuto  per  i  medici 
chirurghi  comunali  del  Regno  Lombardo-Veneto,  emanato  con  decreto 
arciducale  del  51  dicembre  1858,  Statuto  che  noi  chiameremo  la 
Carta  della  servitù  del  medico.  Nuovo  regolamento  òrganlico  che 
enumeri  non  solo  i  doveri  ma  i  diritti  del  medico,  perché  il  do- 
vere suppone  il  diritto,  e  chi  ha  il  dovere  di  servire  all'umanità, 
ha  ben  anco  il  diritto  di  onestamente  vivere  per  essa  e  per  sé,  di 
provvedere  alla  propria  sussistenza,  alla  propria  dignità.  Compar- 
timenti regolari,  fissati  ad  un  massimo  di  popolazione;  eqno  com- 
penso, non  inferiore  ad  un  minimo  decente  verso  una  professione 
liberale;  stabilità  di  ufficio  in  condizioni  normali  di  esercizio;  pro- 
mozioni giuste  e  regolari;  non  illusorio  diritto  a  pensione. 

Si  stendano  i  condotti  lombardi  fra  di  loro  la  mano  e  la  sten- 
dano fraternamente  ai  loro  confratelli  d'oltre  Ideino:  l'ora  é  fug- 
gevole, l'occasione  precipite;  essi  han  ragione  di  ripeterlo.  Il  temipo 
della  iniquità  è  trascorso,'  l'antica  legge  é  l'ovinata;  esigano  11 
nuovo  patto  e  lo  facciano  assentire  dalla  paterna  autorità  che  ci 
governa,  e  che  ora  ha  facoltà  di  legare  e  di  sciogliere.  Il  no- 
stro tenue  appoggio  non  verrà  meno  alla   giusta  causa.  Frattanto 
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deponiamo  ta  peima  o  facciamo  seguire  0ol  nome  di  fatti  diversi 
molte  notizie  buone  a  sapersi  e  impossibili  a^  ricacire  in  Questo 
abito  di  Arlecchino  che  si  chiama  la  Cronaecu 


Vaiti  diversi* 
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medici  di  Torino  hanno  afferrato  T  occasione  del  passaggio 
di  un  gran  nomerò  di  militari  francesi  per  offrire  al  corpo  sani- 
tario dell'armata  francese  una  testimonianza  della  loro  simpatìa. 
Un  banchetto  vennegli  offerta  nella  Dogana  vecchia.  Esso  fu  di 
i40  coperti.  Si  innalzarono  brindisi  air  Imperatore  Napoleone,  al 
Re  Vittorio  Emanuele,  alle  amate  alleate,  alla  Francia  ed  all'  Ita- 
lia. La  Reale  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  si  è  radu- 
nata, ed  ha  invitato  alla  suaivseduta  il  corpo  sanitario  francese. 
{Moniteur  del  9  agosto  4859). 

— .  Il  Medicai  Times  (N.""  475)  pubblica  un  nuovo  caso  di 
morte  pel  cloroformio,  relativo  ad  un  uomo  di  4S  anni^  al  quale 
si  praticarono  delle  incisioni  sul  pene  ed  il  retto,  per  infiltrazioni 
d'orina.  —  Un  farmacista  di  Berlino,  avendo  tentato  di  assopire 
col  cloroformio  un  forte  dolore  di  denti  che  lo  tormentava,  fu  tro- 
vato il  domani,  morto  nel  suo  letto.  —  Il  prof.  Langenbeck  rìfe- 
riva  il  49  scorso  gennajo  alla  Società  dei  medici  berlinesi  un  caso 
d'asfissia  pel  cloroformio  avvenuto  nella  sua  clinica  e  salvato  con- 
tro ogni  speranza  colla  tracheotomia.  —  Una  giovinetta  di  4S  an- 
ni è  morta  U  51  maggio  all'ospitale  oftalmico  di  Londra,  sotto  l'in- 
ioenza  del  cloroformio. 

— •  Comparve  ora  a  Madrid  un  nuovo  giornale,  consacralo  spe- 
zialmente alle'  malattie  della  ^pelle,  degli  occhi  ed  alla  sifilide.  Ne 
è  redattore  in  capo  il  dott.  Leone  Checa.  —  Il  dott. .  Federico 
Oesterlerif  professore  a  Zurigo,  pubhlicberà  a  Tubingà  (Wiirtem- 
berg)  nel  corso  dell'anno,  un  giornale  d' igiene,  statistina  medica 
e  polizia  sanitaria,  intitolato:  Zeiischrift  fùr  Hygiene^  medizini* 
sehe  statistik^  und  sanitaets  polizei.  —  Il  dolt.  Luigi  Pappenheim 
M  Privat  Docent  •»  a  Berlino,  ci  ha  annunziata  la  comparsa  col  4." 
aprile  di  un  giornale  mensile  di  polizia  sanitaria  intitolato:  ilfo- 
natschrift  fur  exacte  Forschung  aus  dem  Gebiete  der  sanilaets  pò-' 
lizei,  —•  Fondavasi  a  Oporto  un  nuovo  giornale  di  medicina  col 
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titolo:  Gazeta  medica  de  Sonpiiàlde  SanUhJnUmio*  -^  Verrà 
pubblicata  a  Brasselles  una  Rifiata  bimensile,  redatte  dal  dotU  Leo- 
poldo Duranti  col  titolo  di  Union  medicale  uniPereelle.  —  La 
Società  anatomo-patologica  di  Brosselles  pubblicherà  ad  intervalli 
irregolari  una  raccolta  dei  proprii  lavorìi  sotto  il  titolo  di  Jnna* 
les.  —  Col  titolo  The  New  Jork  Medicai  Press,  compare  a  Nuo- 
va York  un  nuovo  giornale  medico  ebdomadario,  redatto  dai  dolt. 
Kiernan  ed  0*Meagher.  —  Un  nuovo  giornale  idrologico  fu  inau» 
gurato  in  Savoja,  chiamato:  Nymphes  de»  eaux  de  la  Savoie  et 
des  en^rons.        .  <  - 

— .  Sotto  i  colpi  di  ripetute  condanne  procurategli  dal  corag- 
gio avventato  col  quale  el  combatteva  il  ciarlatanismo»  il  dottor 
Luigi  Fìeury  dovette  interrompere  la  pubblicaaione  del  giornale 
Le  Progrès y  caduto  colla  approvazione  delle  pia  alte  intelligenze 
del  suo  paese.  Questa  sconfitta  per»  riesci  di  poco  momento ,  in 
quanto  il  s\g.  Fleury  risuscitò  lo  spento  giornale  col  titolo,  di: 
Journal  du  Progrès  des  seiences  médicales  et  de  l'hydrothérapie 
rationelle. 

— .  Con  decreto  del  Governatore  della  Lombardia,  dato  a  Milano 
il  21  loglio  4859  il  professore  doti.  Teodoro  Lowiti^  venne  rinte- 
grato  nella  cattedra  di  ostetricia  teorico-pratica  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Pavia  9  dalla  quale  era  sUto  revocato  dal  Governo  ao- 
striaco  per  motivi  politicL 

^— .  Con  decreto  dato  a  Milano  il  ì.*  agosto  1859,  il  Gover- 
natore della  Lombardia  istituiva  «  una  Commissione  speciale  inca- 
ricala di  esaminare  1  regolamenti  onde  sono  governate  in  questa 
provincia  T istruzione  pubblica  e  la  private,  e  le  eondisioni  in 
cui  vi  si  trovano  T  istruzione  elementare  6  leentca,  la  ginna- 
siale e  l'universitaria,  e  di  proporre  aV  R.  Governo  Je  riformo 
e  modificazioni  che  ravviserà  pia  urgente  d'introdurre  in  essi  re« 
golamenti  e  in  generale  negli  ordini  e  metodi  scolastici,  affine  di 
migliorare  l'istruzione  e  di  recare  queste  provineie  a  un  sistema 
di  assimilazione  con  le  antiche  dei  Regii  Steti  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda rinsegnamento  pubblico  e  privato  ». 

Solo  fra  i  ^medici  venne  chiamato  a  farne  parte  il  dott*  Co- 
miìlo  Platner,  professore  di  medicina  legale  nella  Università  di 
Pavia. 

— •  Con  due  decreti  reali  del  9  agosto  i859,  Alessandro  Maoioni 
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fa  nominati^  Presidente  deirisliloto  lombardo  di  sciente,  lettere  %d 
arti,  e  a  tUoIo  d4  rìcomfiensa  nazionale  dotato  dall'aanaa  vitalizia 
pensione  di  lire  4*2  mila. 

— .  Il  dolt.  Enrico  Gennari,  dirìgente  l'officina  cliirurgo-méc* 
«aniea  situata  nella  contrada  dell'Ospedale  Maggiore,  N."  10»  si  of- 
fri generosamente  di  munire  di  gamba  artificiale  articolata  quei 
soldati,  dal  sergente  in  giù,  delParnàata  franco-sarda,  ehe  furono 
amputati  di  gamba  o  di  coscia  io  conseguenza  di  ferite  riportale 
nelia  guerra  dell'Indipendenza  Italiana,  senza  perciò- ripetere  alcun 
compenso.  —  Le  Direzioni  degli  ospedali  e  degli  stabilimenti  sa-^ 
Bitarit  di  Milano  vennero  da  esso  invitate  a  volergli  far  pervé* 
Dire  la  nota  dei  loro  amputafi  capaci  di  artifiziale  sostegno. 

— .  $•  M.  l'Imperatore  Napoleone  III  con  decreto'  i5  luglio 
4859  insigniva  del  grado  di  Cavaliere  dell'Ordine  della  Legion 
d'Onore,  i  dottori^ndrea  Ferga,  Carlo  Cotta,  Gerolamo  Conti 
dei  RR.  Padri  Fate-<béne-fratelli,  e  Romolo  Grifjfini,  Direttore  del^ 
l'ospitale  militare  a  S.  Luca. 

— .  I  dottori  Andrea  Ferga,  Direttore  dell'Ospedale  Maggiore 
di  Milano;  Strambio  Gaetano,  Direttore  dell'ospedale  militare  di 
S.  Ambrogio;  Paravicini  Lamberto,  Direttore  dell'ospedale- miti-' 
tare  di  S.  Maria  di  Loreto;  Peloso  Antonio,  Direttore  dell'  ospe^ 
dale  militare  al  Monastero  Maggiore;  Cdstiglioni  Cesare,  Dìretlo^ 
re  del  Pubblico  Manicomio  la  Senavra;  Cotta  Carlo,  Regio  Ispet-* 
ture  generate  di  sanità;  Maspero  Luigi,  Direttore  dell'ospitale 
militare  a  S.  Angelo,  furono  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  in 
occasione  della  sua  dimora  in  Lombardia,  insigniti  del  grado  di 
Cavaliere  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  lazzaro. 

— •  Il  eav.  professore  Jbbene  ed  il  dott.  Torchio  Fedele  dì 
Torino  vennero  insigniti ,  il  primo  del  grado  di  u^fizlale ,  il  se-^ 
condo  di  quello  di  Cavaliere  dell^  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Laz< 
laro. 

— .  Vennero  insigniti  dell'Ordine  militare  di  Savoja  i  dottori: 
CommisMti  Antonio,  medico  in  capo  dell'esercito  sardo;  Cerale 
Giacomo,  medico  divisionale  dd  1.*  classe;  Maneyra  Paolo,  FaU 
iena  Giacomo^  Arena  Gaetano,  tA^à\c\  divisionali  di  2.^  classe* 
-^  Si  conferì  la  Cr^oe  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  al  dott.  Ago* 
alino  Bertani,  medico  divisionale  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

— .  n  doli;  Tkiry,  professore- all'Università  di  Brusselles  e  il 
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generoso  sentire,  senza  frega  di  onori,  bastandogli  meritarli,  Id 
resero  accetto  ai  suoi  concittadini^  ed  onorato  nell* opinione  dei 
buoni. 

Il  prof.  cav.  Fiorito^  Presidente  della  reale  Accademia  medico- 
chirurgica di  Torino,  ?i  pronunziava  nella  seduta  del  i5  aprHe 
4859,  le  seguenti  parole:  % 

«  Triste  ufficio  adempio  questa  sera  annunziandovi  che  il  socio 
nostro  professore  Freschi  non  è  più.  Vittima  illustre  di  incessanti 
elucubrazioni  scientifiche,  lascia  un  desolante  vuoto  fra  i  pi&  alacri 
e  più  benemeriti  cultori  delle  mediche  discipline.  La  sua  memoria 
è  raccomandata  ai  posteri  dalle  importanti  sue  opere,  quali  la 
Continuazione  della  storia  medica  dello  Sprengel^  il  Trattato 
di  medicina  Forense,  e  il  Dizionario  di  igiene  e  di  polizia  sa" 
fiitaria^  di  cui  il  manoscritto  è  per  buona  ventura  compiuto.  Già 
socio  ordinario,  quindi  onorario  di  questa  reale  Accademia,  prese 
sempre  parte  attiva  ai  suoi  lavori,  e  fregiò  il  suo  giornale  di 
varli  scritti  che  tutti  aveste  occasione  di  pregiare.  Queste  poche 
parole  io  tributo  alla  sua  memoria,  nella  fiducia  che  altri  più  am* 
piamente  correrà  l'arringo,  e  rileverà  i  meriti  che  gli  acquistarono 
una  cospicua  riputazione  neiParte  nostra' «. 

Il  24  luglio  i859  passava  ad  altra  vita  il  cavaliere  dottoro 
Ambrogio  Tarella;  uno  dei  più  anziani  clinici  torinesi,  segnalato 
per  qualità  scientifiche  e  per  gentilezza  di  costumi.  Affezionato 
air  ospedale  San  Luigi ,  a  cui  fu  sempre  largo  di  benefizi!  e  di 
consigli,  negli  ultimi  suoi  momenti  di  vita  volle  dargli  segno  im- 
perituro di  sua  predilezione,  legandogli  sessantamila  lire.  Ed  altre 
lire  quarantamila  legò  alla  Società  mutua  medico-chirurgica  .del 
Piemonte,  della  quale  tenne  quasi  sempre  la  presidenza,  e  a  cui 
avea  già  regalato  in  vita  varie  migliaja  di  lire.  —  Tali  atti  Don 
hanno  bisogno  di  commenti,  e  sono  il  più  bel  monumento  che  il 
medico  illustre  e  benefico  abbia  eretto  a  sé  stesso. 

Il  Nestore  germanico  della  scienza,  Alessandro  de  Bvmboìdt 
è  morto  a  Berlino  il  6  maggio  1859.  La  sua  statua  verrà  posta 
nella  galleria  di  Versailles.  Tanto  nomini  nuUum  par  elogium. 

Il  dottore  Alessandro  Monro,  professore  emerito  di  anatomia 
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alla  Università  di  Edimburgo,  yi  nrórira  11  iO  marzo  i899:  nato 
nel  i775,  vi  fu  assistente  al  proprio  padre  nel  1800;  e  gli  successe 
nel  i817  come  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia.  Compose 
molti  layori  d' anatomia  normale  e  patologica ,  di  medicina  e  di 
chirurgia.  Il  suo  nonno  avea  preceduto  il  padre  di  A.  Monto 
nella  stessa  cattedra. 
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ConeorfI  a  PremJ. 
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Accademia  medico -chirurgica  di  Ferrara  pubblica  un  program- 
ma di  concorso  ad  un  premio  straordinario  dì  scudi  romani  due- 
centOy  «opra  il  seguente  tema:  Dtllt  malattie  mentali  in  rap^ 
porto  alla  medicina  legale.  —  Il  concorso  è  aperto  a  lutti  i  cul- 
tori delle  scienze  mediche,  italiani  o  stranieri ,  eccettuati  i  mem- 
bri del  Consiglio  dei  Censori.  —  Le  Memorie  dovranno  pervenire 
franche  di  portò  a  Ferrera,  contrassegnate  ooile  solite  norme  ac- 
cademiche entro  il  perentorio  termine  del  giorno  51  marzo  1862 
con  questo  preciso  indirizzo:  Jl  Segretario  dell'Accademia  me- 
dito-chirurgica  di  Ferrara  —  essere  inedite,  né  mai  anteceden- 
temente presentate  ad  altre  Accademie  —  scritte  in  caratteri 
intelligibili  nelle  tre  lingue  italiana  ,  latina  e  francese.;  I^A.  giu- 
dicato meritevole  del' premio  otterrà  in  dono  30  esemplari  della 
sua  Memoria,  la  quale  verrà  pubblicata  a  parte,  o  in  uno  dei  più 
accreditati  giornali  d'Italia.  —  Sott.  Eliodoro  dott.  Gritti^  Presi-» 
dente;  Leopoldo  dott.  Ferraresi,  Segretario. 

La  Società  medica  di  Giuevra  largirà  nel  1860  un  premio,  di 
1000  franchi  ed  un  accèssit  di  500  franchi  agli  autori  dei  due 
migliori  lavori  inediti  sulle  questioni  relative  al  vajuolo,  al  vajuo- 
loide,  alla  varicella,  al  vaccino  ed  alle  rivaccinazioni.  I  concor- 
renti dovranno  svolgere  particolarmente  i  punti  seguenti: 

1.^  Cercare,  col  conforto  delle  varie  epidemie  di  vajuolo  che 
hanno  infierito  in  Europa  nel  secolo  decimonono,  se  questa  ma- 
lattia tende  di  nuovo  ad  aumentare  in  frequenza,  e  quali  sono  le 
fórme  sotto  le  quali  si  presenta  oggidì  nei  soggetti  vaccinati. 

2.°  Determinare  se  i  soggetli  rivaccinati  sono   completamente 
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cjre  é  fni#  e  te  4«ab  4dla 

mU  ^la  foifliMce  éfdle  qmestìan  preeedesU. 

Le  McMffry  redatte  ìs  fnaecKp  im  iedcOT^  ia  «tlesf^  ia 
liJ9«  •  M  latiae,  éummao  essere  iadiriiute  frmmcm  ìamaaii  1 
prtsM  di  fìofM  ISM,  al  Sesreiaria  ddU  SMadà,  o#aa  saiiU 
adMda.  La  Soeìeta  si  rìsena  il  dìrilto  dì  pabbScaRw  a  sae  spcMw 
e  ia  firaaecse^  il  latla  •  parte  ddle  Memmht  praùale.  Ore  ae»- 
faaa  dei  laTarì  veaisse  prf  iito^  il  qacùta  ara  di  aa>ra  pasta  a 
eeocoffa^  —  SaU.  Lombvd,  Presidcate;  Dmpmt^  ScfreUria. 


L'Aeeadeoiia  di  Cadice  paae  a  caacarsa  ia  qaestiaae 
m  Esporre  le  aHsare  df^ieae  pabUica  che  dchh^aa  canre  eaas2- 
filale  alTAatarìti  per  aaipe^re  la  pffapa«aii9ae  d«l  rim  si£!ìii- 
€ù  m,  n  preaiia  caaslileri  ia  aaa  sedaffìa  d'ara  e  ad  titola  di 
wsemère  cormpaadcafe*  L'occesttf  darà  W  steaa  lìtala  seaia  mut- 
daglia.  U  Memùiìe  dcMwaa  essere  spedate  al  Scsrelaria  ddT  Ac- 
cadeiDia  priau  dd  31  allàbre  1859. 


U  Seeiell  di  aiedidaa  et  Sa»^  la  deci»  di 
tùn  umz  Medaglia  d'ora  dd  valwe  «  51»  fraada  1 
farà  laedila  die  le  reaisse  piiMialila  salU  fig  ifiaai 

«  ftfldiire   raciaae  ée^  aaestdkì  caaw  afcMtì  atti  a 
durre  la  inorte;  dderauaare  la  ceaiìiHiaì  cIk  piinaai  drarire 
impedire  gf i  aecideati  aMtaii ,  fnaéa  na^iai 
eere  f  timfi  lerapealid  cai  faidl  è  éala  caitaHerii 

Le  Memerie,  ferille  ia  fraace»  a  ia  btiaa»  4n 
infÌMÌ$  Innnna  II  31  lagUe  itm,  «rette.  c«lie  fanade  d-asa,  d 
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n  prmh  4i  tOfiOO  fraacfci  istitaita  4d  aaaistia  éi  agrical- 
tHfH  h  PfBmStà  per  tfH  #  aKzza  eerìe  dì  prg&qiai^  fl  fcciliwc 
MU  mifl»^fi^  pufeieaiee  #  iiea  teeada  siala  attrifcaita  >  i  caa- 
fHf^  fim^m  eeeere  «perla.  —  Cosi  pare  rìauae  aperta  il  caa- 
fm¥f9  p^  iàn  p^tfi^40  4i  tìngine  aaai,  al  preaiìa  di  5Q|»000  fina- 
^  MM^M  mn  beerete  imperìzie  33  feMnja  idSi .  ia  fiiTara 
^^  aptié  uUté  applUaztom  deilm  jnla  tfl  mim  : 
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La  Società  Imperiale  di  medicina  di  Bordeaux  mette  a  concor- 
so, pel  i4  marzo  1860,  la  seguente  questione:  «  Della  profilassi 
della  tubercolósi  ».  Premio:  300  fr. 

L'Accademia  Imperiale  di  medicina  di  Parigi  propone  pel  i860 
i  seguenti  premii: 

I.  Premio  dell'Accademia  (1000  franchi).  «  Qaali  sono  i  mez- 
Ei  di  e?itare  gli  accidenti  che  possono  produrre  l'uso  dell'etere  o 
del  cloroformio?  Quali  sono  i  mezzi  di  rimediare  a  questi  accir 
denti?  « 

IL  Premio  Portai  (600  franchi).  «  Delle  ostruzioni  vascolari 
del  sistema  circolatorio  del  polmone»  e  applicazioni  pratiche  che 
ne  derivano;  cioè:  studiare  con  osservazioni  positive  le  diver- 
se specie  di  concrezioni  sanguigne  che  possono  ostrnrre  i  vasi 
della  circolazione  polmonare,  apprezzarne  le  cause,  gli  effetti  im- 
mediati e  le  conseguenze  ulteriori;  ricercare  il  meccanismo  della 
guarigione  di  questi  stati  morbosi  y  determinare  i  segni  che  per- 
mettono di  Ticonoscerii,  ed  indicare  il  trattamento  che  recla- 
mano •Pm 

III  Premio  Bernard  de  Civrieux  (2000  fr.).  »  Apprezzare  l'in- 
fluenza della  cloro-anemia  sopra  la  sopraeccitazione  morbosa^  sotto 
il  doppio  rapporto  della  diagnosi  e  della  cura.  »  All'articolo  dia- 
gnosi i  concorrenti  dovranno  insistere  sui  casi  in  cui  la  sovraec- 
citazione  nervosa  è  stata  presa  per  una  affezione  acuta  o  cronica 
delle  parti  netle  quali  avea  sede. 

IV.  I.^' Premio  Capuron  (1000  fr.)«  «  Delle  paralisi  puerperali. m 

V.  2fi  Premio  Capuron.  «  Determinare  coli' osservazione  me- 
dica l'azione  fisiologica  e  terapeutica  delle  acque  solforose  natu- 
rali; precisare  gli  stati  patologici  nei  quali  taluna  sorgente  dev'es- 
sere preferita  a  tal' altra.» 

VI.  Premio  BarbUr  (2000  fr.). 

VII.  Premio  Leféìjre  (triennale,  di  1500  fr.).  «  Della  diagnosi 
e  della  cura  della  melanconia  w.  L'Accademia,  limitando  cosi  la 
questione,  desidera  che  i  concorrenti  la  risguardino  unicamente 
dal  punto  di  vista  m(&dì€o  e  si  appoggino  sopra  osservazioni  cli- 
niche. 

Vili.  Premiò  Orfila  (2000  fr.).  «  Ricerche  sui  funghi  velenosi 
dal  punto  di  vista  chimico,  fisiologico,  patologico  e  sopratutto  tp$* 
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sicologicp  w.  L^ Accademia  desidera  che!  concorrenti  stadiino  per 
quanto  è  possibile:  i.»  I  caratteri  generali  pratici  dei  funghi  re* 
lenosi,  e  sopratutto  i  caratteri  apprezzabili  dal  Tolgo;  r  influenza 
del  clima,  della  esposizione  del  suolo ,  della  coltura  e  deli'  epoca 
dell'anno,  sia  sul  danno  dei  funghi,  sia  sulle  qualità  dei  funghi 
commestibili;  2.°  La  possibilità  di  togliere  ai  funghi  il  loro  prin- 
cipio  ?elenoso  o  di  neutralizzarlo,  e  in  quest'ultimo  caso,  ciò  che 
dYYenne  nella  decomposizione  o  trasformazione  che  ha  subito: 
5.^  L'azione  dei  funghi  yèlenosi  sopra  i  nostri  organi,  ì  mezzi  di 
preyenirla,  e  i  rimedj  che  si  possono  opporle;  4.**  Le  indicazioni 
consecutive  alle  ricerche  sopraindicate  e  che  potrebbero  rischia- 
rare la  tossicologi!!  nel  caso  di  avvelenamento. 

Le  Memorie,  scritte  in  francese  o  in  latino,  dovranno  essere  in- 
viate innanzi  il  i  marzo  1860,  e  nelle  forme  accademiche;  soli 
eccettuati  i  concorrenti  ai  premìi  Itard^  d*Jrgenteuil,  Barbier  e 
Amussat 

L'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Francia  a  Parigi  apre 
un  concorso  sopra  il  seguente  tema  :  «  Tentare  con  esperienze  ben 
eseguite  di  rischiarare  di  nuova  luce  la  questione  delle  genera- 
zioni dette  spontanee  ».  —  Premio  2500  fr.  — .  Termine  del  con- 
icorso,  30  settembre  i862. 

Il  consiglio  del  Collegio  dei  chirurghi  di  Londra  ha  indicato 
i  due  temi  seguenti  pel  premio  Jackson  del  i860.  «  Anatomia 
normale  e  morbosa  della  prostata  »,  e  «  Descrizione  delle  condi- 
zioni morbose  della  articolazione  del  ginocchio  che  reclamano  Tam- 
putazione  della  coscia,  e  di  quelle  che  sono  favorevoli  alla  rese- 
zione di  questa  articolazione,  con  iina  dimostrazione  dei  vantaggi* 
relativi  alle  due  operazioni,  comprovata  per  quanto  è  possibile  da 
casi  osservati  dell'Autore.  »  —  Il  premio  triennale  del  Goltegio  ha 
per  argomento.  «  Anatomia  e  fisiologia  delle  ghiandole  soprare- 
oali  j». 

Il  Redattore  Respomabile 
Dott.  Romolo  Griffuii. 
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VoL.  CLXIX..—  Faw,**  605.  —  Acosto  4859; 


Sulla   pellagra  %   studj  pratici  del   dottor  FILIPPO 
lilISSAIVA. 


PRBPàZIOlfB. 


Un  passo  alla  volla. 


R 


Iferendomi  a  quanto  il  mio  collega  CL  Prua  ed  io  abbiamo 
pabblicato  nella  nostra  Memoria  e  nei  nostri  Studj  pratici 
iuUa  pellagrUy  e  chianoiando  a  profitto  ed  a  disamina  ciò , 
che,  contemporaneamente  a  noi,  ma  in  un  diverso  e  lontano 
campo  di  osservazione,,  il  sig.  dott.  Morelli  investigava  e 
raccoglieva  intorno  alla  stessa  materia,  aggiungo  questi  ul- 
teriori studi  pratici^  alio  scopo  precipuamente  di  completare 
alcuni  punti,  che  n'erano  rimasti  inevasi  o  ne  riuscivano 
poi  allo  scoperto,  ed  a  fine  di  recare  qualche  schiariniento 
0  riprova  sopra  circostanze  le  quali  parvero  emergere  di- 
scordanti da  quelle  del  patologo  toscano  (i). 


(i)  V.  Morelli,  **  La  pellagra  nei  suoi  rapporti  medici  e  so- 
ciali  ».  Firenze,  185l>.  Memoria  premiata  con  medaglia  d'argento 
dalla  Società  medico -chirargica  di  Bologna,  e 

Frua  e  Lussana^  «*  Su  la  pellagra  h*  Milano,  4856.  Memoria 
presentata  airi.  R.  Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
pel  concorso  di  fondazione  Cagnola,  ed  onorata  di  premo  à'inr, 
cor^ggiamento. 

AnjULb  Fot.  CLXIX.  IB 
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Nm  Mil€D>Ao  perlaato  di  lìmàwr  ililhriTnlc  fa^o- 
meoto  della  pellagra  nelle  molle  sue  partì,  ne  di  ripelenie 
eose  e  (aiti  4i  f^ia  deaeritti  o  meiìo  disputati:  ma  subiirdiiio 
eoi  presenti  sLodj  un  eomplemento ,  ébe  prendendo  per 
punto  di  partenza  le  rassegnate  risnltanze,  ed  anzi  eostrol- 
laniole  eon  qoelle  di  Morelli,  tenta  di  poasibiloiaite  aggior- 
nare e  rettificare  il  retag^o  delle  nostre  cognìzioai  guada- 
gnate in  proposito*  Coneiosiaebè  io  debba  considerare  ve- 
ramente come  una  forinna,  se  da  nna  looiana  parie  della 
nostra  lulia,  an  valoroso  cultore  delle  scienze  medidìe, 
armato  di  tutte  le  risorse  che  le  sdenze  ausiliarie  possoo» 
offrire  ad  un  vasto  campo  di  cliniche  osservazioni,  sia  sorto 
operosamente  a  perscrutare  e  svolgo^  i  &tti  palok^ki  aae- 
desimi,  sui  quali  si  aggiravano  contemporaneamente  ed  a 
reciproca  ioasputa  qui  nella  Lombardia  le  ricerche  mìe  e 
di  Frua« 

C99Ì  gli  sforzi,  che  da  diverse  v\t  eraao  armooieameiiie 
urrly^ù  ad  eguali  risuluù,  pocevinà  dire  o^m  e  contro- 
prova di  acquistate  verità. 

Cosi  i  punti  coocroversi  dovevano  segnare  altreltaaii  ar- 
gomenti da  riassumersi  e  da  ventOarsl. 

Dalle  concordi  risultante  veniva  assìcunita  cri"  utile  por- 
zione di  già  rettamenie  fatto  oasamino  verso  alla  grande  e 
/orse  socora  assai  lontana  mela  ;  —  dalie  diverse  rìsultaBie 
cravuuio  indiziati  a  rettificare  le  fallaci  devianoni  ed  a  ri- 
calcare orme  più  fedeli  verso  alla  conquista  del  vero. 

lu^o  r  appello  e  lo  scopo,  a  cui  rivolgo  le  presenti  ri- 
cerche pratiche,  —  felice,  se  potrò  spianare  gli  ostacoli 
novellamente  compulsati,  che  fra  di  noi  erano  sembrati 
elevarsi  sulla  giè  battala  strada,  cosicché,  riconfermati  alcuni 
punti  vacillanti  o  dubbj,  ribadite  con  più  concreti  rìsoltati 
le  nozioni  per  lo  avanti  enunciate,  o  riparata  qualche  aa- 
terior  lacuna^  ci  sarà  dato  di  incedere  con  ulteriori  indagini 
più  sicuri  sulla  via,  che  ci  guidi  poi  quando  che  sia  alla 
~>eta  finale  ;  e  ben  felice  se  anche  d*  un   piccol   passo  pò- 
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tremo  eon  questo  mio  lènutivo  avanzara  sul  disaslposo 
^mmino* 

Parte  PaiUa. 

Rendiconto  dello  staio  scientifico  intomo  alla  pellagra 
e  dei  lavori  di  Moreìii^  Lussana  e  Frua. 

Sia  che  da  poco  tempo  la  pellagra  abbia  avuto  sua 
prima  nascila  in  grembo  alle  nazioni  di  stipite  latino ,  sia 
che  perdendosene  misteriosamente  la  mascherata  origine 
entro  alle  nebbie  dei  tempi  andati,  soltanto  alla  metà  del 
passato  secolo  incominciasse  a  rivelarsi  ai  medici  la  di  lei 
esistenza  secreta  presso  ai  villici  lari,  sembra  però  una  fu- 
nesta e  confessata  verità,  che  forse  nessun  altro  male,  cir- 
condandosi ognora  di  tanta  caligine  dal  suo  primitivo  nascere 
e  attraverso  al  suo  recente  dominio  gigantesco ,  in  tutti  i 
luoghi ,  attraesse ,  e  stancasse ,  del  pari  indamo ,  gli  sforzi 
della  scienza ,  sotto  tutti  i  suoi  lati  delle  cause,  della  natura 
e  del  trattamento. 

Tuttavia,  al  cospetto  delle  difficoltà  e  dei  dubb|,  anziché 
scindersi  dannosamente  in  cento  partiti  l' opera  ed  il  pen- 
siero dei  medici,  sorse  ultimamente  in  seno  a  tutti  e  nei 
diversi  luoghi  un  voto  concorde,  che  desiderava  affratellati 
gli  sforzi  a  scongiurare  V  ingrossante  sventura  popolare  ; 
e  mentre  l'inventario  degli  ultimi  anni  sul  patrimonio  scien- 
tifico intorno  alla  pellagra  offriva  la  più  scoraggiante  di- 
scordia e  eonlrarietà,  nel  medesimo  tempo  la  voce  ripetuta 
dei  Congressi  scientifici  d'Italia,  il  mandato  della  Commis- 
sione permanente  in  Milano,  e  nel  1855  due  programmi 
italiani,  l'uno  dell'Istituto  lombardo,  T altro  della  Accademia 
di  Bologna,  invocarono  e  raccoglievano  l'opera  comune  in- 
torno a  questa  importante  impresa. 

Giovi  adunque  una  rapida  nota  dello  stato  scientifico, 
quale  in  proposito  ci  si  presentava  nei  summcn levati  ultimi 
anni,  onde  aggiornare  il  punto  di  partenza   della  quislione 
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e  prepararci  in  un  colpo  di  vista  retrospettivo  il  eompen- 

dialo  diagramma  di  ciò  eh*  era  stato  fatto  o  da  farsi. 

Ed  eccone  le  traccie  fòmmarie  dei  punti  più  importanti 
e  più  combattuti: 

/•  Orìgine:  —*  Primitiva  apparizione  nel  tramontato  se- 
colo, —  remotissima  antichità  del  male  sotto  più  miti  for- 
me, —  modiflcazione  di  precedute  malattie  popolari. 

//.  Cause:  —  Zeismo,  -^  cattiva  alimentazione,  -*-  con- 
corso complesso  di  più  cause. 

E  nuovamente!  — *  Lo  zea-mah  è  per  sé  stesso  un  sa- 
luberrimo  cibo,  e  non  genera  la  pellagra^  se  non  per  la 
propria  degenerazione  micetoidea;  ^^  Io  zea  è  un  alimento 
insufficiente  e  cattivo,  che  produce  per  sé  stesso  la  pella* 
gra;  —  lo  zea  non  ha  veruna  influenza  sulla  etiologia 
pellagrosa. 

Poscia  :  —  Mancanza  assoluta  o  relativa  dei  princip]  me-* 
glio  assimilabili  e  nutrienti;  —  scarsezza  dei  principj  azotati 
e  della  alimentazione  animale;  -^  scarsezza  della  fecola;  — > 
mala  panificazione;  -—  abuso  dei  liquori  spirituosi;  -^  usò 
copioso  degli  ogii  o  dei  grassi  rancidi,  ece. 

Finalmente:  —  Influenze  endemiche,  cosmiche  od  atmo- 
sferiche 0  geologiche;  —  fatiche;  —  patemi;  —  trasmissione 
ereditaria;  — *  insolazione;  -^  contagio; -— immondezze; —* 
elementi  tutti  più  o  meno  caricati  d' importanza,  propugnati 
o  negati,  isolatatamente  o  confluenti  con  varia  azione  a  com- 
binare assieme  una  particolare  entità  ètiologica. 

IIL  Sintomi:  —  La  fisonomia  del  male  venne  espressa 
dalla  pur  troppo  vasta  opportunità  d' osservazione  pratica 
con  ritratti,  che  si  accordano  in  una  assoluta  uniformità 
individuale. 

Ma  anohe  questa  parte  di  studj  mostrò  recentemente 
molte  lacune,  delle  fitte  oscurità  inesplorate,  e  varie  con- 
trariantì  dottrine  sulla  follia  pellagrosa  y  —  sulla  paralisi 
pellagrosa,  —  sul  tifo  pellagroso. 

IV.  Elementi  patologici:  —  Flogosi  del  tubo  gaslro-en- 
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lerico;  —  flogosi  delle  metìitìgi;  ^àssoiiìgllamènio  atrofico 
della  mucosa  gastro-enterica;  -^  stato  anemico  degli  organi 
encefalici;  —  ^trofia  e  rammollimento  dei  centri  nervosi 
cerebro-spinali;  -*  nessuna  alterazione  anatomo-patologica 
dei  iessutii  o  lesioni  ordinarie  delle  altre  malattie  e  nessun 
carattere  proprio  anatomo-patologieo  ;  —  alterazione  ed  aci- 
ditir  prevalente  dei  liquidi  animali  e  delle  secrezioni;  — > 
normalità  degli  uni  e  delle  altre;  — ^  mancanza  o  assoluta 
scarsezza  di  nozioni  chimico-patologiche  sullo  stato  del  san* 
gue^  dei  prodotti  morbosi  e  degli  umori  animali. 

V.' Natura:  —  Gastrite,  enterite,  meningite,  — flogosi 
4ui  generis;  —  cachessia;  —  vesauia. 

VI.  Cura:  Nessun  rimedio  che  valga;  — ^  il  metodo 
antiflogistico,  deprimente,  dissanguante;  —  bagni;  -^  il  mef> 
lodo  ristorante,  nutritivo. 

Nel  riassumere  il  qui  rassegnato  sommario  prospetto  del 
rinfuso  0  contrariato  retaggio  scientifico  intorno  alla  pella-* 
gra,  quale  ci  si.  presentava  in  questi  ultimi  anni,  io  fui  ben 
lontano  dall'imprimere  e  provocare  un  esagerato  risalto  alle 
discordie  dei  partiti.  Non  ho  evocato  opinioni  già  disere- 
date e  passate  in  giudicato  fra  le  tante  e  tante ,  che  nelle 
primitive  indagini  sulla  pellagra  avevano  afl^aticato  e  padro« 
neggiato  le  menti  e  gli  scritti  dei  molli  autori  italiani  ed 
anco  stranieri.  Basta  interrogare  di  volo  i  lavori  commende-* 
voli  degli  ancora  più  accreditati  autori  e  degli  ultimi  trat- 
tatisti della  pellagra,  dei  Balardini,  Roussel,  Verga,  Labus, 
Calderini,  Benvenisti,  Rizzi,  Nardi,  Strambio,  Baillarger^  Bo* 
nafous,  Brugnoni,  Gorno,  Fantonetli,  Liberati ,  Brière ,  Tri- 
beni,  tacendo  pur  di  tant'aliri  benemeriti,  •—  onde  convin- 
cersi, che  nel  breve  rendiconto  or  or  traccialo  io  non  ho 
compendiato  se  non  i  responsi  e  le  dottrine  più  general- 
mente invalse  e  propugnate  dai  diversi  ^medici  dei  tempi 
nostri,  senza  trarvi  in  iscena  una  inutile  discordanza  di 
quistioni  abbandonate,  notando  pure  che  anche  queste  ed 
i  loro  difensori  non  rimontano  al  di  là  della  fine  del  secolo 
acorso. 


•so 

Da  tanta  eontradditioae  t  tenebria  dì  cose  e  di  mate* 
riali,  da  tanta  confusione  di  edilizio  e  di  organizzazione  dei 
medesimi»  prendono  le  mosse  nel  1854  gli  studii  di  Morelli 
in  Toscana,  i  miei  e  di  Prua  in  Lombardia. 

Nataralmente ,  in  ciò ,  eh'  era  la  risultanza  di  ricerche 
clinico-sperimentali,  i  fatti  da  noi  interrogati  senza  recipro- 
canza  di  preventivo  piano,  non  potevano  offrircisi  che  eguali 
fra  di  loro;  ed  in  ciò  crediamo  riposare  il  miglior  vantag- 
gio, che  forse  ci  sia  stato  dato  di  cavare  dalle  nostre  fati- 
che* Fin  dove  non  abbiam  potuto  condurre  l'osservazione 
sperimentale,  ivi  incomincia  non  di  rado  il  margine  della 
dissidenza  fra  noi  e  fra  Morelli,  perchè  colk  finisce  l'appoggio 
del  fatto  e  vi  succede  colla  dottrina  teorica  la  dispuiibilità  del- 
le opinioni.  Alcune  volte  noi  abbiamo  tuttavia  contemplati 
i  medesimi  fatti  e  le  identiche  risultanze  setto  un  diverso 
lato  di  vista  e  di  interpretazione;  ed  anche  qui  insorgono 
alcune  discordanze  e  vi  si  sono  messi  allo  scoperto  dei 
punti  dubbiosi  e  difficili.  In  ogni  modo  fu  un  acquisto  an- 
che codesto,  talora  forse  non  minore  delle  stesse  verità  po- 
sitivate,  poiché  ci  era  dato  riconoscere  quanto  ci  rimaneva 
di  dubbi!  e  di  falli,  onde  possibilmente  procedere  alla  ret- 
tificazione di  questi  ed  alla  ulteriore  depurazione  di  quelli. 

Ecco  il  bisogno  e  V  utilità  del  rendiconto  comparativo , 
che  mi  permetto  di  previamente  rassegnare  con  un  rapido 
piano  coordinato  fra  i  risultati  nostri  e  quei  di  Morelli,  se- 
gnandone mano  mano  come  conseguenza  deduttiva  la  con- 
troprova di  verità  accettabili  e  il  programma  delle  dispa- 
rità e  degli  argomenti  da  richiamarsi  ad  esame  nei  pre- 
senti studii  pratici  ossia  nella  seconda  parie  di  questo  la- 
voro. 

# 

Capo  1.^  — >  Origine  e  diffusione  della  pellagra. 

Allorquando  nelle  umane  discussioni  è  argomento  di  co- 
se, che  il  fatto  presente  non  può  decidere  ^  colà  ordinaria- 
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mente  st  slancia  sfrenato  Tarbitrio  del  preopinio  per  soggio- 
gare ad  un  circolo  vizioso  le  versatili  deduzioni  della  dia- 
lettica e  del  sistema.  Sarebbe,  stato  un  magnifico  e  forse 
decisivo  appoggio  alla  tanto  disputata  etiologia  pellagrosa  il 
poter  definire  l'epoca  primitiva  della  di  lei  comparsa;  ma 
appunto  pel  duplice  motivo  della  oscurità  e  della  impor- 
tanza di  tale  evento  si  accamparono  le  più  contradditorie  . 
opinioni^  e  generalmente  alla  professata  e  gih  preconcetta 
dottrina  eiiòlogica  si  fece  o  si  volle  far  servire  di  conse- 
guenza e  di  corollario  l'incerto  dato  cronologico. 

Conseguenza  dell'insolazione,  varietà  di  scorbuto  o  di 
lebbra,  o  di  lue  ,  o  di  ipocondria,  effetto  della  miseria  o 
d^influenze  geologiche,  ecc.,  la  pellagra  doveva  contare  una 
più  0  meno  antica  origine.  Invece  come  risultato  di  un 
nuovo  genere  di  alimentazione  doveva  avere  una  data  cor- 
relativa e  nuova. 

È  una  fatalità  curiosa,  che  parécchi  scrittori  della  pella- 
(^a  inciampino  in  codesto  circolo  vizioso  sull'  origine  del 
male. 

Ecco  le  deduzioni  dì  Morelli  in  proposito  (I). 

Né  certa,  né  dimostrata  per  sicure  prove  è  la  storia  dello  svi- 
luppo e  della  manifestazione  del  morbo  pellagroso. 

Giova  discendere  all'  esame  delle  ragioni,  per  le  qaali  il  male 
ha  esordito  fra  di  noi. 

Per  la  passiva  mutabilità,  cui  tutto  il  sistema  cosmico  ed  an- 
zitutto l'organismo  umano  sta  soggetto  per  l'influenza  dei  naturali 
agenti  e  modificatori,  vediamo,  nella  storia  naturale  degli  uomini, 
svolgersi  di  tratto  in  tratto  alcune  infermità  costanti  e  speciali, 
ed  altre  col  tempo  succederne  a  queste,  diverse, da  loro  per  for- 
me e  natura,  non  differenti  però  per  costanza  e  nocevolezza. 

Queste  malattie  rappresentano,  nella  successione  del  tempi,  al- 


(i)  A  più  comoda  intelligenza  distintiva  pel  lettore  si  riferi- 
scono in  carattere  minuto  le  qui  compendiate  deduzioni  della  Me- 
moria di  Morelli. 
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Da  tanta  eontraddiiiose  t  tenebri^ 
rìali,  da  tanta  confusióne  di  edifizio 
medesimi,  prendono  le  mosse  nel  '' 
in  Toscana,  i  miei  e  di  Prua  in  *  ^ 

Naturalmente,  in  ciò,  eh' e*  <  \ 
ctinico-speriinentali,  i  fatti  da  .  ^  f   \ 
canza  di  preventivo  piano,  n     \  ^ 
fra  di  loro;  ed  in  ciò  ere     !,  •--  V 
gio,  che  forse  ci  sìa  stai  ^  '       * 
che.  Fin  dove  non  abb 
sperimentale,  ivi  inc'- 
dissidenza  fra  noi  e  ' 
del  fatto  e  vi  succe 
le  opinioni.  Àlcr 
i  medesimi  faf 
lato  di  Vista 
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«ntochè   dalla    '*"■* 
.iiarosa.  non  che  dalla  ,^°J* 
ua.tud.ne  a  contrarlo  dedacel??^ 
•  e  degli  organismi   u^ani  pe/„?' '* 

alcune  disc  ,  ,^?^"  '"  ***'  '»"  •  «"^'ebbero  origine  ^^ 

.  lebbnli  e  pellagrosa.  '    ^  '® 

punti  du         ^^  jj  falli  „„g^j  g  jg„^  condizioni  saniun-  -i- . 
che  cod       _„^„„  ,„p,,.,„«  corrispondevano  le  circhi    '  1'? 
«uvatr    ^^,.  ,„„ana  famiglia,  specialmente  in  Toscana  edT»?' 
<"  "'  ^  d'Italia,  quando  v'esordiva  la  pellagra. 
*'^'  "^alloM  «be  venne  impresso  un  movimento  novello  ad  oa  • 
d'industria  e  massime  a  quella  agricola,  nella  cai  foKa  eJ„°' 
^,,„  si  serbò  modo  né  regola.  Per  impeto  di  Ule  riforma  ect 
^^  a.  pascol,   alle  foreste,  agli  armenti,  successero  le  colture 
^•cole  e  gì  indefess.  lavori,  -  innovazione  di  sapiente  apoaren 
^  «OD  un  sacrificio  economicoigienico  e  con  istituzione  in«i„i!- 
d,  proletari!.  D'onde  i  molti  sforai  dei  coloni  per  la  coltura  dtt* 
die  di  terreni  anche  ribelli  ed  alpestri,  poi  l'efficacia  desìi  a Jm' 
.imosferici  in  luoghi  elevali  e  freddi  relativamente  alla  solila  V 
peralora  del  paese  piano,  e  in  fine  l' angustia  grande  della  ri!!"" 
degli  alimenti    giornalieri  ed  individuali.   Date  le  quali   i„fl, 
causali  e  ammessa  la  attitudine  novella  degli  umani  orMulsm^rr 
era  espressa  dalle  recenti  malattie  febbrili  e  popolari,  ne  sot'eu* 
fis.co  depenmento  col  carattere  di  malattia  nuova  ed  insolita  cJ« 
SI  cbiainò  pellagra.  '   "® 
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Noi  amammo  lener  «ntt^e^^^  «eograSco^aimosfe^ 

eno  ai  tempi  remoli  signoreggiati  dalla  pel- 
'and*  esso  ,  si  possr 

^  ;.      .       -^  a  nostro  appog. 

^^*  ^J'  '    ^  :   ^  ^  risultava  do- 


uelle 
ia 
t 
ijo,  di  Catone,  ^ 


indizioni  cVh 

^r  tal  mo- 

Ua  pel- 

mile 


.  nostri  primi  studii  pratici  nu.  |^ 

.110  ad  escludere  qualunque  siasi  nozione  o  v. 
.ella  malattia  in  discorso  appo  agli  antichi.  Poi,  facilmeiu^ 
eliminate  le  supposizioni  di  coloro,  cui  piacque  credere  an. 
tica  la  pellagra  nella  persuasione  ch'essa  fosse  l'effetto  dei. 
r  insolato  od  una  figliazione  patologica  od  una  varietà  del- 
l'elefantiasi,  della  lebbra,  dello  scorbuto,  deirìpocondria;  ad- 
ducemmo le  prove,  colle  quali  ci  parve  di  avere  dimostrato 
in  via  più  diretta ,  corrispondere  alla  metà  circa  del  seco- 
lo tramontato  la  prima  comparsa  .  del  male ,  basandoci  su 
ciò,  che: 

IJ^  Da  Ippocrate  in  poi,  dopo  migliaja  di  anni,  e  dopo 
studj  e  scritti  medici  fatti  sopra  una  infinità  di  generazioni 
e  di  genti:  —  Ecco  in  disparate  e  lontane  regioni,  in  Ispa* 
gna,  nella  Venezia,  nella  Lombardia,  -—  da  diversi  medici 
di  non  molta  dottrina  e  di  non  lunga  veduta,  —  all'  insa- 
puta pienamente  l'uno  dell'altro,  —  annunciarsi  quabi  con- 
temporaneamente  la  no{>ella  apparizione  di  questo  male. 

A  tutti  ì  grandi  medici  e  storici  di  tutti  i  tèmpi  e  di 
tutti  i  luoghi 3  poteva  e  doveva  sfuggire  sempre  incognita 
una  malattia  che  quasi  in  un  colpo  fu  denunciata  e  ravvi- 
sata nella  sua  piena  ed  orribile  fisonomia  in  diversi  luoghi 
e  da  diverse  personef 

Ma  ciò  non  basta. 

Lo  stesso  volgo,  nelle  varie  plaghe  terrestri,  ove  nacque 
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la  pellagra,  apri  tostamente  gli  occhi  dinanzi  ad  un  fatto  si 
dolorosainente  marcato,  e,  nei  vernacoli  dialetti  della  Lom- 
bardia, della  Venezia,  delle  Asturie,  vi  destinò  nomenclature 
speciali  per  individuare  lin  tale  avvenimento,  p.  e.  il  nuovo 
nome  di  pellagra,  quello  di  peUarina,  scorbuto  alpino,  mal 
della  rosa,  mal  della  spiénza,  rosa  delle  Asturie,  mal  della 
testa.      ^ 

2.^  Tutti  i  diversi  autori,  che  distintamente  1'  uno  dal- 
l'altro  scoprirono  la  pellagra,  la  videro  per  novella  malattia 
e  gravissima.  Persino  Frapolli,  che  ne  sospettava  Tanleriore 
esistenza,  perchè  la  credeva  effetto  del  sole,  non  ne  aveva 
eiFettivamentente  veduto  alcun  anteriore  somigliante  esempio. 

8.^  Dacché  I  primi  scopritori  di  questa  malattia  la  an- 
nunziarono  per  novella,  come  novella  malattia  e  verificabi- 
lissima la  accenarouo  eziandio  e  la  registrarono  nei  loro 
classici  trattati  quei  grand'uomini  contemporanei  di  Frank, 
Sauvages  ed  Aliborf. 

4.^  Tutti  i  medici  conoscono,  tutte  le  statistiche  inse- 
gnano la  formidabile  rapidità,  colla  quale,  in  pochi  anni,  si 
è  moltiplicata  e  generalizzata  da  pochissimi  casi  a  nume- 
rose migliaja  la  pellagra.  —  Come  mai  per  ptu  migliaja  di 
anni  dovra'ssi  ammettere  V  esistenza  incognita'  di  un  male , 
le  cui  condizioni  Io  indicano  eminentemente  diffusibile? 

Concludiamo^  èhe  le  argomentazioni  avanzate  da  Morelli 
convengono  per  diverso  cammino  nelle  Anali  deduzioni  del- 
le nostre  indagini ,  risultando  dalle  une  e  dalle  altre  che 
la  pellagra  non  abbia  esordito  prima  del  secolo  scorso. 

Capo  2.^  —  Cause. 

Articolo  1.°  —  Influenze  endemiche. 

Morelli  dichiara  impossibile  presentemente  il  rispondere  al 
quesito  se  la  pellagra  sia  morbo  endemico  ^  e  ne  schiera  ìnnanii 
le  difficoltà  e  la  immaturità  degli  studii  che  dovrebbero  colla  ne- 
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cessarla  p/ecisione  illiislrare  fatte  le  influenze  geografico-aUnosfe- 
riche  e  climatologiche  dei  diversi  paesi  signoreggiati  dalla  pel- 
lagra. 

A  noi  sembrò  che  la  genesi  delia  pellagra  fosse  slegata 
da  ogni  influenza  endemica  ed  avanzammo  a  nostro  appog* 
gio  le  dimostrazioni^  per  le  quali  la  pellagra  risultava  do- 
minare àotlo  l'azione  di  contrarie  ed  opposte  condizioni  ci»* 
maliche^  atmosferiche  e  telluriche  d'ogni  sòrta.  Per  tal  mo- 
do facemmo  osservare  le  terre  e  le  genti  libere  dalla  pel- 
lagra, benché  sferzale  dal  sole  più  fervido,  anziché  nel  mite 
nostro  clima;  —  qui  i  colli  aprici  e  i  liberi  monti  e  le 
aperte  pianure  lombarde,  cotanto  invase  dal  male;  altrove 
le  valli  nebulose  delle  Asturie ,  nelle  quali  non  discende 
quasi  mai  il  sorriso  del  sole,  essere  la  patria  più  antica  e 
prediletta  della  pellagra;  d'altronde  svilupparsi  il  male  in 
luoghi  ed  individui  sottratti  alla  influenza  solare  (come  ne* 
gli  opifiziii  nei  bambini  poppanti,  ecc.). 

Ricordammo  l'umidore  eccessivo  delle  valli  asturiensi  e 
dei  monti  genovesi  (Albera),  delle  stalle  jemali  (Titius),  le 
innondazioni  dei  flumi  e  le  acque  stagnanti  (Della  Bona), 
ì  bassi  e  limacciosi  piani  del  Piave  (Soler)  e  le  paludose 
pianure  dell'  agro  milanese  e  pavese ,  —  a  fronte  dei  colli 
alpestri  ed  asciutti  (Strambio,  Gherardini,  Nardi),  e  I* ali- 
dore concentrato  delle  valli  (Bonafous) ,  e  la  arsura  delle 
rase  lande  della  Gironda  (Marchand),  —  luoghi  tutti  che 
sono  bersaglio  alla  pellagra,  per  modo  che  agli  autori  di- 
versi parve  lecito  incolparne  T  eccessiva  umidità  del  paro 
che  l'eccessiva  aridità* 

Mettemmo  a  confronto  le  ventose  colline  degli  Apennini 
e  delle  Alpi  colle  morte,  ed  ime  valli  delle  Asturie. 

Opponemmo  all'accusato  luridume  delle  abitazioni  i  sa* 
lubri  soggiorni  campestri  dì  tante  famiglie  pellagrose,  non 
senza  accennare  ai  sucidissimi  quartieri  stivati  di  varie  città 
ai  quali  è  sconosciuta^  la  pellagra. 

Ed  a  chi  segnava  la  circoscrizione  topografica  del  do* 
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minio  pellagroso  fra  i  43  e  46  gradi  di  latitudine,  notami* 
mo  la  diffusione  del  male  nell'aha  Spagna,  in  naolta  parte 
della  Francia,  per  tutta  Italia  (meno  le  isole)  e  perfino  nel- 
la Polonia^  —  cioè  sotto  le  più  svariate  condizioni  e  posi- 
zioni geografiche,  cosmiche  e  telluriche. 

Non  ci  siamo  fatto  tanto  calcolo  confutativo  delle  ipote- 
tiche incolpazioni  del  miasma,  del  contagio^  dell'elettricità, 
di  speciali  composizioni  dell'  aria ,  —  ipotesi ,  che  cadono 
davanti  alla  prima  ed  ovvia  osservazione  dei  fatti. 

Morelli  medesimamente  esclude  ogni  inflaenza  di  particolari  co- 
stituzioni detParia,  dell'insolato  di  primavera^  di  un  miasma  spe- 
ciale, di  un  contagio,  della  immondizie.  Dal  nostro  Autore  però,  il 
quale  concesse  molta  importanza  ai  sintomi  eruHivi  o  dermici 
della  pellagra,  meritava  qualebue  maggiore  esame  e  considerazione 
l'influenza  dell'insolato,  alla  quale  si  deve  tanto  e  quasi  e$clusiva- 
tente  l'evoluzione  dei  suddetti  segni  cutanei. 

Lo  stesso  Morelli  ricorda,  come  Cerri  avesse  già  agli  influssi 
particolari  del  suolo  attribuita  un'efficacia  speciale  per  Io  sviluppo 
della  pellagra.  Ed  a  confutazione  di  tale  ipotesi  fa  osservare  la 
diversità  grapde,  che  nella  stratificazione  geologica  dei  paesi,  ove 
la  pellagra  sì  mostra  endemica^  agevolmente  può  riscontrarsi,  co- 
me p.  e.  la  diversissima  costituzione  geologica  e  mineralogica  del 
Mugello,  della  Romagna  toscana,  der Pisano  e  del  Pietrasantino , 
Provincie  tutte  molestate  dalla  pellagra. 

Se  non  che  l'esimio  sig.  dott.  Bonomi,.nel  commento  analitico 
dell'opera  di  Morelli  pubblicato  negli  <*  Annali  universali  di  me- 
dicina *•  (voi.  GLVII),  poco  soddisfatto  di  una  cosi  esplicita  ed. 
arida  evasiva  della  questione,  ne  richiama  sul  campo  scientifico  la 
importanza  e  la  discussione.  Egli  iocliaa  a  credere,  che  il  con- 
corso di  elementi  causali,  più  o  meno  difTusi  e  comuni,  possa 
ricevere  una  speciale  impronta  ed  attitudine  eliòlogica  sotto  l'a- 
zione di  certe  condizioni  telluriche.  Ed  avverte,  che,  a  spalleggia- 
re questa  opinione  sul  proposito  della  pellagra,  non  mancano  i 
faUi,  ogni  qual  volta  si  voglia  interrogare  la  natura.  GosHn  liom- 
bardia  il  morbo  pellagroso  divamperebbe  e  serpeggiercbbe  nei 
paesi  dell'altipiano,  'costituito  da  terreni  terzlariì  con  lievi  strati 
di  terra  vegetale,  invece  nella  regione  inferiore,  intersecata  da  nu- 
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nierosissimì  corsi  d'acqua,  costituita  da  fertile  suolo  alluvionale, 
ove  del  resto  le  condizioni  igieniche  dei  contadini,  se  non  peggiori; 
non  sono  certo  pia  fortunate,  desso  a  mala  pena  qua  e  là  si  ma- 
nisfesta  sporadica  (pag.  456). 

Gioverebbe  che  il  benemerito  commentatore  di  Morelli 
apportasse  un  più  esteso  e  tecnico  sviluppo  a  codesto  suo 
enunciato  etiologicò,  riserbandoci  però  di  tenerne  calcolo 
anche  tiel  corso  della  presente  Memoria. 

Articolo  2.®  —  EredUarietà. 

Morelli  favellò  assai  brevemente  e  in  modo  dubitativo  (  pag.  72  ) 
della  gentilizia  trasmissibilità  della, pellagra;  e  ciò  fece  mettendo 
codesta  opinione  nel  fascio  delle  ipotesi  inette  ad  evadere  le  con- 
futazioni che  furono  opposte  alla  dottrina  di  Balardini  (pag.  85), 
oppure  accennandola  fra  le  opinioni  non  dimostrate  e  da  riappel- 
larsi a  definitivo  esame  fpag.  109). 

Forse  la  dubitabonda  riservatezza  dell'Autore,  sull'ammettere  un 
fatto  così  positivo,  quale  è  la  grande  trasmissibilità  ereditaria  del- 
la pellagra,  derivò  per  Morelli  dal  non  aver  potuto  contemplare  la 
malattia  nei  suoi  focolai  popolan,  ma  piuttosto  o  soltanto  nelle  sale 
degli  ospedali. 

Per  noi,  che  ne  ebbimo  la  funesta  opportunità  da  molti  anni 
e  in  diversi  luoghi  alle  sorgenti  del  male,  la  ereditarietà  della 
pellagra  6  un~  vero  abbastanza  dimostrato ,  il  quale  d'  altronde 
era  già  soffulto  quanto  basti  dai  risultati  delle  indagini  di  Stram* 
bio.  Rizzi,  G.  G.  Galderini.  Ed  a  questi  fa  appello  ed  appoggio 
Io  stesso  Bonomia  quando,  in  proposito,  dichiara  essere  la  mento- 
vata eredità  della  pellagra  un  fatto  superiore  a  qualsiasi  dub- 
biezza. 

E  noi  pure  ci  siamo  fatti  forti  delle  testimonianze  e  delle 
miglìaja  di  fatti  di  questi  autori,  oltre  a  quelli  di  Ghirlan* 
da,  Sette,  Sacco,  Gherardini. 

Onde  poi  distinguere  e  constatare  i  modi  pei  quali  av- 
venga ed  abbia  ellìcada  la  trasmissibilità  gentilizia  del  ma- 
le,  ci  siamo  approfittati  delle  osservazioni  altrui  e  nostre  di 
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bambini  pellagrosi  nati  da  genitori  pellagrosi,  di  individui 
discendenti  da  stipite  infetto  e  stati  colpiti  lungo  la  loro  vita 
dalla  piena  forza  del  male  ad  onta  che  incontrassero  nes- 
suna 0  appena  qualche  insignificante  occasione  delie  cadse 
che  sogliono  incolparsi  della  diretta  evoluzione  del  male,  e 
finalmente  di  individui  che  per  via  paterna  ereditarono  la 
pellagra.  E  quindi  concludemmo,  che  la  pellagra  possa  tra- 
smettersi in  tutti  e  tre  i  suoi  modi  di  ereditarietà^  cioè 
Ay  colla  predisposizione  organica  della  malattia;  2.^  colla 
partecipazione  delia  malattia  stessa  dalla  madre  alla  prole 
come  malattia  connata  lungo  la  comunanza  vitale  inira-ute- 
rraa;  3.^  colla  partecipazione  della  malattia  congenita  dal 
padre  alla  figliuolanza,  sotto  Tatto  della  fecondaziono. 

Articolo  3.**  —  Predisposizione. 

Secondo  Morelli»  non  havyi  temperamento ,  non  età»  non  ses* 
so/  che  risalti  predisporre  individaalmente  alla  pellagra. 

Altrettanto  abbiamo  noi  dedotto  dagli  statistici  dati  di 
parecchie  migliaja  di  pellagrosi»  che  attingemmo  da  Strani- 
bio,  Albera,  Fanzago,  Calderini,  o  che  raccogliemmo  dai  re- 
gistri dello  Spedale  di  Milano,  d'onde  provossi  non  esistere 
predisposizioni  al  male  né  per  Vetd^  né  pel  temperamento^ 
né  per  lo  stato  fisico.  Se  non  che  ci  apparve  di  un  quarto 
maggiore  il  numero  delle  pellagrose  a  confronto  dei  pella- 
grosi. Notammo  pure  la  influenza  dello  stato  di  gravidanza^ 
di  puerperio  e  di  allattamento ,  non  meno  che  il  deperi- 
mento provocato  dalle  febbri,  dalle  purgazioni,  dalla  cloro- 
sì,  ecc.,  vale  a  dire  da  quanto  può  consumare  la  somma 
delle  potenze  organico-vitali,  per  disporre  allo  svolgimento 
della  pellagra. 

Articolo  4.®  —  Patemi. 

Morelli   non^  fa  particolare   menzione  di  codesto   fattore  ezio- 
Ipgico. 
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Ma  alcuni  casi  che  noi  logUemtno  dalle  opere  di  Slram* 
bio  e  dalla  nostra  pratica,  ci  dimostrano  come  dietro  all'in- 
flusso dei  forti  patemi  d'animo  deprimenti  siasi  di  repente 
appalesata  e  scoppiata  la  pellagra,  di  cui  in  antecedenza  la- 
titavano tutti  i  segni.  È  da  notarsi  però  che  in  questi  pa- 
zienii,  precedevano  le  disposizioni  gentilizio  o  l'uso  ordina- 
rio  del  grano  turco,  sicché  ne  siamo  condotti  a  crederei , 
che  la  pellagra  possa  venire  favorita  od  esacerbata  dai  pa* 
temi  d'animo  deprimenti;  giammai  però  che  ne  venga  d^ 
rettamente  prodotta  od  acquisita  per  influenza  dei  mede- 
simi. Il  patema  tuttavia  può  essere  la  scintilla,  che  traduce 
in  processo  morboso  la  condizione  ereditaria,  p  che  dà  azio- 
ne eflicace  convergente  agli  altri  fattori  che  trovinsi  in  corso 
per  la  pellagra  acquisita. 

Articolo -5.^  —  Miseria. 

Osserva  Morelli,  che  restreoia  povertà  può  ammettersi  cooie 
causa  generale  di  gravi  e  diffuse  infermità  ;  ma  che  appare  insuf- 
ficiente a  produrre  il  nostro  peculiare  morbo^  quando  sia  disgiun- 
ta da  allre  circostanze. 

Ciò  è  vero  in  massima;  ma  é  vero  altrettanto,  che  la 
pellagra  dispiega  una  si  caratteristica  predilezione  sulle  per^ 
sone  miserabili^  che  ne  ottenne  con  un  suffragio  quasi  ge- 
nerale l'infelice  titolo  di  moròtis  nitsericB.  Concorrono  in  si 
funesta  deposizióne  tutte  le  pratiche  testimonianze,  che  noi 
allegammo,  degli  osservatori  della  pellagra  in  Italia,  in  Fran- 
cia ed  in  Spagna.  1^  di  quei  fatti,  assolutamente  eccezionali, 
di  persone  agiate^  le  quali  non  vennero  risparmiate  dalla 
pellagra^  noi  abbiamo  fs^tto  un  ragguaglio  analitico,  e  dimo- 
strammo, che  per  Videmar  ciò  fu  un  equivoco,  pel  quale 
egli  unificava  la  pellagra  coll'ipocondriasi,  —  per  Della  Bo- 
na dìpendette  dall'  aver  conguagHalo  e  confuso  la  pellagra 
eolio  scorbuto  e  colla  lebbra^  — :  due  fatti  di  Odoardi  rap^ 
presentano  dtie  casi  di  scorbmoy  —  due  di  Albera  appar- 
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potetpno.  fornire  rèconomia  sociffle,  la  medicina,  l'igiene  e 
le  scienze  loro  accessorie. 

E  forse  la  dottrina  dello  zeismo,  sulla  patogenia  pella- 
grosa, non  ebbe  mai  di  fronte  per  avversario  un  campione 
cosi  valoroso,  per  guisa  che  la  quistione  pugnata  sembra 
imprometterci  qualche  definitiva  decisione  della  difficile 
verità. 

Che  se  ora  qui  non  facciamo  rassegna  delle  argomenta- 
zioni del  chiarissimo  patologo  toscano,,  ciò  è  solamente  per 
serbarla  alla  seconda  parte  del  presente  lavoro,  ove  appun- 
to l'importanza  delle  obbiezioni  e  deirargomento,  non  che 
Tautorità  deiropponente,  ci  obbligano  a  consacrarvi  una  più 
diretta  e  più  speciale  discussione. 

Siccome  poi ,  per  noi ,  V  azione  paiogeoetica  dispiegata 
dall'uso  alimentario  del  grano  turco  sulla  pellagra  muove- 
rebbe dalla  relativa  sua  insufficienza  nutriente ,  così  riser- 
biamo un  più  proprio  svolgiménto  della  quistione  al  suc- 
cessivo articolo,  che  verte  esplicjtamente  suirargomenlo  del- 
la alimentazione;  e  qui  non  facciamo  se  non  se  la  rassegna 
riassuntiva  di  alcune  deduzioni  e  ricerche ,  le  quali  ci  fu 
dato  di  raccogliere  e  di  compire  sugli  efletti  deleterii  dello 
sporisorio  del  mais. 

Tanto  gli  Italiani,  quanto  i  Francesi  (e  fra  questi  Rous- 
sel  e  Boudin)  onorano  in  Balardini  il  primo  propugnatore 
della  dottrina  etiologioa,  la  quale  attribuisce  all'azione  ve- 
nefica dello  sporisorio  del  mais  la  evoluzione  della  pella- 
gra ,  cpme  quella  del  morbo  cereale^  allo  sclerozio  della 
segale. 

Soa  note  e  ripetute  in  Italia  e  fuori,  e  tanto  noi,  quan- 
to Morelli,  abbiamo  succintamente  riferite  le  prove  princi- 
pali della  dottrina  di  Balardini* 

,E  noi  apportammo  al  difficile  arringo:  alcuni  materiali 
di  studii  eseguiti  sugii  animali  e  di  osaarvazioni  fette  sul- 
l'uomo, ventilando  in  fine  alcune  più  importanti  deduzioni 
relative  ted  obbiezioni. 


^ 
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I.*'  Siudj  iugli  animali.  —  BalardiUi   aveva  già  verifi- 
calo ,  che  il  grano  turco  intaccato   dallo  tporistnìurn  pro- 
duce net  gallinacei,  eoli' uso  protratto  per  qualche  tempo: 
—  tristezza,  abbattimento,  debolezza  tremolante,  considere- 
vole emaciazione. 

Accennammo  ad  alcuni  analoghi  fatti,  che  ci  vennero 
comunicali  dal  nostro  amico  dott.  E.  Elia ,  o  che  noi  pra- 
licaromo  colla  alimentazione  di  detto  grano  alterato  sui  vo- 
latiir. 

E  desiderando  esperire  gli  effetti  dannevoli  del  grano 
turco  degenerato,  sopra  animali  più  vicini  air  uomo,  e  con 
risultanze  tossiche  più  pronunciate,  praticammo  molteplici 
sperimenti  di  injezione  della  sostanza  nociva  nelle  vene  dei 
cani.  Sono  circa  vemi  injezìoni  di  varie  dosi  della  sostanza 
micetoidea  finissimamente  polverizzata  o  del  di  lei  estratto 
acquoso  ed  alcoolico,  a  diverse  dosi  da  5  a  20  grani  eniro 
alle  vene  femorali  o  giugulari. 

Godeste  esperienze  vennero  riferite  dettagliatamente. 

E  fatta  poi  la  previa  depurazione  dei  risultati  nostri 
sperimentali  per  quanto  era  1*  effetto  deir  azione  meccanica 
della  sostanza  injettata,  onde  ne  emergesse  la  semplificata 
azione  tossica  propria  del  miceioide^  ci  parve  lecito  addive- 
nirne alle  seguenti  conclusioni: 

i.^  La  coagulazione  del  sangue  fu  osservata  varie  volte 
(in  6  cadaveri  sopra  8).  Essa  è  l'effetto  dell'azione  chimica 
della  polvere  micetoidea  sul  sangue  medesimo,  alla  guisa 
che  fenno  più  fortemente  e  più  costantemente  le  injezioni 
ferrugimse^  e,  più  analogamente,  la  segale  cornuta. 

3.^  Una  tetra  apatia,  una  melanconia  cupa,  una  insensi- 
bilitii  taciturna  si  ò  manifestata  in  tutti  i  cani  operati  e  do- 
po tutte  le  injezioni.  Quando  si  eccettuino  le  contrazioni 
cloniche  in ,  tre  casi,  dal  momento  della  operazione  tutti  gli 
animali  si  abbandonarono  ad  una  cupezza  apatica,  e  senza 
un  solo  guaito,  senza  un  solo  lamento  toccarono  ad  unii 
morte  tranquilla  e  calma.  È  cosa  singolare  per  codesta  so- 
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stanza  la  triste  tranquillità  degli  .aninali  s|)erinientati  ;  men* 

tre  in  tutte  le  numerosissime  esperienze  di  Quaglino  e  ManV 

zolìnì,  con  tante  svariate  sostanze/ vediamo  quasi   costante* 

mente  le  smanie,  le  irrequietudini,  i  lai  conseguirne  alla 

injezione. 

3.^  Quando  fu  potente  e  rapida  V  azione  risentita  dal- 
l'organismo (come  in  tre  cani),  si  svolsero  convulsioni  do*- 
Diche,  le  quali  però,  mentre  significano  il  massimo  grado 
di  forza  portata  dalla  sostanza  sul  centro  spinale,  sono  però 
passaggiere  e  rapide,  e  cedono  ad  uno  stato  di  completa 
paralisi  muscolare.  Il  passaggio  di  quelle  in  questa  si  eU 
tua  con  successive  tremule  scosse, 

4.^  U  maggior  grado  di  azione  dinamica  della  sostanza 
adduce  talora  (in  4  injezioni)  prontamente  la  paralisi 
cardiaca  e  presto  la  morte, 

Qr.^  È  costante  l'azione  paralizzante,  più  o  meno  forte, 
dispiegata  sul  sistema  muscolare,  specialmente  delle  estre* 
mitd  posteriori.  La  muscolatura  tutta  addiviene  ad  uno  stato 
di  vero  rilasciamento^  spesso  di  completa  paralisi.  Questo 
fenomeno  è  caratteristico  e  costante  dell'azione  dello  spo« 
risorio  sull'organismo  animale, 

6.^  Se  la  pupilla  ne  prova  qualche  effetto,  ciò  succede 
colla  restrizione  (un  caso)^ 

7.^  Non  seooibra  accagionarsene  alcun  effetto  sulla  calo-» 
rificazione* 

Qmtìdì  j  paralisi  muscolare ,  talor  preludiata  da  irrego* 
lari  convulsioni,  -^  torpore  apatico,  —  ecco  i  due  feno-* 
meni  preeipui  della  cosi  detta  aj^tane  fisiologica  dello  spori-* 
$orio  del  mais. 

Questo  parassita  ha  di  comuni  effetti  collo  sprone  della 
segale  i 

j.^  la  virtù  coagulante  che  in  mediocre  gradò  dispiegano 
sul  sangue, 

2.^  le  convulsioni, 

3,^  le  irritazioni   gastro-enteriche  (verificate   nelle  no* 


^4» 

stre  speriedze  coiruso  alimentario  del* grano  degenerato,  o 
eoir  injezione  della  sua  polvere  mieetoidea  pei^  l' ano  ^  sui 
volatili^. 

Differiscono  poi  gli  effetti  dello  sprone  della  segale  da 
quei  dello  ^pomo^to  del  maiz  secondo  appare  dalseguente 
quadro  riassuntivo  e  raffrontativo,  la  cui  parte  riferibile  al 
grano  turco  la  desumemmo  dai  nostri  sperimenti^  e  T altra 
relativa  alla  segale  cornuta  dalle  analoghe  sperienze  ese- 
guite da  Quaglino  e  Manzolini  colla  injezione  dei  preparati 
della  medesimaé 


Effetti  dello  sporisorio 
del  maiz. 

Quando  la  pupilla  ne  risenta 
l'azione,  subisce  ixnik  considere- 
vole restrizione. 


Gli   effetti  sul  sistema  mu- 
scolare sono  paralizzanti:  — . 
r  animale  ne  giace  più  o  meno 
immobile  con   una  rìlasciatezza 
generale^ 


tJna  cupa  e  triste  calma  in- 
vade l'animale  e  Io  accompagna 
senza  un  solo  lamento  in  fina 
alla  morte. 


4.* 
Il  tremito  è  rarissimo,  e  se-* 
gna  solo   una  transizione   mo- 


Èffetti  dello  sclerozio 
della  segale. 

Uno  dei  primi  fenomeni  a 
manifestarsi  in  capo  a  quaìòbe 
minuto,  si  è  la  dilatazione  enor^ 
me  della  pupilla. 

Le  turbe  motrici  vengono 
rappresentate  da  un  tal  quale 
barcoUamento  e,  da  un  atteggia- 
mento particolare  simile  a  quello 
della  testuggine;  avendosi  bensì 
sforzi  anche  potenti  muscolari, 
ma  disordinar/. 

Èì  ba  una  somma  angosciai 
un  patimento  caratterizzato  dal- 
Vocchio  8paì>entato,  da  sensibili- 
tà esagerata  f  onde  V  animale 
(toccato  anche  leggermente)  rin- 
ghia e  cerca  di  mordere* 

Il  tremito  si  impossessa  di 
tutte  le  membra  dell'animale  e 
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menUnea  delle  prime  compu/s/o-     non  lo  abbandona  fino  alle  ago- 
ni alla  completa  e  persislenie     nle. 
paralisi. 

Se  tI  ha  alterazione  di  co-  Si  ha  abimssamento  di  fem- 

lorifkazione,  è  In  più»  peratura  animale. 

S.^  Osservazioni  sulF  uomo.  —  Balardini ,  il  suo  figlro 
ed  il  chimico  Grandoni  esperirono  sopra  dì  sé  sléssi  Teffet- 
Co  del  grano  turco  malato  di  verderame  ^  .mangiandone  la 
farina  ridotta  a  polenta.  —  Essi  ne  provarono:  bruciore 
allo  stomaco  ed  al  ventricolo,  nausea,  rutti,  languore  di  sto- 
iriaco,  malessere  generale,  qualche  scorrevolezza  di  corpo. 

La  prova  fu  ripetuta  una  seeonda  volta  da  Balardini,  ^- 
con  press'  a  poco  egualt  effetti. 

I  quali  si  liflìitarono  ad  esprimere  la  sovra  notala  azio- 
ne irritante  dello  sporisorio  sul  tubo  gastro-enterico. 

Noi  abbiamo  ottenuto  delle  osservazioni,  ove  si  constatò 
direttamente  l'uso  alimentario  e  protratto  per  qualche  tem- 
po della  farina  siffattamente  alterata.  Trattavasi  di  una  fa- 
miglia d'altronde  robusta  e  sana  \n  precedenza,  che  per  più 
giorni  ebbe  a  mangiare  del  grano  fortemente  affetto  dal 
verderame.  Tutti  ne  ebbero  a  risentire  una  debolezza  gene- 
rale e  più  alle  gambe,  seguita  in  aléuni  da  pesantezza  di 
capo.;  in  alcuni  (e  specialmente  il  padre)  fuvvi  forte  cefa- 
lea; i  tre  figli  ultimi  ebbero  forte  diarrea.  Inoltre  inappe- 
tenza ed  un  senso  gravativo^  allo  stomaco.  —  Erano  coloni 
dì  un  nostro  collega,  allora  (1852)  studente  in  medicina, 
il  quale  fu  testimonio  dei  fatti.  Fatto  sospendere  1'  uso  di 
quel  grano  infetto,  dopo  alcuni  giorni  la  famiglia  sì  rista- 
biliva. 

Anche  il  nostro  amico  doti.  Elia  mi  comunicava  osser- 
vazioni di  frequente  follia  pellagrosa;  qual  s'era  manifesta- 
ta straordinariamente  nel  1839,  epoca  in  cui  il  melicone 
per  sua  imperfetta  maturanza  prendeva  coi\  molta  facilità  il 
verderame. 
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tr medesimo  distinto  medico  narra vaoi  di  sci^cer ti  mor- 
bosi nella  digestione,  tristezze  e  temulenze,  oh'  eransi  prò- 
doni  in  aleuni  giornalieri  tosto  in  seguito  air  uso  di  farina 
afTetta  dal  mtderame ,  bencliè  mista  a .  buona  parte  d'  altra 
perfetta;  anzi  uno  di  detti  giornalieri  esserne  morto  dopo 
4  mesi  di  consunzione  coi  principali  sintomi  della  pel- 
lagra. 

3.^  Deduzioni  ed  obbiezioni.  —  «  Quando  si  voglia  ri- 
flettere che  la  pellagra  accompagnasi  caratteristicamente  per 
istoria  e  per  geografia  alluso  popolare  del  grano  turco;  -^ 
che  nei  luoghi  da  questo  male  dominati  suole  per  influen- 
ze igrometriche  favoreggiarsi  eminentemente  lo  sviluppo  dei 
suo  micetoide  parassita;  -^  che- questo  cosi  infetto  grano  è 
sciaguratamente  serbato  in  modo  quasi  esclusivo  alla  povera 
gente  che  dà  le  vittime  alla  pellagra;  mentre  gli  agiati^ 
pascentisi  della  migliore  qualità,  schivano  la  pellagra,  come 
la  schivano  gli  abitatori  delle  città  ^  ove  le  più  dirette  vi« 
gilanze  polìtiche  impediscono  la  maggiore  introduzione  e 
vendita  di  maiz  ammalato;  —  che  pòi  si  potrebbe  asserire, 
essere  quasi  impossibile,  che  nel  lungo  continuo  uso  della 
farina  di  melicone>  non  si  incagli  alcune  volte  in  siflaUa  al* 
terazione  evidentemente  deleteria;  —  ognuno  ben  vede 5 
quali  colossali  proporzioni  di  probabilità  dimostrativa  assuma 
la  dottrina  che  incolpa  la  alterazione  accennata  del  maiz^ 
siccome  causa  della  pellagra. 

Ove  decorrà  un  autunno  umido,  nebuloso  e  piovano,  ove 
il  formentone  sia  cresciuto  sotto  queste  43favorevoU  circo- 
stanze, 0  quando^  anche  indipendentemente  da  queste,  desso 
venga  raccolto  alquanto  immaturo;  quasi  inevitabilmente  col 
lasso  di  qualche  settimana ,  vi  si  svolge  entro  il  micetoide 
del  verderame.  E  pur  troppo  sovente  la  incalzante  strettez- 
za del  miserabile  villico  concorre  e  sospinge  ad  anzi  tempo 
far  cogliere  e  prepararsi  a  sostentamento  il  cereale  non  ar- 
rivato alla  compita  sua  raaiuranza.  Il  colono  poi  suole  nel 
cantuccio  delle  immonde  ed  umide  cameruccie,  nelle  quali 
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sovenlementc  dorme  assiepata  la  sua  figlìuolanza  namerosa, 
ammonticchiare  la  misera  derrata  del  melicone  di  sua  par- 
te: si  cKe  con  .tutta  facilità  vi  si  produce  il  nocive  parassi- 
ta» Ed  anzi  questa  produzione  micetoidea  si  manifesta  ezian- 
dio nei  vasti  e  ventilati  granai:  ma  là  ove  inavvertito  qual- 
che stillicidio  dai  tetti  continui  per  qualche  tempo  ad  irro- 
rar Tacervo.  Or  che  si  fa  di  questo  subbollito  (4)  grano  ?.»• 
Il  fattore^  il  proprietario  stesso,  i  quali  ben  conoscono  che 
il  grano  cosi  maculato  ne  deprezia  il  valsente  in  sui  mer- 
cati, lo  danno, ai  contrattati  loro  coloni,  con  cui  tiensi  Ta- 
biuidine  della  somministrazione  occorrevole  e  del  manteni- 
mento annuale  del  melicene.  — E  che  resta  da  farsi  ai  po- 
verello? Accogliere  ringraziando  e  rassegnatamente  mangiarsi 
quel  che  può  avere. 

e  Non  è  cosi  delle  granaglie  dei  mercati  e  del  citta* 

dino  ». 

<  Alloraquando  camminino  stagioni  prospere  ed  apriche, 
r  affezione  parassitica  del  formentone  difficilmente  si  mani- 
festa. Abbiamo  durato,  p.  e.,  qualche  difficoltà  ad  ottenerne 
neirinverno  4853-64  ». 

e  Ma  all'avvicinarsi  della  primavera,  il  movimento  ger- 
minativo che  investe  il  grano  favoreggia  altamente  la  sua 
degenerazione  del  verderame;  e,  appena  che  si  abbia  poca 
premura  del  bene  smuoverlo  e  ben  riesporlo  all'aria,  age- 
volmente questa  alterazione  vi  si  effettua.  È  poi  inutile  ri- 
petere, come  quanto  il  grano  se  ne  affetti  per  cotale  eve- 
nienza, altrettanto  appunto  venga  tutto  distribuito  ai  coloni 
nell'epoche  delle  prime  operazioni  agricole  primaverili.  Assai 
più  (acile-è  quindi  in  primavera  la  alterazione  micetoidea  del 
roaiz,  assai  maggiore  eziandio  il  consumo  di  quel  grano  al- 
terato appo  ai  villici.  — :  Ed  ecco  la  più  facile  produzione 
ed  esacerbazione  della  pellagra  in  primavera! 


■•  .—te 


(1)  Nei  varj  dialetti  il  melicone  affetto  dallo  sporisorto  chia- 
masi verderame,  grano  tnaechiatOp  touo,  sobbollito. 
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»  Non  dev'essere  cosi  nei  luoghi  ben  caldi,  aprici,  soleg* 
gìati  della  Bassa-Italia,  della  Sicilia,  della  Spagna  inferiore, 
della  Grecia,  nella  patria  terra  americana  del  maiz;  ove  gli 
elementi  propizii  all'  infausto  sviluppo  dello  sporisòrio  non 
si  presentano,  ed  ove  appunto  né  essa  degenerazròne  non 
ee  ne  viene  marcatamente  notata,  né,  del  pari,  fié  meno  la 
pellagra.  '  • 

>  L'uso  dei  grani  degenerati,  quello  della  segale  sperona-^ 
taj  quello  del  loglio  immisto  ai  cereali,  per  unanime  sen- 
tenza e  per  consentanea  osservazione  degli  autori,  si  effet- 
tuò e  si  effettua  quasi  con  costante  esclusività  appo  alle 
masse  contadine  (4).  E  la  ragione  ne  é  facile  ed  evidente. 
Esse  mancano  della  sorveglianza  delle  provvidenze  politiche 
cittadine,  che  tutelano  più  direttamente- lo  smercio  dei  ce- 
reali e  la  loro  panizzazione.  Ebbene!  tutte  le  malattie  ce- 
reali e  la  pellagra  .eziandio  sono  quasi  esclusivamente  pro- 
prie dei  contadini. 

»  Che  se  a  tante  argomentazioni  induttive  appongHsi  an- 
che a  priori  la  considerazione  dell'  azione  deleteria  dello 
sporisorio  e  della  natura  dei  suoi  fenomeni  sviluppati  negli 
animali  e  nell'uomo;  «^  se  si  osservi  che  la  paralisi  mu- 
scolare associata  qualche  fiata  ad  accidenti  convulsivi  e  la 
tetra  apatia  costantemente  suscitati  ;^da  quel  micetoide  ne- 
gli animali,  e  la  frequenza  delle  irritazioni  gastro-enteriche 
nei  medesimi  e  nell'uomo,  non  chela  temulenza  melanco- 
ntca,  la  d^bolezsaj  la  cefalea  acóagionaténé  sull'uomo,  com- 
baciano eminentemente  coi  sintomi  più  inarcati  e  principali 
della  pellagra;  —  ne  sorge  un  novello  e  valido  appoggio 
alla  indicata  dottrina  ».    ' 

Non  abbiamo  tuttavia  di$simulate  le  obbiezioni,  che  fù- 


(i)  Un  egaale  sospetto  fu  avanzato  dabdott.  Stefano  Gastiglioni 
stilla  facile  evolaeione  ed  esacerbaziene  delle  epidemie  tifoidee  pel 
loglio  e  per  la  segale  cornata. 
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rono  elevate  e  che  potrebbero  campeggiare  contro  alla  pur 
tanto  valorosa  dottrina  delfo  zeismo.  Esse  contrarie  ragioni 
(che  allora  accennammo,  salvo  a  valutare  più  direttamente 
le  ulteriori  di  Morelli)  consisterebbero  specialmente  nelle 
seguenti: 

1.^  La  pellagra  è  per  eccellenza  ereditariaj  e  talora  an- 

COE    IN   VIA    PATERNA. 

Or  puossi  ammettere  ereditario  dai  genitori,  ed  anzi  dal 
genitore  alla  prole,  reffelto  di  un  veleno  vegetabile? 

2.^  La  pellagra  è  d'  una  si  caratteristica  ostinatezza  e 
longevità,  che  strappò  dalla  bocca  di  un  grande  osservatore 
della  medesima  queiraforismo  pur  troppo  vero  nella  plura- 
lilà  dei  casi:  La  pellagra  una  volta  incominciata  non  dà 
più  indietro  (Ver^a). 

Come  può  durare  cosi  TefFetto  di  un  veleno  vegetabile, 
del  quale  pur  si  sospenda  Tamminislrazione?! 

3.^  Si  narrano  falli  di  persone  addiveniate  pellagrose 
ad  onta  die  non  abbiano  giammai  fello  uso  del  grano 
turco. 

Malgrado  l'innegabile  valore  di  tali  obbiezioni,  ci  parve 
cosi  imponente  Tassieme  delle  probabilità  spalleggiami  la 
dollrina  di  Balardini,  che  osammo  soggiungere  varie  inter- 
pretazioni e  varj  dubbj  ad  inflrroare  le  ragioni  oppostevi. 
E  cosi  sospettammo  di  fallata  diagnosi  pei  casi  della  3.^ 
obbiezione,  ammettemmo  la  possibilità  di  una  pellagra  acqui- 
sita nei  casi  di  ereditarietà  paterna  della  1.^  obbiezione; 
non  volemmo  limitare  il  tempo  di  azione  ^  di  delitéscenza 
ad  un  veleno  di  ancora  non  ben  conosciuta  potenza,  in  ri- 
guardo alla  2.^  obbiezione. 

E  quanto  ai  fatti  annunziati  di  pellagra  senza  l'uso  ali- 
mentario del  maiz,  invocammo  una  severità  di  raffronto 
diagnostico,  quale  sarebbe  pur  troppo  giustificata  e  voluta 
nella  risoluzione  di  un  problema  tanto  grave  e  solenne.  Di- 
mandammo storie  circostanziate,  e  non  generiche  allegazioni 
di  fatti.  E  confessando  per  allóra  la  imponenza  delle  prove 
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in  favore  alla  dottrina  di  Balardini,  mentre  ne  aecettavamo 
con  riserva  le  obbiezioni  oppostele  incontro,  conchiudemmo 
che  la  grande  questione  doveva  novellamente  richiamarsi 
sul  campo;  e  vi  invitammo  i  miscredenti,  onde  la  verità 
neir  attrito  delle  diverse  argomentazioni  venisse  sentenziata 
e  definita. 

Articolo  7.*^  —   Vitto  e  lavoro. 

Giova  fondere  in  un  esame  complessivo  lo  studio  etio« 
logico  del  vitto  e  del  lavoro^  perchè  la  loro  azione  ed  i 
loro  effetti  convengono  ad  un  identico  risultato  finale  nella 
patogenia  pellagrosa,  e  perchè,  secondo  il  lavoro  nostro  e 
tanto  più  secondo  il  lavoro  di  Morelli,  codesti  due  elementi 
causali,  associandosi  insieme,  assumono  nella  loro  combinata 
potenza  una  particolare  e  distinta  entità  morbifica. 

Eceo,  anzitutto,  le  argomentazioni  di  Morelli. 

Due  cognizioni  sono  certissime  ed  importantissime  nella  etio- 
logia  pellagrosa:  —  l'essere  dessa  propria  degli  abitatori  delle 
campagne,  —  ed  il  manifestarsi  fra  gli^  individui  di  quella  classo 
di  persone  che  si  nutrono  di  grano  turco  o  di  altra  maniera  di 
vitto  scarso  assai  e  insufficiente. 

Siffatte  due  condizioni  di  vita  sociale  sono  bastevolì  a  spiegarci 
il   modo  di  disposizione  per  lo  sviluppo  della  mafattia. 

Quindi  dall'una  parte  insufficienza  di  qualità  e  di  quantità 
dei  principj  nutritivi  del  cibo  giornaliero,  —  dall'altra  parte  il 
lavoro  eccessivo  ed  una  soverchia  efficacia  conseguente  negli  atti 
respiratorj  distruttori;  —  ecco  due  elementi  immancbevoli ,  che 
stabiliscono  la  predisposizione  organica  al  male,  la  quale  consiste 
nello  sbilancio  fra  gli  atti  riparatori  e  fra  gli  atti  distruttori. 

Causa  occasionale  poi  sarebbero  le  influenze  della  stagione  di 
primavera,  che  eccitando  organismi  depauperati,  vi  produce  un'ec« 
citazione  alterante  invece  che  analettica.  Probabilmente  darebbero 
maggiore  o  speciale  efficacia  allo  stimolo  naturale  della  stagione 
di  primavera  le  circostanze  climatologiche,  topografiche  e  termome- 
triche, essendoché  la  pellagra  riconosca  la  ricantata  sua  limitazione 
geografica  dal  fiume  Arno  alla  Senna,  dal  fiume  Ulla  ài  Piave. 
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La  riparazione  corporea  si  compie  per  mezzo. dì  materiali  aln 
menlarj  e  di  azioni  organiche.  Fra  queste  primeggia  la  scompo- 
sizione 0  serie  degli  atti  distriiltivi,  eh' é  subordinata  all'esercizio 
del  corpo  ed  all'efficacia  degli  alti  respiratorj  sotto  alle  influenze 
ginnastiche  e  metereologiche.  Ma  l'atto  respiratorio  non  tanto  serv^ 
al  processo  di  scomposizione,  quanto  ancora  coopera  a  disporre 
la  materia  degli  alimenti  per  convertirla  in  materia  dei  tessati. 
Diversificano  poi  assai  i  bisogni  delle  sostanze  nutritive  necessarie 
alle  riparazioni  per  gli  abitanti  delle  città  chiuse,  popolose,  poco 
acreate,  —  da  quelli  degli  abitatori  delle  campagne,  specialmente 
in  colli  aprici  e  più  ancora  in  elevati  e  ventosi  monti. 

E  differiscono  pure,  secondo  i  divèrsi  modi  di  occupazione  e 
di  esercizio  corporeo. 

Or  la  purezza  e  mobilità  maggiore  dell'aria  campestre  e  la 
potenza  dei  corporei  movimenti,  rendono  negli  agrìcofi  assai  mag- 
giore Il  bisogno  di  molecole  assimilabili  tanto  plastiche  quanto  re- 
spiratorie per  riparare  agli  effetti  distruttori  animali  dalie  influenze 
atmosferiche  e  ginnastiche.  E  veramente  i  pellagrosi  di  Morelli,  lutti 
assicuravano  di  aver  sempre  usato  poco  e  insufficiente  cibo  nel 
corso  dell'anno,  e  di  aver  faticato  molto  nella  stagione  invernale. 
£  così,  il  pauperismo  ognor  più  crescente  cogli  ultimi  anni  fra  i 
villici  della  Toscana,  la  frequenza  maggiore  degli  abitanti  in  rap- 
porto alla  superficie  del  snolo,  la  montuosità  e  ventosa  elevatezza 
delle  Provincie,  il  difetto  delle  derrate,  la  tenuità  e  la  dispregievole 
composizione  del  cibo,  la  sterilità  del  suolo  e  l' insufficiente  pro^ 
duzione  d'industrie  agricole  forzatamente  introdotte,  oppure  gli 
effetti  nccessarj  della  pochezza  del  prodollo  di  una  coltura  bella 
solo  in  apparenza,  la  quale  costringe  a  molle  fatiche  con  un  prò- 
vealo  incompetente  al  bisogno  nutrilivo  degli  operai  a  colonia,  ecc., 
ci  dipingerebbero,  sello  alla  penna  di  Morelli,  un  quadro  si  com^ 
miserando  degli  agricoltori  toscani,  che  se  non  fosse  probabilmente 
caricalo  troppo  in  oscuro  dall'ottimismo  filantropico  e  dalla  precon-* 
cezione  sistematica  dell'  Autore,  farebbe  di  que'  poveri  nostri  fra- 
telli la  più  degradala  parte  dell'umanità.  Dinnanzi  ad  una  si 
lugubre  geremiade  però  il  più  volte  lodalo  commentatore  di  Mo- 
relli, ben  riflettendo,  che  codesto  schema  eziologico  potrebbe  adat- 
tarsi come  appannaggio  di  tutte  le  classi  povere,  dovunque  in- 
curvale al  suolo  e  costrette  dovunque  a  guadagnarsi  uno  scarso  e 
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gramo  alimento  al  prezzo  il(  incessanti  fatiche,  vi  contrappone  giu- 
tiamente  l'esempio  delle  provincie  a  preferenza  di  tanl' altre  be- 
nedelle  per  serenità  di  cielo,  per-  mitezza  di  temperie,  per  purezza 
di  acqaa,  e  su  popolazioni  fornite  di  organica  robustezza  e  di  vi- 
vacità intellettuale,  le  quali  se  non  confortate  dai  favori  ovunque 
riserbati  ai  pochi ,  fruiscono  però  d' una-  tal  quale  indipendenza 
economica,  né  gemono  oppresse  da  abbietta  miseria  o  da  brutale 
servaggio,  sopra  le  quali  tuttavia  continua  da  un  secolo  indomita 
a  diffondere  i  lutti  la  speciale  e  inalterata,  entità  morbosa  delta 
pellagra.  E  se  infatti  noi  gettiamo  uno  sguardo  sulle  popolazioni 
abitanti  l'antico  mondo,  per  certo,  diversamente  da  quanto  parve 
a  Morelli,  il  quale  applicherebbe  la  sua  funesta  pittura  anche  ai 
paesi  del  Lombardo,  del  Veneto,  della  Francia  e  della  Spagna,  noi 
restiamo  sorpresi  dal  riconoscere,  che  i  giardini  di  natura  e  le 
terre  più  ubertose  d'Europa  offrano  precisamente  il  campo  esclu- 
sivo alia  tirannia  della  pellagra.  Che  davvero  la  patria  ed  il  tipo 
organico  delle  nazioni  latine  (che  finora  restarono  le  sole  pittime 
della  pellagra)  non  hanno  al  di  d'oggi  e  negli  aitimi  due  secoli 
9ulla  da  invidiare  a  nessun' altra  terra  ed  a  nessun  altro  popolo 
del  mondo  per  la  ricchezza  del  suolo,  per  gli  opimi  prodotti,  per 
lo  slancio  industriale  ed  agricola,  per  lo  sviluppo  e  per  la  robu- 
stezza HsìcsL  e  psichica, 

E  quando  l'Autore  invoca  l'epoche  della  vita  pastorale  dei  popoli 
primitivi  a  petto  del  moderno  fascino  della  civiltà;  e  quando  chiama 
a  paraggio  la  organica  degradazione  e  debolezza  degli  abitatori 
della  Nuova  Zelanda  e  del  Timor  e  dei  popoli  Irlandesi,  contro  agli 
abitatori  della  gentile.  Firenze  e  d'altri  paesi  d'Italia  e  contro  ai 
Francesi»  e  contro  gli  antichi  Greci  e  Romani,  come  non  ci  balza 
air  occhio  la  opposta  conclusione,  per  cui  risultano  precisamente 
immuni  dalla  pellagra  i  più  civilizzati  abitanti  della  città  anziché 
gli  abitanti  delle  campagne»  appunto  i  Francesi,  appunto  i  figli  dei 
Romani,  e  non  già  le  genti  delU  Nuova  Zelanda,  del  Timor ,  del? 
l'Irlanda?? 

Chiunque  scorra  una  volta  le  Memorie  degli  osservatori 
pratici  della  pellagra,  dai  primi  che  la  ravvisarono  nelle 
Asturie,  nel  Lombardo,  nel  Veneto,  nella  Francia,  fino  ai  più 
recenti  trattatisti  e   patologi;  e  sempre   vi    incontri  quella 
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profonda  convinzione  imparata  loro  dalia  uniforme  costanza 
dei  fatti  e  da  ttitli  professata,  per  la  quale  si  dichiara  la 
assoluta  ed  immancabile  connessione  etiologiea  fra  la  pel- 
lagra e  la  cattiva  alimentazione;  —  e  tanto  più  chi  avendo 
visti  ed  interrogati  siffatti  pazienti  od  avendone  assistito  alla 
domestica  vita,  egli  stesso  abbia  dovuto  toccar  con  mano  la 
generalità  di  Un  tale  fatto,  eh' è  dovunque  e  sempre  quello 
frammezzo  a  tutte  quante  le  possibili  altre  disparanze  etio- 
logiche  di  qualunque  sorta;  non  può  a  meno  di  riconoscere 
e  dire:  Colà  dentro  vi  è  la  inerita» 

Ma  lo  statista  e  lo  storiografo  delle  malattie  popolari , 
ai  quali  son  troppo  note  e  da  rimpiangere  in  tutte  le  epo- 
che ed  in  tanti  paesi  le  disgrazie  ben  più  luttuose  di  genti 
e  di  citià  logorate  dalle  carestie,  dalla  fame  e  dal  mal  vitto, 
quantunque  la  medicina  non  conosca  che  pochi  paesi  e  an- 
che questi  i  più  ubertosi,  ove  da  mén  di  due  secoli  domina 
la  pellagra;  non  possono  non  protestare  contro  alla  fede 
generale  dei  pratici  osservatori  della  pellagra,  e  soggiungere 
loro:  La  cattiva  o  difettosa  alimentazione  dà  tutC altre  ma^ 
lattie,  ma  non  dà  la  pellagra^ 

Stretti  fra  V  eloquenza  pratica  dei  primi  fatti  e  fra  la 
protesta  irresistibile  delle  seconde  osservazioni,  noi  veniamo 
a  persuaderci,  che  la  verità  si  contenga  si  bene  entro  al- 
l'enunciato  patqgenico  della  prava  alimentazione  ^  ma  che 
vi  si  assiepi  ed  avvolga  di  tante  difficoltà,  che  abbracciando 
in  un  fascio  la  cosa,  si  accoglierebbero  grandi  errori,  e  che 
faccia  d'uopo  depurare  ed  eliminare  molti  inganni^  onde 
sceverarne  ed  ottenere  il  vero^  elemento  etiologico  delia 
pellagra. 

Per  le  quali  cose,  1  diversi  osservatori,  colpiti  fin  dal 
bel  principio  dalla  mentovata  contraddizióne  apparente  dei 
fatti,  incominciarono  a  semplificarli  o  almeno  lo  tentarono, 
onde  per  entro  rintracciarvi  la  realtà  causale  e  pratica  di 
ciò  che  avevano  pur  sott' occhio. 

E  non  vi  fu  qua^  cibo  (  ripeterò  col  degno   nipote  dì 
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Gaetano  Strambio),  bevanda  o  eandimento  usato  dai  con- 
tadini nei  loro  pasti,  più  che  piitagorici»  che  non  venisse 
alla  sua  voka  incolpato,  e  che  di  leggieri  noifi  si  scorgesse 
in  apprt;sso  affatto  estraneo  alla  genesi  della  pellagra. 

Ad  ognuno  è  notò  (  continuerò  colle  parole  del  mio 
illustre  araico),  come  fossero  dai  medici  successivamente 
incolpati  quali  generatori  della  pellagra  e  T  abuso  delle 
vivande  salate,  e  la  mancanza  del  vino,  e  l'uso  di  vini  acidi, 
e  le  acque  insalubri,  ed  il  sai  marino,  ed  i  latticinj,  ed  il 
pane  agro,  e  il  riso,  é  la  farina  di  miglio,  di  grano  saraceno, 
di  fagopiro,  ecc.  ecc.,  e  come  di  leggieri  siasi  dimostrata 
l'erroneità  di  tali  supposizioni,  mettendo  in  luce  che  pel- 
lagra vi  era  dove  tali  cause  mancavano,  e  non  vi  era  dove 
esse  erano  in  vigore. 

Se  non  che  la  moderna  fisiologia  intorno  alle  leggi  della 
alimentazione  ci  sembrò  foriera  di  una  luce  tutta  novella 
per  rischiarare  il  tenebroso  problema,  perocché,  categoriz- 
zando sulle  leggi  della  riparazione  organica  e  delle  funzioni 
animali,  la  serie  dei  corrispettivi  alimenti  respiratorj  e  pla- 
stici, venne  a  tracciarci  la  strada  fedele  per  rintracciare  con 
fisiologica  verità  lo  speciale  elemento  patogenetico  della 
pellagra ,  eh'  è  compreso  nel  fatto  complesso  della  cat,ti{>a 
alimentazione. 

Per  me  dunque,  è  solamente  la  insufficienza  dei  ma- 
teriali  plastici  o  albuminoidi,  sia  animali  sia  anco  vegetabili, 
onde  si  generi  la  pellagra. 

Noi  conosciamo,  che  in  via  generale,  per  la  umana  ali* 
mentazione,  abbisogna  una  quota  di  alimenti  a/6timtnoi(ft  so- 
pra quattro  o  cinque  di  respirabili,  oltre  agli  articoli  pur 
necessarj  dell'acqua,  dei  principj  salini  e  ferruginosi. 

E  generalmente,  per  una  disposizione  provvidenziale  di 
natura,  i  cibi  inservienti  alla  famiglia  umana  sogliono  con- 
tenere in  relativa  proporzione  sovrabbondante  queir  una 
quota  dì  materiali  plastici^  cosicché  dalla  penuria  del  vitto 
ne  addiviene  una  deficienza  delle  materie  respirabili  piui« 
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tostochè  delle  plasliche,  e  prima  di  quelle  anziché  di  que- 
ste. Voglio  dire  che  nella  composizione  dei  cibi  umani   la 
proporzione  dei    principj  proteici  è  solftamenie   superiore 
ad  uno  verso  ai  cinque  dei  principj  respirabili. 
Gonirolliamo  le  leggi  ai  fatti. 

Attraverso  alle  storie  ed  alle  vicende  degli  uomini,  noi 
scorfjiamo  troppo  soventemente  le  grandi  carestie,  gli  sier- 
minj  di  città  ossesse  ed  affamate,  le  penurie  e  la  pravità 
dei  cibi  e  delle  bevande  tra  le  popolazioni  immiserite,  sulle 
navi  e  nelle  armate,  con  una  interminabile  caterva  di  ma- 
lori e  di  eccidj,  coi  tifi,  colle  febbri  diverse,  colle  dissenterie 
maligne.. .,  ma  senza  la  pellagra. 

Or  bene!  in  lutti  questi  eventi  di  abnorme  o  difettosa 
alimentazione,  vengono  a  mancare  prima  e  più  di  lutto  gli 
alimenti  respirabili  e  non  tanto  i  plastici;  imper4)cchè  le 
carestie  sf  sostengono  per  eccellenza  dalla  pochezza  dei  qe* 
reali  e  dalle  triste  reddito  annuali  del  suolo;  e  d'altronde 
primo  a  mancare  nelle  città  assediate,  nelle  flotte  e  nelle 
armate  sia  il  grano  ed  il  foraggio,  ultima  a  mancare  sia  la 
carne  provvigionata  e  salata  o  quella  degli  animali  dome* 
siici,  dei  cavalli,  ecc.  ecc. 

Il  terribile  spettacolo  del  tifo  irlandese  e  della  /Sépre  d€ 
la  faminey  che  nel  4846-47  mietè  milioni  di  quegli  affamali 
isolani,  ci  fece  vedere,  come  alla  insufficiente  alimentazione 
in  genere  susseguono  malanni  gravissimi,  rapidi  e  letali,  --. 
\\m  non  la  pellagra. 

Vìi  analogo  esempio  di  controprova  sperimentale  Io 
abbiamo  negli  animali  sacriflcaii  da  Chossai  alla  artificiale 
inanitione:  essi  deperiscono  e  muojono  senza  presentare  i 
sintomi  analoghi  al  morbo  pellagroso. 

B  avvertasi  ancora,  che  in  tutte  le  suddette  evenienze, 
la  oogione  morbiOca  non  consiste  tanto  neìV-insufficienza 
tlégli  alimenti  plastici,  dei  quali  è  più  lento  il  bisogno  e 
le  di  cui  quoto  proporzionali  emergono  relativamente  meno 
dififttosei  ma  invece  risulta  dalla  diretta  scarsezza  dei  prin^ 
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cipj  alimentari  respirabili,  dacché  dei  medesimi  è  quadru- 
plice ed  imperioso  e  continuo  il  bisogno  pel  manteninìento 
delle  funzi^fìi  organiche. 

Adunque  gli  eSetti  e  le  malattie  delle  carestie  e  della 
fame  non  sonò  quelli  deHa  pellagra;  questo  male  non  si 
produce  dalla  pravità  o  scarsezza  alimentaria  in  genere. 

Le  tradizioni  e  le  abitudini  di  tutti  gli  antichi  popoli, 
greci,  latini,  ebrei,  ci  dimostrano  ovunque  la  necessaria  pro- 
valciiza  del  regime  carneo,  sia  perchè  la  vita  belligera  li 
obbligasse  al  vitto  del  bottino,  degli  accampamenti  e  degli 
assedj,  sia  perchè  l'agricoltura  fosse  ritenuta  anche  in  pace 
un'  opera  avviliente  e  oliremodo  trascurata,  e  la  carne  delle 
iante  ostie  porgesse  amplissimo  corredo  vittuario  eziandio 
alle  più  povere  ma<:se.  È  sempre. e  soltanto  per  mancanza 
dei  grani  se  avvengono  te  carestie  popolari,  non  già  peìr 
quella  delle  carni 

Per  una  dettagliata  rivista  analitica  delle  quali  risultanze 
sloriche,  nt)n  escluse  pur  le  utopistiche  innovazioni  pitago- 
riche,  noi  dobbiamo  (se  il  lettore  le  brama)  rimandarlo 
alle  diffuse  indagini,  che  pei  popoli  vetusti,  ne  abbiamo 
svolte  nei  nostri  primi  studj  pratici  sulla  pellagra  j  dai 
quali  crediamo  dimostrato,  che,  appo  alle  nazioni  antiche 
immuni  dalla  pellagra,  non  si  è  mai  generalmente  verificata 
una  assoluta  o  proporzionata  deficienza  vittuaria  della  sup- 
pellettile proteinosa^  e  che,  appo  loro,  ebbe  a  svilupparsi 
ogni  altra  fatta  di  malori,  ma  non  la  pellagra^  per  la  man- 
canza 0  per  la  snaturatezza  degli  altri  generi  alimentar). 

Carnivori  poi,  per  eccellenza  carnivori,  anzi  molte  volte 
antropofagì  furono  tanto  i  barbari  della  grande  emigrazione 
ed  i  popoli  conquistatori,  quanto  le  genti  delle  remote  epo« 
che.  E  carnivori  furono  quindi  i  popoli  del  bellìgero  medio 
evo  che  seco  trasse  la  desolata  dimenticanza  dei  coltivabili 
terreni,  come  carnivori  sono  anche  oggidì  parecchie  delle 
selvaggie  tribù  d'Asia  e  d'Africa  e  d'America,  use  a  vivere 
della  caccia  delle  bestie  e  degli  uomini.  Ad  onta,  in  fatti, 

AMku.  Fot.  CLXIX.  i7 
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dei  sogni  poetici  dell*  età  dell*  oro^  sol  quando  le  miti  arti 
e  r  educazione  sostiiuiroosi  ai  selvaggi  bisogni  dell' uomo, 
venne  la  pacifica  cuUura  dei  campi  a  éambiarne  parzialmeiile 
in  grani  ed  in  pahe  le  cruente  dapi. 

Le  statistiche  presenti,  dettagliatamente  interrogate  nd 
nostri  primi  stadi j^-atici  (ai  quali  perciò  sarebbe  mestieri 
indirizzare  il  lettore,  che  volesse  la  minutata  constatazio- 
ne delle  relative  nozioni  igieniche),  ci  dimostrano  essere 
i  popoli  della  settentrionale  Europa  tutti  per  eccellenza 
mangiatori  di  pesci  e  di  carni  d'animaiì  addomesticati 
o  selvaggi,  dì  latte ^  di  formaggio;  cioè  di  preferenza  nu- 
dricati  d'un  vitto  proteinoso  ed  assai  scarsamente  fornìfi 
deir  alimento  vegetabile.  —  Questi  popoli  sono  immuni 
dalla  pellagra;  o,  invece  ed  al  contrario,  soffrono  malattie 
lebbrose,  elefantiache,  soorbuliohe  (4),  jdi  una  abasata  ali' 
menlazione  carnea  od  ittiofaga. 

E  raccogliendo  più  accuratamente  il  nostro  esame  sul 
regime  cibario  degli  Irlandesi  e  dei  Germani»  che,  come 
immuni  dalla  pellagra,  vennero  già  assunti  in  esempio  di 
obbiezione  contro  all'opinione,  accusairice  del  troppo  esclu- 
sivo 9Ìtto  vegetabile^  comprovammo  pei  primi  il  largo  e  eo- 
ipunissimo  consumo  dei  pesci,  e  pei  secondi ,  notammo  la 
serie  degli  articoli  vittuarj  che  popolarmente  ne  arricchi- 
scono di  materiali  plastici  il  corredo  alimentario» 

Ci  parve  adunque  di  aycre  dimostrato,  che  nelle  genti 
attuali^  ove  non  si  ha  pellagra ,  non  si  [presienta  una  defi' 
cienza  nutritizia  plastica^  ma  piuttosto  vi  si  verificano  e 
vi  si  sono  verificali  altri  vittuarj  disordini,  difetti  od  abusi 
0  con  ben  altre  malattie  diyerse  dalla  pellagra. 

E  propriamente  ricordiamo  ancora  una  volta,  che  nelle 


(i)  Fino  a  questi  uUimi  tempi  T  Inghilterra  fu  dominata  dallo 
scorbuto  per  V  esclusivo  uso  del  pittai  (mimale.  {BibL  Britan.f 
avril^  i844)« 
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ordinarie  leggi  fisiologiche  della  umana  alimenlazioae  sì  ri- 
ebiedoDO  quattro  o  cinque  di  alimenti  xalorificanti  sopra 
uno  dei  plastici  j  e  che^  siccome  ordinariamente  i  nostri 
cibi  sogliono  contenere  più  d^  uno  di  questi  sopra  la  men- 
tovata proporzione  di  quelli ,  eosi  i  disordini  o  le  penurie 
viituarie  popolari  danno  insufficienza  iella  alimentazione 
respirabile  e  non  già  della  plastica» 

Non  occorre  il  dire  come  il  vitto  animale  vada  emi- 
nentemente ricco  dei  principj  albuminoidi»  Altrettanto  i  /a^ 
ticinj.  Gli  stessi  grani  e  le  /brme  usitate  sogliono  contenere 
le  normali  proporzioni  delle  suddette  sostanze.  , 

Tuttavia  alcuni  articoli  oibarj  sembrano  sottrarsi  alla 
succitata  legge  provvidenziale:  alcuni  contengono  una  quota 
di  materiali  proteici  eh' è  relativamente  inferiore  alla  quota 
proporzionale  dei  principj  respirabili.  Tali  sarebbero  le  pa- 
tate, il  riso,  la  farina  dì  fagopiro  e  dì  grano  tureo. 

Una  volta  che  una  popolazione  faccia  liso  fondamentale 
e  quasi  esclusivo  di  questi  ultimi  articoli  nella  propria  ali- 
meiìtazione,  incorrerà  a  lungo  andare  nei  danni  che  possono 
derivare  dalla  insufficienza  vittuaria  dei  materiali  plastici^ 
jntantochè  normale  si  conserva  il  mantenimento  organico 
dei  principj  respirabili  e  calorificanti. 

È  vero,  che  gV Irlandesi  è  gl'isolani  circonvicini  ed  i  Ger« 
mani  usano  molto  delle  pa/afe  in  loro  cibo;  ma  è  vero  al- 
tresì, che  (come  risulta  dalle  succitate  relazioni  statistiche) 
codeste  genti  vi  accoppiano  il  largo  e  facile  consumo  dei 
pesci  e  d'altri  diversi  articcli  plastici. 

Con  ciò  resta  eliminata  e  impossibilitata,  appo  le  mede- 
sime genti,  la  relativa  insufficienza  della  alimentazione  pia" 
stica* 

Che  se  avvennero  ed  avvengono  dei  mali  da  prava  o 
difettosa  alimentazione  appresso  a  quei  popoli,  essi  mali  con- 
sistettero neira6w5o  carniiporo  od  iltiofagico  (onde  la  feò- 
bra  di  quo'  luoghi  e  lo  scorbuto)  o  nella  carestia  delle  pa- 
tate (dalla  quale  il  tifo  irlandese  e  la  fié  vre  de  la  fantine); 
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giammai  vi  polé  avere  oé  v'ebbe  luogo  il  pieno  manteni^ 
mento  cibario  della  suppellettile  reipirabile^  imantocfaè  vi 
difettasse  la  eoAtemporaoea  somministrazione  dei  prineipj 
proteinoti. 

Affinchè  si  veriOelii  o  siasi  verificato  il  singolare  e  eom* 
binato  evento  popolare  di  una  alimentaria  pochezza  protei- 
nosa  insieme  ad  una  bastevolmente  copiosa  suppellettile  re- 
gpirabile^  fa  d' uopo  che  le  condiaioni  climatiche,  telluriche, 
rurali  ed  economiche  di  un  paese  si  prestino,  colh  fertilità 
del  suolo,  colia  dementa  delle  stagioni,  colla  innovata  col* 
tura,  ad  un  tale  peculiare  eomplesso  di  circostanze  che  som- 
ministri copiosamente  agli  abitanti  un  reddito  largo  vitina- 
rio  dì  materiali  ea/ort/lcaittt,  e  che,  mentre  moltiplica  il  bi- 
sogno della  riparazione  plaittea,  sminuisca  la  necessaria  som- 
ministrazione dei  prindpj  alimentarj  albuminoidi. 

In  ciò  sta  (secondo  noi)  la  etiologia  della  pellagra. 

E  noi  ci  adoperammo  a  provare,  che  la  pellagra  nacque 
appunto  e  signoreggia  colè,  ove  e  da  quando  venne  in  usa 
popolare  una  alimenlazione  di  insufficienza  proteinosa  (qual 
è  un  vitlo  fondamentalmente  e  quasi  esclusivamente  costi- 
tuito dà  grano  turco)  a  petto  della  non  difettante  quota  re- 
$pirn  Iorio, 

liiVc^rt^  «ocondo  le  ultime  e  migliori  analisi  del  roaiz,  la 
vo^M  iU*\  motcriali  plastici  starebbe  in  esso  a  quella  dei  re- 
9lìUi*trdU  =1:  6 1;2 

O^i^ttri  parte,  le  leggi  suirmNona  a/tifie nta^tone,  alle  quali 
«i  rift^rUcooo  le  proposizioni  alimentarie  sopra  mentovate, 
pcMiiàO  subire  delle  variazioni  nelle  loro  proporzionali  esi- 
l^ou/o  dciruno  più  che  deirahro  elemento,  seeondochè,  nel 
l^tnorti  di  vita  individuale,  e  in  causa  di  estrinseche  cireo- 
«tunze,  prevalga  il  bisogno  della  calorifkazione  (come  nei 
freddi  climi),  od  invece  il  bisogno  della  reintegrazione  pia- 
stim  dei  tessuti  affaticati  e  consunti  neirescrcitio  della  vita 
(come  nei  laboriosi  conladini). 

Or  bene! 
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Per  tutti  quanti  i  paesi,  e  per  tutta  la  massa  aggredita 
dalla  pellagra,  sulla  meridionale  Europa,  dalla  Spagna  alla. 
Francia  ed  air  Italia,  nella  svariatezza  di  mille  alice  circo- 
stanze, due  fatti  primeggiano  siccome  caraUerisiici  nella  elio- 
logia  pellagrosa,  e  sono:  -^  la  cii'coscrizione  geografica  del 
male  alla  mitezza  del  clima  compreso  fra  il  43^  gr.  di  la- 
titudine ed  il  46^,  -^  e  la  predilezione  per  gli  uomini  af- 
faticati nella  coltivazione  dei  campi. 

Ma  ciò  non  basta  ancora. 

Noi  abbiamo  chiamato  l' analisi  chimica  a  distinguere,  nei 
formentoni  di  diverso  raccolto  le  differenze  nella  sua  com- 
posizione relativamente  alle  dosi  de' suoi  materiali  plastici^ 
per  osservare  poi  il  conseguente  grado  della  pellagra  nei 
contadini  che  se  n'erano  nddrìtì,  e  se  o  meno  giustamente 
corrispondevano  i  responsi  dati  dalla  analisi  chimica  delle 
diversa  varietà  dei  grani,  più  o  meno  ricche  , di  materiali 
albuminoidi  t  iu  ragione  inversa  alla  frequenza  o  alla  gra- 
vezza relativa  della  pellagra  nei  comuni^  ove  esso  grano  ser- 
viva di  cibo. 

Rassegnammo  al  laboratorio  chimico  della  Società  d*In- 
coraggiamento  di  Milano  tre  campioni  diversi  di  melicone, 
segnali  come  segue,  n,®  1.  Piano,  n.  2.^  Verlova^  n.  3.** 
Gandino. 

Erano  campioni  di  formentoni  che  crescevano  e  si  con* 
sumavano  quasi  esclusivamente  nellc^tre  diverse  località  di 
detto  nome  e  vicinanze.  "  -        , 

E  noi  tenevamo  in  serbo,  senza  nulla  parteciparne  pre* 
viamente  alla  Commissione  esaminatrice,  le  autenticale  e  cor-* 
relative  notizie,  che  intendevamo  poscia  controllare  alle  ri- 
sultanze analitiche  pel  vario  quantitativo  di  materiali  plastici 
reperibili  nei  tre  diversi  campioni,  e  che  poi  facemmo  di 
pubblica  ragione. 

Per  gli  abitanti  della  località  n.°  1  (condotta  sociale  di 
Mologno  e  Piano)  esisteva  alla  Delegazione  di  Bergamo  la 
mia  statistica  del  1849   sul  graffe  numero  dei  pellagrosi  e 
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M  mwH  di  p^llagr^  in   riscontro  .«Ila  eircohre  S4  oUo- 

kro  IS4»« 

Per  gli  abiiaiili  delb  seconda^  il  medico  distrettuale  mi 
te^mookft  in  sui  lettera  (18  maiggio  4853),  che  da  un 
certo  Itaipo  imi  n  tnt  jm  fatimi»  mm  miooo  caso  di  pél- 

Gli  ibilaati  ddla  tem  locatili  apparteneTano  al  circon- 
dario dì  MÌO  serrino»  ow  trovatasi  un  mediocre  numero 
dì  pellagrosi»  secondo  gli  stessi  rendiconti  dello  spedale. 

Or  eeeo  »  ^piaU  peopocaìoaì  di  matcrali  nitrogenùti  si 
irovaroMi  per  ranaSsi  eiciaentee  accuratamente  isiituila, 
nel  siiddei^  ìriboraioriac 


Acqua  di 
alatala        idratazione 

K.'^I.Piaao        4.M0O  9,70  13,12   per  100 

N.^'i.Yer^^t^     ^»ea  45,90  14,10 

.V$.6aiiaìM     I.Sr»  40,45            42,40       » 

v^^j^^Ottdo  Hyeo'^  —  42,20 » 

Sovv  Jn»i|iii  rk*elii$$àM  di  materiali  plastici  il  grano  di 
Whh^vo;  pì^  p^>w^  delT ordinario,  cioè  di  1,75  per  iOO, 
^^in^  ^  ^ièiidìii^  :  pi^xeràstmo,  ossia  inferiore  di  2,25  per 
Iv^K  ^l^  di  fiMNk 

1^  s>Hi^^M^ì<)ii4i»  ^11^  proponioni  della  più  volte  citata 
lc^$:i>  It^^H^lv^^M  d^  aUmeniaiìone  umana  gli  avuti  risuK 
VMt  4^H  iè>tiK^  |Nt^»  avremmo: 

ki  materia  pfosfìoa  alla  respiraòile 

M  |r^Ml^  dt  ^liy^    ^        <  7,60 

%        %        YWM^Yi    i=        4  5,80 

%        %        iUlidUlO   a       4  :  8,86 

^        %        |S«M       e       I  :  9,55 

V\^V^  In  <i^M^«M$$HM^  deslÌMH  ad  esaminare  la  no- 

lius^  Hv^iHMH^  )l^  l'idlgi^ildiv'aAÌoiMi  del  premio  Gagnola  1855, 

^Sàià'^^>'^^  ^  ^^^  Mv^p^MNtlo:  ^  «  Questa  ricerca  è  nuova 

^  M^^  «^^  ^H^N^IÌk  ihl  il  9W  Keordo  col  btti  e  colle  dot- 
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E  Bai  amaianHiiin:  rerriisrìimr  ira.ia  n?r^    n*  r  ^ 
teportira  poi  £  eunstatofe  ir  orati   rcTmnrii»  ^i^^-»*»^  f 


E  qm  pcvau  nxbnnL.  l£c-  cnxHBeere  e  persB»c£ir?B  rh^. 
•ode  b  «limestaziDDe  cd!  psno  tomi,  a  nrcrd  ^U  m» 
rebtiTa  mgm^fidtttsm  TipBn&m^  fwieBC  dìveoun  r^^%*^<> 
eSirtim  TfW^  prod«ik*e  £d  asrbo  prT^s^dse*  cts  «iì^la- 
tameote  dulumiiu.  cbe  Dm  lasiid  e  oob  se!»  aTmìsse  !ji 
eoItìTazioiie  dd  ddto  eerok,  ma  si  beoe  die  esso  si  $^ 
sttiolsse  foDdammfaliDeDie  e  qoasì  e«d«sYaiiiefiie  air»nic- 
riore  sktema  TÌttiBarìo,  e  die  inoltre  dalh  iotradaiione  TÌu 
maria  dd  femealoiie  aHa  nasata  della  pellafra^  ìntercor* 
re»e  FìnterTailo  por  troppo  pecessario  a  lania  riforma^ 

dò  posu>,  riosdra  di  doqoente  iralore  il  seguente  e<^n* 
goagtio  di  fatti  doeumentati  nei  nostri  ttnén  pmtki  fidila 
pellagra  tra  rinBoeoia  alimenurìa  del  mail  e  lo  sviluppo 
della  pellagra: 

1.^  È  nota  e  generalmente  ammessa  e  indubitata  la  ilc<^ 
rivazione  originaria  del  grano  turco  dalle  Amcrìehei  d^ondo, 
dopo  il  4493,  venne  airSaropa  importato  dai  seguaci  di 
O>lombo. 

Quantunque  alcune  mal  applicate  nomenclature  del  j/ra» 
no  turcOf  delle  quali  però  abbiamo  rettificata  nel  suo  vero 
senso  la  multifaria  ed  equìvoca  interprctabìlità»  fliecssaro  so- 
spettare di  un'altra  e  ben  anteriore  importaxione  del  me- 


4      ' 
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.desimo  cereale;  e  quantunque  alcuni  faitì,  obkasta;)za  lesli^ 
moniati  e  certi^  et  insegnino,  che  esso  grano  potesse  essere 
anticamente  noto  e  coltivato  nelle  parti  orientali  dcirAsia, 
—  ci  parve  tuttavia  con  sicurezza  dimostrato,  che  TEuropa 
da  ben  altra  via  che  questa  e  ben  più  tardi,  cioè  solamente 
colla  spedizione  di  Colombo,  ricevesse  questo  novello  acqui- 
sto agronpmicu. 
^  E  la  di  lui  importazione  facevasi  nella  Spagna. 

Ma,  da  quell'epoca  in  poi,  solamente  appo  agli  agricol- 
tori dei  monti  Asturiensì  della  Spagna,  invalse  ed  invale  la 
coltivazione  ed  il  fondamentale  uso  dietetico  del  maiz,  men- 
tre il  resto  della  Spagna  ed  il  Portogallo  conservano  ancora 
r  antico  sistema  viltuario  ben  fornito  di  alimenti  carnei  ed 
animali.  Anche  oggidì ,  come  sempre ,  le  earni  ed  il  pesce 
ed  il  pane  di  frumento  sono  i  cibi  ordinar j  dei  Portoghesi  (4). 
Anche  oggidì,  per  gli  Spagnuoli,  il  puchero^  consistente  in 
una  mistura  di  carne  di  bue  e  di  castrato,  con  lardo  e  pi- 
selli, ecc.,  continua  ad  essere  il  cibo  nazÌ4>naU  (2).  E  in- 
tanto per  le  Asturie:  —  «  La  borona^  che  è  una  specie  di 
€  pane  fatto  con  farina  di  maiz,  è  il  principal  cibo  della 
€  classe  bassa  del  popolò  »  (3). 

E  la  notoriamente  più  antica  origine  della  pellagra  è 
nelle  Asturie  spagnuole,  ove  fino  dal  4735  ne  erano  mnii- 
merqbili  le  vittime  (4),  e  dove  appunto  «  il  tnaiz  (come 
«  scriveva  il  primo  osservatore  della  pellagra  e  del  maUde 
M  la-rosa  nelle  Asturie)  è  il  principale  alimento  di  può  dirsi 
«  tutti  quc'che  sono  presi  da  questa  affezione,  ì  quali  sono 


(i)  M  Galleria  universale  di  tutti  i  popoli  del  moado  »,  tom.  IV, 
pag.  i4. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem»  pag.  6i5. 

(4)  «<  Hislorla  naturai  y  medica  de  el  principado  des  Astnrias  v> 
(Obra  postuma  de  Gaspar  Casal.  Madrid  ,>  1762,  pag.  553). 
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«  quasi  costantemente  i  poderi  agricoltori  e  ciò  perchè  non 
t  ponno  mangiare  carni  salate  di  porco  o  d*ahro  animale, 
e  noD  solo  giornalmente,  ma  né  pure  una  voUa  ogni  dieci 
«  giorni  »  (4). 

Ed  oltre  i  limiti  delle  Asturie,  non  si  estende  nella  Spa< 
gna  il  mal-de-la-rosa.  (Thyeri,  Oonzales,  Roussel). 

2.®  In  Europa,  anche  al  di  d'oggi,  Inghilterra,  Irlanda , 
Svezia,  Norvegia,^  Germania,  Austria,  Russia,  Prussia^  Lappo- 
nia,  Olanda  non  conoscono  V  uso  popolare  del  maiz,  — ^  e 
non  hanno  la  pellagra. 

8.^  Intorno  alla  met^  del  XVII  secolo,  e  non  prima,  co- 
mincia a  coltivarsi  il  maiz  neir  Italia  settenirionale  (2).  E 
la  coltura  e  l'uso  dietetico  del  maiz  vi  andarono  mano  ma- 
no assorbendo  e  supplanlando  gli  altri  elementi  cibarj,  co- 
sicché, in  principio  del  XVIII  secolo,  esso  costituiva  già  la 
base  del  vitto  pei  contadini  lombardo-veneti,  per  sempre  più 
farvisi  generale  ed  esclusivo. 

E  la  pellagra  esisteva  già  al  principio  del  XVIII  secolo 
in  Lombardia  e  nella  Venezia;  e  dalla  metà  del  medesimo 
secolo  vi  si  è  largamente  estesa.  « 

4.^  Fra  le  provincié  lombardo-venete ,  ultime  ad  acco- 
gliere la  introduzione  rurario-dietetica  del  maiz,  furono  la 
Pavese ,  la  Bresciana  e  la  Valtellinese,  —  che  pur   furono 


(1)  Ibidem. 

(2)  Noi  possediaoio  in  proposito  un  autografo  autentico ,  ove 
comprovasi  la  prima  seminagione  fatta  del  melgotlo  in  Italia,  sul 
territorio  di  Caudino,  coiranno  i632. 

A  siffatto  autografo  ed  alla  da  esso  testimoniata  seminagione 
del  melgolto  nel  territorio  di  Caudino,  si  riferiscono  eziandio  le 
analoghe  citazioni  di  Faoheris ,  ripetute  da  Balardini  e  da  Rous- 
sel  quantunque  mal  basate,  e  quantunque'  per  quest'ultimo  sia  oc- 
corso uno  sbaglio  cronologico  (del  i632  in  vece  che  1 682 ),  aven- 
do noi  rettificato  tanto  il  mentovato  sbaglia,  quanto  gli  errori  di 
citazioni  di  Balardini  e  di  Roussel. 
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k  Provincie  ove  90I0,  al  cominciar  del  presente  leeolo  XIX^ 
cominciò  a  avilupparsi  la  pellagra. 

6*^  Il  maiz  a'  introdusse  e  si  educò  nel  Piemooie ,  in- 
torno alla  me(à  del  XVIII  secolo,  copiosamente  poi  nel  pre» 
sente. 

E  già,  sullo  scorcio  del  passato  secolo,  germino  la  pel-* 
lagra  in  Piemonte^  e  dal  principio  di  questo  vi  si  è  diffusa 
ed  aggriifaia. 

6.^  Si  Introduce  e  si  diffonde  la  coltivazione  del  maiz 
col  decorso  secolo  e  poi  si  generalizza  ognorpiù  eoH'attua- 
le,  nella  Toscana  e  nelle  Romagne;  —  e  la  peNagra  vi  si 
manireila  col  flnire  del  passato  secolo  e  vi  si  moltiplicai 
maggiormente  eoi  corrente. 

t.^  Più  lardile  poco  anche  attualmente,  si  estese  Tuso 
del  mnii  nella  bassa  Italia,  -^  ed  appena  adesso  la  pellagra- 
eominciò  a  contar  qualche  vittima  sul  Napoletano. 

8«^  Da  epoca  non  ben  precisabile,  anche  nel  Tiròlo  me- 
ridionale si  coltiva  e  s)  mangia  il  formentone;  —  e  fino 
dal  passato  seeolo^  ne)  Tlrolo  meridionale,  sviluppossi  la  pel- 
lagra, ohe,  più  0  meno,  attualmente  vi  serpeggia. 

9.^  Il  mais  venne  Introdotto  e  fa  coltivato  in  modo  in- 
algnlAcanio,  sulla  fine  del  XVII  secolo,  in  Francia;  ma  ve- 
ram^ni^  vi  si  divulgò  e  vi  sii  usò  ed  usa  eopiosamenie  so- 
la in  ftite  del  passato  secolo  e  lungo  il  corrente;  principale 
iMPnlP  poi  nella  Francia  meridionale ,  come  nelle  Lande  « 
m\V\  fìironda,  a  pie  dei  Pirenei,  nella  Guascogmt -**  E  nac- 
qi40  in  Francia  la  pellagra  air  esordire  del  presente  secolo, 
p  sp^aialmenle  nella  di  lei  parte  meridionale,  ov*è  piò  gra- 
\^  #  più  diffusa  assai. 

40'^  Col  1847,  per  la  carestia  degli  altri  cereali,  venne 
itUrodoMo  l'uso  del  maia  in  una  parte  della  Polonia  ;  e  do* 
pp  il  4847  si  narrò  esaervisi  nella  corrispondente  regione 
manifestali  alcuni  oasi  di  pellagra. 

44.^  il  mangia  il  grano  turco  da  varie  genti  d' Afriea , 
d'Asia  e  d'Americai  specialmente  dai  Peruviani ,  dai  Messi- 
tm,  M  Columbesi  e  dagli  schii^vi  negri. 
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_  tffl  questi   popoli  sembrano  andar   immani   dalla   pel- 
lagra. 

Si  desiderano  però  informazioni  più  fondate  suito  stato 
iianitario  nelle  medesime  genti  y  presso  alle  quali  tuttavia 
vengono  enunciate  delle  infermità  di  forma  analoga  alta 
pellagra.  Non  si  manchi  tuttavia  di  avvertire,  dalPuna  par- 
(e,  la  perfetta  maturanta  e  eompìtezta  vegetativa  dei  prin-' 
cipii  albuminoidu  fihe  il  maiz  può  acquistare  in  quelle  cai- 
de  e  sue  native  regioni;  e  d^altfa  parte  i  tributi  della  eae- 
eia  e  della  pesca,  dei  quali  sogliono  vivere  la  più  parte  de- 
gl^indicati  popoli. 

Ma  lungi  dair  invocare  esempii  si  contestabili  e  st  re« 
moti ,  il  patologo  può  basare  V  aggiustatezza  è  V  attenzione 
delle  proprie  deduieioni  etìologiche  colè,  dove  la  scienza  può 
anche  garantirsi  delle  proprie  osservazioni.  E  dove  qtiesto 
ci  fu  od  è  concesso  di  fare,  ivi  la  voce  dei  latti  parla  ac- 
cusando il  mais,  di  cui  Fuso  popolare  precede  e  precedente 
costantemente  rapparizione  della  pellagra. 

Anche  pei  regni  invasi  dalla  pellagra,  havvi  una  sola  ma 
solenne  eccezione  da  lìirsi,  ed  è  che  gli  abitanti  delle  %9QÌt 
e  del  litorale  marittimo  italiano y  épagnuòlo  e  francese^  iA 
preservano  dalla  pellagra  quantunque  più  o  meno  consu- 
mino dei  grano  turco,  —  mentre  rtiilertio  terriiorio  delle 
medesime  regioni  è  flagellato  dalla  pellagra. 

E  codesta  importante  e  caratteristica  eccezione  risoivcsi 
in  una  controprova  del  medesime  principio,  perchè  sul  liete 
marittimo  e  nelle  isole  si  usano  abbondo  voi  mente,  insteme 
col  grano  turco,  le  spoglie  ammali  del  mare. 

Al  contrario,  nelle  regioni  ov'è  pellagra  e  v*lia  eomor 
me  usuale  del  grano  turco,  gli  altri  articoli  cìbarii  vi  aooe 
inetti  o  altissimamente  scarseggianti  della  potenza  pUtiticm 
0  vera-nutriente,  come  lo  dichiarano  tassativamente  le  pur 
allegate  testimonianze  e  relazioni  dei  diversi  osservatori  del 
male. 

Adesso  poi  il  lettore  sa  ben  valutare  qual  sorta  d^  ìa* 
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fluenza  possa  avere  ia  miseria  nel  generare  la  pellagra  nei 
nostri  contadini.  Violentati  per  essa  a  faticar  più  duramen- 
te ed  a  doversi  rassegnare  al  nieno  costoso  degli  alimenti, 
com*è  la  polenta  od  il  pone  di  melgoitoi,  i, nostri  contadini 
incontrano  in  uno  speciale  e  complesso  fattore  etiologìcp, 
che  non  può  verificarsi  nei  poveri  di  altri  paesi  meno  fer- 
tili: —  i  nostri  vi  soffrono  per  la  insufficienza  deWalimen' 
tazione  plastica^  gli  altri  patiscono  per  la  fame.  Per  questi 
ultimi  mancanza  assoluta  o  relativa  di  tutti  i  j^rtnctpj  olt* 
tnentarj  e  più  dei  respirabili  ^  —  pei  nostri  la  mancanza 
relativa  dei  principj  albuminoidi  col  mantenimento  degli  ali* 
menti  respirabili^  d*ohde  le  conseguenze  lente  di  una  irre- 
parazione  organica  dei  tessuti,  prima  che  il  difetto  dei  ma- 
teriali respirabili  calorificanti  svolga  i  rapidi  e  precipitosi 
guasti  dei  tifi,  delle  carestie  e  della  inanizione. 

Fmo  dal  bel  principio  abbiamo  detto  come  il  bisogno 
della  alimentazione  plastica-riparatrice  dovesse  tornar  mag*- 
giore  quando  più  grande  fosse  lo  spendio  della  sostanza  or- 
ganica consunta  nelle  fatiche,  e  come  quindi  sotto  alla  in- 
,  fluenza  di  queste  dovessero  eonseguire  più  facili  e  più  ri- 
sentili i  morbósi  danni  prodotti  dalla  scarsezza  della  sud» 
detta  riparazione  alimentaria.  Ed  ecco  l'alta  importanza  con- 
causale della  vita  campùgnola  e  del  lavoro  nella  eziologia 
pellagrosa.  '    ^  ' 

Cuna  mirabile  coincidenza,  che,  in  tutti  i  diversi  punti 
di  lontanissime  parti  'lerraquee ,  nelle  Asturie  spagnuole , 
nella  Francia  meridionale  e  neir  Italia  superiore ,  le  prime 
e  consuete  vittime  della  pellagra  si  mostrassero  sempre  gli 
agricoltori;  è  una  coincidenza,  la  quale  poi  sempre  si  man- 
tenne ovunque  e  cosi  notoria,  che  fece  proverbialmente  della 
pellagra  un  quasi  esclusivo  prii?ilegio  delle  campagne  e  dei 
contadini. 

Se  non  che  non  mancano  fatti  molteplici  di  individui 
colpiti  da  pellagra  primitiva^  senza  che  fossero  coltiQatori 
dei  campi.  E   d'altronde  ehi  non  sa    aver   Puomo  sempre 
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e  dovunque  bagnati  del  suo  sudore  i  solclii  per  trarne  a 
grave  stento  il  pane  ?  Quantunque  la  pellagra  non  abbia 
assalilo  se  non  gli  agrieoltori  di  certi  paesi,  ed  anzi  di  paesi 
i  meno  ingrati  alle  braecia  coltivatrici^ 

Il  lavoro  adunque  e  tanto  più  i)  lavoro  alla  campagna 
costituisce  un  fattore  convergente,  ma  non  assoluto,  che  dà 
efficacia  a  tradurre  in  azione  il  véro  movente  del  male, — 
cioè  la  insufficiente  riparazione  plastica.  ' 

Aggiungasi ,  che  la  fondamentale  sostituzióne  del  maiz 
nel  vitto  popolare  toccò  quasi  esclusivamente  la  classe  cotona, 
la  quale  lavorando  i  terreni^  a  mezzadria  pei  possidenti,  ne 
Tennero  manténutr  Col  facile  e  più  economico  provento  dei 
coltivati  solchi,  cioè  col  grano  turco,  mentre  per  le  genti 
delle  città  continaavasi  la  vita  industriale  ed  41  regime  sva- 
riato delle  combinate  circostanze  della  medesima. 

Per  tutte  le  quali  cose  concludiamo,  che  la  generalizzata 
e  fondamentale  introduzione  del  maiz  nel  x'ìtto  colonico  sla- 
bili,  con  una  relativa  insufficienza  plastico-riparatrice ^  il 
primitivo  elemento  palogenetico  della  pellagra,  onde  più  o 
meno  presto,  sotto  un  siffatto  morbifico  influsso,  ebbe  dap- 
prima a  svolgersi  sporadicamente  la  malattia,  poi  si  diffuse 
su  più  lato  numero  e  per  moltiplicazione  gentiTizia.  Dato 
poi  e  preparato  e  sempre  più  progredendo  nel  cucile  delle 
popolazioni  un  siffatto  deperimento,  sia  acquisito,  sia  con- 
genito, anche  le  altre  concause  accessionali  di  varia  impor- 
tanza (fra  le  quali  primeggiano  il  consumo  laborioso  degli 
organi,  t  patemi,  lo  stato  di  allattamento,  di  gravidanza, 
di  clorosi,  di  pregresse  febbri  o  perdite  organiche,  P abuso 
venereo,  e  principalmente  la  degenerazione  micetoidea  del 
maiz  )  concorsero  e  concorrono  ad  avvalorare  ed  a  tradurre 
in  azione  il  preesistente  fattore  primitivo  etiologico  (  vale 
adire  rtnsu/yicienza  p/a<(fco-nufri7iVa),  quantunque  perse 
stessi  isolatamente  non  valgano  giammai  a  costituirla.  L'in- 
solazione poi,  provocando  una  esagerata  attività  nelle  fun- 
zioni cutanee,  mette  allo  scoperto    la    impotente  resistenza 
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di  quest'organo  col  fenomeno  caralteri^tico  della  desquama 
maziotie^ 

Una  malattia  clie,  come  la  pellagra,  presenta  la  sua  in- 
dividuale e  caratteristica  autonomia  nosologica,  non  poteva 
e  non  doveva  riconoscere  se  non  un  primitivo  fattore  etio* 
logico  e  patogeneiìco. 

Semplificand4>  i  fatti,  noi  arrivammo  ad  individuare  una 
entità  causale  costante  ed  uniforme^  nella  generazione  delta 
pellagra,  —  la  quale  entità  si  offerse  altrettanto  speciale 
e  distinta  quanto  escltisiva  e  propria  allo  sviluppo  del  male. 

Noi  discordammo  su  molli  punti  dalla  dottrina  etiologi^ 
di  Morelli,  ma  prineipalroente  in  ciò,  che  egli  abbracciando 
una  sfera  troppo  lata  di  patogenia,  vale  a  dire  la  scarsella 
del  vitto  in  genere  tanto  nel  corredo  calorificante  quanto 
nel  plastico  e  la. compromissione  di  tutte  le  (unzióni  ripa^ 
paratrici  e  respiratorie^  edificava  uno  schema  etiologico,  il 
quale  (come  ben  gli  opponeva  il  suo  commentatore)  si 
potrebbe  benissimo  attagliare  non  solo  alla  entità  patologica 
pellagrosa,  ma  andrebbe  a  eappello  alla  genesi  di  tante  e 
ben  altre  affezioni  endemiche  ed  epidemiche  delle  classi 
povere;  di  modo  che  la  vera  ragione  del  come  la  pellagra 
dovesse  risuhare  direttamente  ed  esclusivamente  dai  tre 
momenti  causali^  di  un  alimento  insufficiente  per  quantità 
e  qualità  alle  oceorrevoli  riparazioni,  deir esercizio  musco- 
lare e  della  bassa  temperatura  jemale  o  climatica  ,  rima- 
neva un  problema ,  di  cui  si  aspettava  una  soddisfacente 
soluzione. 

Colla  concreta  individualità  della  per  noi  stabilita  etìo- 
Iqgià,  noi  credemmo  conciliati  in  un  consensuale  e  conver- 
gente accordo  tutti  ]  disparanti  partiti,  che  da  diversi  punti 
avevano  veduto  qualche  brano -della  verità. 

E  ulteriormente  vedremo  come  alla  suddetta  eoiità  elio- 
logica  dejla  insufficienza  plastica  alimentaria  porgano  con- 
i^rma  compatta  ed  armonica  tutti  gli  elementi  '  sintomatici 
e  patologici  della  pellagra^- e  come  anzi  la  prima  offra 
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piena  ragione  e  corrispond^ni^si  della  direUa  prodaztone  dei 
secondi.  (  Continua  )• 


l^vmmmakorkm  rhigwmr^UkwUe  ìm  cesi  4^to  téMÈvm 
carlNMi^losa  4  a  «Itrtmentl  denofUinAtii  tmr 
more  carbonehloso  9  naal  ilei  eitvoiae^  «pie- 
ntie  carliaiiefaiMa  «  eac*9  «vitappafaiii  In  al* 
««■ni  bovini  sni  finire  delia  «tate  e  dei  9um0€* 
svento  aotanno  t9MI  noi  territorio  di  dento* 
pro^vlnela  di  Ferrara  *  noia  elae  nelif^  YiUii 
eirconvleltto*  e  eenni  intorno  al  pAodo  di  en« 
r«i  tennto  <  di  PIO  RUSCainil  *  zùcjatro. 


p 


arecehi  anni  or  sono  fui  chiamato  a  visitare  un  noanzo* 
Ietto  di  un  contadino  della  tenuta  Galeazza  Pepoli,  ora  Tor- 
Ionia;  e  trovai  il  detto  animale  sleso  a  terra  sotto  il  por* 
tico  del  fenile:  desso  era  affetto  da  tumore  -  carbonchioso 
^la  spalla  sinistra  ^  isulla  quale  leneva  piegata  anzi  poggiata 
la  testa^  ed  appariva  del  tutto  riOnito  di  forze  fisiologiche; 
lo  stato  visibilmente  deplorabife  del  ii)alalo,  lo  avere  appreso 
che  fin  dalla  mattina  si  era  sviluppata  la  malattia,  mi  fecero 
giudicare  inutile  ogni  tentativo  di  cura,  e  benché  fossi  a 
pieno  persuaso  che,  come  insegnano  il  Saniti  ed  il  Pozzi^ 
=z  di  niun  giovamento  riesce  il  salasso  nelle  affezioni  ear- 
bouchiose  dei  bovini ,  segnatamente  a  morbo  inoltrato  = 
pure  forzato  dal  padrone  a  praticargli  un<  salasso,  mi  venne 
la  prova  di  fatto,  mentre  il  malato  in  meno  di  due  ore  peri. 
Un  tale  successo  mi  indusse  a  sospettare,  che  il  salasso 
non  fosse  il  mezzof  acooueio  pernurace  siffatta  malattiai  an- 
che quando  si  accorra  a  morbo  appena  incipiente,  e  per 
conseguenza  a  tener  invece  efficace  e  di  miglior  riuscita 
Fuso  dì  un  rwtUsivo  od  eattinlorto,  vale  a  dire  di  un  ve- 
icicatorio  applicato  speciahnenie  alla  giogajay  ossia  paglioloi 
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dei  bovini:  ma  a  tentarlo  e  farne  le  prore  non  mi  era  più 
oceorso  caso  aleuno» 

Soto  negli  ultimi  del  mese  di  settembre  e  sui  primi  d'ot- 
tobre del  cadente  anno  quattro  casf  mi  si  offrivano  di  affe- 
zione carbonchiosa;  e  specifieatémente,  in  una  vitellina,  in 
un  vhelifno  ed  in  due  nMinzoletli  41  circa  un  anno  d'età, 
spettanti  a  diversi  próprietarj. 

r  primi  due  cafsi  rieseirono  colia  morte  dei  vitellini,  sia 
perchè  si  ebbe  ricorso  al  zoojatra  a  moil)o  ^noltratissimo , 
sia  perchè  dal  suo  primo^  aggredire  la  malattia  fu  di  somma 
intensità.  Nei  due  secondi  ottenni  una  perfetta  guarigione  , 
non  già  usando  del  salasso,  siccome  molli  praticano,  ed  al- 
tri preferisconp,  ma-  avendo  in  sua  vece  applicato  un  vesci- 
catorio alla  giogaja. 

Questo  felice  riuscimento,  il  quale  richiederebbe  a  più 
ampia  conferma  un  maggior  numero  di  oasi  (locchè  senza 
dubbio  avrei  conseguito  se  ne  fossero  occorsi),  mi  ba  in- 
dotto a  scrivere  alcune  parole  nell'intendimento  di  chiamar 
l'attenzione  sul  mètodo  curativo  delle  affezioni  carbonchiose 
in  genere  nella  specie  bovina,  per  rilevare  se  il  salasso  turni 
realmente  inopportuno  e  nocivo,  e  se  abbiasi  a  preferirgli 
l'applicazione  di  un  rivulsivo  o  vescicatorio,  segnatamente 
alla  giogaja.'  Se  dagli  studj  poi,  e  dalle  osservazioni  che  po- 
tranno farsi,  venisse  per  avventura  questo  secondo  metodo 
coronato  di  esito  felice,  ognuno  vede  quanto  ne  vantaggie- 
rebbero  i  propriciarii ,  il  commercio  e  l'agricoltura. 

Non  mi  addentrerò  ad  indagare  le  cause  efficienti  e  le 
molte  occasionali  di  siffatta  malattia,  cna  lascierò  invece  agli 
scienziati  ed  ai  trattatisti  il  dire  e  dimostrare,  che  dipenda 
da  speciale  costituzione  atmosferica,  da  poca  nettezza  e  mala^ 
ventilazione  delle  stalle,  dagli  effluvi!  meiifici  che  esalano, 
dalle  concimajfì  vicinissime  alle  stalle  medesime,  dalla  mala 
qualità  dei  cibi,  e  dalla  soverchia  loro  quantità,  dai  pascoli 
di  erbe  ancor  bagnate  di  rugiada,  dal  passaggio  rapido  dal 
calore  della  stalla    alla  bassa    temperatura    ed   alla  umidits^ 
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dell'aria  esterna:  ma  noterò  bensi,  che  le  malattie  carbon- 
chiose  non  vanno  mai  disgiunte  da  gastritide^  siceome  Io 
mostra  costantemente  il  reticolo^  o  secondo  stomaco  di  que- 
sti ruminanti,  il  quale  nelle  autopsie  di  quelli  che  sono 
morti  di  febbre  carbonchiosa ,  ecc. ,  si  trova  sempre  pieno 
zeppo  di  materie  alimentari  mal  digerite,  od  almeno  aride 
e  compatte. 

Intorno  poi  alle  suaccennate  cose  veggansi  le  opere  del 
Pozzi^  del  Saìidri,  del. foggia  e  del  Delafondj  che  a  me 
per  lo  scopo  prefissomi  e  standomi  lungi  da  ogni  discus- 
sione, basta  dire  alcune  parole 

a)  dei  diversi  modi  coi  quali  la  malattia  in  discorso 
si  sviluppa,  e  delle  parti  del  corpo  che  a  preferenza  col- 
pisce: 

6)  dei  molti  e  svariati  sintomi  che  si  offrono  allo  svi- 
lupparsi della  malattia; 

e)  del  modo  da  me  adoperato  a  curarla. 

a)  Generalmente  parlando,  la  malattia  carbonchiosa  nei  bo- 
vini si  sviluppa  all'esterno,  o  nell' interno,  oppure  airesterno 
ed  interno  insieme.  Allorquando  è  all'esterno,  si  manifesta  o 
0  al  collo  con  un  esteso  ed  informe  tumore  subcutaneò,  o 
ad  una  spalla,  o  ad  una  coscia  (e  in  questi  due  casi  l'animale 
zoppica),  oppure  ad  un  lato  del  ventre  soltanto,  nei  quali 
casi  il  euojo  soprapposto  scricchiola  al  tatto  quale  pergame- 
na arida.  Alcuna  volta  questo  tumore,  che  sembra  risipe- 
latoso,  si  limita  alla  sola  testa,  la  quale  non  di  rado  strana- 
mente  si  deforma.  Come  poi  lo  sviluppo  avvenga  neir  in- 
terno, si  trovano  quasi  sempre  nella  sezione  cadaverica  at- 
taccate o  le  parti  toraciche,  ossia  le  anteriori  e  superiori  al 
diaframma,  o  le  posteriori,'  od  entrambi  ancora.  Nel  primo 
caso  vi  si  riscontra  la  gangrena  alla  pleura,  al  pericardio,  al 
polmone;  nel  secondo  si  offrono  gangrenose  le  intestina,  i 
reni,  lo  splene;  il  fegato  però  è  di  rado  attaccato,  e  se  lo 
è,  si  presenta  ipertròfico. 

Akulu  FoL  CLXIX.  i8 
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Qui  poi  è  da  notarsi,  che  quando  Io  sviluppo  del  mor- 
bo avviene  allo  esterno,  la  milza  si  trova  quasi  sempre  allo 
stato  di  atrofia,  mentre  se  avvenga  neir interno  e  special- 
mente alla  ragione  sottotoracica  ,  questo  viscere  si  rende 
sommamente  ipertrofico^  e  di  più  ancora  ho  osservato  che 
il  diaframma  sembra  costituire  un  confine  all'invasione  del 
rtìorbo,  sicché  sviluppato  dapprima  nella  regione  toracica, 
non  passa  mai  alla  regione  addominale,  e  viceversa.  Questo 
importantissimo  muscolo  resta  soltanto  intaccato  dalla  mor- 
bosa affezione,  se  la  malattia  ha  preso  sede  addominale*  Sif- 
fatto terribile  morbo  coglie  o  totalmente^  a  destra  od  a  si- 
nistra il  corpo  dell'animale,  altre  volte  metà  del  corpo  sol- 
tanto od  un  terzo  nella  sua  lunghezza;  in  altre  volte  ancora 
bizzarramente  si  sviluppa  ed  ammorba  l'animale  in  forma 
diagonale,  prendendo  spalla  destra  e  coscia  sinistra,  od  al- 
l'opposto. 

6)  l  principali  sintomi  che  ho  potuto  osservare,  i 
quali  precedono  ed  accompagnano  lo  sviluppo  della  malat- 
tia in  discorso  sono  :  la  soppressione  totale,  o  la  quasi  sop- 
pressione del  ruminare,  quindi  l'avversione  a  modo  d'indif- 
ferenza ai  cibi  e  persino  al  tedio  della  mosca  ;  un  malessere 
tutto  proprio  di  cotale  malattia,  di  maniera  che  di  primo 
aspetto  l'animale  non  sembra  affetto  da  si  grave  morbo;  i 
battiti  del  cuore  frequenti,  cupi,  mal  vibrati,  irregolari;  la 
respirazione  alquanto  alterata,  ma  non  tale  da  far  sospet- 
tare una  flogosi  tanto  violenta  (i  quali  sintomi  essendo  pro- 
pri! delle  forti  gastritidi  e  delle  infiammazioni  in  genere 
alla  regione  toracica,  sembrerebbera  di  primo  aspetto  consi- 
gliare la  cacciata  di  sangue ,  da  cui  giudico  doversi  stare 
lontani,  siccome  dall'esperienza  e  dalla  osservazione  bori- 
levato);  le  secrezioni  alvine  per  lo  piò  nericcie  o  semili- 
quide^  od  estremamente  solide,  ma  sempre  fetenti  più  del 
consueto;  occhi  lucenti  e  semimobili,  torbidetti;  tendenza 
nell'animale  a  star  coricato,  e  se  ciò  avviene,  facile  in- 
clinazione del  capo  sulla  spalla,   oppure  collo  teso  come 
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nelle  affezioni  polmonari  ;  orecchie  piendenti  o  rivolte  colla 
lor  conca  allo  indietro,  come  nelle  suddette  affezioni  ;  pen- 
zolone ed  immobile  la  coda;  aspetto. generalmente  atupido; 
decremento  notabile  di  calorico,  in  particolar  modo  alle 
estremità,  cosi  pure  alle  orecchie,  ed  alle  corna,  più  mar- 
cato alla  lor  base;  cuojo  più  freddo  dell'ordinario,  pelo 
irto^  e  marcatamente  alquanto  di  sopra  alla  regione  dei 
reni,  e  ciò  più  appariscente  nella  splenite  carbonchiosa; 
Testremo  del  labbro  superiore,  e  del  naso  quasi  sempre 
umettati  dal  solito  trasudamento,  come  allo  stato  normale  di 
salute* 

e)  Dopo  gli  esposti  sititomi  diagnostici  torna  in  acconcio 
l'esporre  colla  maggior  chiarezza  e  brevità  possibile  il  me- 
todo semplicissimo  di  cura  da  me  seguito  nei  diversi  casi 
sopraccennati,  ed  a  conferma  de'  quali  potrò  aggiungerne 
altri  tre:  in  un  manzo  di  quattro  anni,  jn  una  vitella  e  in 
un  toro  castrato.  Il  primo  caso  fu  di  un  (umore  carbon- 
chioso  all'arto  posteriore  sinistro,  e  i  due  ultimi  di  sple- 
nite carbonchiesa  ^  e  tutti  e  tre  sortirono  con  esito  felice. 
Aggiungo  qui  pure  altro  un  caso  occorsomi  in  un  manzo, 
nel  marzb  prossimo  scorso,  ma  volto  ad  esito  fatale,  forse 
perchè,  o  fui  chiamato  tardi,  o  l'intensità  del  morbo  non  ri- 
senti sollievo  dal  metodo  che  or  ora  sarò  per  indicare. 

Si  prende  un  pezzetto  di  radici  d'elleboro  nero  delia 
grossezza  poco  più  d'  una  canna  o  tubo  di  una  penna  da 
scrivere  (0b)006)  e  della  lunghezza  di  un  dito  trasverso 
(0<",02)  e  si  lega  attraverso  con  un  forte  refe,  rendendolo 
più  attivo  col  rasparne  la  corteccia.  Ciò  fatto  si  effettua, 
mediante  un  bistorl,  alla  parte  più  declive  della  giogaja  (la 
quale  si  riscontra  sempre  di  temperatura  più  bassa  della 
normale),  una  incisione  longitudinale  di  due  pollici  e  mezzo 
circa,  e  addentrandosi  tanto  da  separarne  la  sua  duplica* 
tura,  lo  questo  si  introduce  l'elleboro  già  preparato,  met- 
tendolo a  contatto  più  che  sia  possibile  colle  parti  dotale 
di  maggior  vitalità;  allo   esterno  si  ottura   la   ferita   con 
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uno  studìino  di  ooloae  o  di  fioa  stoppa.  —  È  superfluo 
il  ricordare  le  precauzioni  di  cui  devesi  far  uso  uell'effeu 
tuare  la  sopradescriua  semplice  operazione»  sia  riguardo 
air  assicurare  come  si  conviene  T  animale,  per  non  restare 
mal  concio  da  una  zampa,  sia  riguardo  all'esattezza  ed  alla 
sollecitudine;  cose  tutte  ben  note,  all'esperto  zoojatro.  Chi 
non  gradisce  questo  metodo  può  servirsi  di  quello  comu^ 
nissimo,  trapassando  trasversalmente  la  giogaja  medesima, 
ed  in  allora  l'elleboro  vuoisi  raccomandare  ad  un  cordon- 
cino da  muoversi  poi  per  dare  escita  all' affluente  suppu- 
razione, spostato  che  siasi  dopo  le  ventiquattro  ore  il  cau- 
stico suddetto»  Si  vuol  ricordare  che  con  questa  metodo 
l'animale  operato  resta  per  sempre  marcato  da  quel  foro, 
ma  non  già  da  quello  superiormente  Indicato,  Lo  stesso  ed 
identico  risultato  si  potrà  senza  dubbio  ottenere  da  una  fet^ 
tuccìa  di  tela  di  canape,  larga  un  dito  traverso,  spalmata 
da  una  pomata  di  polvere  di  euforbie,  oppure  dalle  stesse 
cantaridi  sottilmente  polverizzate,  introducendola  nella  gio* 
gaja^  d'alto  in  basso  frammezzo  alla  sua  duplicatura,  me« 
diante  un  ago  da  setone  alquanto  lungo. 

In  frattanto  si  amministrerà  allo  infermo  un  purgante  di 
semplice  sai  amaro  con  nitrato  di  potassa  bene  sciolto  a 
caldo  in  acqua  di  cammomilla,  che  si  farà  ingollare  corno 
sia'  raffreddato:  la  dose  sarà  proporzionata  alla  costituzione 
dell'individuo,  sia  per  robustezza,  sia  per  età  e  stato  suo 
proprio;  tale  purgante  peraltro  si  potrà  ommettere  se  le 
escrezioni  alvine  sortiranno  ip  istato  normale;  basteranno 
quattr'  oncie  del  suddetto  sale  per  un  vitello  di  poco  più 
d'un  anno  d'eti,  e  cosi  in  proporzione,  trattandosi  di  un  bue, 
di  un  manzo,  di  uiia  vacca  pregnante.  Al  secondo  giorno 
deir  operazione  si  estrarrà  dapprima  lo  stuellino,  poi  l'elle-f 
boro  dalla  piagbelta ,  e  si  ungerà  esattamente  tutta  1'  en- 
fiagione della  giogaja,  e  ciò  per  quattro  giorni  almeno 
seguenti  con  sqgna  di  inaja|e  od  altro  consimile,  chiudenda 
lu  pÌHglieitu  isiessa  con  un  puovo  stuellino  di  stoppa   unto 
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Gop  sugna^  Appena  si  manifesterà  deposito  di  liquido  alla 
parte  (la  qual  cosa  suol  avvenire  al  quinto  ò  sesio  giorno , 
compresovi  quello  dell' operazione  )>  sui  pumi  più  declivi 
sì  praticheranno  scarificazioni  allo  scopo  di  dar  escita  al 
liquido  semisanguigno,  le  quali  si  potranno  ripetere  nei  due 
o  tre  giorni  seguenti.  Prima  però  di  terminare  le  scafjfica** 
zioni,  si  faranno  alla  parte  frequenti  lozioni  con  acqua  tie- 
pida di  malva  silvestre,  per  diminuire  sollecitamente  lo  stato 
infiammatorio  della  parte  stessa. 

Se  la  prima  incisione  si  fosse  quasi  chiusa  e  non  per- 
mettesse lo  entrarvi  con  un  uncinetto  a  doppie  branclie 
per  estrarre  il  secondo  stuèllo^  ed  esportare  air  ottavo  giorno 
circa  laicisti  semicallosa  formatasi  per  la  presenza  dell^  elle- 
boro, si  dovrà  in  allora  col  bistori  dilatarla  alquanto  per 
effettuare  questa  seconda  operazioncella»  Che  se  la  cisti  fosse 
anche  troppo  aderente  alla  parte,  converrà  attendere  un 
giorno  0  due,  introducendovi  un  nuovo  stuellino  intriso  nella 
sugna  o  meglio  nell'unguento  digestivo,  ed  anche  in  questo 
caso  abbisogna  assicurar  bene  l'animale  per  le  ragioni  sud- 
dette. Ciò  effettuato  con  tutta  esattezza,  si  continueranno  le 
indicate  lozioni,  mescolandovi  un  poco  di  aceto  e  detergendo. 
la  piaghetta  per  togliere  il  mal  odore  che  ne  esala ,  é  sol- 
lecitare per  tal  modeì  la  cicatrizzazione. 

Àggiugnerò  per  ultimo  alcuni  suggerimenti  del  Delafond 
tradotto  dallo  Storari  (Vedi  pag.  323  e  324),  il  quale  si 
esprime  in  questi  termini:  «  Ogni  qual  volta  poi  che  appa- 
risce il  tumór  carbonchioso  si  raccomandano  su  quella  parte 
le.  scarificazioni  sollecite,  o  la  introduzione  sottocutanea  di 
^elleboro,  e  le  strofinàzioni  su  tutto  il  corpo  dello  infermo 
mediante  tortori  di  paglia,  nonché  l'amministrazione  di  li- 
quidi tiepidi  corroboragli  a  dati  intervalli  ». 

Ho  sempre  riscontrato  che  lo  sviluppo  della  timpanitide 
colla  comparsa  del  morbo,  o  poco  dopo,  è  indizio  di  mal 
esito;  cosi  pure  se  évvi  unita  somma  prostrazione  di  forze 
vitali,  inquietudine,  maggior  sopore  del  solito,  più  ancora 
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se  Tanimale  è  impossibilitato  a  reggersi  in  piedi,  anche  for- 
zatamente. 

Se  la  milza  finalmente  è  sede  del  morbo,  in  allora  il 
freddo  della  pelle  è  più  sensibile  dell'ordinario,  ed  è  mag- 
giormente difficile  il  riescìmé  a  bene;  così  pure  se  scor- 
gesi  affetta  dal  morbo  la  regione  toracica,  ad  onta  dei 
sussidiij  indicati  dai  varii  trattatisti  di  consimili  morbose  af- 
fezioni, e  dai  pratici  accora.  E  ciò  tanta  più  si  conferma 
per  la  incertezza  di  poter  istituire  una  giusta  diagnosi,  avendo 
che  fare  con  un  viscere  che  tardi  dà  indizio  di  suo  mal 
essere  per  una  parte,  e  per  T altra  con  un  viscere  di  somma 
importanza,  e  di  sommamente  delicata  struttura ,  il  quale 
passa  con  tutta  facilità  a  gangrena.  Quasi  di  pari  passo  cam- 
mina l'andamento  ad  esito  fatale,  se  il  morbo  prende  sede 
nelle  intestina,  perchè  in  allora  si  può  confondere  colle 
ehteritidi,  per  cui  anche  in  questi  casi  bisogna  usare  la 
massima  attenzione  per  non  restare  ingannati. 

Tralascio  per  brevità  di  riportare  alcuni  altri  casi  occor- 
simi dopo  i  sopraindicati,  e  sempre  condotti  ad  esito  felice; 
ma  non  tacerò  di  esporne  uno  singolarissimo,  che  pongo 
in  calce  della  seguente  pagina. 

Col  metodo  di  cura  surriferito  in  consimili  affezioni 
morbose,  avendo  raggiunto  un  esito  fortunato  nella  plura- 
lità dei  casi ,  mi  sono  più  volte  fatto  un  dovere  di  sugge- 
rirlo e  raccomandarla  ad  alcuni  miei  colleghi  zoojatri,  per- 
chè,essi  pure  lo  sperimentassero,  e  avessero  a  ragguagliarmi 
di  quelle  modificazioni  introdotte  nel  loro  particolar  eserci- 
zio ,  onde  prevalermene ,  e  cosi ,  per  quanto  sta  in  noi ,  se 
non  evitare,  almeno  diminuire  le  molte  perdite  di  animali 
preziosi. 

Caso  di  affezione  carbonchiosa  singolarisnmo  pel  modo  di 
sua  comparsa  fra  i  partt  da  me  af?uH  in  cura  nel  1857- 
4  858. 

La  sera  del  45  agosto  1858  venni  invitato  da  certo  Tele- 
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sforo  Gallerani  olim  Antonio  di  Penzalc,  colono  deir  ospitale 
civile  in  questa  città,  a  visitare  una  vaccina,  la  quale  da  due 
giorni  aveva  figliato,  e  nel  ritornare  dal  pascolo  era  stata  presa 
da  un  tal  quale  moto  convulsivo,  che  consisteva  nel  masticare 
smodatamente  a  bocca  vuota,  emettendo  sulle  prime  bava  e 
spuma  in  quantità  non  piccola,  e  nel  mordere  poscia  e  masti- 
care glebe  comecché  non  erbose,  e  finalmente  nel  lambire 
avidamente  qualsiasi  corpo  vicino,  e  persino  il  proprio  ano 
sinistro  anteriore,  in  maniera  cotanto  aspra  da  farne  escire 
il  sangue. 

Al  mio  arrivo  la  trovai  all'ultimo  degli  enunciati  stadii 
morbosi,  e  giudicai  sulle  prime  si  trattasse  di  semplice  jfa- 
stricismoj  per  cui  ben  tosto  ordinai  si  preparasse,  e  am- 
ministrai io  stesso  un  usitatissimo  corroborante  composto  di 
foglie  di  salvia,  sale  comune,  aglio  ed  aceto,  detergendole  pri- 
ma di  farlo  inghiottire  colla  mano  bagnata  nel  preparato  il  pa- 
lato e  la  lingua,  in  forza  di  che  sembrò  diminuire  T intensità 
di  quel  costante  moto  convulsivo.  Di  poi  esaminata  più  atten- 
tamente la  inferma,  entrai  in  sospetto  di  affezione  carbonchio^ 
sa,  riscontrando  oltre  i  battiti  del  cuore  cupi  più  di  prima, 
una  marcata  diminuzione  di  temperatura,  segnatamente  alle 
orecchie  ed  alla  base  delle  corna,  ma  però  poco  sensibile  al 
cuojo.  Stetti  in  sospeso  per  qualche  minuto*  poscia  mi  deter- 
minai per  un  emuntorio  o  rivuUivo  e  in  effetto  he  feci  l'ap- 
plicazione alla  giogaja.  Poco  tempo  dopo  ordinai  sì  ripetesse 
Tamministrazione  del  surriferito  tonico,  e  nel  frattanto  i  sin- 
tomi  e  moti  convulsivi  diminuivano.  Ordinai  ancora  un  in- 
fuso da  amministrarsi  tiepido  air  inferma  epicraiicamente , 
composto  di  sola  salvia  e  camomilla,  e  prescrissi  la  più  ri- 
gorosa ed  assoluta  dieta. 

All'indomani  i  sintomi  morbosi  erano  aGfatto  scomparsi, 
r  emuntorio  cominciava  ad  agire,  il  ruminare  si  era  ripri- 
stinato, e  le  feci  emesse  erano  normali  e  per  qualità  e  quan- 
tità, siechè  mi  limitai  a  prescrivere  regole  dietetiche  ed  igie- 
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niche  semplicissime,  consistenti  in  poco  cibo  di  facile  dige- 
stione e  bibite  nitrato. 

II  giorno  appreso  T  elleboro  alla  giogaja  aveva  agito  otti- 
mamente, e  cosi  di  seguito  tutto  progredì  per  bene^  e  l'iii* 
ferma  fu  ristabilita  in  salute. 

Dimenticava  di  ricordare  che  sin  dalla  prima  vìsita,  vie- 
tai si  lasciasse  poppare  dalla  propria  madre  il  piccolo  na- 
to, ordinando  invece  che  venisse  alimentato  col  latte  di 
altra  vaccina,  mentre  ad  impedire  nel  debole  stomaco  di 
questo  gli  effetti  di  una  inevitabile  indigestione  per  l'uso 
di  latte  troppo  forte,  prescrissi  che  il  latte  gli  venisse  am- 
ministrato interpolatamente  con  acqua;  in  pari  tempo  allo 
scopo  di  togliere  di  mezzo  nella  puerpera  le  conseguenze 
della  cosi  detta  piena  del  latte  ^  ordinai  che  fosse  munta 
più  volte  al  giorno  per  alcuni  giorni  di  seguito.  Da  tutto 
ciò  ottenni  i  desiderali  risultamenli ,  cioè  il  pieno  ristabi- 
limento in  salute  della  vaccina,  e  nessuna  indisposizione  nel 
vitellino. 

Dopo  le  sovraesposte  cose,  non  tornerà  forse  fuor  di 
proposito,  che  qui  aggiunga  in  breve  la  descrizione  del  me* 
todo  più  volte  da  me  seguito,  e  coronato  sempre  di  esilo 
felice,  a  preservare  i  bovini  dagli  avanzamenti  ai  successivi 
stadii  delle  affezioni  carbonchiose,  tostochè  in  essi  sonosi 
manifestate. 

Appena  che  Taffezione  carbonchiosa  si  appalesa  anche  in 
un  solo  dei  bovini  di  una  stalla,  io,  bU' intendimento  di  ga- 
rantire gli  altri  dallo  sviluppo  del  morbo,  subitamente  rU 
corro  al  sussfdio  dietetico  di  cangiare  il  cibo  a  tutti ,  facen* 
dono  amministrar  loro  del  meno  nutriente,  ed  in  quantità 
minore  del  consueto;  contemporaneamente  li  assoggetto  ad 
una  bianda  purga  mediante  sale  agricolo,  assegnandone  oncie 
sei  per  ogni  bue  da  tiro^  meno  pei  manzi,  e  sole  due  oncie 
per  ogni  vitello  o  lattone.  Secondo  poi  che  torna  più  comodo, 
fo  amministrare  questo  sale,  o  sciolto   ben  bene  in  acqua 
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che  si  cibino,  o  apprestando  loro  il  foraggio  nella  dovuta 
quantità  bene  asperso  della  soluzione  salina  medesima. 

Infrattanto  esamino  se  alcuno  di  loro  presenti  decisa 
stitichezza  di  corpo,  e  se  Io  sterco  emesso  sia  come  invo- 
luto da  lucente  pellicola.  In  ambedue  questi  casi  fo  am- 
mistrare  un  purgante  di  sale  amaro  bene  sciolto  in  acqua 
calda,  e  poi  raffreddata,  alla  dose  di  almeno  sei  oncie  per 
ogni  bue,  meno  per  una  vaccina ,  e  meno  ancora  per  un 
vitello.  Similmente. esamino  se  alcuno  offra  segni  di  timpa- 
nitide,  di  che  mi  accerto  al  suono  come  di  tamburrello  per- 
cosso, che  rende  il  fianco  sinistro  del  bovino  leggermente 
battuto  colla  punta  delle  dita.  Indi  pratico  sollecitamente  la 
raggiatura  al  modo  sopraindicato,  ed  ottenutane  la  rivul- 
sione  degli  umori,  termino  mediante  una  discreta  e  compe- 
tente cacciata  di  sangue  la  cura,  nel  corso  della  quale  fo 
abbeverare  i  bovini  con  acque  nitrate. 

L'intero  iratlamento  ha  per  ordinario  la  durata  di  do- 
dici giorni  circa ,  dopo  de'  quali  fo  gradatamente  rimettere 
ì  bovini  al  lavoro,  ed  agli  alimenti  consueti. 

Posso  assicurare  che,  trattati  in  questo  modo,  tutti  i  bo- 
vini presi  da  affezione  carbonchiosa ,  e  affidati  alia  mia  cu- 
ra, sono  guariti ,  né  mai  furon  soggetti  a  recidiva,  e  che 
tutti  quelli  i  quali  ho  sottoposti  al  metodo  preservativo  sud- 
descritto  di  cangiamento  di  cibo  in  qualità  e  quantità ,  di 
purga  blanda  col  sale  agricolo,  di  purga  gagliarda  col  sale 
amaro,  andarono  immuni  dall'  attacco  del  morbo. 
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Pielite  calcolosa  %  olceva  perforonte  deir  urete- 
re |  ascesso  ilio- pablcoi  morte  i  autossta;  05- 
servazione  del  dottor  «llJSEPPi:  BERTOliOTTi, 

chirurgo  aju  tante  presso  f  Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

JLrevo  alla  gentilezza  delPegregro  collega  ed  amico  dottor 
Pasta^  cui  è  si  degnamente  affidata  la  cura  dei  militi  fran- 
cesi raccolti  nel  servizio  febbri  del  sig.  dott.  Marini^  i  dati 
clinici  che  risguardano  un  caso  di  pielite  calcolosa  doppia, 
comprovata  alla  tavola  mortuaria. 

Diagnosticata  in  vita  la  pielite  calcolosa  dal  medico  cu- 
rante in  consultazione  col  dott.  cav.  Gherihi^  lasciava  pur 
troppo  i  medici  nella  incertezza  della  vera  sede  del  calco- 
lo nel  canale  reno-vescicale ,  e  nell'  ignoranza  del  rapporto 
che  esso  tenesse  con  un  ascesso  iliaco  destro»  vastissimo,  la 
cui  gravezza  rese  inutile  la  terapia. 

Entrava  all' Ospedale  Maggiore,  il  28  luglio  1859,  il  mi- 
lite francese  Faucher  Hyppolite  di  29  anni  — '  4.^  reggi- 
mento dei  volteggiatori  della  Guardia  imperiale  —  N.^  4741. 
—  Individuo  vegeto  e  robusto,  diceva  di  non  avere  mai  sof- 
ferto malattie,  se  non  se  febbri  a  tipo  quotidiano,  durante  la 
sua  dimora  |n  Africa.  Ora  da  tre  giorni  era  in  preda  a  febbre 
continua  con  dolori  addominali  intensi,  accompagnati  da  tu- 
midezza  di  ventre,  dissenteria,  e  vomito  di  materie  biliose. 
La  febbre  nelle  ore  vespertine  esacerbava ,  e  spesso  tale 
esacerbazione  era  preceduta  da  parossismo  di  freddo.  Nel 
corso  di  diciassette  giorni ,  trattato  cogli  oleosi  e  i  blandi 
ecoprotici,  non  che  cogli  emollienti  esterni,  si  ebbero  di- 
minuiti i  fenomeni  gastro-enterici ,  e  mitigata  la  febbre ,  e 
troncati  pure  gli  accessi  vespertini  col  mezzo  dei  solfato 
di  chinina.  Ai  15  di  agosto  (49.^  di  degenza),  senza  alcuna 
causa  manifesta,  rinnovatasi  la  febbre  contìnua,  incomincia- 
rono vivissimi  dolori  che,  partendo  dai  lombi,  si  irradiavano 
a  tutto  il  ventre,  e  massime  all'inguine  sinistro  ;  la  secrezio- 
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ne  delle  urine  pressoché  nulla;  le  poche  emesse  erano  san- 
guinolenti. —  Ad  onta  del  sanguisugio  e  dei  soccorsi  interni 
amministrati,  tali  sintomi  progredirono,  si  che  la  colica  ne- 
fritica giunse  al  suo  estremo  tormentosissima.  Decorsero  al- 
tri cinque  giorni  (24.^  di  degenza),  e  quindi  manifestossi 
un  tumore  alla  regione  iliaca  ed  inguinale  destra,  assai  do- 
lente, massime  alla  pressione,  con  senso  di  profonda  flut- 
tuazione.  —  Fu  allora 'che  il  malato  emise  dalla  vescica  in 
una  sola  volta  più  di  due  bicchieri  di  pus,  con  notevole  sol- 
lievo dei  dolóri  nefritici  del  lato  sinistro,  ma  senza  alcuna 
diminuzione  del  volume  del  tumore  iliaco  destro;  indi  le 
orine  tornarono  come  prima,  scarsissime,  fiòcconose  e  mi- 
ste a  sangue.  La  diagnosi  della  pielite  calcolosa  fu  stabilita, 
né  perciò  la  cura  riesci  più  felice.  Il  2  settembre  (37.®  di 
degenza)  ^  il  malato  già  in  preda  a  fenomeni  di  assorbimen- 
to purulento,  dietro  la  comparsa  dr  una  parotite  destra,  do- 
vette soccombere. 

La  sezione  del  cadavere  fu  praticata  36  ore  dalla  morte 
alla  presenza  di  molti  distinti  medici,  fra  quali  i  dottori  Sfa- 
rmi, Pasta^  GherinU  Barbieri  ed  il  dott.  Cavaroz  dell*  ar- 
mata francese.  La  esporremo  neir  ordine  istesso  in  cui  venne 
eseguita. 

Aperto  l'addome,  che  non  era  gran  fatto  tumido  e  che 
presentava  poco  intense  le  macchie  livide  da  putrefazione, 
si  esportavano  le  intestina^  mediocremente  distese  da  gas  e 
da  materie  diarroiche. 

Alla  ragione  lombale  destra  videsi  un  tumore  volumi- 
noso costituito  dal  rene;  ed  un  altro  tumore,  inferiormente 
a  questo»  sulla  fossa  iKaca,  ricoperto  dalla  membrana  peri- 
toneale integra  ancora. 

La  vescica  sana ,  incisa  in  sito ,  lasciò  scorgere  che  gli 
ureteri  vi  sboccavano  con  orifizii  assai  dilatati,  massime  il 
destro;  e  che  fra  le  poche  orine  torbide,  fiòcconose,  che  es- 
sa racchiudeva,  ricettava  un  calcolo,  grossa  quanto  una  pie- 
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cola  noce,  giallo-chiaro ,  subrotondo ^  poco  pesante,  assai 
scabro.  —  L'uretere  destro  presentava  una  dilatazione  p'reé'' 
sochè  uniforme  in  tutta  la  sua  lunghezza,  si  considerevole 
da  permettere  il  passaggio  ad  un  dito,  non  che  un  inspes- 
simento  straordinario  dello  strato  celi ulo -fibroso ,  ed  una. 
injezione  rosso-viva,  ramificata,  qua  e  là  spàrsa  sulla  mucosa 
alquanto  rammollita.  —  A  tre  dita  trasverse  dalla  pelvi  re- 
nale, questo  uretere  offriva  una  zona  ardesiaca  assai  inten- 
sa, di  un  pollice  circa  di  estensione;  ivi  corrispondevano 
due  ulcerazioni  lineari,  longitudinali,  di  tre  linee  di  lutìghez- 
za,  paralellee  vicine  tra  loro,  a  margini  tumidi,  regolari,  ne- 
rastri. Una  di  esse  interessava  seroplicememe  la  mucosa;  e 
Taltra  perforante  permetteva  -da  un  piccolo  foro  centrale  il 
passaggio  ad  una  sonda,  la  quale  trapassava  alla  fossa  iliaca 
destra,  un  pollice  circa  al  di  sotto  dell' estremità  inferiore 
del  rene.  Ivi  trovavasi  raccolto  jn  copia  un  detritus  omo- 
geneo giallo-rossiccio,  poco  fluido,  che  occupando  la  fossa 
iliaca  destra  e  discendendo  lungo  la  linea  d'incorònaménto, 
passava  al  di  sotto  dello  psoas  alta  regione  pubica,  a  co« 
stituirè  l'ascesso  ileo-pubico.  —  Le  ossa  non  vi  sono  in  ve- 
run  modo  alterate;  i  muscoli  vi  appajono  assottigliati  e  ros- 
si, i  vasi  iliaci  vuoti.  Non  segno  di  flebile. 

Il  rene  destro,  che  non  ha  comunicazione  di  sorta  col- 
r ascesso  iliaco,  ingrandito,  occupa  quasi  tutta  la  regione 
lombale,  a  lato  della  colonna  vertebrale ,  presentando  l' ilo 
all'avanti  e  non  all'interno.  —  Ha  un  volume  maggiore  del 
doppio  del  normale,  e  ciò  in  forza  di  un  tumore  della  sua 
parie  posteriore,  il  quale  è  sotlo-capsulare,  periferico,  gros- 
so quanto  un  melarancio,  di  figura  ovoidea,  assai  molle,  co- 
stituito da  stravaso  sanguigno.  Vi  è  scarsissima  la  parte  fluì- 
da;  trovasi  invece  pressoché  lutto  lo  stravaso  ridotto  ad 
una  massa  semi-solida,  omogenea,  rosso-scura,  mòlle,  che 
ricorda  facilmente  la  struttura  di  alcune  milze  rammollite, 
ma  a  grosse  fibre ,  color  feccia  di  vino.  -^  Tale  coagulo 
trovasi  lutto  rinchiuso  nella  capsula  renale,  ingrossata,  opa- 
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cala,  assai  distesa  e  rossa ,  ma  integra,  tra  questa  e  la  su- 
perficie della  sostanza  corticale  del  renella  quale  è  un  pò 
rammollita,  molto  anemica,  disseminata  da  varii  piccoli 
ascessi  subrotondi  poco  profondi^  ripieni  di  marcie  gialle^, 
dense.  -—  La  sostanza  tubulare  offre  delle  piramidi  assai 
grosse  e  appariscenti  per  intenso  colore  rosso-scuro  da  gran- 
de varicosità  dei  vasi;  essa  finisce  in  calici  e  pelvi,  di  straor- 
dinaria dimensione  e  spessore,  con  mucosa  molle  e  sparsa 
d'ìojezione  arborizzata. 

Anche  V  uretere  sinistro  presenta  una  dilatazione  con- 
siderevole, ma  minore  di  quella  del  destro,  disuguale, 
più  risentila  e  accompagnata  da  ipertrofia  dello  strato  cel- 
lulo-fibroso  nella  metà  superiore,  che  non  nella  inferiore. 
Al  suo  terzo  superiore,  il  lume  dell'uretere  sinistro  è  oc* 
cupato  da  un  calcolo,  grosso  quanto  una  nocciuola,  irrego- 
lare, a  forti  angoli,  per  la  massima  parte  giallo-chiaro,  nero 
in  piccolissima  porzione. 

Le  stesse  alterazioni  del  destro  si  ebbero  nel  rene  sini- 
stro, ma  in  grado  maggiore;  ascessi  muhipli  periferici,  ane- 
mia e  mollezza  della  sostanza  corticale;  calici  dilatati  si  da 
permettere  ognuno  d'essi  l'introduzione  dell'apice  d'un  di* 
to;  pelvi  vuota  e  distesa  a  guisa  di  ampia  e  robusta  sac- 
coccia, della  capacità  di  un  melarancio;  ivi  potevasi  per 
mezzo  della  pressione  sul  rene  far  fluire  da  qualche  calice 
del  liquido  urinoso,  torbidissimo,  fiocconoso,  giallo-grigio^ 
icoroso. 

Peritoneo  senza  ragguardevole  alterazione;  fegato  senza 
segno  di  calcoli  ;  milza-  normale. 

Nel  petto  si  ebbe  a  rilevare  una  polmonia  ipostaiica , 
parziale,  del  lobo  inferiore  del  polmone  destro. 

Al  collo  per  ultimo  si  notarono  delle  infiltrazioni  mar- 
ciose nel  cellulare  periparotideo  del  lato  destro. 

Con$iderazionL  —  La  pielite  calcolosa  ha  presentato  dun- 
que le  consuete  alterazioni  del  tessuti  che  furono  descritte 
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da  ana  gran  quaniitìi   di  anatoìho-patòlogi ,  è  che   forma- 
rono si  bella  parte  del  celebre  lavoro  di  Bayer, 

Merita  però. peculiare  menzione  l'ulcera  perforante  del- 
l'uretere destro»  —  L'ulcerazione  amméssa  da  Rokitansky 
nel  novero  dei  risultati  della  infiammazione  della  mucosa 
degli  ureteri I  non  ha  attirata  che  raramente  l'attenzione 
degli  scrittori  delle  scienze  mediche.  La  perforazione  poi 
degli  ureteri  per  pielite  calcolosa  é  un  fatto  che  merita  dì 
essere  registrato  per  le  morbose  manifestazioni  che  la  se- 
guono,  che  complicano  la  malattia  principale,  le  quali  ag- 
gravano la  colica  nefritica  rendendone  ancora  più  oscuro  il 
diagnostico,  vanno  ben  distinte  dall'ordinario  tumore  lom- 
bale della  pielite  e  servono  a  precipitare  più  ancora  la  fine 
dell'  infermo  :  vò  dire  l' ascesso  iliaco  e  V  ileo-pubico. 

Egli  è  evidente,  nel  nostro  caso,  che  il  calcolo  trovato 
in  vescica,  voluminoso  e  solo,  derivasse  dal  rene  destro,  poi- 
ché il  rammollimento  e  il  coloramento  ardesiaco  circo- 
scritto alla  zona  succitata  della  mucosa  dell'uretere  destro, 
e  le  due  ulcerazioni  ivi  apertesi,  non  che  l'uniformità  della 
grande  dilatazione  di  tutto  il  condotto,  valgono  a  far  com- 
prendere come  un  corpo  straniero,  scabro  e  duro,  non  solo 
lo  percorresse,  ma  vi  stanziasse  quanto  basti  a  produrre 
tali  alterazioni.  — ^  Lo  stillicidio  delle  urine  purulenti,  per 
quanto  scarso  si  etTettuasse  attraverso  l' ulcera  perforante  e 
situata  alla  sommità  della  fossa  iliaca,  diede  per  indispensa- 
bile sequela  l'ascesso  iliaco.  —  Né  per  quest'esitissima  aper- 
tura era  possibile  il  rigurgito  delle  marcie  dell'ascesso  iliaco 
nell'uretere  e  quindi  il  loro  esito  in  vescica,  si  per  la  qua- 
lità del  detritus  marcioso  semi-solido,  si  per  l'opposizione 
delle  leggi  di  gravità. 

E  ben  differente  è  l' ascesso  lombale ,  di  cui  la  forma- 
zione  è  si  frequente  nella  pielite.  Esso  occupa  la  regione 
dei  rene ,  col  quale  si  trova  in  continuità  in  causa  di  un 
processo  di  flogosl  suppurativa  della  sostanza  del  rene  stesso 
diffusa  al  suo  involucro,  che,  esulcerato,  ptrmette  la  rac^ 
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colia  delle  marcie  alla  regione  lombale  «  donde  può  mano 
mano  estendersi  alle  regioni  inferiori.  Tale  modalità  di  prò* 
cesso  della  pielite  trova  pure  ordinariamente  origine  nel 
continuo  distendimento  della  pelvi  e  dei  calie!  per  la  ri- 
tenzione dell'orina  da  calcolo  o  da  esterne  compressioni  sul- 
l'uretere. —  Abbiamo  anche  nel  nostro  caso  una  traccia  di 
tale  andamento,  nella  presenza  del  vasto  focolajo  emorragico 
della  pane  posteriore  del  rene  destro;  sebbene  indubbÌA<* 
mente  sia  questo  iin  semplice  accidente  consecutivo  al  pro- 
cesso ulcerativo  della  sostanza  corticale  »  ove  si  determina- 
rono i  varii  ascessi.  —  Se  Talbuginea  del  rene  non  fosse 
si  distendibile  a  Contenerlo,  se  il  processo  flogistico  cui  è 
in  preda  per  la  presenza  di  questo,  stimolo  grave  e  conti- 
nuo fosse  avanzato  alla  suppurazione,  determinando  la  di- 
struzione di  una  parte  di  èssa ,  avremmo  avuto  anche  noi 
il  solito  ascesso  lombale ,  di  -cui  sono  piene  le  stòrie  della 
pielite  calcolósa,  E  poiché  tocchiamo  agli  ascessi  che  in 
grande  quantità  trovansi  perifericamente  ed  isolatamente  in- 
nicchiati nella  sostanza  corticale  del  rene,  accenniamo  vo- 
lentieri come  essi ,  invece  dì  risultati  dell'  infezione  puru- 
lenta ordinariamente  espressa  nel  tessuto  dei  reni  colla 
forma  degli  ascessetti  periferici,  devono  essere  considerali 
effetti  della  nefrite  acuta  consecutiva  alla  pielite  calcolosa. 
—  È  un  fatto  osservato  da  molti  dotti  come  tali  alterazioni 
dei  calici  e  dei  reni,  tale  enorme  distensione,  influiscano  sull^ 
sostanza  del  rene  a  produrne  l'atrofia  per  compressione,  o 
quando  meno,  un  processo  di  flogosi  acuta  che  passa  pre- 
sto a  focolai  purulenti.  —  Questo  amiamo  verificare  riguar- 
do agli  ascessi,  sì  per  la  loro  grandezza, .  si  pel  loro  ecces- 
sivo numero,  si  per  la  qualità  delle  marcie  ivi  trattenute, 
tanto  più  che  la  pneumonia  ipostatica  destra  e  gli  orec- 
chioni nel  nostro  milite  chiusero  la  scena,  attestando  la 
pioemia. 

Riguardo  poi  al  calcolo  fisso  nel  principio  dell'uretere  si- 
nistro, esso  C!  dà  facilmente  ragione  di  quell'ampia  saccoc- 
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eia  «ui  venne  ridoita  la  pel^  renale,  e  di  quei  ealiei  enor- 
memente dilatati;  ci  dà  ragione  della  eolica  nefritica  si  vio- 
lenta, i  Otti  dolori  finivano,  al  dir  del  paziente,  ali* inguine 
sinistro  ;  ei  dà  ragione  deiremissione  una  sola  volta  osserva- 
ta, durante  la  vita,  di  una  quantità  considerevole  di  pus,  in 
luogo  delle  solite  orine  scarsissime  e  tinte  leggermente  di 
sangue,  che  ripresero  pure  in  seguito.  —  È  facile  indurre 
come  dietro  un  probabile  spostamento  del  calcolo,  la  pelvi 
ai  fosse  svuotata  dal  pus,  che  ebbe  sortita  con  sollievo  no- 
tevole del  paziente,  e  senza  che  per  ciò  il'  tunìore  iliaco 
dèstro  non  diminuisse  di  volume. 

Il  grado  enorme  di  dilatazione,  che  in  tal  malattia  ci  si 
può  offrire,  è  fatto  frequente  ed  a  tutti  ovvio,  e  nel  nostro 
soggetto,  interessando  il  rimarco  della  vescica  sana,  è  uno  dei 
frequenti  casi  di  dUataziane  primitha  {Ompeilhier). 

Non  è  senza  importanza  a  completare  queste  osserva- 
zioni, il  riflesso,  che  nel  nostro  caso  il  cavo  peritoneale 
andò  incolume,  e  il  fegato  e  la  cistifellea  non  presentarono 
oalcoli  di  sorta» 

Egli  è  pur  doloroso,  ma  vero,  che  in  faccia  a  si  grave 
malattia,  la  terapeutica  non  può  contare  alcun  successo.  Vf- 
dal  de  Cassi»  ben  disse  :  «  Le  nostre  cognizioni  sulle  malattie 
dei  condotti  reno-vescicali  si  riducono  quasi  solamente  a  no- 
zioni di  anatomia  patologica  ;  durante  la  vita  si  ignora  quasi 
sempre  la  sede  precisa  deiraffezione;  e  quando  la  si  cono- 
sce, non  è  possibile  trarne  alcuna  indicazione  particolare 
per  la  cura  ». 
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WfilM  pt^fl«ii««  etc.  —  Truttiito  prMteo  delle 
malattie  della  pelle  nel  fanelmllli  del  dottor 
€H.  €  Aitili  JLC&T.  Uh  voi.  in -A.''  di  393  pag.  Par 
rt^ft  4859.  (  Contintiùzione  della  pag.  487  del  precedente 
fascicolo  j  e  Fine).  ^^  Estratto  del  dott.  JP.  ChUsp^ 
jieiM» 
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alattie  parassiìtcAe.  — ^  Dopo  i  lavori  del  sig.  Baj^n 
furono  tolti  tutti  i  dubbi  suir  esistenza  di  parassiti  vegetaK 
ed  ammali  in  alcune  affezioni  cutanee.  Uno  dei  caratteri 
che  distingue  tali  malattie  è  il  contagio  v  il  quale  si  esercita 
.Qeir  infanzia  col  massimo  di  intensità.  **-  Quantunque  si 
debba  ammettere  che  possano  apportare  gravi  sconcerti  alla 
salute^  in  tesi  generale  però  si  può  dire,  che  aHorquando  il 
parassito  è  distrutto ,  si  è  distrutta  anche  la  malattia.  —  I 
parasaiti,  oltre,  ai  sintomi  propri  a  ciascuno  di  loro,  provo- 
cano delle  eruzioni  sintomatiche ,  numerose  e  varie ,  che 
possono  non  avere  alcuna  regolarità  nella  loro  produzione,  e 
che  sono  più  estese  ed  importanti  quanto  più  sono  antiche 
ed  intense  le  malattie  parassitiche*  ->—  Queste  ponno  sospen- 
dersi nel  deoorso  di  febbri  gravi ,  ma  dopo  la  guarigione 
riprendono  la  loro,  primiera  intensità  a  misura  che  l'amma- 
lato ricupera  le  forze  e  T  anteriore  salute. 

Parassiti  vegetali.  — ^  1  principali  sono  i  seguenti  :  quelli 
della  tigna  favosa:  della  tigna  tonsurante:  della  tigna  alo- 
pecica. 

Sezione  I.  -^  Tigna  fa{>osa.  —  Il  sig.  Bazin  la  defini: 
una  tigna  caratterizzata  da  incrostazioni  giallastre,  più  o 
meno  spesse ,  secche,  scabre,  di  un  odore  sui  generis ,  ora 
distribuite  in  modo  irregolare ,  ora  all'  incontro  artistica- 
mente disposte  in  forma  di  coppa  d' una  rimarchevole  rego- 
larità. -^  Tre  sono  i  periodi  di  essa:  nel  IJ^  il  sintomo 
iniziale  ò  il  prurito,  poi  le  superficie  invase  dal   parassito 
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u  (móoo  ài  UB  rcmmce  eritematoso,  d  quale  aeeede  mn 
leggera  éiupummuitme  epideaiiei:  talvolta  «a'eruiìoQe 
ptMtolMt  di  eorta  durata  preeede  T  apparìzioiie  dd  pìeeoli^ 
ealieì  bvosi:  nel  2J^  periodo  il  parassita  appare  souo  ierma 
di  cooerezìooi  giallasire.  il  prurito  persiste  ed  i  capelli  si 
alterano  sempre  più,  ed  infine  ponao  cadere  sponiaueaniente: 
alcune  volte  sopravvengono  in  questo  periodo  diverse  eru- 
zioni sintomatiche:  nel  3.^  periodo  si  produee  robliicraiioQe 
dei  condotti  piliferi,  da  cut  risulta  V  indelebile  alopecia.  Il 
parassito  allora  scompare,  non  trovando  più  terreuo  prafùno: 
accade  però  ulvoUa  che  malgrado  la  acomparsa  delb  crit* 
togama,  restino  attaccate  le  cnKie  per  uo  certo  tempo  sul 
cnojo  capelluto. 

Si  riconoscono  tre  specie  prìoeipali  di  tigna  lavosa,  rì- 
feribili  alla  forma  esterna,  e  sono  il  fmco  urofokre,  lo  acu- 
tiforme  e  U  squamoso,  L'Autore  di  i  dettagli  micrografid 
e  nosograSet  di  queste  speciali  forme,  riproduceudoii  dal- 
l'opera di  Bazin:  Le^ns  tkéwiqmes  ti  cKuigves  smr  ks 
off0Ction$  cutanéei  paranUàret^  Paris  1858,  alla  quale  ri- 
mando volontieri  i  miei  lettori. 

Il  parassito  della  tigna  bvo^a  (ilcAoriois  schoemkimi) 
trova  con  faciliti  terreno  propizio  al  suo  sviluppo  «  sicché 
gli  ammalati  graffiandosi  si  ponno  introdurre  sotto  Tui^gliia 
piccole  particelle  del  fungo  e  rinvenendo  eoli  cellule  raolU 
dell'epidermide,  si  svolge  e  le  fa  inspessire  ed  ingyillirc. 
La  lamine  onghiali  diventano  in^uali,  bemoeculute,  ed  al- 
eanl  punti  presentano  tm  assottigliamento  che  si  fa  sem- 
pre più  marcato,  fino  a  che  la  perforazione  dell* unghia  aia 
completa* 

Il  favo  ptio  talvolta  presentare  qualehe  rassomiglianza 
aoU'  impetigine,  e  per  distinguerlo  si  dovranno  cercare  le 
parti  gialle  delle  croste  eolla  cupula  caratteristiche,  si  potrà 
far  alquanto  calcolo  dell*  odore  $ui  gmuris ,  e  più  di  tutto 
si  eaamineranno  i  capelli  che  si  troverauno  secchi  e  scolo- 
rati in  confronto  degli  altri  che  sono  loro  d*  intorno.  Le  ci- 
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catrici  iodelebili  del  favus  sul  cuojo  capellulo  sono,  nei  casi 
difficili,  un  mezzo  prezioso  di  diagnosi. 

Sezione  II.  —  Tigna  tonsurante  {porrigo  scutulata  di 
Cazenave,  ring-wortn  degli  inglesij  porrigo  od  erpes  tonsu* 
rant  di  Alibert).  —  È  senza  dubbio  la  malattia  parassitica 
del  cuojo  capellutto  più  comune  nelle  grandi  agglomerazioni 
di  fanciulli,  ed  è  in  essi  più  frequente  che  negli  adulti.  — 
Questa  malattia  contagiosa  è  essenzialmente  costituita  da  un 
parassito  vegetale  (^trichophyton  tonsurans)  e  si  caratterizza 
al  cuojo  capelluto,  ove  ha  sede  di  preferenza,  con  delle 
piastre  di  variabile  grandezza,  rotondeggianti  «  grigie,  sopra 
le  quali  i  capelli  .sono  radi  e  tagliati  cosi  da  vicino  alla 
pelle,  che  si  direbbero  tagliali  regolarmente  colla  forbice. 
Queste  piastre  hanno  una  mirabile  rassomiglianza  con  ciò  che 
si  chiama  una  tonsura.  Esse  principiano  con  un  piccolo  pun- 
to che  va  continuamente  allargandosi,  fino  a  formare  delle 
piastre  rotonde  che  possono  acquistare  la  larghezza  del  palmo 
della  mano.  Questo  punto  è  rosso  ed  è  la  sede  di  un  leg- 
gier  prurito;  si  copre  di  vescicole  assai  tenui  e  passaggere: 
da  ciò  l'esistenza  di  una  leggiera  disquamazione  locale,  che 
tuttavia  persiste  lungo  tempo.  Il  cuojo  capelluto  diventa 
rugosa,  secco  su  questa  superficie,  e  nello  stesso  tempo  i 
capelli  si  tagliano  a  2  o  3  millimetri  dalla  pelle,  e  ciascun 
tralcio  di  essi  resta  in  qualche  modo  inviluppalo  da  una 
guaina  bianca.  Il  sig.  Bazin  ha  dimostrato  che  questa 
guaina  epidermica  è  formata  dalla  vegetazione  della  stessa 
crittogama.  La  struttura  dei  capelli  è  profondamente  al- 
terata, il  canale  centrale  è  scomparso  ed  i  suoi  .  elementi 
sembrano  ^  dissociarsi.  —  Sui  primordii  la  crittogama  oc- 
cupa r  interno  della  radice  del  capello ,  sodo  forma  di 
sporule  arrotondate,  queste  poi  moltiplicandosi  nell'interno 
della  sostanza  dei  capelli,  crescono  con  lui  e  finiscono  per 
sortire  dal  follicolo.  È  in  questo  modo  che  tutto  lo  spessore 
del  capello  è  complet&mente  invaso  e  che  si  rompe  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori  del  follicolo.   Allorquando   il  capello 
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si  rompe  nella  sua  parte  libera,  il  fungo  che  Io  ha  com« 
pletamente  invaso,  sorte  al  di  fuori  e  lo  inviluppa  di  una 
guaina  bianca,  brillante,  perfetiamente  visibile  ad  occhio 
nudo. 

Le  piasti^e  della  tigna  tonsurante  ponno  esistere  in  vario 
numero,  fino  anéhe  ad  invadere  tutto  il  capo.  —  Esse  non 
presentaho  sempre  lo  stesso  aspetto.  Sul  principio  sono  gri- 
gie, con  una  leggiera  eruzione  vescicolosa  più  o  meno  fugace; 
ad  un'epoca  più  avanzata  esse  sono  di  un  grigio  che  tende  al 
bleu  con  piccole  salienze  che  rendono  la  pelle  screziata;  infine 
ad  un'epoca  ancora  più  avanzata,  possono,  come  in.  tutte  le 
affezioni  parassitiche,  sopraggiungere  sotto  l'influenza  de^ 
l'irritazione  causata  dalla  presenza  del  fungo,  diverse  le-r 
sioni  infiammatorie,  siccóme  pustole,  pic<?oli  as6essi,,che  ren* 
dono  talora  le  diagnosi  difficili. 

Si  distingue  la  tigna  tonsurante  dalla  psorìasi  e  dalla 
lebbra,  perchè  queste  si  manifestano  di  rado  al  cuojo  capel- 
luto ,  e  le  loro  squame  hanno  caratteri  speciali ,  e  di  più 
la  prima  ha  la  fisionomia  evidente  della  tonsura  e  dei  ca-r 
pelli  come  rasati.  —  La  umidità  che  accompagna  l'eczema 
e  r  irregolarità  delle  sue  squame ,  non  lo  ponno  far  con-r 
fondere  colla  tigna  tonsurante.  -^  Può  invece  nascere  qual- 
che dubbio  tra  essa  ed  il  favo,  ma  pure  esaminando  bene 
»i  osserverà  una  di^fferenza  nelP aspetto  delle  croste,  e  d'al- 
tronde l'esistenza  del  favo  ò  sempre  patognomonica  e  possi-, 
bile  a  constatarsi. 

Il  pronostico  della  tigna  tonsurante  non  è  grave,  ed  i 
sigg,  Legendre  e  Sée  affermano  che,  anche  abbandonata  a 
se,  la  sua  evoluzione  non  può  durare  al  di  là  dei  9  mesi.  Il 
sig.  Bazin  crede  invece  che  possa  prolungarsi  indefinitamente, 
ed  ammettendo  anche  la  possibilità  di  una  guarigione  spon- 
tanea, egli  professa  l' opinione  ch'essa  abbia  una  durata 
9Sf;BÌ  lunga,  e  che  non  è  raro  il  vederla  prolungarsi  per  piq 
ili  dieciotio  mesi,  % 

Sezione  III.  -z^   Tigna  alopecica  {vililigo^  porrigo  decal^t- 
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^ansy  teiicopatià^  ecc.).  -^La  crhtogdma  parassita  di  questa 
specie  di  tigna  è  il  microsporon  Audouini^  che  come  gli  altri 
funghi  può  vivere  alle  spese  dei  peli^  deirepidermide,  delle 
unghie.  — ^  I  primoèdii  di  questa  affezione  sono  oiartsati  dal 
prurito.  1  capelli  si  alterano  in  modo  Variato,  siche  alcune 
volte  sonò  appena  un  pò  scolorati,  ros8ast^i,  polverosi,  men» 
tre  altre  Vjolte  questi  segni  sono  mancanti.  In  un  periodo  più 
avanzato  ^  il  fungo  appare  sotto  la  forma  d^  Una  lanugine 
grigia,  poco  abbondante.  Nello  stesso  tempo  >  il  cuojo  ca^» 
pelluto  presenta  una  specie  d'ipertrofia  particolare,  i  capelli 
jcadonó,  si  riproducono,  e  dopo  molte  successive  cadute^ 
rassomigliano  ad  una  fina  lanugine,  che  net  fanciullo  si 
riscontra  sulle  diverse  parti  del  corpo.  Infine,  ad  uno  stato 
ancor  più  avanzato  i  capelli  cadono  per  hon  più  riprodursi, 
le  parti  ammalate  si  abbassano^  e  la  lanugine  biancastra ^ 
come  feculenta,  formata  dal  pìarassito,  non  tarda  a  scomparire. 
L'alopecia  allora  è  indelebile.  — ^  Si  notano  dagli  osserva-^ 
tori  due  specie  di  questa  tigna,  e  sono  la  tigna  alop^cica 
acromatosa  e  la  decalvante. 

Può  finire  la  tigna  alopecica  o  colla  definitiva  calvizie  « 
o  per  guarigione  spontanea.  Il  sig.  Bazin  dice  che  senza 
compromettere  la  salute  generale  questa  afl^ezione  può  ge- 
neralizzarsi e  distruggere  tutto  il  sistema  dei  peli.  La  guari-» 
gione  è  difficile,  lunga  ad  ottenersi,  sopraluito  se  la  malattia 
è  di  antica  data. 

Può  confondersi  nei  fanciulli  la  malaitia  in  discorso  « 
colla  vitiligo  semplice,  la  quale  è  tma  affezione  discromatoiia 
della  pelle*  senza  parassito.  Sen^a  ripetere  i  già  notati  ca« 
ratieri  della  tigna  alopecica,  dirò  che  nella  vitiligo  semplice 
le  superficie  scolorate  non  hanno  la.  forma  ovalare  o  circo- 
tare, e  che  intorno  a  queste,  parti  biaììche  sprovviste  di  pig-^ 
mento  esiste  un  coloramento  della  pelle,  una  specie  di  iper«» 
^erezione  pigmentale  che  npn  si  jriscootrà  nella  tigna  zìo* 
pecica. 

Parassiti  animali.  —  Sono  nei  fanciulli ,  la  scabbia  e 
!'  affezione  pediculare^ 
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Sezione  IV.  —  Scabbia.  —  Mi  dispenso  di  dare  la  deaeri- 
Kfone  deHa  scabbia,  di  parlare  della  sua  diagno^,  della  sua 
prognosi,  e  della  sua  natara,  essendo  nozioni  di  troppa  no- 
torietà, per  essere  ripetute.  Solo  noterò  le  poche  cose  rife- 
ribili ai  lancialli ,  riportate  dall'Autore.  —  Nel  fanciullo  è 
più  breve  che  nell'adulto  il  periodo  di  sviluppo  dall' avvenuto 
contatto,  sicché  in  luogo  di  8  bastano  5  giorni  per  comparire 
il  prurito  e  le  vescìcole.  Queste  di  sovente  nei  piccoli  amma- 
lati sono  assai  rosee  alla  base.  Accade  talvolta  in  essi  die  la 
presenza  di  molti  acari  provochi  non  solo  l'eruzione  ve- 
scicolosa  a  canto  alla  quale  T  insetto  si  stabilisce  e  pullula,  / 

ma  ben  anche  delle  grosse  pustole^  che  possono  render  diffi- 
Cile  la  diagnosi. 

L'Autore  non  ha  mai  riscontrata  net  fanciulli  la  scabbia 
della  verga,  che  il  dott  Piogey  ha  descritta  nel  1850.  Ma 
tuttavia  esiste  qualche  'particolarità  riguardo  alla  sede  della 
scabbia ,  so)>rattuito  nei  neonati.  Infatti  essi  contraggono  di 
frequente  questa  affezione  per  mézzo  delle  natiche,  ed  è 
colà  che  si  possono  trovare  sui  priroordii  i  solchi  caratteri- 
stici della  presenza  del  parassito.  —  Replicherò  volootieri 
coir  Autore  che  la  diagnosi  della  scabbia  non  è  sempre  così 
facile,  siccome  si  sarebbe  tentati  di  crederlo  a  prima,  giunta. 
««-  Finalmente  dirò  che  nei  fanciulli,  più  frequentemente  che 
nell'aduho,  la  scabbia  si  complica  di  vere  pustole  che  ri- 
cordano r  impetìgine. 

Sezione  V.  —  Affezione  pediculare.  —  Nei  fuiciulli,  l'af- 
fezione pediculare  si  limita  alla  sola  presenza  del  pidocchio 
della  testa.  Il  pidocchio  del  corpo  si  vede  di  rddo  e  quello 
del  pube  non  si  riscontra  mai  in  essi.  —  I  pidocchi  del 
capo  complicano  molte  malattie  del  cuojo  capelluto,  ed  io  u- 
luni  casi  si  propagano  in  un  modo  veramente  straordinario. 
— •  I  sintomi  della  malattia  pediculare  sono  la  presenza  del- 
la U»ndlni  e  dei  pidocchi ,  che  determinano  un  prurìto  di 
«0 vento  eccessivo. 

Cura  dilli  malattie  parastiiicke.  —  Dopo  i  lavori  del 
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dott.  Bazìn,  la  térapeulica  di  queste  màlaliie  si  rese  molto 
semplice  ed  efficace,  tanto  è  vero  che  essa  non  può  pro- 
gredire se  non  dietro  lo  studio  più  approfondito  della  spe- 
cie morbosa  è  dei  fatti  patologici.  La  cura  di  queste  infer- 
mità presenta  tre  iiidicazioni:  4.°  distruggere  il  parassito; 
2."  combattere  le  eruzioni  infiammatorie  legate  direttamente 
od  indirettamente  aHa  presenza  del  parassito;  3.^  combat- 
tere le  eruzioni  costituzionali  che  possono  complicare  le  af- 
fezioni  parassitiche. 

Ai  I  paràssiticidi  non  possono  essere  impiegati  che  al- 
V  esterno ,  e  si  distinguono  in  fitieidi  ed  in  insetticidi ,  se- 
condochè  distruggono  i,  parassiti  vegetali  o  gli  animali.  Il 
sublimato ,  V  olio  di  cade ,  lo  stafisagrio ,  la  camomilla  co- 
mune sono  nello  stesso  tempo  fitieidi  ed  insetticidi.  Il  sig. 
Bazin  dà  la  preferenza,  come  fitieidi,  all'olio  di  cade,  al  su- 
blimato, al  turbito  minerale;  egli  ha  rinunciato  aUe  prepa- 
razioni di  rame,  perchè  provocano  eruzioni  pusiqlose.  — 
Fra  gli  insetticidi  dà^  la  preferenza  allo  zolfo,  e  poscia  al- 
l'olio di  cade  ed  aHo  stafisagrio.  —  Questi  diversi  agenti  si 
mischiano  con  olio  di  mandorle  dolci,  con  acqua,  con  glice- 
rina e  coll'assungia.  -^  Dietro  le  norme  del  sig.'  Bazin,  eh*  ei 
raccomanda  di  praticare  con  rigore,  sotto  pena  di  mancare 
allo  scopo,  4/iO  di  sostanza  parassiticida  basta  per  tutti  gii 
animali  parassiti,  mentre  vi  è  d'uopo  di  éjìOO  per  distrug- 
gere i  parassiti  vegetabili.  •—  I  fitieidi  però  non  distruggo- 
no che  la  parte  esterna  del  fungo,  lasciando  così  sulla  parte 
intra-cutanea  del  pelo  e  nel  follicolo ,  1'  elemento  riprodut- 
tore della  malattia.  Per  ciò  si  manifesta  la  necessità  della 
;  depilazione. 

B.  Gli  emollienti,  i  cataplasmi  freddi,  la  pomata  di  ca- 
lomelano, di  ossido  di  zinco,  le  lozioni  saturnine,  i  bagni 
di  crusca,  d'amido,  le'doccie  a  vapore,  sano  hecessarii  per 
combattere  le  eruzioni  iufiammaiorie  sintomatiche. 

C  Le  eruzioni  erpetiche  e  scrofolose  che  talora  accom- 
pagnano le  malattie  parassitiche,  sono  combattute  coi  me^zi 
sopra  indicali,  quando  si  discorse  di  queste  affezioni. 


t9« 

A.  Cura  della  tlgtUL  fawta.  —  L'Autore  riporta  io  bre- 
ve  il  metodo  adottato  dal  aig.  Bazin,  e  che  è  ii  sfocate. 
I  eapelli  devono  essere  tagliati  a  livello  delle  eroste,  e  la. 
testa  unta  d*olio  di  eade  eon  una  molle  spazzola  (I);  poi 
si  ricopre  la  testa  d*un  eataplasma  di  feeok  di  pomi  di  ter- 
ra; in  seguito  si  prescrive  un  bagno  solforoso  od  amidato'« 
nel  quale  l'ammalato  immerge  a  più  riprese  il  capo.  Ram- 
mollUesi  le  erostCf  si  distaccano  dolcemente  eon  un  pettine, 
riapptloando  dubito  dopo  l'olio  di  cade.  Nel  giorno  appresso  si 
devo  oomineiare  la  depilazione  accompagnandola  eon  lozioni 
di  sublimato,  ripetendole  varie  volte  durante  il  eorso  delh 
seduta  depilatoria.  La  depilazione  è  praticata  col  mezzo  di 
(ine  pinzette,  capaci  di  afferrare  solidamente  uno  o  più  ca- 
pelli,  eoi  fine  di  estirparli  da  dove  sono  impiantati,  senza 
romperli.  Tale  manovra  richiede  un  pò  di  abitudine,  ma 
fatta  bene  non  produce  molto  dolore  al  paziente.  La  depi* 
Iasione  è  condotta  fino  alla  fine,  in  un  numero  vario  di 
sedute ,  a  seconda  della  sensibilità  deli'  infermo.  Si  dovrà 
con  essa  passar  olire  alle  superficie  ammalate,  nel  timore 
di  lasciare  dei  capelli  la  di  cui  radice  sia  già  presa  dal 
male.  A  misura  che  nuove  superficie  di  cuojò  capelluto  so- 
no depilate,  si  devono  ricoprire,  mattina  e  sera,,  d'una  po- 
mata con  turbito  minerale,  alla  dose  di  0,50  eentig.  in  15 
grammi  di  assungia  e  2  di  olio  di  mandorle.  Questi  mezzi 
sono  continuati  per  circa  un  mese;  alla  fine  di  questo  tem- 
po il  fiivo  ricompare,  preceduto  di  pustole  e  di  rossore  del 
euojo  capelluto»  Una  nuova  depilazione,  più  o  meno  gene- 
rale, è  ancor  necessaria,  seguita  ed  accompgnata  dalle  stes- 
se cure.  Dopo  un  certo  tempo  di  aspettativa,  sopraggiunge 
ancora  qualche  piccolo  calice  favoso,  il  quale  necessita  una 
0  due  pars^iali  depilazioni.  Dopo  la  guarigione,  confermau 

(t)  f<8  poniats  d'alio  di  cade,  secondo  la  forinola  del  sig*  Bar 
f^in,   è  eompoits,   di  9   grammi  di  esso  ia  20  grammi  di  as- 
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per  on  c^Tto  tempo  d^  oaftervazionev  egli  è  ancor  bene  di 
sorvegliare,  a  fine  d^  depilare  appena  CQmpaja  qualche  nuo- 
va parte  di  favo.  -^  Io  generale  la  sicura  guarigione,  e  sen- 
za paura  di  recidiva»  si  ottiene  dopo  dtfe  depilazioni  gene^ 
rali  ed  una  o  due  parziali. 

B.  Cura  della  Hgna  tonsurante  e  della  alopecica»  — Al- 
lorché questa  malaitia  esiste  sulla  pelle,  esòa  con  luita  ra- 
pidità abortisce.  Ben  diversamente, accade  quando  ne  è  aA 
fetto  il  euojo  capelluto.  In  questo  caso  il  parassito  si  com- 
batte cogli  stessi  mezzi  che  si  usano  nel  favo.  Qui  però^  la 
depilazione  prova  qualche  difficoltà,  in  causa  della  friabilità 
del  pelo,  ed  è  quindi  più  lunga,  e  deve  esser  fatta  con  an- 
cor maggiore  aceui'atezza.  Nella  alopecica  le  difficoltà  cre- 
scono a  ridoppio,  ma  fa  d*  uopo  perseverare  fino  a  quando 
i  capelli  hanno  ripreso  il  loro  vigore  ed  il  loro  aspetto 
completamenie  normale.  .       . 

Cura  della  scabbia.  —  È  troppo  nota  per  qui  riferirla. 

Cura  dell  affezione  pediculare.  —  È  facilmente  guarita 
colle  unzioni  di  unguento  napoletano,  o .  collo  stafisagrio. 

Settima  Classe.    . 

Malattie  cutanee  emorragiche.  -^  La  purpura  può  es- 
sere il  prodotto  tanto  di  uno  stalo  pletorico,  quanto  di  au- 
mentata fluidità  del  sangue.  L'Autore  parla  nel  presente  ca- 
pitolo di  questa  2.^  forma.  La  nozione  anatomo-patologica 
gli  ha  fatto  accettare  questa  classe  d' affezione  cutanea 
emorragica,  distinguendola  dalle  cachessie  alle  quali  parreb- 
be rassomigliarsi. 

Sezione  L  ^-*  Purpura.  ^-  La  purpura  è  un  sinioma 
costituito  da  macchie  riisse,  di  soventi  larghe,  altre  volte 
piccolissime,  causate  da  una  emorragia  interstiziale  cutanea. 
Queste  macchie  sono  talora  discrete,  tal  altra  confluènti;  si 
accompagnano  di  rado  colla  febbre ,  e  non  sono  mai  con- 
tagiose. 
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E  sopratliito  in  occasione  della  purpura  che  importa  di 
non  fare  della  patologia:  cutanea,  lasciandosi  in  ciò  guidare 
dalia  sola  lesione.  Dalle  considerazioni  generali  risulta  che 
sono  due  le  principali  forme,  che  TAutore  chiama  sienica 
V  una  ,  astenica  l'altra. 

La  prima  si  riscontra  eccezionalmente  nella  tenera  età, 
e  3opratutto  nella  prima  infanzia ,  n^a  berlsi  nella  pubertà 
in  soggetti  vigorosi,  di  temperamento  sanguigno  e  sotto  Tin- 
fluenza  di  cause  eccitanti. 

Condizioni  opposte  riehiedonsi  per  lo  sviluppo  della  se- 
conda. Qui  !e  macchie  sono  più  numerose  ohe  neir  altra 
forma,  più  larghe,  convertite  anche  in  piastre  echimotiche 
rimarchevoli;  compajono  dapprima  alle  membra  inferiori 
per  mostrarsi  successivamente  su  tutta  la  superficie  cutanea, 
le  stesse  mucose  si  possono  coprire  di  simili  echimnsi.  Tali 
macchie,  il  cui  colore  varia  secondo  il  tempo  passato  dalla 
loro  comparsa,  rendono  il  corpo  degli  ammalati^  variopinto, 
massime  nei  luoghi  ove  la  pelle  è  fina  e  delicata,  e  su 
alcune  parti  basta  la  più  leggier  pressione  per  produrvi  una 
macchia  echimotica.  In  alcuni  casi  citati  da  fFillan ,  Baie- 
man  e  Bielt  l'epidermide  sollevatasi,  formò  un'ampolla  con- 
tenente una  certa  quantità  di  sangue  liquido.  —  I  fenomeni 
generali  sono  in  rapporto  collo  stato  generale  dell'infermo. 
Da  ciò  la  lassezza  nelle  membra  4  la  malavoglia,  i  dolori 
vaglii ,  la  stanchezza,  segnalati  da  tutti  gli  autori. 

La  purpura  astenica  è  uno  dei  sintomi  immancabili  del- 
lo scorbuto,  ma  anche  della  cachessia  Scorbutica,  cosi  fre- 
quente nell'infanzia.  —  Si  mostra  pure  nelle  convalescente 
lunghe  e  dolorose,  quando  la  costituzione  si  indebolisce. 
Viene  di  ^  frequenti  a  complicare  alcune  malattie  gravi  a 
forma  acuta ,  allorquando  e$se  compajono  in  fanciulli  de- 
boli, impoveriti  dalla  miseria  0  da  una  cattiva  igiene. 

L' apparenza  esterna  degli  infermi  rende  sempre  facile 
la  distinzione  tra  le  due  forme  di  purpura  accennate.  -^ 
L'Autore   ha  osservata  la  purpura   astenica  in  tutta  le  età 
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della  vita.  Egli  constalo  delle  macchie  echimotiche  discrete, 
rassomiglianti  a  neU  e  coincidenti  con  gangrene  fagedeniche, 
in  fanciulli  po|ipdnt1  ;  ma  più  di  frequenti  le  osservò  nel  cor- 
so della  seconda  infanzia.  —  Il  pi^onostico  e  la  dorata  di 
ambedtre  le  sorla  di  purpura,  sono  legati  allo  stato  generale 
che  domina  questo  sintoma. 

Si  riscontrano  abbastanza  con  frequenza  in  pratica  dei 
casi  di  purpura ,  che  non  sembrano  appartenere  ad  una 
delle  due  forme  suddéscritte,  e  che  pajono  rispondere  a  ciò 
che  gli  •  astori  hanno  descritto  sotto  il  nome  di  purpura 
semplice;  ma  ben  considerati  t  sintomi  loro  e  le  cause  che 
le  hanno  generati,  deyonsi  ammettere  siccome  manifesta- 
zioni leggeri  delle  due  forme  suddette. 

Cura  della  purpura.  — *  Nella  forma  stenica  si  userà  di 
un  congruo  metodo  antiflogistico.  —  Nell'astenica  invece  si 
adopererà  una  dieta  conveniente,  il  ferro  ^  il  siroppo  anti- 
scorbutico ,  gli  amari ,  specialmente  la  china ,  che  BretoU' 
neau  raccomanda  in  quei  casi,  nei  quali  si  associano  emor- 
ragie. Contro  le  echimosi  si  impiegheranno  della  lozioni 
stimolanti  alcoolizzate,  o  cariche  di  cloruro  di  calce,  1*  usò 
delle  lozioni  fredde,  ecc. 

Ottava  Classe. 

Utalattie  cutanee  cachetiche.  —  La  parola  cachessia  si  in- 
tende attualmente  nel  senso  di  una  costituzione  impoveri- 
ta, det:erior8ta  consecutivamente  a  diverse  alterasiioni  fisi- 
che  0  funa^ionali.  —  Nella  seconda,  e  sopratutto  nella  pri- 
ma infanzia,  le  cachessie  sono  frequenti  quanto  nelle  altre 
età  della  vita ,  ed  anzi  l'Autore  ardisce  dirle  più  frequen- 
ti. —  Tra  le  cause  che  le  generano  in  questa  tenera  età, 
le  più  frequenti  ed  importanti,  e  nello  stesso  tempo  non 
abbastanza  avvertite,  sono  T accumulamento  di  essi  bambi- 
ni, e  ralimentazione  poco  confacentc.  La  prima  di  tali  cau* 
se  è  infatti  la  più  mortifera  condizione  per  l'infanzia,  per- 
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che  crea  con  un'inaudita  raptdiià  i  miasmi  ì  più  deté« 
terii,  i  più  violenti.  Aggiungasi  poi,  dice  il  sig.  CaUlauUf 
che  tutti  i  contagi  hanno  facilissima  presa  sulle  economie 
infantili,  giacché  per  resistere  alle  influenze  miasmatiche,  e 
contagiose,  è  necessaria  una  dose  di  equilibrio  e  di  stabi- 
lità funzionale ,  la  quale  non  si  riscontra^  in  un  fanciullo , 
ove,  pef  quanto  se  ne  dica,  la  resistenza  vitale  sembra  si 
poco  energica.  —  In  quanto  poi  air  alimentazÌQne,  quando 
si  consideri  da  un  canto  V  importanza  di  essa  nella  prima 
epoca  della  vita  a  confronto  delle  altre  età,  e  si  enumerino 
dall'altro  lato  le  molte  cause  att«  a  rendere  poco  vivace 
la  fonte  dalla  quale  sgorga,  siamo  condotti  ad  attribuire 
alla  mancanza  di  essa  gran  parte  della  mortalità  dei  pop« 
panti. 

Un  fatto  capitale  e  veramente  clinico  di  questo  gruppo, 
è  la  frequente  riunione  nello  stesso  soggetto  di  molte  delle 
malattie  che  Io  compongono,  ed  inoltre  il  vedere  come 
tutte  queste  affezioni  cutanee  hanno  una  gran  tendenza  ad 
essere  invase  dalla  gangrena  fagedenica ,  che  è  in  qualche 
modo  r  ultimo  termine  delle  affezioni  cutanee  cachetiche 
infantili. 

Sezione  I.  —  Pemfigo  cachetieo.  —  Il  pemfigo  è  un*  af- 
fezione bollosa  del  sistema  cutaneo,  caratterizzata  da  maC'» 
chic  rosee,  seguite  dalia  formazione  di  bolle  contenenti 
pus  o  sierosità.  Due  sono  le  specie  di  pemfigo,  V  uno  be- 
nigno, infiammatorio,  semplice,  e  Taltro  invece  assai  grave  ^ 
da  taluni  ritenuto  sifilitico,  e  che  TAutorc  chiama  cachetico. 
Quest'ultima  forma,  che  è  la  sola  ehe  ci  deve  occupare^  si 
caratterizza  con  bolle  che  hanno  sede  di  preferenza  alla 
faccia  plantare  e  palmare  dei  piedi  e  delle  mani,  precedute 
da  macchie  rosee,  ehe  sì  fanno  più  cariche  fino  a  diventar 
violacee;  nello  ste»o  tempo  si  scorge  alla  base  una  lieve 
infiammazione.  —  Nel  pemfigo  cachetico  le  bolle  acquistano 
più  lentamente  che  nel  pemfigo  semplice  la  loro  più  grande 
dimensione.  Esse  differiscono  pel  loro  volume  dall*  eczema 
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•emplice,  essendo  molto  più  piccole,  e  di  più  pella  sierosità 
che  contengono,  giacché  nel  oaehetico  non  noanifesta  la  lim- 
pideisa  che  possiede  nc^l  semplice;  essa  al  contrario  è  prima 
gialla  e  puriforme,  poi  ben  presto  torbida  e  siero-sanguino- 
lenta, e  talora  il  liquido  contenuto  non  consiste  che  in  una 
certa  quantità  di.  sangue  alteralo ,  che  spande  un  cattivo 
odore.  — ^  Può  esser  breve-  il  decorso  del  pemfigo  quando 
lo  sviluppo  si  fa  ad  un  trauo;  e  lungo  quando  le  bolle  si 
sviluppano  Funa  dopo  l'altra;  è  però  sempre  legato  il  de- 
corso al  grado  di  cachessia  deirinfermo. 

Le  bolle  possono  nascere  e  svilupparsi  sul  corpo  dei 
feto,  quando  è  ancor  bagnato  del  liquido  amniotico  e  mo- 
strarsi già  alla  nascita,  sotto  forma  di  ulcerazioni  caratteri- 
eliche  che  loro  succedono;  molte  volte  il  loro  sviluppo, 
che  si  può  compire  in  I  giorno,  è  arrestato  dalla  morte ^ 
che  avviene  in  seguito  di  diarrea  e  di  indebolimento  del 
potere  vitale. 

Alcuni  osservatori  credono  che  il  pemfigo  dei  neonati 
sia  sempre  indizio  di  sifilide,  e  perciò  lo  chiamano  sifilitico 
{Dubois\  ma  altri  .però  negano  tal  sua  natura.  Sarebbe  possi* 
bile  conciliare  queste  due  opinioni  esclusive,  dice  TAiitore, 
chiamando  il  pemfigo  de'  neonati  ooll'appellaiivo  di  cachetico, 
giacché  gli  é  un'affezione  cutanea  chje  forma  un  gruppo  a 
caratteri  ben  netti,  che  Io  distinguono  dal  pemfigo  semplice. 
Tah  caratteri  poi  sono,  la  sua  tendenza  ulcerosa,  il  suo  svi* 
luppo  incompleto,  e  la  gravità  del  suo  pronostico;  di  più 
lo  slato  di  depauperamento  in  cui  nasce  il  bambino  affeito 
di  pemfigo,  è  più  ragionevole  ammetterlo  come  una  espres- 
sione cacheiica ,  di  quello  che  sifilitica.  —  Conchiudendo 
quindi  il  sig,  CaillauU  crede  che  il  pemfigo  dei  neonata, 
benché  possa  essere  legato  alla  sifilide ,  come  produttrice 
dello  stato  generale  cachetico  che  presiede  allo  sviluppo 
di  questo  esantema,  senza  essere  tuttavia  una  franca  espres- 
sione di  sifihde. 

Sezione  li.  —  /tupia*  ?—  È  un'affezione  cutanea  cacatteriz* 
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lata  da  piccole  bolle  isolate ,  discreto ,  riempite  da  un  Ih 
quido  sieroso  dapprima»  poi  torbido  e  purulento  o  sangui- 
nolento. La  loro  fisionomia  varia  per&  a  se<^onda  del  grado 
d'alterazione  più  o  meno  profonda  deirinfernio.  Questa  af- 
fezione cutanea^  sempre  cronica,  è  il  segno  di  un  impove- 
rimento  dello  stato  generale.  Tre  sono  i  gradi  di  suo  svi- 
luppo, dai  quali  prende  tre  diversi  addiettivi,  cioè  di  rupia 
gemplice^  di  proeminenie  e  di  esearpiiea. 

La  rupia  semplice  si  mostra  abitualmente  sulle  gambe, 
più  di  rado  sulle  altre  parli  del  corpo.  Le  bolle  sudde' 
scritte  ben  presto  si  trasformano  in  croste  di  colore  bruno, 
la  di  cui  forma  è  particolare.  La  loro  cima  è  saliente ,  in 
forma  di  cono,  mentre  la  circonferenza  della  base  fa  seguito 
air  epidermide ,.  sollevata  dalla  suppurazione.  Sotto  queste 
cròste,  che  cadono  presto,  esiste  una  ulcerazione  superficia- 
le cbe,  in  generale,  guarisce  abbastanza  prontamente.  Le  ci- 
catrici e  le  ulcerazioni  sono  di  color  rosso  intenso,  e  molto 
lenti  a  scomparire. 

r  La  rupia  proemimnte^  rara  nei  fanciulli,  offre  delle  bollo 
più  larghe,  delle  croste  considerevoli  e  profonde  ulcerazio- 
ni. Una  macchia  rossa  circolare  segna  i  primordii  di.  una 
di  esse,  poi  un  fiquido  brunastro,  più  o  meno  spesso,  sol- 
leva abbastanza  lentamente  l'epidermide,  e  ibrma  bentosto 
una  crosta,  il  cui  spessore  e  la  cui  larghezza  aumentano  nei 
giorni  successivi.  Si. distingue  dalla  precedente  per  un'a- 
reola  rossa,  di  alcune  linee,  di  larghezza ,  che  attornia  la 
crosta.  L' epidermide  di-  questa  areola  è  sollevata  alla  sua 
volta  dalla  sierosità,  divenendo  cosi  l'origine  d'una  crosta  a 
forma  conica,  che  si  aggiunge  alla  prima,  e  che  da  alcuni 
si  volle  rassomigliare  al  guscio  d'ostrica.  Quando  si  distac- 
cano queste  incrostazioni,  che  sono  di  solito  molto  aderenti , 

si  trova  aUdi  sotto  un'ulcerazione  di  un'estensione  e  di  una 
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profondità  soventi  considerevoli.  Secondo  lo  stato  più  o  meno 
avanzato  della  cachessia  dell'infermo,  si  riproducono  delle 
croste  simili ,  od  all'  incontro  si  stabilisce  un  lavorio  ulce- 
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roso,, e  queste  uiterazieni  ricevono  il  oome  di  ulceri  ato- 
ntcAe,  la  cui  cicatrizzazione  è  assai  difficile  di  ottenere.  Le 
cicatrici  sono  assai  facili  a  rompersi,  ed  hanno  ana  tinta  vio- 
lacea che  persiste  a  iungo. 

Nella  rupia  escarotica  le  bolle  si  ingrandìseono  irrego- 
larmente e  prendono  un  aspetto  nerastro,  sviluppandosi  di 
preferenza  allo  scroto^  alle  gs^mbe,  alle  coscio.  Alle  bolle, 
quando  si  rompono,  succedono  le  ulcerazioni,  le  quali  non 
tardano  ad  offrire  tutte Je  fasi  della  gangrena  fagedenica  dei 
fanciulli.  —  Di  frequente  questa  varietà  è  accompagnata 
dall'ectima,  dalla  gangrena  fagedenica  e  dalla  purpura  emor* 
ragica.  —  Da  alcuni  autori  la  rupia  escarotica  fu  denomi- 
nata pemfigo  gangrenosQ,  ed  infatti  queste  due  affezioni  si 
assimilano  assai  pel  valore  clinico,  e  per  la  flsionomia. 

La  diagnosi  della  rupia  in  generale  è  facile.  —  La  gra- 
vezza del  pronostico  della  rupia,  è  legata  agli  stati  morbosi 
nei  quali  sopraggiunge.  L'età  degli  infermi  ha  qualche  peso 
in  essa,  giacché  quanto  più  il  fanciullo  sarà  giovane^  mag- 
giore sarà  il  pericolo. 

Sezione  III.  —  Ectima  cachetico  {ectima  infantile ,  cro^ 
nico^  lurido  e  cachetico  degli  autori).  —  Esso  è  caratteriz- 
zato da  pustole  larghe  e  proemimenti,  la  di  cui  base  è  ros- 
sa, circolare  ed  elevata.  Willan  si  era  servito  di  tali  pu- 
stole per  designare  il  tipo  delle  pustole  flizacee*  —  L'ecti- 
ma cachetico  ha  sede  di  preferenza  sul  tronco,  e  principia 
con  piccole  papule  di  un  rosso  intenso ,  le  quali  in  alcuni 
di  si  convertono  in  pustole  più  o  meno  grosse,  riempite  di 
sierosità  sanguinolenta.  La  pellicula  epidermica  si  rompe,  il 
liquido  è  evacuato  e  si  trova  rimpiazzato  dopo  certo  spa- 
zio di  tempo  da  una  crosta  spessa,  saliente,  solidamente  at- 
taccata alla  pelle,  ch'essa  non  abbandonase  non  dopo  aleune 
settimane  di  esistenza.  —  Distaccate  tali  croste  spontanea- 
mente, o  quando  lo  slato  generale  dell'ammalato  ognor  più 
si  iropoverisée ,  sorvengono  in  loro  vece  delle  ulcerazioni 
sordide,  a  fondo  grigiastro,  di  difficile  guarigione.  Se,  all'in- 
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coQtroj  le  croste  sodo  TÌmaste  mollo  lempo  al  loro  posto  • 
81  migliori  lo  stato  generale,  la  caduta  di  esse  mette  a  nudo 
delle  cicatrici  violacee  che  conservano  per  lungo  tempo  que- 
sta tinta.  —  Questi  due  modi  di  essere  dell'  ectima  cache* 
lieo  costituiscono  due  forme  distinte. 

Lo  studio  d^ir  ectima  cachetico  si  può  fare  nei  luoghi 
dove  sono  radunati  molti  bambinL  —  Talvolta  sul  fondo 
dell'ulcera  si  manifesta  un  detritus  grigiastro,  tuuo  simile 
a  quello  che  caratterizza  la  gangrena  fagedenica.  L'insieme 
di  queste  ulceri,  le  di  cui  diipensioni  sono  circa  di  un  cen* 
timetro  di  diametro  ciascuna,  costituisce  ^r  il  loro  ravvi- 
eioaoiento  uno  dei  tratti  caratteristici  dell'aspetto  deirectiroa 
cachetico;  —  Questa  fórma  si  potrebbe  dire  ulcerosa. 

Lo  sviluppo  di  questa  affezione  è  sempre  legato  ad  uno 
stato  generale  profondamente  alterato  e  non  si  verifica  che 
nei  fanciulli  della  prima  e  della  seconda  infanzia,  impoveriti 
da  malattie  pregresse,  dalla  miseria  e  dalle  privazioni. 

il  pronostico  è  sempre  grave,  per  lo  stato  generale  che 
l'accompagna. 

L'Autore  protesta  contro  l'idea,  che  l'ectima  cachetico 
sia  espressione  di  sifilide,  come  vollero  alcuni* 

Sezione  IV.  -^  Gangrena  fag^denieeu  —  L'Autore  tratta 
soltanto  di  quella  forma  che  ha  un  decorso  astenico.  Essa 
si  può  sviluppare  sulle  gengive ,  a  sul  cui  di  saceo  delle 
pieghe  geogivo-boccali ,  o  su  tutti  i  punti  della  superficie 
cutanea,  ove  la  pelle  presenta  qualche  analogia  col  tessuto 
mucoso,  o  infine  sulle  superfici  denudate  od  esposte,  come 
diceva  Hunier. 

Sulla  pelle  può  nascere  in  molti  modi.  —  Perciò  talora 
il  punto  di  partenza  d'una  di  queste  uleert  è  una  piccola 
pustola  simile  a  quella  di  un  ectima,  la  quale  rompendosi 
rapidamente,  dà  luogo  all'ulcerazione;  tal*altra  nasee  ad  un 
tratto  un  vero  punto  ulceroto  appeaa  visibile,  naa  tuttavia 
d' im  aspetto  earatteristieo ,  senza  che  sia  stato  possibile  dì 
rimarcare  qualche  fenomeno  anteriore.    Pare  in  allora  che 
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rortficio  d'un  follicolo  cutaneo  sia  staio  spontaneamente  la 
sede  dell* ulcerazione;  ma  una  volta  prodotte  tali  ulceri, 
qualsiasi  -il  modo  di  loro  comparsa ,  esse  si  comportano 
in  modo  identico,  e  i  loro  principali  tratti  sono  di  es- 
sere serpiginose^  con  un  caratiare  fondamentale  che  pos- 
siedono al  più  alto  grado»  Tale  a  dire  il  fagedenismo.  — 
li  loro  colorito  abituale  è  di  una  tinta  grigio-biancastra, 
saniosa;  il  più  di  solito,  al  centro  della  loro  superficie, 
piatta  ed  uniforme,  esiste  un  detrttus  fibrillare  umido;  al- 
tre volte  queste  superfici  sono  granulose  e  regolari,  con 
una  certa  tendenza  alla  secchezza,  come  se  fossero  il  risul- 
tato di  una  recente  scottatura.  Allorquando  esse  hanno 
«cqwstafo  grandi  dimensioni  ed  hanno  penetrato  profonda- 
m^te  nello  spessore  del  derma,  queste  superfici,  benché 
saniose  ed  umide,  sono  molto  regolarmente  reticolate,  come 
se  riproducessero  gli  alveoli  cellulari  sotto-cutanei.  —  Al- 
lorquando i  progressi  d'invasione  serpiginosa  di  queste  ul- 
ceri si  sonò  un  pò  rallentati,  ì  loro  margini  diventano  ben 
nettamente  tagliati  a  picco;  offrono  sempre  delle  curve  ro- 
tondeggianti ;  e  sono  costituite  da  una  serie  di  piccole  linee 
rotte,  eminentemente  irregolari.  I  loro  margini  sono  rossi 
piò  del  eentro,  granulosi  e  sprovvisti  di  detritus  umido  e 
saniosis.  — '  Ma  i  primitivi  contorni  dell'ulcera  si  confondono 
ben  presto  al  centro  p^l  loro  aspetto,  e  formansi  invece  al- 
tri contorni  netti,  e  cosi  via,  dilatandosi  sempre  più  il  cam- 
po ammalato. 

Un  altro  modo  di  accrescimento  delle  ulceri  fagedeniche, 
è  il  seguente.  Sviluppatesi  nei  modi  che  di  sopra  abbiamo 
detto,  si  radunano  molte  di  esse,  risultandone  delle  grandi 
superfici  serpiginose,  in  generale  di  forma  rotonda,  con 
margini  assai  sinuosi  e  di  soventi  anch^  frastagliati.  Il  de- 
corso invadente  e  serpiginoso  di  tali  ulceri  può  essere  para- 
gonato fedelmente  al  modo  di  progressione  che  tengono  gli 
ulceri  venerei  fagedenici.  -^  Sorpassano  infatti  solo  per  ec- 
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cezione  lo  spessore  del  derma ,  e  si  estendono  in  larghezza 
ed  in  lunghezza  sui  tessuti  sani ,  con  rapidilli.  — -  L'  inva« 
dere  che  fanno  i  tessuti  sani  Io  si  riconosce  da  un  edema 
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diffuso  che  pare  abbia  sua  sede  nel  tessuto  cellulare  sotlO'^ 
cutaneo  »  e  che  forma  un  rigonfiamento  edematoso  precur- 
sore di  una  profonda  alterazìoi^e,  —  L'aspetto  dì  queste  ul- 
cerazioni è  sempre  lo  stesso;  può  tuttavia  offrire  alcuni 
lievi  cangiamenti  f  secondo  lo  stato  più  o  meno  umido  e  sa-* 
nioso  delle  loro  superficie,  e  secondo  le  età  degli  infermi. 

Nei  casi  nei  quali  infinite  sono  le  ulceri  che  trovansi 
sulla  superficie  del  corpo,  vi  è  facilità  nei  medie!  di  far 
giudizio  di  sifilide.  Avendo  veduto  nascere  queste  altera* 
tieni  in  condizioni  igieniche  speciali,  l'Autore  dubitò  della 
loro  natura  sifilitica.  Le  indagini  istituite  da  lui  per  spie- 
gare alcuni  di  questi  fatti  sifilitici  dalla  parie  degli  ascen- 
denti, diedero  risultati  negativi;  ed  è  perciò  ch'egli  venne 
nel  pensiero  di  attribuirli  allo*stato  cachetico  di  questi  in- 
fermi. Il  sig.  CaillauU  si  conferma  in  questa  sua  idea  nel 
vedere  l'identità  della  natura,  della  causa,  e  della  lesione 
che  esistono  tra  la  gangrena  fagedenica  ora  descritta,  eolle 
ulceri  dei  neonati  cachetici.  Né  si  sconforta  dall'osservazio- 
ne fatta,  che  talune  di  tali  ulcerazioni  sopraggiungono  in 
neonati  di  buona  apparenza,  né  il  vedere  quanto  vantaggio 
si  ricavi  nella  cura  di  esse,  dai  bagni  e  dalle  lozioni  di  su- 
blimato. 

Un  carattere  che  fa  ben  distinguere  le  gangrerie  fage- 
dcniche,  è  la  facilità  che  hanno  di  espandere  goecie  di  san- 
gue al  minimo  contatto.  —  In  nessun  periodo  fu  dato  scor- 
gere all'Autore  una  membrana  particolare  su  tali  ulceri  >  e 
neppure. quella  concrezione  membraniforme,  la  quale  carat- 
terizza l'affezione  difterica. 

Le  parti  della  cute  prese  di  preferenza  dall'affezione  in 
discorso  sono:  le  pieghe  genito-erurali,  il  perineo,  i  contor- 
ni dell'  ano  ^  e  la  parte  interna  delle  natiche.  In  quest'  ul* 
lima  parie  accade  che  pel  contatto  si  comunichi  l'ulcera  da 
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una  natica  all'altra,  in  modo  datar  credere  ad  un  contagio. 
te  inoculazioni  praticate  colla  sànie  di  queste  ulceri  sopra 
una  parte  sana  di  coloro  che  ne  erano  affetti,  non  hanno 
prodotto  nulla,  benché  fatte  con  cura  e  ripetute  una  ven- 
tina di  volte.  —  Talvolta  le  piaghe  d'altra  indole  formano 
il  punto  di  partenza  di  larghe  ulceri  fagedeniche. 
.  La  durata  defila  gangrena  fàgedenica  è  lunga,  quando  si 
calcoli  lo  stato  generale  nella  quale  essa  di  soventi  si  trova 
e  soprattutto  se  la  si  paragoni  all' andamento  aouto  deilu 
gangrena  nera,  detta  della  bocca. 

A  questo  punto  il  dott.  CaillauU  confessa  la  difficoltà 
che  esiste  nel  far  accettare  le  sue  vedute,  trattandosi  di 
applicarle  alla  gangrena  fàgedenica  della  bocca,  a  cagione 
delle  numerose  specie  di  malattie  descritte  siccome  proprio 
a  queste  cavità,  le  quali  tutte,  ad  una  certa  epoca  di  loro 
esistenza,  possono  prendere  una  simiglianza  d'aspetto  piut- 
tosto apparente  che  reale.  Ma  egli  soggiunge:  che  se  è  le- 
gittimo in  patologia  il  concludere  all'identità  di  molte  le* 
sioni  morbose,  allorché  esse  esistono  abitualmente  nello  stesso 
tempo  sullo  stesso  infermo  e  si  mostrano  quasi  sempre  in- 
sieme in  alcune  date  condizioni,  quando  poi  inoltre  offrono 
lo  stesso  aspetto,  Io  stesso  andamento,  la  stessa  gravità,  e 
81  potrebbe  aggiungere  anche  la  slessa  modificazione  dallo 
slesso  agente  terapeutico,  tale  identità  riesce  ancor  più  evi- 
dente* Queste  condizioni  di  analogia  si  riscontrano  nelle  al- 
terazioni del  tessuto  mucoso  boccale ,  colle  ulceri  cutanee 
precedentemente  descrìtte.  Esse  mostrano  infatti  la  stessa 
via  invadente,  la  stessa  durata,  la  stessa  fisionomia  asteni- 
ca, ed  infine  sono  sotto  la  stessa  dipendenza  d'uno  stesso 
stato  generale,  in  modp  tale  che  molte  volte  vidde  TAutore 
esistere  unitamente  in  un  solo  soggetto  le  ulceri  boccali , 
cutanee,  vulvari,  e  le  ulcerazioni  laringee,  delle  quali  si 
dirà  qualche  parola  più  avanti. 

I^a  gangrena  fàgedenica   astenica   della  bocca   può   mo- 
strarsi in  diversi  modi  nei  suoi  primordii.  —  Essa  può  prin- 
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cìpiare  sotto  forn)à  di  un'ulcera  grigiastra  occupante  l'orlo 
onduloso  delle  gengive.   Queste  sono   lentamente   distrutte 
dal  progredire  dell'  uloerazione,  che  tende  a  propagarsi  sulle 
parti  aderenti  alle  ossa  mascellari.  I  denti  si  coprono  di  una 
sanie  fetida  mischiata  al  tartaro,  e  ben  presto  presentano  i 
loro  alveoli  messi  a  ni^do  dui  progresso  della  gangrena  mo- 
lecolare. In  generale  in  questo  modo    di   andamento    della 
gangrena  fagedenica,  grandi    parli  di  orli  ondulosi    di  gen- 
give sono  interessate  ad  una  volta ,  e  la  malattia   allora  si 
prolunga   asssai   con   alternativa  di  guarigione  più  ò  meno 
completa  e  di  riapparizione  delle  ulceri.  Lo  stato   generale 
decadendo  intanto,  le  ulcerazioni   prendono  un,  andamento 
invadente,  quantunque  non  perdino  il  loro  carattere  di  spe« 
ciBcità  e  d'astenia.  —  Un  altro  modo  di  invasione  è  il  se- 
guente. L'ulcera  principia  al  margine  oaduloso   delle   gen- 
give, interessando  soltanto  le  parti  che  tengon  soldi  duco 
tre  denti.  L'alterazione  si  manifesta  con  una  linea  rossa  fi- 
nissima^ "situata  tuit'a  fatto  al  lembo,  di  questa  porzione  del- 
la gengiva.  In  alcune  ore^  questa  linea  rossa,   può    essere 
convertita  in  una  linea  ulcerosa,  ohe  tal  fiata  in  24,  36  ore, 
distrugge  in  tutta  la  sua  altezza  il  tessuto  gengivale,  in  una 
estensione  da   non  sorpassare   alcuni   denti;  Tal   perdita  di 
sostanza  si  fa  molecola  per  molecola ,  senza  che  resti  altra 
traccia,  tranne  la  specie  di  detritus  sanioso  e  sordido,  che 
si  vede  sulla  linea  ulcerosa.  D*ordinario,  dopo  aver  succes» 
sivamente   messi  a  nudo  i  denti ,  gli  alveoli ,    poi  le   parti 
corrispondenti  delle  ossa  mascellari ,  esse   toccano   il  fondo 
dei  cui  di  sacco  che  la  gengiva  forma  colla  guancia ,  e  là 
seguono  due  vie  diverse.   Da  una  parte,  esse  si  propagano 
per  continuità  sulla  muoos£|  e  la  faccia  interna  della  guan- 
cia ,  e  dair  altra  esse  seguono  immediatamente  il  periostio, 
che  distruggono  nello  stesso  moda  seguilo  col  tessuto  gen- 
glvMJv.  Quando  questo  accade  nella  jnascella  supciriore^  può 
il  processo  (lisiru|i;^iiore  estendersi  fino  alla  parete  inferiore 
deir orbila,  siccome  vidde  più  volle  l'Autore. 
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iti  questi  ultimi  ca9i,  queste  ulcerazione  distruggono  com* 
plétamente  il  periostio  senza  lasciarne  alcun  vestigio;  di- 
struggono  egualmente  i  mezzi  di  unione  delle  parti  molli  colle 
ossa,  operandosi  per  cosi  dire>  tra  le  superficie  ossee  e  le  parti 
molli.  Queste  sono  alterateselo  per  poco  spessore,  e  non  ade- 
riscono più  come  prima  alPosso  eh*  era  ad  esse  applicato. 
Tali  disordini  possono  esistere  senza  manifestarsi  evidente- 
air  esterno ,  in  modo  che  di  sovente  si  sospettano  consìde-* 
revoli  lesioni,  soltanto  pel  leggero  edema  duro  e  diffuso  della 
guancia  corrispondente. 

Le  superfici  ossee,  cosi  private  dal  loro  periostio,  si 
alterana  ben  tosto,  prendono  dapprima  una  tinta  giallastra, 
poi  pel  contatto  deir  ulcera  e  dei  suoi  frammenti  saniosi,-  si 
anneriscono  e  diventano  friàbilissime.  Si  deve  notare,  che 
quando  le  ossa  sono  invase  sui  punti  ove  si  introducono  i 
vasi  e  i  fili  nervosi  di  un  certo  volume,  questi  ultimi  sol- 
tanto esistono  intatti ,  e  tutto  il  restante  è  ridotto  in  una 
poltiglia.  —  Queste  ulceri  possono  rimanere  più  o  meno  sta- 
zionarie, e  non  presentare  un  andamento  tanto  invadente^ 
ma  allora  T  edema  che  le  circonda  offre  un  carattere  parti- 
colare. -«-  Facile  è  lo  scolo  sanguigno  da  simili  ulceri  della 
bocca,  come  invero  accade  in  ogni  sorta  di  esulcerazioni  di 
questa  parte.  -:-  Un  altro  fenomeno  comune  con  tutte  le 
ulcerazioni  della  bocca  è  la  fetidità  deiralito;  tuttavia  nella 
gangrena  fagedenica  ha'  qualche  cosa  di  caratteristico.  An- 
che altre  affezioni  della  bocca  possono  prendere  l'aspetto 
delle  ulceri  di  cui  trattiamo,  ma  ciò  non  accade  che  in  mo- 
do passaggiero,  e  non  lo  mantengono  mai  a  lungo.  È  neces- 
sario poi  per  distinguerle  con  sicurezza  di  tener  molto  conto 
dell'aspetto  generale  dominante,  dell'andamento  deHa  ma- 
lattia,  della  natura  di  essa,  ed  infine  sopratutlo  della  rela- 
zione che  può  esistere  col  tale  o  tal'  altro  stato  dell'  eco- 
nomia. 

La  gangrena  della^occa,  propriamente  detta^  è  rara  nel 
decorso  della  prima  infanzia,  benché  le  gangrene  fagedeni- 
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che  siano  freqoenii;  ma  nei  neonati  e  darante  lotto  il  pe- 
riodo  d'allattamento  queste  oleerì  sono  esseniialmente  ser- 
piginose,.  invadenti  e  soperfieiali»  attaccando  indisiintameate 
toni  i  punti  della  snperficie  cutanea.  Nella  seconda  etk  il  fa- 
gedenismo  si  proniueia  ancor  piò. 

Oltre  alle  cause  frequenti  atte  a  produrre  lo  stato  ea- 
chetico  nei  fanciulli,  e  le  quali  già  furono  accennate  nelle 
idee  generali  che  precedono  a  questa  classe  oliava ,  Y  Au- 
tore  vidde  con  molta  frequenza  sopravvenire  la  gangrena  della 
bocca  e  la  fagedenica,  nei  fiinciulli  della  seconda  età  dietro 
le  febbri  eruttive.  In  46  esempi  osservati  da  lui,  6  soli  era- 
no stati  esenti  dal  morbillo,  e  due  di  questi  avevano  supe» 
rato  il  \ajuolo. 

Le  difierenze  notate  nel  decorso  di  questa  malattia  sono 
dovute  alla  rapidità  più  o  meno  grande  nel  decorso  del 
morbo ,  ma  V  identith  di  queste  diverse  forme  è  ineon- 
trasiabile. 

In  un  certo  numero  di  fiineiolli  morti  per  gangrena  ea- 
chetica,  furono  osservate  dairAutore  delle  ulceri  fagedeniehe 
laringee,  il  di  cui  aspetto  riproduceva  in  miniatura  le  ulceri 
fiigedeniche  sudescritte:  alcuni  di  essi  infermi  avevano  ma- 
nifestato in  vita  un'afonia  quasi  completa:  tali  ideeri  non 
furono  mai  causa  di  considerevole  dispnea.  —  Queste  alte- 
razioni laringee  sono  più  frequenti  di  quello  si  potrebbe 
supporre,  ed  esistono,  come  si  disse,  in  concorso  con  ul- 
ceri fagedeniche  e  gangrenose  delle  altre  pani  del  corpo. 
Un  solo  caso  fu  dairAutore  osservato,  nel  quale  le  ulceri 
d'aspetto  caratteristico  esistevano  sulla  laringe,  senza  con* 
comitanza  durante  la  vita,  di  gangrena  cutanea  o  mueoflH, 
apparente:  in  questo  esso,  è  però  da  notarsi,  che  nei  pol- 
moni trovavansi  .numerosi  punti  nettamente . circoscritti ,  il 
di  cui  centro  offriva  un  rammollimento  gangrenoso.  —  01* 
tre  alle  ulceri  laringee ,  le  autopsie  degli  infermi  morti  per 
la  malattia  in  discorso  mostrarono  dei  noccioli  gangrenosTnei 
polmoni,  del  volume  di  una  nocciola. 
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Un* osservazione  attenta  di  queste  affezioni  gangrenose, 
ha  permesso  all' Autore,  di  caratterizzare  più  rettamente  la 
natura  della  cachessia  dalla  quale  sono  prodotte^  e  ch'egli 
crede  sìa  la  scorbutica.  Egli  si  fonda  per  stabilire  tale  na- 
tura, sopra  !  seguenti  fatti  che  constatò  esistenti  negli  am- 
malati, di  gangrena  fagedeoìca:  ^ 

l«^  La  coesistenza  dì  una  cachessia  speciale,  la  quale 
non  è  né  la  tubercolosa,  né  la  cachetica  (sotto  forma  di  scor- 
buto pàllido). 

S.^  La  presenza  di  petecchie  e  di  echimosi  alle  mem- 
bra ed  alla  faccia,  che  accompagnano  sia  l'ulcera  fagede- 
nica  delle  gengive  o  della  bocca,  sia  quelle  delle  natiche, 
dell'ascelle,  del  perineo,  ecc. 

8.*  La  coesistenza ,  sopratutlo  come  aflfezione  ultima, 
d'un'anasarca  speciale  e  della  disenteria. 

4.^  La  coesistenza  di  apoplessie  polmonari. 

La  cachessia  scorbutica  poi  il  dott.  CaillauU  ritiene  che 
consista  in  un  elemento  comune  a  diverse  malattie,  il  più 
di  solito  croniche,  allo  stesso  titolo  che  l'adinamia  o  l'atassia 
costituiscono  un  elemento  comune  a  diverse  malattie  acute. 

Qui  si  ommettono  due  lunghe  storie  per  esemplificazione 
di  gangrena  fagedenica. 

Sezione  V.  —  Difterite  cachetica. . —  Meglio  che  una 
descrizione  di  questa  malattia,  in  questo  capitolo  si  vuol 
dimostrare  che  dessa  possiede  talora  una  maniera  d'essere, 
per  la  quale,  per  cosi  dire,  é  decomposta,  vale  a  dire  che 
il  suo  elemento  anatomo-patologico  principale  (la  pseudo- 
membrana) appare  isolato  e  senza  il  corteo  dei  sintomi  ge- 
nerali ordinari!.     , 

La  difterite  cutanea  si  osserva  su  '  tuttr  i  punti  della  su- 
perficie del  cofpo^  ove  la  pelle  é  stata  spogliata  della  sua 
epidermide,  ma  il  più  di  solito  ule  ulcerazione  é  super fi^ 
eiale,  da  non  meritare  quasi  il  nome  di  perdita  di  sostanza. 
'—  Nei  casi  a  cui  allude  l'Autore,  i  piccoli  ammalati  erano 
indeboliti  da  precedenti  malattie,  e  come  fu  scritto  da  altri 
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osservatori,  la  difterite  Ctttanpa  si  manifestava  io  east,  nei 
quali  esisteva  una  considerevole  adinamia.  —  In  queste  eir* 
costanze  non  è  la  difterite ,  come  affezione  generale ,  che 
sopraggiunge  in  questa  malattia,  d- ordinario  di  tristo  esito, 
ma  air  incontro  è  una  lesione  difterica,  che  si  viene  ad  ag« 
giungere  ad  uno  stato  generale  grave  adinamico,  od  altro. 

E  qui  due  detuigliate  storie  vengono  a  conferma  di  tali 
asserti. 

Cura  delle  malattìe  cutanee  cachetiche.  —  Sotto  il  punto 
di  vista  generale  si  deve  dire  che  per  tutte  le  malattie  che 
compongono  questo  gruppo,  T  indicazione  principale  consi- 
ste nel  combattere  quella  qualsiasi  cachessia,  che  ha  potuto 
gettare  l'economia  in  tal  profonda  debolezza.  — •  Si  di* 
vide  quindi  la  cura  in  generale  e  locale.  La  prima  con* 
siste  nella  buona  alimentazione,  nei  marziali,  ne'  tonici,  e 
nella  buona  igiene.  -*-  La  cura  locale,  la  cui  impotenza  è 
minore ,  consiste  ne'  varii  mezzi  che  andremo  proponendo 
nelle  varie  specie. 

A.  —  Cura  della  rupia.  —  Si  dovrè  detergere,  talvolta 
aprire  le  bolle,  e  si  darà  leggero  eccitamento  alle  ulceri 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Temendosi  la  gangrena  fage- 
denica,  la  cauterizzazione  si  farà  più  profonda. 

B.  — -  Cura  dell' ectìma  oachetico.  —  Si  farà  la  stessa 
cura  che  nella  rupia.  Il  dott.  Bayer  lavava  la  superficie  ul- 
cerata con  soluzione  di  cloruro  di  c^lce,  o  la  spolverava 
con  cremortartaro. 

C.  —  Cura  della  gangrena .  fagedenica.  —  Insieme  alia 
'Cura  generale,  già  disopra  inculcata,  si  potrà  esperimentare 
il  clorato  di  potassa,  tanto  vantato  in  oggi.  La  cura  locale 
consiste  principalmente  in  cauterizzazioni  le  più  energiche, 
col  ferro  rovente,  e  coli' acido  cloridrico.  Si  dovrà  ricorrere 
a  questi  mezzi  dolorosi,  ma  pur  necessarii,  quando  il  pro- 
gresso invadente  dei  margini  è  ancora  evidente. 

D.  —  Cura  della  difterite.  —  La  natura  e  il  momento 
di  questa  lesione  cacheiica  forniscono  al  medico  delle  indi* 
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ci2Ì0DÌ,  ehe  sorgono  dal  caraitere  epidemico  e  dai  casi  par« 
ticolari;  ove  l'elemento  difterico  fa  la  sua  comparsa. 

Nona  Classe. 

JtnlaUie  infiammatorie.  -*-  La  maggior  parte  producono 
dei  sintomi  generali,  alla  maniera  delie  febbri  eruttile. 
Quasi  tolte  ponno  essere  sotto  Tinfluenza  d' uno  stato  par- 
ticolare delle  vie  digerenti.  Nessuna  d'esse  offre  il  earsittere 
di  contagiosità.  Esse  compajono  di  soventi  legate  a  certa 
costituzioni  mediche  regnanti*  Infine  possono  ripetersi  sullo 
stesso  individuo  più  di  una  volta. 

Sezione  L  —  Ectima  acuto.  «^  Si  presenta  nello  stesso 
modo  del  cacbetico,  eccettuato  che  in  questo  le  pustole  non 
sono  ulcerate.  Esse  sono  discrete,  e  compajono  in  modo 
successivo.  Arrivate  al  periodo  di  essicazione,  ai  ricoprono 
di  croste  brune,  spesse,  aderenti,  ehe  dopo  la  loro  caduta 
lasciano  sulla  pelle  delle  macchie  rossastre  con  una  leggera 
cicatrice  al  centro.  Inoltre  sono  di  frequente  accompagnate  da 
sintomi  generali,  come  malavoglia,  inappetenza,  cefalalgia, 
febbre  e  rbrividi  di  freddo,  che  però  possono  anche  passare 
inosservati. —  Altre  volte  le  pustole  d'ectinaa  occupano  al- 
l'incontro  tutta  la  piastra.  L'areola  rossa  periferica  è  appena 
marcata  ;  le  pustole  rassomigliano  a  bolle  riempite  di  pus.  -*- 
Talora  accade  che  le  pustole  finiscano  per  risoluzione  e  le 
croste  allora  sono  rimpiazzate  da  squamine  più  o  meno  ab- 
bondanti. 

I  sintomi  locali  dell'  ectima  si  limitano  ad  una  sensazióne 
di  scottatura  alla  pelle,  accompagnato  talvolta  da  un  dolore 
fìsso  intenso,  abbastanza  simile  a  quello  dei  zona.  —  Le  parti 
preferite  dall'  ectima  sono  le  gambe,  il  colio,  le  membra  ed  il 
petto.  -—  Non  compare  che  eccezionalmente  nel  bambino;  è 
invece  abbastanza  frequente  nella  S.^  e  8.^  infanzia.  —  La 
diagnosi  è  focile  ed  il  pronostico  favorevole. 

Sezione  li.  —  Pemfigo  sempUce.  — *  È  di  solito  pre- 
ceduta la  comparsa  del  pemQgo  semplice  da  sintomi  gene- 
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r&Ii,  il  più  frequente  dei  qtialt  è  la  ttitichezza.  —  UérU" 
xione  di  coi  parliamo  ha  i  4  segoenti  periodi:  di  rubefa<* 
zione,  di  tumefazione,  di  vescicazione,  e  di  incrostazione.  ^— 
La  rubefazione  è  formata  da  una  piastra  tossai  arrotondata  « 
le  di  cui  dimensioni  possono  raggiungere  fino  la  larghezza 
della  mano,  ma  che  di  solito  non  passa  la  dimensione  di 
una  moneta  di  3  franchi.  Tale  coloramento  di  un  rosso 
che  è  molto  più  intenso  prima  della  vescicazione,  si  man- 
tiene finché  dura  la  bolla,  e  fa.  un' aureola  attorno  ad  essa, 
che  persiste  anche  nel  momento  dell'escoriazione  che  ad  essa 
succede,  e  perfino  per  qualche  tempo  alla  cicatrizzazione.  — 
La  tumefazione  si  manifesta  assieme  alla  rubefazione,  ed  è  li- 
mitata come  questa.  La  pelle  è  tesa,  e  talvolta  il  tessuto  cellu- 
lare sotto  giacente  prende  parte  a  questa  congestione  edema- 
tosa, che  tuttavia  non  sembra  mai  acquistare  un  grado  mar- 
cato da  produrre  eolia  pressione  delle  dita  un  infossamento. 
Essa  non  dura  a  lungo,  e  scompare  completamente  durante 
il  periodo  di  essicazione.  —  La  vescicazione  una  volta  ini- 
ziala sulla  piastra  rossa,  si  compie  con  rapidità.  Il  suo  volume 
può  variare  da  una  nocciola  ad  un  uovo.  Ha  l'aspetto  di  una 
grossa  ampolla,  semisferica,  più  o  meno  alta  a  seconda  del 
maggiore  o  del  minore  sviluppo^  Sul  principio  il  liquido 
contenuto  in  questa  pellicola  epidermica  è  chiaro ,  ma  poi 
ai  intorbida  generalmente,  si  fa  lattiginoso,  e  talora  si  tinge 
in  verde,  idratiti  ha  trovato  so  400  parti  di  tale  sierosità 
99,018  d'acqua,  5,417  d'albumina,  ed  1,070  di  cloridralo  di 
soda;  di  poco  diversificano  tali  prodotti  dà  quelli  risokanti 
dai  vescicanti.  — -  Le  bolle  si  rompono  o  si  essicano  per  mezzo 
di  una  specie  di  riassorbimento  del  liquido,  di  cui  una  parte  è 
coagulata  a  si  organizza,  mentre  il  restante  è  od  assorbito,  od 
evaporato  attraverso  la  merobrana.epidèrmica.  Nel  caso  in  cui 
la  rottura  si  è  fatta  spontaneamente  o  per  qualche  accidente, 
il  liquido  sfugge,  lasciando  al  suo  posto  una  superficie  più 
o  meno  larga,  denudala,  ed  allora  ponno  accadere  due  cose. 
L'epidermide  dopo  la   rottura  dovrà  proteggere  il  derma 


815 

clenadafo  dal  contatti)  ddl*arta  e  dei  i^orpi  esterni.  Dna 
nuova  secrezione  epidermica  si  produrrà  sotto  tale  protezione 
e  la  guarigione  si  farà  con  prontezza.  Ma  può  accadere  an* 
che  che  malgrado  la  rottura  deiraropolla,  la  seorezione  ohe 
eostituisce  la  bolla  continuando,  sì  concreti  la  sierosità  albu« 
minosa,  mischiandosi  coi  frammenti  dell'  epidermide  rotta^  e 
si  formi  una  crosta  più  o  meno  voluminosa,  più  o  menò 
persìstente. 

Il  pemfigo  considerato  in  generale  è  assai  variabile  nella 
sua  intensità,  nella  sua  durata ,  la  quale  però  si  valuta  da 
I  a  4  settimane.  —  I  sintomi  locali  sono  pochi  e  si  ridu* 
cono  a  lieve  dolore  ed  a  prurito  nel  momento  della  rottura 
della  bolla,  nel  periodo  di  essicazione. 

Parlando  deireziologia  del  pemfigo  semplice,  l'Autore  tra* 
lascia  di  riportare  le  molte  cause  che  dagli  osservatori  sono  ri- 
tenute capaci  di  produrlo;  egli  si  limita  a  notare  ch'esso  esi* 
ste  sopratutto  nel  decorso  dei  calori  deirestate,  mentre  la  for^ 
ma  cachetica  si  verifica  più  di  frequente  nelle  temperature 
fredde.  Il  dott.  Fwre  fece  menzione  di  epidemie  maligne 
dell'affezione  in  discorso;  le  inoculazioni  ripetute  hanno  però 
mostrato  il  non  contagio  del  pemfigo.  Il  dott.  Gilbert  erede 
legata  questa  affezione  cutanea  ad  od' infiammazione  gastro- 
intestinale. 

La  diagnosi  è  facile,  e  solo  può  lasciar  qualche  lievie 
dubbio  col  zona.  Il  pronostico  è  sempre  favorevole. 

Sezione  III.  —  Erpete.  —  Sì  comprende  sotto  questo 
nome  un  genere  di  lesioni  cutanee,-  caratterizzate  da  ve? 
scicele  in  gruppi  riposanti  su  di  una  base  eritematosa,  se* 
parate  le  une  delle  altre,  la  di  cui  comparsa  ed  essicazione 
si  compiono  nello  spazio  di  una  o  due  settimane.  Si  com- 
prendono due  forme:  4.^  11  flictenoide  colle  sue  varietà  di 
sede.  3.^  11  zoster  o  zona. 

I.®  Erpete  flictenoide.  —  È  un' affezione  sempre  acuta, 
caratterizzata  da  veseicole  in  gruppi,  trasparenti  e  globulose, 
del  volume  ora  di  un  grano  di  miglio  >  ora  di  un  pisellpi 
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riposanti  stì  di  um  superficie  fossa  ipJSaromata ,  rotonda* 
Hanno  sede  di  preferenza  alla  frodie,  al  collo,  al  dintorno 
deire  articolazioni.  —  L' erpete  è  sovente  preceduto  da 
una  nevralgia  della  pelle,  in  un  punto  più  o  meno  vicino 
al  luogo  deir  eruzione.  Si  accompagna  quasi  sempre  a  sin« 
tomi  generali,  siccome  breve  febbricialola,  e  malavoglia.  -— 
I  sintomi  locali  si  limitano  ad  un  senso  di  formicolio,  di 
prurito,  e  dì  calore  che  precedono  la  formazione  de'  piccoli 
punti  rossi  aggruppati  in  modo  da  formare  una  superficie 
che  varia  da  quella  di  un  pezzo  di  1   franco  a  quello  della 
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larghezza  di  una  mano.  Un'  ora  dopo ,  le  vescicole  sono 
formate  col  loro  aspetto  teso,  globuloso,  caratteristico:  nelle 
prime  ore  il  liquido  eh*  esse  contengono  è  limpido ,  ma 
bentosto  si  intorbida ,  si  fa  opaco ,  purulento ,  ed  infine  di 
un  colore  sanguinolento.  Dopo  una  durata  di  circa  4  a  7 
giorni,  le  vescicole  si  abbassano,  si  rompono,  si  foroiano 
delle  croste,  che  cadono  verino  il  4Q.^  o  12.^  giorno,  lasciando 
^ippoi  una  colorazione  rosso  livida  più  o  meno  durevole. 

Il  medico  pratico  potrebbe  talora  trovare  qualche  diOi- 
colta  a  distinguere  l'erpete  dal  pemfigo  e  dall'eczema.  — Il 
pronostico  è  favorevole.  —  Si  riscontra  nella  seconda  infanzia 
e  nel  corso  della  terza.  -^  Le  sue  cause  sono  sconosciute^ 
ma  il  suo  sviluppo  si  trova  ben  di  spesso  legato  a  malattie 
•acute,  durante  il  decorso  delle  quali  egli  apparisce.  Tale 
coincidenza  è  però^  più  frequente  in  quella  varietà  di  erpete, 
(die  per  la  sua  sede  dicesi  labiale,  —  Nelle  due  Varietà  dette 
prepuziale  e  ^ulvare^  è  necessario  mettere  attenzione  per  di- 
stinguere dagli  ulceri  sifilitici  le  ulcerazioni  superficiali  che 
^risultano  dalla  rottura .  delle  loro  vescicole  elemeniariè  I  fan- 
ciulli a  pelle,  fina  e'delicata  ne  sono  presi  a  preferenza  degli 
.altri,  ma  le  costituzioni  mediche  influenzano  singolarmente 
la  comparsa  dxgli  erpeti ,  specialmente  del  labiale. 

2.^  Zòna.  —  Lo  zona  è  un'affezione  vescicolosa,  i  di  coi 
«principali  caratteri  sonò  di  comparire  con  una  disposizione 
Jn  cerchio  tutta  particolare,  ^  di   essere  più  specialmente 
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ancora  che  nelle  altre  forme  d'erpete,  sotto  la  dipendenza 
d'un' affezione  nevralgica.  Egli  può  svilupparsi  su  tutte  le 
parli  del  corpo,  ma  in  generale  occupa  il  tronco.  —  Lo 
zona  è  il  più  di  solito  preceduto  od  accompagnato  da  sin^* 
tomi  generali,  i  quali  talora  sono  intensi,  talora  invece  si 
limitano  a  malessere  ed  a  nausee.  —  Localmente  principia 
con  macchie  rosse  alla  estremità  dello  zona ,  poi  nuove 
macchie  compajono  nello  spazio  inteirmedio  per  completare 
un  mezzo  cerchio.  Tali  macchie  diventano  successivamente 
coperte  di  vescicole  bianche,  trasparenti,  le  quali  sona  stale 
paragonale  a  piccole  perle.  Il  loro  massimo  sviluppo,  che  egua- 
glia quello  di  un  pisello,  si  compie  d'abitudine  in  4  o  5  gior^ 
ni.  Poco  tempo  dopo,  il  liqufdo  incoloro  divien  torbido  e  pu- 
rulento. Quelle  vescicole  che  si  sono  rotte,  ben  presto  lasciano 
a  nudo  il  derma,  ed  ha  luogo  un  pò  dì  suppurazione,  ma 
quelle  che  hanno  resistito  ai  contatti  e  ehe  non  si  sono 
rotte,  si  essiccano  e  si  trasformano  in  croste  giallastre. 
Queste  alla  loro  volta  si  distaccano  dalla  superficie  cutanea , 
lasciando  delle  macchie  rosse  al  loro  posto.  L' andamento 
di  queste  vescicole  non  è  simultaneo:  i  loro  periodi  di 
comparsa,  di  essicazione  s^^mbrano  succedersi;  méntre  un 
nuovo  gruppo  si  mostra,  i  precedenti  sono  in  via  di  guari- 
gione. —  Ma  il  fenomeno  più  fastidioso  che  accompagna  lo 
zona,  è  la  nevralgìa,  ed  i  nervi  che  sono  più  di  solito  affetti 
sono:  fli  inlercosiali,  le  branche  lombari  anteriori,  il  trifac- 
cìale,  r  ischiatico,  il  crurale,  i  rami  del  plesso  cervicale  su* 
perflciale.  —  Lo  zona,  che  è  raro  nei  fanciulli,  riconosce  per 
cause  r  azione  del  freddo,  e  io  stato  dispeptico^  è  però  certo 
che  la  sua  eziologia  è  oscura.  La  diagnosi  è  sempre  facile.  -^ 
Il  pronostico  non  è  mai  infausto. 

Sezione  lY.  -*-  Eritema.  —  L'Autóre  dis^tingue  due 
classi  di  eritema,  l'una  delle  quali  comprende  le  eruzioni 
esantematiche  febbrili,  dei  quali  i  sintomi  generali  sono  in 
qualche  modo  tutta  la  malattia,  ed  un'altra,  che  è  formata  da 
una  colorazione  rossa  eritemaiosa  del  tegumento  esterno,  la 
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quale  sneeede  a  eau«e  fisietie  locali  le  più  variale  e  le  pia 
fiunierosc* 

il.  La  prima  divisione  eomprende  lune  le  Tarielk  di  eri- 
lefiia  febbrile,  eooie  il  papulaie,  il  iubereolato^  il  «ocfoio,  il 
fmargimato  ed  il  fugace^  le  quali  hanuo  per  caraltere  comuoe 
di  eomparìre  eon  earatteri  generali  eosi  pronunciati,  da  farli 
talfolta  paragonare  alle  febbri  eruttive  propriamente  dette. 
Tali  sintomi  sono  il  pitir  di  solito  malavoglia,  spossatezza, 
anoressia,  dolori  alle  membra,  ed  un  movimento  febbrile  più 
•  meno  intenso,  i  quali  eedono  eoi  eomparire  dalfeni* 
sione.  —  Tutte  queste  varietk  d'eritema  hanno  una  grande 
analogia  d' aspetto.  Esse  si  manifestano  sopratutto  sui  mem« 
bri  superiori  ed  inferiori,  sotto  forma  ora  di  piecole  macchie 
rosse,  papulose,  irregolarmente  rotonde,  non  passando  mai 
in  larghezQBi  quella  di  un  centesimo  (  papulato  ).  Ora  a  tali 
papule  si  aggiungono,  nel  meno  di  esse,  dei  piccoli  tumori 
proeminenti,  che  scompajooo  dopo  un  settenario  e  mezzo 
(tubercolato).  Tal* altra  volta  questi  tumori  o  nodosità  si 
mostrano  sole,  sotto  forma  di  maeehiè  rosse,  ova1i«  salienti  al 
eentro,  dolorose  al  tatto;  offrendo  in  generale  questa  pani- 
colaritk  di  presentare  una  forma  ovalare,  il  di  cui  gran 
diametro  è  parallelo  al  tronco  (nodoso).  Qualche  volta  queste 
macchie  o8r«ino  una  disposizione  circolare  di  circa  un  mezzo 
pollice  di  diametro,  colla  dreonferenn  saliente,  irapulosa 
(marginato).  Talvolta  P  eritema  forma  degli  aoelK  completi, 
il  cui  centro  è  sano  (circinato).  —  Tutti  questi  modi  di 
essere  dell*  eritema  hanno  il  carattere  importante  di  seom* 
parire  sotto  alla  pressione,  per  riapparire  quando  essa  cessa. 
Offrono  dei  coloramenti  molto  differenti,  secondo  i  momenti 
del  loro  sviluppo,  lo  generale,  più  o  meno  rossi  sui  loro 
primordi!,  prendono  una  tinta  tendente  al  Ueu,  eehimotica 
verso  il  loro  declinare,  e  scompajooo  il  più  del  solito  dopo 
una  dozzina  di  giorni.  —  Si  accompagnano  questi  eritemi 
talvoiu  alle  manifestazioni  reumatiche. 

B.  Il  contatto  della  pelle  colle  pieghe  del  eolio ,  delle 
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moscie,  ecc. ,  produce  talvolta  V  eritema  interirigo.  L*  oppio, 
la  belladonna,  ecc.,  presi  internamente,  sono  pure  causa  di 
eritema  della  seconda  specie  o  locale.  È. poi  un  fenomeno 
che  si  troTa  legato  alla  maggior  parte  delle  affezioni  cutanee. 

Sezione  V.  -—  Roseolom  —  La  sua  esistenza  non  è  da 
tutti  ammessa,  e  da  alcuni  viene  messa  assieme  a  molte  aU 
tre  affezioni,  come  Feritema,  la  rosolia,  ece»  Tutto  può  con* 
eorrere  a  ravvicinare  la  roseola  alle  affezioni  infiammatorie 
eritematose.  —  Fu  da  G8i;efiat;e  definita  la  roseola  per  un 
esantema  non  contagioso,  fuggiti vo>  caratterizzato  da  macchie 
rosse  variameete  figurate,  la  di  cui  comparsa,  in  generale, 
è  preceduta  ed  accompagnata  da  sintomi  generali. 

Sezione  VI.  —  Urtkaria.  —  È  un'affezione  cutanea  di 
breve  durata,  che  si  caratterizza  con  macchie  proeminenti 
più  pallide  o  più  rosse  della  pelle  da  cui  sono  attorniate  ^ 
e  che  sviluppano  molesto  prurito.  Ora  è  preceduta  0()  ae- 
eompagnata  da  sintomi  generali  assai  intensi,  altre  volte 
decorre  con  perfetta  apiressia.  Se  ne  distinguono  due  spe- 
eie,  che  sono  legate  al  modo  di  suo  decorso  acuto  o  croni- 
co. —  L'urticaria  è  comune  nella  giovine  età,  nei  fanciulli  a 
pelle  fina  e  delicata. 

Sezione  VII.  -^  Risipola.  —  È  una  malattia  non  conta* 
giosa,  infiammatoria,  estensiva,  caratterizzata  da  lin  colora- 
mento rosso  d^lla  pelle  con  gonfiore,  e  ehe  può  terminare  pe^ 
mezzo  delia  risoluzione,  della  suppurazione,  e  di  rado  per  la. 
gangrena.  —  La  risipola  è  certo  uno  degli  accidènti  i  più 
gravi,  ch&  si  presentano  nei  primi  giorni  dell'esistenza  dei 
bambini.  Avuto  essa  princìpio  al  pube,  ben  presto  guadagna 
il  ventre^  i  lombi,  le  natiche j  le  coscio  e  le  gambe.  Dal 
ventre,  rimonta  al  petto,  invade  le  spalle,  e  di  là  discende 
da  un  lato  sotto  le  braccia,  e  dall'altro  rimonta  alla  faccia 
ed  alla  testa.  A  misura  che  si  generalizza,  sembra  essa  per* 
dere  un  pò  della  sua  intensità  infiammatoria,  di  inodo  che 
se  al  principio  la  pelle  era  tesa,  gonfia  e  d'un  rosso  vivo, 
più  tardi  è  appena  tumefatta ,  se  si  eccetttiano  le  qani ,  i 
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piedi  e  le  palpebre,  e  quasi  iavariabilmente  il  rossore  è  no- 
tevolmente  diroiouito. 

Tale  processo,  eoDipilosi  una  volta,  può  ripetersi  più  Tol- 
te, priocipiando  poi  io  variati  punti,  in  maniera  che  non  si 
può  riguardare  ^sieeome  guarito  un  fanciullo^  se  non  quando 
dopo  molti  giorni  sia  scomparso  isompletamente  ogni  rosso- 
re,  —  Sintomi  generali  accompagnano  questa  affezione  dei 
neonati.  -**  Variate  lesioni,  esiti  di  infiammazioni  nei  diver- 
si visceri  interni^  si  riscontrano  nelle  autopsìe  praticate  nei 
piccoli  moni  per  risipola.  —  Il  pronostico  è  grave.  Su  45 
l*asi  osservati  da  varii  autori,  31  morire  no. 

Cura  deUe  malattie  infiammatorie.  —  Per  la  maggior 
parte  di  esse  la  cura  generale  consiste  neir  uso  di  bevande 
raddolcenti,  lassative,  in  bagni  semplici  o  d'acqua  di  crusca , 
io  un  regime  dolce  e  regolare  e  di  rado  nelle  emissioni  san- 
guigne. —  La  cura  locale  varia  alquanto  per  ciascuna  forma, 

A.  Cura  del  pemfigo  semplice.  —  Si  rispetteranno  e  si 
difenderanno  il  più  possibilmente  le  bolle  di  pemfigo,  a  fine 
di  evitare  i  dolori  di  contatto  dell'aria  sul  derma.  Riescirà 
talvolta  per  questo. effetto  il  pungere  leggermente  le  bolle, 
per  svuotarle  senza  romperle.  —  Le  ulcerazioni  saranno  con- 
venientemente medicate. 

B.  Cura  dell'erpete  e  del  zona.  -^  Rayer  dietro  repli- 
cate esperienze  consiglia,  di  aprire  le  vescicole ,  di  caute- 
rizzarle leggermente  assai  col  nitrato  d'argento,  e  solo  nei 
casi  di  molla  estensione.  Il  dolt.  Cazenave  vuole  che  si  li* 
miti  la  cura  nel  mettere  al  sicuro  dagli  ageiìii  esterni  le 
vescicole  erpetiche.  Fa  quindi  spolverare  d'amido  le  piastre 
di  erpete ,  sulle  quali  ha  fatto  porre  uno  strato  d' olio  di 
mandole  dolci.  —  Il  dott.  Hardy  fa  uso  della  seguente  mi- 
stura: amido  2  parti,  ossido  di  zinco  4  parte,  che  crede 
agisca  favorevolmente  sull'elemento  nevralgico.  —  L'Autore 
vidde  con  vantaggio  adoperato-  l'empiastro  di   Vigo. 

C.  Cura  dell'eritema.  — >  È  assai  importante  la  cura  ge- 
nerale* —  Là  cura  locale  si  limila  air  uso  di  loz  ioni  il'  ac- 
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qua  tiepida,  per  prevenire  retcoriaziòne,  levando  le  lecre- 
sioni  aeri, 

D.  Cura  della  roseola.  —  Si  riduce  alla  cura  generale 
suindicata. 

E.  Cura  della  urticaria.  —  Si  devono  combattere  le  af- 
fezioni dalle  quali  dipende. 

F^  Cura  della  risipola.  —  Converrà  usare  un  metodo 
aptiflogistico  più  o  meno  forte  a  seconda  dal  grado  delPin- 
fiammazione.  —  Localmente  sì  isseranno  nei  casi  lievi  le 
lozioni  rinfrescanti.  —  Furono  da  alcuni  proposte  le  caute- 
rizzazioni di  nitrato  d'argento.  —  Il  prof.  Velpeau  applica 
sulle  parti  ammalate  compresse  imbevute  di  una  soluzione 
dì  SOl  grammi  di  protossido  di  ferro  in  1000  parti  d'acqua, 
oppure  adopera  una  pomata  di  8  grammi  di  solfalo  di  fer« 
ro  in  32  d'assungia.  —  Il  sig.  Robert  Latour  ha  proposto  una 
medicazione  col  collodion  che  distende  in  istrato  leggero  sulla 
parte  infiammata.  —  Il  vescicante  volante  applicato  sulla  ri- 
sipola  è,  per  alcuni  autori,  utile  nei  casi  nei  quali  il  male 
tende  ad  estendersi,  allo  scopo  di  limitarlo.  Altri  invece  lo 
applicano  alla  periferia. 

Conclusione. 

Dairassieme  di  questo  lavoro  sì  è  potuto  vedere  la  parte 
importante  che  è  necessaria  di  dare  allQ  diatesi ,  siccome 
cause  produttrici  di  varie  malattie  della  pelle.  —  La  scro- 
fola e  il  vizio  erpetico  ricevono  fnodificazioni  nelle  loro 
manifestazioni  dalle  diverse  età  degli  infermi,  in  maniera 
che  seguendo  gli  individui  affetti  da  queste  sorta  di  diatesi, 
dair  infanzia  alla  vecchiaja,  si  devono  evidentemente  na« 
tare  delle  modificazioni  costanti,  nelle  forme  cutanee  che 
vanno  in  essi  producendosi»  —  Le  cachessie  pure  dan- 
no ad  alcune  malattie  della  pelle  dei  caratteri  particolari, 
i  quali  devono  essere  conosciuti  dal  medioo,  per  non  con- 
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fonderli  colle  manifestazioni  sifilitiche,  avendo  fra  loro  lol* 
tanto  di  comune  le  esterne  apparenze.  -—  L' Autore  volle 
attirare   l'attenzione  degli  osservatori   sulle   differenze  che 
esistono  tra  le  affezioni  fagedenicbe  e  gangrenose  poco  conck 
sciute  colla  difterite,  essendo  tale  differenza  lasciata  in  oblio 
nei  trattati  classici.  —  Molte  malattie  cutanee  sembrano  ap** 
partenere  a  tutti  i  periodi  della  vita,  ma  alcune  invece  hanno 
particolari  preferenze  per  le  diverse  età.   Cosi  nel  1.^  pe- 
riodo deir  infanzia  si  constatano  di  preferenza  la  sifilide  con* 
genita»  T  eritema,  la  risipola,  il  pemfigo  semplice,  alcuna 
*  affezioni  cacheticbé,  come  la  gangrena  fagedenica,  il  pemfigo 
cachetico,  gli  acori  e  le  malattie"  scrofolose.  Nel  2.^  perio- 
do, oltre  alle  malattie  parassitiche  ed  infiammatorie,  che  di 
frequenti  possono  mostrarsi,  si  osservano   principalmente  le 
manifestazioni  scrofolose  e  serpiginose,  e  di  più  le  malattie 
cachetiche   sembrano  avere   in  questa  ^  età  la  massima   loro 
frequenza.  Nei  3.°  periodo  dell'  infanzia ,  dominano  le  ma- 
lattie parassitiche  ed  infiammatorie,  ma  più  di  tutto  è  no- 
tevole il  massimo  sviluppo  delle  manifestazioni  scrofolose  e 
serpiginose  già  incomincialo  nella  precedente  età. 


M onograna    delle    neuraliile    brachiali  ^  con   ap* 
pendice  intorno  alla  ani;ina  pectorisi  del  c(o(-. 

tor  FILIPPO  liCSS AMA.  Memoria  premiata  dalla 
Sezione  medica  della  Società  d' Incoraggiamento  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Milano.  —  Milano^  1859; 
m-8.%  di  pag.  316.  —  Estratto  del  dott.  S.  Biffi. 

Xl  cavaliere  Antonio  Pezzoni ,  da  lunga  pezza  tribolato  da 
neuralgia  nel  braccio  destro,  propose  un  premio  a  chi  avesse 
fornito  la  migliore  monografia  delle  nenralgie  brachiali.  Cosi 
quel  venerando  vecchio,  benemerito  per  la  fermezza  colla 
quale  durante  il  suo  lungo   soggiorno  in  Oriente  sostenne 
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contro  la  cieca  aviditti  del  Gommefcio  le  classiche  dottri- 
ne coniagioniste,  da  una  saa  particolare  sciagura  traeva  oc- 
casione di  promoyere  il  progresso  della  medicina,  e  nel 
settembre  4856  inviava  alla  Sezione  medica  della  Società 
d'Incoraggiamento  di  stìeoze,  lettere  ed  arti  in  Milano  la 
seguente  proposta  di  premio:  €  Fare  la  monografia  delle 
neuralgie  brachiali,  non  dimenticando  la  diagnosi  differen- 
ziale delle  efeuralgie  dei  varii  tronchi  ner^psi  ohe  possono 
esserne  sede,  e  insistendo  specialmente  sul  loro  trauamenio 
curativo,  —  Premio  1000  franchi. 

Il  programma  raccomandava  che  nella  soluzione  del  que- 
sito proposto  si  avesse  speciale  riguardo  al  caso  di  neural- 
gia  brachrd(e  descritto  in  un  opuscolo  intitolato  Histoire 
d'  i>ne  nevralgie  e  pubblicato  in  Milano  coi  ti{)i  del  Chiusi, 
<^he  era  appunto  il  caso  della  malattia  del  benemerito  do- 
natore del  premio.  Questi  desiderava  risapere,  se  il  suo  era 
un  caso  di  n^urite  o  di  neurosi,  e  se  potevasi  trovare  ri- 
medio alle  sue  acerbe  e  inveterate  doglie. 

Il  Concorso  venne  onorato  di  ben  sei  Memorie,  fra  le 
quali  alcune  di  merito  distinto;  ma  due  sopratutto,  una  fran- 
cese, l'altra  italiana,  si  elevavano  di  gran  lunga  al  disopra 
delle  altre,  gareggiando  poi  tra  di  loro  io  merito,  sicché  mal 
sapevasi  a  quale  di  esse  concedere  le  palma.  La  Commis- 
sione eletta  a  gindicare  quél  concorso,  cpnsiderando  i  pre- 
gi distinti  che  si  accoglievano  nell'una  e  nell'altra  Me- 
moria, e  avendo  sopraiutio  ritrovato  che  mentre  esse  con- 
siderate ad  ima  ad  una,  lasciavano  desiderare  qualche  cosa^ 
prese  invece  insieme,  si  copapletavano  a  vicenda,  in  modo 
che  il  programma  di  concorso  rimaneva  allora  pienamente 
soddisfatto,  propose  di  dividere  il  premio  in  parli  eguali 
fra  i  due  concorrenti. 

Avendo  la  sezione  medica  della  Società  d'Incoraggia- 
mento nella  adunanza  del  48  marzo  1858  approvato  alle 
unanimità  la  conclusione  del  Rapporto;  aperte,  seduta  stanla, 
le  schede,  della  Memoria  stesa  in  francese  trovossi  autore 
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il  sig.  Giuseppe  Bergson,  medico  di  Berlioo,  già  premiatp 
dair  Istituto  lombardo  per  le  sue  ricerche  sull'  asma,  iavece 
la  Memoria  stesa  io  italiano  e  fregiata  dell' epigrafe  Dolores 
in  humeris  oborrientes^  qui  quidem  ad  manue  descendunij 
torporesque  ac  dolores  inducunt^  si  trovò  appartenere  al  sh- 
gnor  Filippo  Luesana,  medico-direttore  dell'ospedale  di 
Gandino,  premiato  anch'esso  dall'Istituto  Lombardo  e  dal- 
l'Accademia di  Bologna  pe'suoL  studii  sulla  pellagra.  La  Se- 
sione  medica  della  summentovata  Società  d'Incoraggiamento 
accordava  allora  a  ciascuno  dei  due  premiati  una  medaglia 
d'argento  e  ascriveva  i  loro  nomi  fra  i  suoi  socii  corrispon- 
denti* 

I  lettori  di  questo  giornale  già  conoscono  i  distinti  meriti 
dell' infaticabile  collega  di  Gandino^  il  quale  in  mezzo  agli 
impegni,  e  alle  noie  di  una  laboriosa  condotta  medica,  ru<- 
bando  le  ore  che  parrebbero  dover  essere  sacre  al  riposo 
e  a  un  p{>  di  sollievo,  e  a  tutto  sopperendo  col  suo  grande 
amore  per  la  scienza,  va  ognora  arricchendo  gli  annali  me- 
dici con  lavori  di  lunga  lena.  Anche  la  presente  Memoria, 
come  venne  pubblicata,  noi  la  troviamo  non  solo  riforbita, 
ma  ben  anche  arricchita  a  guisa  di  appendice  di  un  inie^ 
ressanto  tratlatello  sulla  angina  pectoris. 

.  Perciò  ben  volontieri  ci  accingiamo  a  porgerne  un  cenno 
ampio,  ricorrendo  qua  e  là  a  larghe  citazioni,  e  riproducen* 
do  lo  storie  cliniche  originali  e  qualche  tratto  che  ci  parve 
più  SQglionte,  tanto  da  dare  ai  nostri  lettori  una  conveniente 
idou  di  quello  lavoro  che  segua  un'orma  onorevole  nella 
Itilicruuira  dello  neurolgie, 

Sonsn  dubbio  volendo  avere  oggidì  una  monografia  delle 
muinilglv  brachiali  |  bisogna ,  rassegnarsi  a  trovare  parecchi 
pumi  OKiuri  che  nello  stato  attuale  della  scienza  sarebbe  im^ 
poN^lhlio  rliohiaroro,  bisogna  rassegnarsi  a  trovarvi  qua  e  là 
ì\Uh\\\()  diilins(luni  urtiflciali  che  lasciano  desiderare  qualche 
oona  (liil  liUo  della  precisione.  Pur  troppo  a  malgrado  dei  ma« 
r(i>lKlioiil   progressi  che  fecero  in  questo  secolo  le  indagini 
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microscopiche,  d  malgrado  delle  spéranV^e  che  porgono  la 
chimica  organica  e  la  fisiologia  esperimenlale ,  a  malgrado 
dt  tulio  ciò,  un  fitto  velo  copre  tuttora  l'intimo  meccanismo 
con  che  $i  desta  nclte  fibre  nervose  terminali  o  si  trasmette 
lungo  i  cordoni  nervosi  e  viene, avvertita  nel  comune  senso- 
rio la  sensazione.  '  ^ 

Qual  meraviglia  quindi  se  non  si  è  potuto  finora  rimo* 
vere  il  velo  che  avvolge  la  condizione  patologica  delle  neu- 
ralgie ,  né  più  né  meno  che  in  tante  altre .  neurosi  e  nella 
pazzia?  Eppure  una  chiara  .e  precisa  conoscenza  della  con« 
dizione  patologica  sarebbe  la  più  sicura  base  delle  indagini 
sulle  classificazioni  e  sulla  terapia  di  queste  mabttie. 

Come  mai  si  potrebbero  oggidì  distinguere  essenzial- 
mente le  neuralgie  provocate  da  distrazione  del  bràccio,  da 
impressione  del  freddo,  Uà  avvelenamento  saturnino,  da  clo- 
rosi, da  quelle  che  non  riconoscono  veruna  causa  apprez- 
zabile esterna  ed  interna  e  che  si  combinano  eolia  più  in- 
vidiabile salute?  Con  tutto  ciò,  anche  ammettendo  che  alle 
neuralgie  si  possa  tuttora  applicare  la  sconfortante  sentenza 
di  Crvveilhier  a  rimanere  tutta  da  farsi  V  anatomo-patolo- 
gia  del  sistema  nervoso  »,  con  tutto  ciò  bisognava  pur  met- 
tersi una  volta  al  lavoro,  raccogliere  e  ordinare  t  dispersi 
elementi,  sicché  misurar  si  potesse  d'uno  sguardo  tutta  la 
estensione  del  cammino  che  ancora  ci  rimane  da  percor- 
rere. 

Le  neuralgie  brachiali ,  segnalate  chiaramente  dal  nò- 
stro €otugno^  il  quale  nel  suo  aureo  trattato  sulla  isehiade 
nervosa,  paragonava  appunto  alla  isehiade  posteriore  la  neu- 
ralgia  cubito-digitale  ;  più  tardi  sulla  scorta  della  anatomia 
ridotte  a  classificazione  sistematica  dal  Chaitssier;  in  genere 
non  erano  slate  perancó  gran  che  illustrate  ;  e  Giuseppe  Franky 
uomo  versatissimo  nella  medica  letteratura,  asseriva  nel  4821 
che  in  due  pagine  pbtevasi  riassumere  tutto  quanto  era  stato 
insino  a  quell'epoca  pubblicato  intorno  a  quell'argoiBcnAo. 
Anche  dopo,  non  si  era  fatto  die  raccogliere  storie  cliniche 
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Isolate,  le  quali  vernvano  più  o  meao  diffusamente  eomme fi- 
late ,  e  lo  atesso  Valleix  e  gli  altri  obe  se  ne  occuparono 
dopo  lui»  parlarono  della  neuralgia* brachiale  entro  gli  an-» 
gusti  confini  che  potevansi  concedere  a  quello  speciale  ar-» 
gomento  in  un  trattato  delle  neuralgie  in  genere.. 

Vediamo  ora  come  il  ilostro  valente  Autore  cercò  di  riero^ 
pire  dal  suo  lato  questa  lacuna  che  rimaneva  nella  scienza. 
Il  lavoro  del  dott.  Lussana  è  diviso  in  sei  capitoU:  nel  pri- 
mo si  tesse  una  succinta  storia  bibliografica  delle  neuralgie 
brachiali  ;  nel  secondo  si  fa  la  nosologia  speciale  delle  loro 
diverse  forme;  nel  terzo  capitolo  si  soggiungono  invece  al- 
cune considerazioni  generali;  nel  quarto  capiiolo  si  istitui- 
sce la  diagnosi  differenziale  tra  le  neuralgie.  brachiali  e  le 
malattie  che  più  si  ravvicinano  loro;  nel  quinto  capitolo  si 
parla  della  cura^  e  in  un  ultimo  si  ragiona  intorno  al  caso 
del  benemerito  fondatore  del  premio.  In  via  di  appendice 
poi  e,  diremo,  a  complemento  del  lavoro,  segue  come  abbia- 
mo accennato,  una  dotta  ^dissertazione  intorno  alla  angiìM 
pectoris. 

Capo  L  —  Generalità,  definizione^  storta  bibtiogra^a 

delle  neuralgie  brachiale 

Come  già  accennammo,  in  questo  Capitolo  sono  citati 
succintamente  i  principali  Autori  che  si  occuparono  delle 
neuralgie  brachiali.,  da  Ippocrate  inaino  a  Piorry  e  MarHneL 

Capo  II.  —  Nolologia  spedale  delle  (bVerae 

neuralgie  brachiali. 

È  noto  ehe  il  yalleix  nel  suo  celebre  trattalo  inclinava 
ad  ammettere  una  neuralgia  di  tutto  il  plesso  brachiale, 
nella  stessa  guisa  che  la  si  osserva  talora  nel  plesso  isehia- 
lica.  Questa  opinione,  che  si  può  dire  eoneepila  a  priori^ 
non  trovò  favore,  e  in  realtà  nella  pratica  non  è  forse  mai 
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aéteadato  di  osservare  un  caso  di  neuralgia  dell'intero  plesso 
èrachiale.  Il  nostro  Autore  appunto  nel  secondo  capìtolo  si 
distende  lungamente  a  conrutare  t'opinìone  del  Valleixy  met- 
tendo in  chiaro  come  si  danno  unicamente  tante  neuralgie 
parziali  dei  diversi  tronchi  del  plesso  brachiale.  Istituendo  un 
paragone  fra  il  medesimo  e  il  plesso  ischiatico,  giustamente, 
egli  riflette  che  ({uestNiltimo,  componendosi  di  un  assieme 
di  rami  raccòlti  in  un  unico  tronco  e  cinti  di  un  comune 
neurilema^  costituisce  Un  unieo  cordone  nervoso,  e  può  quin- 
di rappresentare  anche  un'unica  entità  morbosaf;  mentre  il 
plesso  brachiale  è  già  sfnatomicamentc  distinto  in  parecchi 
fdsci>  tanto  che  a  ragione  veniva  dallo  stosso  Ver//éfx  para- 
gonato ai  plesso  lombo-sacrale. 

Su  questo  proposito  meritano  di  essere  segnalate  le  nuove 
e  acute  viste  del  nostro  Autore  sul  plesso  brachiale,  che  egli 
dislingue  in  tre  fasci,  dairinferiore  dei  quali  emanerebbero  i 
nervi  toracici,  il  cubitale  e  il  cutaneo  interno;  dal  medio  i 
nervi  circonflessi  e  il  radiale,  mentre  dal  fascio  superiore  trar- 
rebbero origine  i  nervi  mediano  e  il  muscolo*cotaneo  ester- 
no. Appoggiandosi  a  questa  distinzione,  che  è  da  lui  illustrata 
con  nitide  favole,  il  valente  Autore  riesce  a  spiegare,  come  di 
preferenza  tendano  a  raggrupparsi  insieme  alcune  specie  di 
neuralgie,  e  sopratutto  se  ne  vale  egli  per  stabilire  una  par- 
ticolare forma  da  lui  detta  neuralgia  toracico-brachiale,  che 
investe  il  fascio  inferiore  del  plesso,  e  che  può  venire  scam- 
biata colla  angina  pectoris* 

Troppo  lungo  sarebbe  tener  dietro  a  tutti  i  separali  ar- 
ticoli che  si  occupano  della  neuralgia  cubitale,  della  neuralgia 
cutaneo-interna ,  della  cubitale  cutaneo-interna,  della  toracico- 
brachiale,  della  mediana ,  della  radiale ,  della  circonflessa- 
radiale.  Ma  per  dare  una  idea  almeno  del  come  egli  tratti 
la  materia,  basti  toccare  T articolo  primo  che  versa  intorno 
alla  neuralgia  cubitale ,  la  quale  è  forse  la  più  frequente 
e  certo  quella  ehe  è  nota  più  anticamente.  Premessa  la  de- 
fcrizione  del  nervo  che  è  la  sede  di  questa  forma  Ai  neu» 
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ralgia,  e  per  bcilitare  gli  iludii  pratici,  diaiinto  il  nerfa 
cubitale  nelle. sue  poreioni  bracciale,  antibracciale  e  carpicait 
V  Autore  segnala  a  parte  la  ueuralgia  cubitale  ascendente  o 
centrìpeta  e  quella  discendente  o  centrifuga.  La  prima  spe- 
cie venne  illustrata  già  dal  valente  dott.  Gamberini  di  Bo- 
logna, che  la  denominava  neuralgia  antibraociale  notturna. 
Solita  a  svilupparsi  senza  speciali  precedenze ,  sopratutto 
nelle  donne  giovani ,  robuste  e  date  a  movimenti  faticosi 
delle  braccia,  la  malattia  si  annunzia  nelle  prime  ore  not* 
turne  con  un  dolore  nel  polpastrello  delle  ultime  due  dite 
(mignolo  ed  anulare),  dolore  che  si  propaga  in  su,  lungo 
rantihraccio,  fino  ad  uno  o  due  pollici  di  distanza  dall'ar- 
ticolazione del  cubito.  Il  dolore,  lieve  nei  primi  accessi,  va 
in  seguilo  rendendosi  più  intenso,  ed  è  accompagnato  da  in- 
comodo senso  di  ardore,  quantunque  nelle  parti  dolenti  non 
si  rilevi  alcuna  sensibile  alterazione ,  nò  alcun  aumento  di 
temperatura.  È  noto  come  tornati  inutili  gli  altri  rimedii  e 
anche  il  solfato  di  chinina,  giovino  invece  a  dissipare  sifatta 
neuralgia  le  frizioni  di  una  pomata  colla  belladonna. 

In  seguito  r  Autore  discorre  magistralmente  della  neural- 
gia cubitale  discendente  o  centrifuga,  si  occupa  dei  punti 
dolorosi  superficiali  o  sottocutanei  e  dei  punti  dolorosi  ter- 
minali  o  cutanei,  non  che  della  qualità  del  dolore,  del  suo 
decorso ,  ecc.  E  Io  stesso  fa  via  via  per  le  altre  forme  di 
neuralgie  brachiaTi.  Ma  qui  invece  di  tener  dietro  a  tutti  i 
successivi  articoli,  reputiamo  fare  opera  grata  ai  nostri  let- 
tori riferendo  alcune  storie  cliniche  raccolte  appunto  dal 
nostro  Autore  nella  sua  pratica.  E  innanzi  tntto  eccone  una 
di  neuralgia  cutanea-injlerna ,  che  egli  reputa  unica  finora 
negli  Annali  della  scienza. 

Osservazione  2/  del  lesto).  —  Nodari  Giuseppe,  di  Gandino, 
giovanetlo  robusto  a  diciotl' anni,  macellaio,  nell'autunno  deli  855 
soffri  una  grave  e  lunga  febbre  tifaìdea,  dalla  quale  non  era  beo 
ristabilito  all'invernare  socccssivo;  allora  quando  veniva  presa  da 
un  dolore  sordo  airinterno  del  braccio  destro. 
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.  Lo  tollerò  per  pia  di  tre  feUIfflane,  in  capo  alle  quali  esse 
dolóre  essendo  mano  inano  arrivato  ad.  un  grado  violento ,  spe- 
cialmente di  notte  y'  obbligò  il  paziente  a  domandar  sussidio  del* 
l'arte. 

Era  il  gennajo  1856. 

.  Lo  vidi  in  piediy  nella  sua  bottega.  Presentavasi  bene,  quanta 
allo  stato  generale  9  ed  anco  della  pregressa  tifoidea  erasi  oramai 
rifatto  lodevolmente  in  forile. 

.  Mi  contava,  come^  da  un  tempo  non  precisabile,  dalle  tre  alla 
quattro  settimane,  incominciasse  a  venir  molestato  nel  braccio  de- 
stro da  qualcbe  doglia  notturna ,  onde  non  poteva  pigliar  sonno 
né  aver  quieto  riposo.  Nel  giorno,  tornava  a  sentirsi  affatto  bene 
e  poteva  accudire  a  qualcbe  faccenda,  avendo  però  riguardo  a  ri- 
sparmiare possibilmente  dai  moti  di  sforzo  il  braccio  destro.  Ul- 
timamente il  dolore,  per  sutcessive  gradazioni,  era  diventato  atroce 
la  notte  e  non  muto  né  meno  nel  giorno.  La  crisi  nevralgica  not- 
turna avveniva  nel  seguente  modo:  sulle  prime  ore  di  notte,  la 
pelle  che  investe  la  parte  posterior-interna  del  cubito^  diveniva  la 
sede  principale  di  un  dolore  caldo  e  veemente,  il  quale  compren- 
deva, benché  con  minore  intensità,  anche  li  integumenti  della  re- 
gione cubitale  deirantibraccio  e  della  regione  interna-ìnferiore  del 
braccio.  Da  questa  ampia  superficie  estendevasi  con  fitte  all'alto 
ed  airinterno  del  braccio  infino  all'ascella,  mantenendosi  allora  in- 
distintamente e  contìnua  la  diffusione  del  dolore  fra  l'ascella  e  fra 
le  su  notate  regioni ,  in  modo  che  al  malato  ne  sembrasse  preso 
quasi  tutto  il  braccio. «  l'antibraccio,  senza  precisabile  diversità 
della  direzione  ascendente  o  discendente  del  dolore.  Il  peso  e  quasi 
il  solo  contatto  delle  coltri  ed  il  caldo  del  letto  (ad  onta  della 
rigidisssima  stagione)  riuscivano  assai  tormentosi ,  con  esacerba- 
lione  dei  dolori,  che  poco  o  nullo  s'inasprivano  pei  movimenti  del* 
l'arto.  Non  potevasi  averne  calma  o  sonno;  il  giovanetto  sma- 
niava gridando  e  piangendo  tutta  la  notte.  Su  l'albeggiare  surve- 
niva  tregua  alla  crisi  ed  arrideva  qualcbe  momento  di  sonno.  Al 
mattino,  il  braccio  conservava  una  assai  molesta  sensibilità ,  spe^ 
cialniente  nelle  vicinanze  interne  del  cubito,  onde  conveniva  usare 
massime  cautele  nel  non  irritarne  la  cute  e  nel  non  intopparne 
l'arto,  nel  non  muoverne  bruscamente  il  gomito. 
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Rell'esane  che  diretUmeole  pralieti  ittll'arlo,  ▼!  rleonoUii  una 
compleU  normalità  di  forme,  di  colorito  e  di  temperai  ora. 

Quando  si  spoglìara  e  denodafast  II  soddello  memlN'o,  fti  nna 
faccenda  longa  e  sofenti  interrotta ,  perchè  ad  ogni  momento  il 
malato  guajra  dal  dolore.  Poscia  che  il  braccio  fa  scoperto  anche 
dalla  camicia,  fecemi  sorpresa  il  vedere  il  giorinetto  muovere  li- 
beramente e  librar  per  l'aria  variamente  il  detto  arto ,  senza  pi& 
incontrarne  od  accosarne  le  antecedenti  esaccebazioni  dolorose,  t 
moli  diversi  non  provocavano  il  dolore.  Ciò  mi  fece  accorto,  che 
séy  in  a!tre  circostanze,  succedeva  pei  moiimenti  del  braccio  Te^ 
8asperaz(one~  nevralgica ,'  essa  dovevasi  non  già  direttamente  alle 
contrazioni  muscolari,  ma  sì  bene  al  solTregamento/  che  se  ne  ac- 
cagionava solla  cute  dai  vestiti,  dai  lenzuoli,  dalh  coperte;  o  pure 
dal  facile  urto  de)  membro  contro  qualsiasi  corpo  e  contro  allo 
stesso  proprio  tronco. 

Codesta  distinzione  io  non  l'aveva  fatta  nei  precorsi  casi  (  che 
ulteriormente  riporterò)  di  nevralgia  mediana;  e  non  so  quindi 
se  e  quanto  o  meno  la  provocazione  dei  dolori  sotto  ai  moti  del- 
Tarto  si  dovesse  direttamente  e  reaicnente  alla  slessa  contrazione 
muscolare  o  invece  agli  urli  o  sfregamenti  cutanei  accagionati  dai 
moti  suddetti.  Né  mi  risulta  che  altri  patologi  abbiano  mai  falla 
questa  iniporlante  avvertenza  differenziale  del  fenomeno  ncll' asse- 
gnare il  sintomo  del  dolore  provocato  alla  sua  giusta  sede  e  ca- 
gione, specialmente  per  le  nevralgie  braechialL 

Io  raccomando  ulteriormente  ai  pratici  ed  ai  clinici  codesto  ca- 
rattere sintomatico  distintivo. 

Adunque,  neir attuale  ammalato,  anche  queir esacerbazione  di 
dolore,  che  verificavasi  di  notte  e  di  giorno  pei  bruschi  movimenti 
deirarlo,  ben  m'accorsi  allora  e  mi  rassicurai  del  doverla  attri- 
buire airirrilazione  cutanea,  —  o  non  altrimenti. 

E  ciò  ancor  piò.  risultava  da  quanto  ora  sto  per  dire. 

Quand'io  mi  posi  ad  esaminare  e  palpare  le  regioni  integu- 
mentali, ove  il  paziente  narravami  insorgere  e  campeggiare  le 
atroci  doglie  notturne;  ed  anzi  appena  quasi  toccavo  e  premevo 
leggermente  sul  dintohio  posteriorMuterno  del  cubito;  il  dolore 
insorgeva  assai  forte  e  si  irradiava  a  tutto  l' interno  del  braccio 
fino  all'ascella.  Riconobbi  che  le  parti  più  o  meno  addoforabili  per 
tale  guisa  riuscjvano  quelle  della  cute,  che  copre  la  metà  interna 
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del  braccio  e  deirantibraeeiò  ta  ?«^  al  carpo»  non  alla  mano , 
né  alle  dita,  né  altrove,  —  inali  peri  pareva  in  corrispondenia  e 
poco  sotto  al  coinUlo  interno  deiromero. 

Del  resto  il  giovanetto  si  trovava  nella  maissima  regolarità  di 
lotte  le  sue  ft^nzioni« 

Gli  ordinai  le  unzioni  belladoanate  (sugna  ed  estratto  di  bel- 
ladonna, ana  3i>)  su  le  parli  dolenti. 

I  genitori  tolta  via,  incapati  dell'idea  di  un  non.  so  quale  dep(h 
silo  nel  braccio,  della  febbre  sofferta,  -r-  vollero  far  prendere  in 
quel  giorno  e  nel  successivo  un  purgante  al  giovinetto, 

Passand'  io,  air  indonnane,  su  la  bottega  sua  e  vedendovelo,  lo 
interrogai;  e  ne  intesi  della  purgagione  che  gli  si  volle  fare,  co- 
me pure  degli  atrocissimi  dolori  toccatigli  nella  notte  precorsa. 

A  notte  assai  avanzata  di  detto  giorno  successivo,  io  venni 
chiamato  a  visitarlo;  il  parossismo  era  al  colmo  della  sua  sevizie; 
il  povero  giovinetto  piangeva,  gridava,  avvoltolavasi  sul  letto,  sem- 
bravano talvolta  delirare* 

insistetti  sulla  prescrizione  precedentemente  fatta ,  —  e  nul- 
l'altro. 

Mi  ai  diede  retta. 

Sentii  air  indoraane ,  come  vi  fo$se  stato  pocbissimo  o  quasi 
nessun  sollievo.  Ma  alla  mia  volta  anch'io  verificando  se  o  quanto 
della  pomata  fosse  stato  adoperata,  cdnobiN  che  soltanto  una  pic- 
cola porzione  se  n'era  consunta.  Ne  prescrissi  altrettanta ,  e  dissi 
d'impiegarla  per  più  d'una  metà  (della  restata  e  deUa  novellamente 
ordinata,  insieme)  a  epalmarne  tutta  la  parte  interna  dell' anti-^ 
braccio  e  del  braccio  a  prima  sera* 

E  cosi  fu  fatto. 

Qualche  cosa  si  avvantaggiò  nella  prima  notte,  ancor  più  nella 
seconda,  il  parossismo  della  terza  fu  mite  ;  e  cosi  a  mano  a  mano, 
lantocbà^  entro  una  settimana,  si  ottenne  la  guarigione  completa 
e  duraturist. 

Ecco  due  storie  dì  nevralgia  mediana. 

Osservazione  8,*  -^  Bonazsi  Giuseppe,  figlio  d'oste  e  garzone 
d'osteria  in  Gandino,  giovine  quadrilustre  (neiraatunno  del  i833), 
tarchiato,  robusto,  stato  sempre  sano. 

Nell'autunno  su  citalo  del  i8S3,  ~  nonaa  dirmi  né  trovare 
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il  perchè  di  «n  ioeoaoéo  aanì  aioleslo  e  Moroso,  che  gli  prese 
dn  slciiflic  gionute,  T  aTanlMaccio.  Ei  credette ,  nelle  prime  notti 
che  la  mala  posizione  gli  avesse  addolentato  ed  inlormentito  il 
suddetto  avambraccio 9  perchè  forse  sai  primo  dormire  v'avesse 
sopra  poggialo  o  serrato  lo  premesse  contro  il  tronco  decpmben' 
te.  Ma  poi,  ad  ogni  notte  risorgendo  ancora  e  vie  più  forte  qael 
tormento  con  un  senso  di  grande  riscaldo  alla  parte^  potè  dissua* 
dorsi  di  qnel  primo  sospetto.  Por  tuttavia,  siccome  ad  ogni  indo- 
mane tornava  a  sentirsi  bene,  ed  il  dolore  quasi  intieramente  era 
srantto,  il  giorinolto  non  cnrossi  -dì  chiamarmi  né  dì  farsi  vedere 
per  dieci  giorni  circa,  nei  quali  anzi  attese  alle  ordinarie  sue  fac- 
cendf^  deirosleria. 

Alla  fine,  Tatrocia  insopportabile  delle  sue  notturne  sofferenze 
lo  obbligò  a  recarsi  da  me  per  chiedermi  consigli  sul  da  farsi.. 

Allorcb'egli  in  tale  primo  incontro  presentavasl  a  casa  mia,  lo 
lo  vidi  gaudente  delle  più  prospere  parvenze  di  forza  giovanile  e 
di  salute  ;  nessuno  per  nessuna  cosa  si  sarebbe  capacitalo  del  ma- 
le che  da  dieci  .notti  crudelmente  lo  travagliava.  Tutte  le  sue  fun- 
sioni  emergevano  in  piena  regolarità;  dichiaravami  egli  stesso  di 
poter  nella  giornata  accudire  liberamente  alle  bisogna  del  suo  me- 
stiere, purché  tuttavia  f notisi  bene)  evitasse  certi  tali  movimenti 
bruschi,  i  quali  ptù  direttamente  impotessero  l'interno  del  braccio 
destro.  In  tali  circostanze  se  gliene  produceva  un  guizzo  di  dolore 
dal  braccio  all'  avambraccio ,  alla  mano ,  tale  da  trovarsi  in  pro- 
cinto di  doverne  lasciar  cadere  tutto  che  vi  stringesse  o  portasse. 
Era  allora  un  dolore  assai  analogo  per  luogo  e  per  forma  a  quel- 
lo' notturno;  ma  più  lieve  e  transitorio  per  guisa  che  dissipavasi  in- 
tieramente entro  pochi  minuti.  B  tutto  ritornava  al  buono  stato  di 
prima.  Osservai,  esaminai  partilamente  quell'arto  ch'era  campo 
alle  accusate  doglie;  io  non  potei  rinvenirvi  in  nessuna  parte  nes- 
sun vestigio  di  alterazione  morbosa.  Provai  a  maneggiare  quel 
membro,  a  piegarlo,  a  comprimerlo  sui  diversi  punti  ;  e,  solamente 
quando  si  tentava  la  regione  media  interna  del  braccio  (decorso 
dal  nervo  mediano)  il  paziente  gridava  dal  dolore.  Ivi  dichiarava, 
che,  intoppandosi  per  qualunque  guisa,  incorreva  nelle  minacele 
dei  suol  patiménti.  È  pure,  di  giorno,  egli  poteva  eseguire  ogni 
sforzo  anche  col  destro  braccio  senza  la  insurrezione  delie  sue  do- 
glie, porch'  essi   sforzi  non  urtassero  immediatamente ,  anche  per 
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poco»  il  Ia(o  medio-interno  del  braccio.  B  inoltre  questa  regione 
braccliiale  non  era  direltaoiente  campo  né  mena  allo  spontaneo 
dolore  continuo  dei  patimenti  notturni  (i  quali  invece  si  manife* 
stavano  dalla  piega  del  gomito  in  giù),  bensì  e  soltanto  a  dei  rin- 
correnti guizzi.  Notisi  poi»  che  anche  di  notte  la  compressione  o 
l'orto  della  suddetta  località  braechiale  facevagli  esacerbare  le  sue 
torture,  onde  On  dal  principio  il  paziente  aveva  aggiudicato  ad  uu 
tale  meccanico  motivo  lo  sviluppo  della  nascente  nevralgia;  ed  an«> 
che  nelle  ulteriori  notti  egli  badava  e  sorvegliava  con  trepida  at« 
tenzione^  perchè  né  in  ispogliarsi,  né  in  decombere  venisse  meno- 
mamente assalita  da  qualche  meccanica  irritazione  la  mentovata 
parte  cosi  facile  a  dolere. 

Ecco  poi  in  che  modo  producevasi  Taccesso  nevralgico. 

A  primo  annottare,  le  dita  incominciavano  a  dolergli  special 
mente  sulle  punte;  poi  crescendo  esso  dolore,  ascendeva  verso  a) 
palmo  della  mano;  e  anche  qnivi  ingagliardendo,  andava  a  guada- 
gnare quasi  tutto  l'avambraccio.  Allora  l'accesso  trovavasi  nel  suo 
pieno  sviluppo  ;  tutto  l'avambraccio  era  in  balia  d'un  dolore  vee* 
mente  e  scottante,  sì  che  all'  ammalato  sembrava  d'averlo  fra  le 
bragie.  Ogni  irritazione  di  quel  tempo  sulle  dolenti  parti  era  as* 
sai  molesta.  Il  giovanotto  procurava  tenersi  il  suo  destro  avam- 
braccio posato  ed Jii^mobile  sul  petto  e  fin  sollevato  dalle  coltri, 
mentre  con  tutto  il  resto  della  persona  dibattevasi  ed  arruotola- 
vasi  sul  letto  dal  gran  soffrire.  Il  parossismo  esacerbavasi  in  fiu 
verso  a  mezzanotte  circa;  continuava  il  suo  colmo  per  qualcbe  al- 
tra ora;  miligavasi  all'albeggiare;  a  primo  mattino  era  quasi  scom-r 
parso. 

Prescrissi  estratto  di  belladonna  e  sugna,  ana  5  ij,  da  farne  una 
pomata  che  si  inungesse  su  tutto  l'avambraccio  nelle  due  seguenti 
notti. 

Con  la  prima  di  queste  medioàzioni  si  dimezzò  addirittura  la 
violenza  della  nevralgia  ;  con  la  feconda  fu  quasi  sop|)ressa  ;  nella 
terza  Qlterior  notte  non  fuvveoe  quasi  sentore;  in  seguito  la  gua<^ 
rigione  fu  perfetta. 

Osservazione  9.*  —  A  primo  inverno  del  1853-1854,  essen- 
domi recato  per  diporto  nel  vicino  paese  di  Leffa,  presso  alla  fa- 
miglia B.,  sentii  narrarmi  dalla  signora  N.  N.,  qualmente  da  più 
d*un  mese  ella  andasse  soggetta  a  dolori  «otturai   d' una  atrocità 
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insopportabile  al  traccio  linistro.  La  aoddetta  persona^  robasta  ti, 
ma  stata  già  bersaglio  a  molteplici  affezioni  uterine,  trovavasi  sul 
passar  dei  nove  lustri,  ed  andava  in  quell'epoca  perdendo  i!  tri- 
buto delle  sue  regole.  Nella  giornata  (come  anche  allora  io  la  ve- 
devo) sentitasi  bene  sotto  ogni  rapporto.  Ma  su  le  prime  ore  oot- 
turne,  incominciavale  à  tutta  la  mano  sinistra  e  poi  all'avambrac- 
cio ed  esiandio  al  braccio  un  dolore  violento  ed  arroventato,  cbe 
ve' fa  crociava  per  tutta  la  notte.  Aveva  provato  purganti,  salasso 
e  rimedii  antiflogistici,  per  cura  del  mio  collegia  ed  amico  dott. 
P.  OeimU  nia  senza  verun  sollievo» 

Io  le  raccomundai  le  onzionibelladonnate. 

Ma  la  loro  'applicazione  non  era  stala  eseguita,  anche  dopo  al- 
tre quattro  giornate,  quand'io  la  rivedeva  e  ne  udiva,  che  atroci 
oltremodo  ancora  la  travagliavano  quei  dolori  notturni  al  brac- 
cio, all'  avambraccio,  al  palmo  della  mano ,  alle  punta  delle  dita , 
accompagnati  da  un  molestissimo  coociore  a  tutto  il  detto  arto. 

Finalmente  si  determinò  di  applicare  le  indicate  unzioni  per 
tre  notti  consecutive. 

Io  la  rividi  sol  qualche  tempo  dopo;  e  ne  sentii  come  al- 
lora si  fosse  diminuita  la  nevralgia,  e  che  poi  entro  una  setti- 
mana incirca  venisse  soppressa.  Non  devo  tacere  però  die  la  sud^ 
detta  signora  attribuiva  ed  anche  adesso  attribuisce  massima  parte 
del  suo  miglioramento  all'uso  contemporaneamente  fatto  di  un  sol* 
t' abito  di  flanella,  coi  indossava  direttamente  sulla  pelìe. 

Checché  ne  sia  di  questo  effetto  del  vestito  di  lana,  fatto  sta, 
che  in  brevi  giorni  la  signora  ebbe  a  completamente  liberarsi 
dalla  sua  atrocissima  nevralgia,  dalla  quale  solevami  anche  in 
tempo  ulteriore  rammemorare  con  raccapriccio  le  passate  torture. 

Come  è  noto,  nella  campagna  di  Crimea,  sopratutto  pel 
rigido  freddo  al  quale  i  soldati  rìposaodo  lasciavano  esposte 
le  spalle ,  si  osservarono  parecchie  aetiralgie  dnsonflesse. 
£cco  un  caso  consomigliante,  raccolto  dal  fratello  del  nostro 
Autore,  il  signor  dott.  Pietro  Lussano. 

Osservazióne  12.'  —  Maria  Scolari,  di  Gandino,  donna  in  sui 
cinquant'anni,  robusta  ancora  e  sana;  in  un  viaggio  fatto  addi 
iO  ottobre  1850,   rimase  per  tutto   quanto  il  giorno   bagnata  in 
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prima  da  midoce  js  ppl  da  rapori  nebbiosi  e  da  {kiogi^ia.  Imperoc- 
cbé  ebbe  a  fare  il  viaggio  a  piedii  e  neh  ritorno  yeonn  sorpresa 
da  pioggia  forlissioia. 

Hipos4  tranquillamente  nella  notte  prossioisi  successiva,  e  npa 
pali  incomodi  né  meno  per  due  successivi  giorni. 

Ma  nella  mattina  del  49  sì  accorse  di  Jin  dolore  alla  sinistra 
spalla;  dolore  che  si  esacert^ava  ad  ogni  movimento,  per  modo  da 
impedirle  quasi  d'ipdossar  li  abiti.  E  quel  dolore  persisteva  lungo 
la  giornata  y  diramandosi  anche  al  lato  sinistro  4el  collo  ed  alla 
spina  dorsale,  sol  però  qualche  volta  e  dietro  a  certi  movimenti. 
Perciò  fu  in  piedi  fino  alla  sera,  attendendo  compatibilmente  alle 
faccende  famigliari.  Nello  spogliarsi  alla  sera,  s* aumentò  il  dolo- 
re; e,  ad  onta  delle  fomentazioni  calde  replicatamente  applicata 
alla  spalla,  non  potè  prender  riposa  se  non  a  notte  avanzata.  Al- 
lora la  parte  dolente  era  la  spalla  sinistra  e  tutto  il  braccio  cor- 
rispondente fino  oltre  al  cubito;  non  più  al  collo  e  più  nulla  al 
dorso. 

20  e  24  ottobre.  —  Non  ha  dolori  forti,  ma  solamente  diffi- 
coltati i  moti  del  braccio.  S'aggiunse  però  un  senso  di  malessere 
e  di  stanchezza  generale;  inappetenza. 

In  delti  giorni  ha  preso  alcuni  bqoni  purgativi  di  elettuario 
Tenitivo  con  polpa  di  tamarindi  e  di  cassia. 

22  detto.  —  Nulla  di  nuovo  infino  a  sera;  alloraquando  mes- 
sasi a  tetto  verso  alle  7  pomeridiane,  venne  assalita  novellamente 
(siccome  nella  notte  19)  da  crescenti  dplori  alla  spalla  ed  al 
braccio. 

Air  indomane  era  tornata  allo  stato  delle  giornate  antecedenti; 
e  altrettanto  continuò  nel  35,  24  e  25. 

Nella  sera  del  25  ,  alle  ore  8  pomeridiane ,  si  manda  frettalo^ 
samente  pel  medico,  il  quale  ritrova  1-  ammalata  come  segue  :  — 
fisonomia  normale,  sebbene  un  pò  accesa;  polso  duro',  ma  rego- 
lare per  frequenza;  calore  naturale;  niun  dolore  e  nessuna  ps- 
sanlezza  alla  testa;  funzioni  del  torace  e  del  ventre  regolarissime ; 
nessuna  obbiettività  moriiosa.  Tutto  il  male  consiste  in  un  atro- 
cissimo dolore  alla  spalla  sinistra,  il  quale  si  estende  poi  al  brac- 
cio corrispondente.  La  spaila  non  offre  né  tumefazione,  né  rossore, 
né  calore  aumentato;  sotto  alla  pressione  non  havvi  altro  punto 
doloroso  se  non  se  quello   della  sommità   della  spalla  appena  al 


836 

* 

di  sotto  deH'acroaito;  doloroftlssimi  poi  sono  1  moti  del  bracete, 
massime  di  ionaliafneoio  e  di  iodietreggiaffleoto;  liberi  i  moli  del* 
Tavambraccio  e  del  cabrto. 

Si  pratica  un  salasso;  e  si  prescrive  uoa  pomata  eoo  eslralio 
di  belladonna. 

2(3  detto.  —  H  dolore  era  cessato  qaasl  intieramente  verso  alla 
mezzanotte  passata.  Alia  mattina»  la  spalla  è  addolentata;  dolorosi 
ne  sono  t  movimenti;  nessun  dolore  alla  compressiene  sott' ascei* 
lare  o  sxh  Iati  deiromero  lungo  la  discesa  dei  nervi,  dolorossissima 
invece  la  pressione  sul  punto  acrdoiìale^  La  lingua  è  coperta  di 
patina  l>iancastra;  inappetenza;  qualche  abbattimento. 

(Infuso  di  Senna  con  sai  amaro); 

37  detto.  -^  Nello  stato  di  ieri. 

ÌB  detto.  —  Alla  sera,  riapparitione  del  dolore.  Il  quale  eoo- 
tinua  fino  quasi  alia  mezzanotte,  ma  però  non  cosi  acerbo  come 
sella  notte  4el  25. 

Si  consuma  Tultima  porzione  dell'ungueato  beliadonnato* 

Nei  giorni  successivi  la  spalla  si  fece  sempre  più  libera;  non 
riapparve  più  Taccesso  nevralgico  notturne;  il  punto  doloroso  andò 
mano  a  mano  sfumando,  -—  e  la  nostra  paziente  io  alcuni  giorni 
trovossi  totalmente  libera  d'ogni  incomodo. 

Si  è  detto  che  alcuni  scrittori  sona  yeramenle  fortunali^ 
inconirando  la  copia  i  niaterialì  che  fsmno^l  caso  loro.  Co- 
manq^ie  sia  la  cosa,  noi  siamo  inclinatt  a  credere  che  le  os- 
servazioni di  medicina  pratica  crescano  come  si  dice  Delle 
mani  di  coloro  che  per  la  speeialità  dei  loro  studti»  sanno 
appunto  indirizzare  sopra  qtiei  casi  le  ricerche  e  sanno  uti- 
lizzarli. Di  tal  modo  appunto  T  indefesso  nostro  Autore  rie- 
sci a  raccogliere  una  nuova  storia  di  neuralgia  circonflessa- 
radiale  ,  dopo  ohe  il  suo  lavoro  era  già  siato  rassegnato  al 
concorso. 

Osservazione  i8.*  ter,  —  Maria  Taccolini,  ostessa,  di  Gandino, 
diede  indizj  di  pellagra  nel  4855  (nell'età  sua  di  48  anni),  e  ne  ven- 
ne convenientemente  trattata  lungo  V  inverno  Ì855-56  nello  Spe- 
dale civico  locale.  Nell'estate  del  1857  incolse  in  multiformi  fene- 
Rieni  isterici,  i  quali  fecero  temere  anche  una  nuova   ricomparsa 
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del  suo  gli  calmato  ma1#  pellagroso,  e  die  Indussero  a  ricove- 
rarla nello  spedale*  addì  30  settèmbrey  nell^età  sua  dì  W  anni. 

Ella  areva  allor  taciuto,  e,  ancora  per  varj  giorni  dopo  il  suo 
ricovero  nello  spedale»  tacque  di  alcuni  dolori  notturni,  etite  la 
tormentavano*  al  braccio  destro;  perchè  badava  più  tosto  oon  esa- 
gerata apprensione  e  preferenza  ai  diversi  fenomeni  isterici  del 
ventricolo,  della  gola  e  del  capo. 

Tuttavia,  quando  i  dolori  braecbiall  crebbero  al  punto  da  ren- 
derle insonni  le  notti  e  da  ben  soverchiare  le  sofferenze  isteriche, 
Sn  allora  (addi  iS  ottobre)  mi  palesò  e  confessommi,  che  già  da 
Ire  setttimane  circa,  senza  veruna  causa  nota,  ella  era  stata  presa 
fla  dolore  al  braccio  destro;  che  quel  dolore  era  andato  sempre 
più  crescendo!  che  era  assai  più  forte  di  notte;  —  e  che  si  esa- 
sperava assai  pei  movimenti  del  braccio. 

Esaminai.  Tutta  la  spalla  destra  e  tutto  il  di  lei  arto,  messi  a 
nudo,  si  presentano  alla  vista  nel  più  regolare  stato  per  colore, 
forma,  volume,  temperatura.  La  paziente  lagnasi  di  soffrire  spe- 
eialmento  di  notte,  e  di  non  essere  anche  al  momento  libera  da 
un  dolore,  che  nasce  dal  terzo  superiore-estei^no  dell'omero  e  di- 
scende per  tutta  la  regione  esterna  del  braccio  medesimo,  fino  ad 
un  dito  trasverso  aldi  sopra  deirarticolazione  omero-cubitale  (in- 
teressava la  branca  discéndente  cutanea  del  nervo  circonflàBSO, 
dal  punto  della  di  lei  sortita  dalla  porzione  lunga  del  tricipite 
bracchiale,  iino  alla  distribuzione  sulla  parto  esterna  del  braccio). 
Anche  le  nominate  parti ,  le  quali  sono  sede  alla  nevralgia ,  non 
offrono  veruna  alterazione  obbiettiva  né  alla  cute,  ne  ai  tessuti 
sottoposti.  Con  la  stessa  pressione  in  diversi  modi  esercitatavi  dal- 
le mie  dita,  non  vi  risveglio  dolore  di  sorta,  e  non  esacerbo  i 
dolori  in  quei  luoghi,  ove  appunto  la  paziente  ne  accusa  di  spon- 
tanei. Ma  appena  la  malata  eseguisca  il  pjù  piccolo  movimento 
del  braccio  sulla  spalla,  allora  ne  avvengono  doglie  ? iolentì.  I  moti 
più  dolorifici  riescono  quelli  di  abduzione  e  di  elevazione  del 
braccio.  La  malata  non  può  indossarsi  da  sé  né  camicia,  né 
abiti. 

Nessun  movimento  febbrile,  né  di  giorno,  ne  di  notte. 

Ella  narra  che,  a  quando  a  quando,  e  specialmente  di  notte', 
i   dolori   nascono  come   una  stilettata  al  terzo  superiore-esterno 
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del  braccio;  ore  la  pasieote  mi  addita  precisamente  r  attacco  in- 
feriore del  deltoide  in  corrìspondenaa  al  passaggio  della  porzione 
lunga  del  tricipite  bracchiale  (luogo  d'eioergensa  intermuscolare 
della  branca  discendente  dei  ramo  eulaneo  della  epalla).  Dice 
e  mi  mostra,  che  di  là  i  dolori  discendono  e  si  distendono  air 
l' ingiù  per  circa  tre  pollici  in  lunghessa»  per  ({uasi  due  pollici 
di  larghezsa ,  sulla  superficie  esterna  del  braccio  >  nel  tratto  che 
corrisponde  fra  il- bordo  anteriore  del  trieipite  e  fra  l'esterno  del 
bic^ite.' 

Non  vi  sono  fenomeni  spastici»  né  convalsioni  alle  mnscola* 
Iure* 

Se  qualche  Tariasiooe  di  temperatura  afTì  alle  indicale  regioni^ 
ella  è  in  meno. 

Le  prescrivo  dei  cataplasmi  emollienti  e  caldi* 

Non  ne  ottiene  alcun  sollievo.  H  dolore  (addi  18  ottobre)  va 
ingagliardendo. 

Le  ordino  le  unzioni  con  estraUo  di  belladonna  e  Sugna  (ana 
5  ij)  da  spalmarsi  in  tre  sere  successive  su  le  regioni  dolenti,  so- 
Trapponendo  alle  unzioni  le  pappe  di  linseme. 

Anche  tutto  questo  affatto  indarno.  I  dolori  conservansi  della 
medesima  forza;  la  paziente  ne^^iace  a  Ietto  per  tutta  la  giorna- 
la,  perchè  ogni  movimento  del  braccio  le  riesce  tormentoso  oltre 
ogni  dire. 

Addi  24.  —  Prende  un  purgativo,  ma  senya  verun  sollievo. 

Addì  SS.  — «  Le  si  applicano  dodici  sanguisughe  sqlie  parti  do* 
lenti  onde  sgorga  molto  sangue;  ma  vi  si  desta  una  viva  ed  este- 
sa resipola  cutanea,  la  quale  nella  mattina  successiva  (26  detto) 
ha  invasa  tutta  la  metà  inferiore  del  braccio.  La^pasieote  si  lagna 
di  questo  nuovo  incomodo  e  del  violento  cuociore  che  gliene  vìe* 
ne  portato;  ma  dice  di  soffrir  meno  riguardo  alla  precedente  ne- 
vralgia; 

Si  attende  con  soccorsi  esterni  alla  cura  della  resipóIa»  che  en- 
tro pochi  giorni  va  scomparendo. 

Ma  allo  scomparir  di  questa,  mano  mano  risorgono  li  anteriori 
tormenti  nevralgici,  i  quali  ami  diffbndonsi  anche  più  in  alto,  e 
tengono  una  marcata  direzione  arcuata  ali' ingiro  della  parte  su- 
perior  esterna  del  braccio,  dall' avanti  all' indietro,  comprendendo 
pps)  la  massima  parte  della  faccia  esterna  dell'omero.  (L^  nevrs»!- 
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fk  bn  ioTeaUU  anche  là  branca  troBìrnsa  del  raiko  c»tane&  del- 
la spalla  del  furvo  circonflesso)^ 

Siccome  non  è  ancora  dissipata  del  tutto  la  irrìtaaione  resfpe- 
lacea,  e  quindi  rimane  impedita  la  topica  applicaiioae  di  mezzi 
esterni;  così  mi  limito  a  farvi  apporre  del  cataplasmi!  ed  ordino 
una  mistura  amaro-oppiata  per  bocca. 

29  detto*  —  La  risipoia  dilegnossi  quasi  completamente.  Ma  i 
dolori  si  sono  ingagliarditi  »  e  demarcano  una  ancor  pift  pronun- 
ciata epi&  profonda  direzione  arcuata  tutt' air  intorno' della  parte 
esterna  dei  capo  omerale.  Adesso  è  la  spalla  ossia  la  superficie 
deltoidea  ed  acromlale  piuttostochò  la  media  ed  inferiore  dell'o- 
mero» ove  riseggono  le  doglie  maggiori,  specialmente  notturne.  (È 
assalito  tutto  il  nervo  circonflesso)^ 

Ma  nello  slesso  tempo  la  paziente  dichiara  di  sentirsi  presa 
da  frizzi  ricorrenti  e  lancinanti  estremamente  dolorosi ,  anche  in 
corrispondenza  del  pollice  destro,  nel  mentre  che  un  qualche  sen- 
so molesto  di  intormentimento  si  è  impadronito  di  tutto  l'arto, 
senza  potersene  però  definire  una  precisa  e  pi&  eirposcrltta  via  od 
ubicazione  del  medesimo  incomodo»  Il  dolore  al  pòllice  destro  era 
stato  acuto  assai  nella  notte»  ma  persisteva  anche' nella  giornata; 
occupava  la  regione  dorsale  del  dito,  non  dispiegavasi  al  polpa- 
strello. (La  nevralgia  ha  compreso  anche  la  innervazione  del  fa* 
diale^  nelle  di  lei  diramazioni  collaterali  del  pollice;  vale  a  dira 
s*  è  diffusa  air  insieme  del  nervo  circonflesso-radiale  o  sia  al  /b- 
seicolo  medio). 

Sì  applicano  venti  sanguisughe  sulla  regione  deltoidea;  e  se  ne 
ottiene  un  copioso  stillicidio  sanguigno. 

Nella  notte  furono  meo  gravi  i  dolori.  All'indomani  (30  detto) 
erano  ancor  più  mitigati.  Ma  già  s'era  messa  in  còrso  una  novella 
ed  estesa  resipola,  che  nei  dì  seguenti  guadagnò  tutto  il  braccio, 
molta  parto  della  spalla  e  porzione  corrispondente  del  torace.  Tut* 
tavia,  secpndochi  s'accresceva  per  forza  e  per  estonsione  la  resi- 
pola,  altrettanto  calmavasi  ognor  più  la  nevralgia.  B  da  notarsi 
che  questo  conservossi  da  poi  (pel  decorso  d'una  settimana  circa) 
sempre  sotto  la  forma  di  nevralgia  cireonflessa^radiale  (cioè  ri- 
siedendo alla  regione  deltoidea  ed  alla  Caccia  dorsale  del  pollice), 
fino  a  che  ebbe  a  completamente  dileguarsi;  ciò  che  avvenne  do- 
po la  prima  settimana  del  novembre. 
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M  doDna  fu  licenziata  solamente  col  19  nofembre ,  «n^e  pow 
terne  essere  ben  rassicurati  sqlla  completa  e  duratura  goarigione 

della  sua  nevralgia;     ' 

» 

Capo  ^11.  -^r*  Consid&razioni  generali  9u  le-  neuralgie 

brachialif 

In  questo  capitolo  che  è  consacrato  a  generali  considera- 
sioni  sulle  neuralgie  brachiali,  si  insiste  di  bel  nuovo  nel 
dimostrare  che  non  si  dà  in  pratica  la  neuralgia  dell'intero 
plesso  brachiale,  e  che  si  verificano  invece  tante  neuralgie 
distinte  dei  diversi  tronchi  che  compongono  quel  plesso.  A 
questo  intento  si  porgono  appunto  alcune  tavole  sinottiche 
che  facilitano  la  diagnosi  delle  diverse  specie  di  neuralgie 
deir  arto  toracico.  Ecco  a  mò  di  esempio  una  tavola  riassunta 
da  quelle  dell' Autore; 
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Nel)'  occuparsi  dei  sintomi  delle  neuralgie  brachiali,  dopo 
aver  dimostrato  come  d'ordinario  non  si  dà  alcun  prodronqo 
che  annunzi  il  prossimo  esordire  della  malattia,  si  passano 
in  rassegna  i  caratteri  del  dolore  che  in  fin  dei  conti  costi- 
tuisce ri  costante  e  precipuo  sintomo  della  malattia.  Vi  hs^ 
il  dolore  spontanea  e  vi  ha  quello  proipocatQ  dalla  compres- 
sione Q  dai  niovjmcpii  d^U'  arto  affetto.  |1  dolore  spontanea 
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d^  ordinario  invade  improvvisamente  j  mite  da  principio,  va 
d' accesso  in  accesso  rendendosi  sempre  più  forte,  infino  che 
giunge  al  colmo  della  sua  intensità.  Atroce  nelle  affezioni 
dei  nerVi  eminemenàente  cutanei  (  nervo  cutaneo  interno,  n. 
cubitale,  n.  circonflesso  ),  crampico  nelle  affezioni  dei  nervi 
che  contengono  molte  fibre  motrici  (n.  radiale),  strappante 
in  un  caso  di  neuralgia  circonflessa-radiale ,  lancinante  in 
quasi  tutti  i  casi.  . 

Riguardo  al  dolore  spontaneo^  I*  Autore  distingue  i  punti 
dolorosi  terminali  dai  punti  dolorosi  superficiali.  I  primi  si 
trovano  appunto  colà  dove  avvi  la  distribuzione  periferica 
del  nervo,  e  dove  quindi  finisce  anche  la  sensazione  dolorosa; 
invece  i  secondi  sono  alcuni  punti  particolari  del  tronco  ner- 
voso che  divengono  più  squisitamente  dolenti.  I  punti  do* 
lorosi  terminali  sono  caratteristici,  rnvariabili,  costanti;  essi 
sono  più  estesi  nelle  afl^zioni  dei  nervi  prevalentemente 
sensorii.  I  punti  dolorosi  superficiali  si  notano  colà  dove  il 
tronco  nervoso  emerge  dai  centri  nervosi ,  o  dove  trafora 
un  muscolo  e  diviene  affatto  superficiale ,  e  infine  dove 
eseguendo  un  giro  spirale,  offre  come  un  punto  di  tor- 
sione. 

Tanto  a  proposito  di  tuia  che  dell' altra  specie  di  punti 
dolorosi  l'Autore  ci  offre  alcuni  specchi  ,,i.  quali  valgono 
a  stabiKre  la  topografia  delle  diversS  preuralgie  brachiali^ 
Eccone  un  esempio  pei  punti  terrarnarr'del  dolore  spon- 
taneo : 


SIS 


ÌHÌM  •    ;    ;  (  FolpastreHi  età  penice,  ìndiee,  medio,  |  _^_ :.. . 

e  (  dal  kto  radiale  )  dcU'  annoiare  j  *'*^*  "•"^  • 

Faceta   dorsale  del  poMlee.  indice  e  j  ,^^  ^^^     . 
medio  •••••••••    «^ 

Lato  ulnare (  Rerro  cidnlale    • 

^^'    *    *  \  Palmo  interno (llenro  mediano   : 


•  • 


Arambraccio 


Faccia  donale  del  lalo  radiale  •    .    •   (  Nerro  radiale  •  : 

Meti  iolema  .    •    , (  Reme  cntaoeo-iaim 

Meti  catena •    •    •  (  Nerro  moscolo-eatiiieo 

Metà  iaterna (  Rerro  cQtaneo4olenM) 

Regione  eàterna  •:.•*•••(  Reryo  circonflesso  ì 

SpaHa     .    .  \  Regione  sor-dettoidea (  Rerro  circonfleso    ! 

Petto  •    .    .  (  Regiófie  Memo-claTieolare    •    •    •    .  (  Reni  toracici 


Rraccio  .    . 


•   • 


Ecco  due  altri  quadri  pei  punti  superficiali  del   dolore 
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I' u'rvwn^a; 


J 
I 


i 

1 


A.  Nervo  cubitale. 

B.  Tronco  cabitale-cutaneo-inlemo. 

C.  Fascicolo  inferiore. 

A.  Nervo  mediano. 

B.  Fascicolo  inferiore. 
€.  Fascicolo  superiore. 

A.  Nervo  radiale. 

B.  Fascicolo  medio. 

A.  Nervo  cubitale. 

B.  Tronco  eabitate-cntaneo-inter^io. 

C.  Fascicolo  inferiore. 

A.  Nervo  mediano. 

B.  Fascicolo  inferiore. 

C.  Fascicolo  superiore* 
A.  Nervo  radiale. 
B    Fascicolo  medio. 

A.  Nervo  culaneo-interno. 

B.  Tronco  cobilalc-cutaneo-inlerno. 

C.  Fascicolo  inferiore. 
.    A.  Nervo  museolo-cotaneo. 
}    B.  Fascicolo  snperiore. 

A.  Nervo  cutaneo^interno. 

B.  Tronco  cuiiitale-cotanèo-interno. 

C.  Fascicolo  inferiore. 
A.  Nervo  circonflesso. 
B    Fascicolo  medio. 

5   A.  Nervo  circonflesso. 
B.  Fascicolo  medio. 
(  A.  Fascicolo  inferiore. 


4.°  Nevralgia 

2.  n 

IJ.*»  »> 

6.0  » 

ir  « 

!.*»  » 

S.0  «  , 

3.<>  » 

K  *" 

2.0 

5.0  >» 

9.0  « 

5."  » 

8.0  •> 

20  n 

3.0 

7.0 

7.0 
5.0 


cubitale^ 

cnbitale-culaneo-interna* 

toracico-bracchlale^ 

mediana. 

toracico-braccbiate. 

mediana-mascolo-cutanea» 

radiale. 

circonflessa»radìale. 

cubitale. 

cobftale-ciliéneó-iaterna. 

toracico-bracchiale» 

mediana^ 

ioracico-braccbiale. 

mediana-musQoIo-cutanea 

radiale. 

circonflessa-radiale» 

cutaneo-interna. 

cubitale-cuianea-interna. 

toracico-braccbiate. 

muscolo-cutaneo. 

médiana-muscolo-culanea  « 

culaneo-interna. 

cobitale-cataneo-inlerna. 

toracico-braccbiate* 

circonflessa. 

circonflessa-radiale. 

circonflessa» 

cifconflessa-radiale. 

toraci  co-bracchiale. 


riMHB 


spontaneo. 


Ponti  dolorosi  lapflrfieuJJ 


di  tragtlta  foperlìciole 


'      i       II    lifl   I     -1       I 


^5 

s3 


1^ 

si. 


5.5    £ 
? 


li 


PP>-  PP>-   pw> 

3  a 

I  III  ili  l 


a  >.   p  ,n  ^ 


r 


i  lEE   S^i=   3   II   e|| 
&  al    è?"   5-   |A    Ag^, 
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Fanti  dolorosi  soperficiafi  di 


cmer- 
gensa 


4.*  Neyralgia  cubitale 


3.*  Nevralgia  cutaneo 
interna. 


3.®  Nevralgia  cubitale 
cutaneo  interna 


cervicale 

inferiore 


traforo 
muscolare 


-  I 


4  •Nevralgia  toracico 
braccbiale 


cervicale 
inferiore 


S.*  Nevralgia  mediana 


6.^  Nevralgia  muscolo 
cutanea 


7.^Nevralgia  mediana 
muscolo-cutanea 


%.^  Nevralgia  radiale 
9.<^  Nevralgia  circon- 
flessa 
10.®   Nevralgia  cir- 
cooOessa  radiale 


coraco- 
braccbiale 


—  ? 


cervicale 
inferiore 


coraco- 
bracchiale 


tragitto 

i.**  ascellare 
%^  epitrocleo 
3.®  stiloideo 

ì.^  ascellare 
S.^coronoideo 

i.^  ascellare 
%^  epitrocleo 
S.""  stiloideo 
4.^cpronoideo 

i.^  ascellare 
2.^  epitrocleo 
5.^  stiloideo 
4.®coronoideo 
5,^  mediane- 

bracchìale 
6,®  sovrà-cu- 

bitale 

i,®  ascellare 
2.*  medlano- 

braechiale 
3.*^  sovra-cn- 

bitale 


torsione 


4.*  ascellare 
2.^  mediano- 

bracchiale 
"Zfi  sovra-cu- 

biUIe 


ascellare 


K  omerale 
2.  radiale* 
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Venendo  (M  ni  dolore  prapoeato  dalla  pressione,  H  nostro 
Autore  wipiite.^he  lo  .si  ppm  ^i^onop»  «o  quasi  tutti  i  casi 
di  neurfiljgie  brachiali,  massime  allorché  trattasi  di  nervi 
sensorn  cutèiieL  Per  eiò  che  riguarda  i  cosi  detti  punti  ter- 
minali del  dotof^e  provocato,  basta  la  irritazione  della  cute, 
mentre  per  mettere  in  chiaro  i  punti  dolorosi  superficiali, 
la  compressione  deve  farsi  sentire  sui  tronchi  ueryòsi,  che 
scorrono  sotto  pelle  &  sotto  le  aponeurosi. 

Infine  in  quanto  at  dolore  provocato  dai  movimenti,  ecco 
cosa  ne  dice  il  nostro  Autore: 

e  A.  Più  acerbamente  esso  succede  e  quasi  a  modo 
Spasmodico,  nelle  affezioni  dolorose  di  quei  nervi,  i  quali 
vanno  forniti  di  maggior  numero  di  fibre  motrici  (come  il 
radiale  )• 

B.  Talora  sono  specialmente  i  movimenti  di  alcune  artico* 
lazioni  e  non  d'altre,  od  anco  taluni  soli  movimenti  di  una  data 
articolazione,  onde  svolgesi  il  dolore,  come  tsohanto  dell'avam- 
braccio nella  neuralgit  cubitale  ascendente^  della  sola  spalla 
nella  neuralgia  circonflessa,  e  (in  questa)  talora  la  sola 
abduzione  dell'  omero^ 

C.  É  vario  il  grado  e  T  effeuo,  vario  il  tempo^  per  cui, 
nei  diversi  casi  9  avviene  nel  moto  la  provocaaiooe  del 
dolore  » .  — 

Il  VcUleix  dal  riassunto  di  347  osservazioni  di  neuralgie 
in  genere,  inclinava  ad  amipettere  che  la  vivacità  del  dolore 
stia  in  rapporto  diretto  con  rabbassamemo  di  teaaperatura. 
Il  nostro  Autore  invece  in  4in  discreto  nomerò  di  neuralgie 
trifaciali  rinvenne  che  il  calore  si  esalu  subicttivamenle  e 
spesso  anoho  obiettivameote.  Locchò  concorda  con  quanto  ac* 
cenna  il  Van-Swieìeik  della  febbris  iopka  non  che  coli' au- 
mentata pulsazione  delle  arterie  e  colla  vascolare  iniezione 
delle  parli  dolenti  notate  da  Frank,  BeUinferi  e  Lm^  tt 
nostro  Autore  reputa  inoltre  che  se  avvi  sviluppo  obiettivo 
o  subiettivo  di  calore  quando  sono  affetti  i  nervi  aensarii 
o  cutanei,  si  pronuncia  invece  un  freddo  subietlim  «d  «bicl- 


:rd 


S47 

tÌTo  nel  caso  di  patimento  dèi  nervi  forniti  di  fibre  motrici. 
Lo  ehe  viene  a  eonfermere  le  belle  esperienze  4i  Ber$uirdf 
il  quale  negli  animali  assM>ggettatÌ  al  taglio  del  nervo  motor 
faeciale  (7.^  pojo  eerebrale)  ossenrò  ehe  la  temperatura  delle 
partì  nelle  q«iali  «|uel  nervo  si  dìstribuisee ,  subiva  un  ab- 
bassamento minore  ehe  Aoti  allorquando  reoideVasi  il  nervo 
trigemino  (  5.^  pajo  eerebrale  )• 

In  quanto  poi  ai  fenomeni  ehe  possono  naseere  nella 
museolatura  ehe  rìeeve  rami  dai  tronehi  nervosi  affetti  di 
neuralgia,  V  Autore  eoniempla  i  seguenti  oasi  : 

•  A.  Nessun  fenomeno  si  presenta  nelle  museulature  del*- 
TartOy  ehe  è  sede  della  nevralgia.  Cotale  evenienza  si  ve* 
rifiea  solameiite  nelle  aiezioni  del  nervo  euianeo-intemo^ 
il  quale  è  appunto  eselusivamente  $en$ori(hcutaneo  e  non 
ifioiorto-mtffco/are. 

B.  Si  svolge  il  pia  teggier&  grado  della  compromissione 
muscolare  cofàVintùrfnenHmento  («ogrourdjaseiiiffti),  quale 
si  osserva  per  esempio  ali- avambraccio ,  alla  mano,  nelle 
dita  per  la  nevralgia  mediana. 

C  Avvengono  spaiitni  e  cofieu/steniV  —  dalla  crefUazione 
fussutiante  dei  tendini  {nevralgia  eubiu^  aeeendente)^  fino 
ai  eonpeUimenti  j  alle  ipoimodie  ed  aHe  eontratiure  (spe- 
cialmente nelle  nevralgie  radiaK).  Intendiamo  però  sempre 
topicamente ,  cioè  a  quei  gruppi  di  muscoli ,  ehe  aono  go- 
vernati dal  nervo  dolorosamente  affetto. 

D.  Dalla  lunga  durata  ài  una  nevralgia  può  avvenire 
la  denutrizione  dei  muscoli  corrispettivamente  innervati 
—  o  la  paratisi  dei  medesimi. 

E.  Quando  il  dolore  occupi  le  pareti  tonmche  per  eom« 
promissione  dei  nervi  toracici  anteriori^  sicché  la  contrazione 
dei  muscoli  pettorali  neir alzamento  tnspiratorio  del  costato 
abbia  a  eostare  una  provocazione  od  esasperazione  violenta 
del  dolere,  però  ì  suddetti  muscoli  riconoscono  la  loro  in- 
nerta/tone  dagl*  indicati  nervi  iaracki  anteriori;  in  allora 
la  respirazione  può  nddiventere  eorla,  laboriosa,  penosa»  do- 
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lorifica,  e  può  quindi  '(quando  ir  dolore  risegga  nel  lato 
8ÌnÌÉiro  o  precordiale  )  simulare  una  angina  pectoris  ■» .  -^ 

Noi  trascorriamo  rapidamente  sugli  altri  punti  che  ri^ 
guardano  la  generalità  delle  neuratgie  braebiaK.  Cosi  queste 
ben  di  rado  riescono  a  dentare  fenomeni  febbrili,  anche  sotto 
gli  accessi  i  più  torturanti;  ali- incontro  la  smania,  l'insonnia, 
la  cefalalgìa  e  talora  il  delirio  possono  consegyitare  al  vio« 
lento  dolore.  —  Ogni  maniera  però  di  malattie  f)uò  per  caso 
svilupparsi  contemporaneamente  alle  oeuralgie  brachiali, 
'  quaniunque  bene  spesso  insieme  alle  medesime  non  si  noti 
veruna  complicazione  di  sorta.  Anche  1*  Autore  tocca  bi^ve- 
mente  il  decorso  delle  neuralgie  brachiali,  limitandosi  a 
notare  che  esse  possono  benissimo  assumere  un  tipo  inter- 
mittente, checché  ne  dicano  in  contrario  il  Yalleix  e  il 
Neucourt.  Del  resto,  dice  egli,  quasi  tutte  le  neuralgie 
brachiali  offrono  una  esacerbaziene  assai  pronunciata  e  sub- 
intermittente notturna:  dispiegano  cioè  nella  notte  i  loro 
più  spiccati  e  più  violenti  attacchi  e  parossismi. 

Infine  in  quanto  all'  elemento  eziologico,  il  nostro  Autore 
qua  e  là  nel  suo  lavoro  insiste  nel  ritenere  che  siasi  data 
soverchia  importanza  alla  influenza  (delle  cause  cosi  dette 
reumatizzanti,  della  eostituzione  nervosa  e  della  dispo»zione 
ereditaria....  »  Io  non  vorrò  recisamente  negare,  dice  egli  * 
the  se  una  causa  può  sospettarsi  e  conoscersi  atta  a  gene- 
rare le  neuralgie,  ella  è  forse  anche  quella  dell' infredda- 
mento  subitaneo.  Ma  (con  la  implicita  concessione  di  tutti 
i  patologi)  mi  par  meglio  dire  e  dichiarare,  che  le  cause 
delle  neuralgie  brachiali,  taiito  j>redÌ8poneati,  quanta  occa- 
sionali, non  si  conoscono.  — ^ 

Da  parte  nostra,  di  buon  grado  ammettiamo  con  lui  che 
ad  ogni  passo,  allorché  si  procede  nello  studio  delle  malattie 
nervose  si  trova  all'oscuro;  abituati  però  a  vedere, nella  co- 
stituzione  individuale  e  sopratutto  nella  disposizione  |;enti- 
lizia  una  fiàccola  che  diffonde  un  pò  di  luce  sullo  sviluppo 
delle  summemovate  malattie,  cosi  siamo  inclinati  a  dare.mai^ 
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(ftore  importanza  a  quei  fattori  csfusali  anche  in  ciò  che  ri* 
guarrda  le  neuralgie* 

Capo  IV.  —  Diagnosi  differenziale. 

Siccome  P  Autore  si  occupa  unicamente  delle  neuraigie 
che  si  reputano  essenziali  per  ecQellenza,  cosi  quando  fu 
al  punto  dj  stabilire  Ja  cosi  detta  diagnosi  differenziale,  egli 
trovossi  obbligato  di  dfsiinguere  le  neuraigie  dinamiche  da 
quelle  arrecate  dai  neuromi  e  da  altri  tumori,  da  ferite,  da^ 
contusioni,  ecc.,  non  che  dalle  neuraigie  brachiali  che  sono 
meramente  eonseosuali  o  sintomatiche  di  altre  malattie.  E 
poiché  in  fin  dei  conti,  anche  a  malgrado  delle  più  recenti 
indagini  microscopiche',  ben  poco  o  nulla  di  positivo  sap** 
piamo  della  condizione  anatomo-patologica  delle  neuraigie, 
e  tutto  ci  porta  a  credere  che  le  neuraigie  simpatiche  sia- 
no di  natura  meramente  dinamica,  appuntino  come  qudle 
cosi  dette  e«senzta/i  e  che  costituiscono  il  precipuo  sog- 
getto degli  studii  del.  nostro  Autore  ;  cosi  pur  troppo  le 
sue  distinzioni  non  sono  sempre  spiccate ,  uè  convincenti  ; 
bene  spesso  egli  è  obbligato  a  ripetersi ,  e  infine  più  che 
ad  altro  ;,  deve  far,  capo  ai  dati  antecedenti  od  anamne- 
stioi, 

È  però  assai  succoso  e  interessante  il  primo  articolo,  con- 
sacrato a  distinguere  la  neuralgia  ^aìh  neurite,  le  quali  due 
affezioni,  al  dire  di  giudici  competentissimi,  Piorry^  ValleiXf 
Andrai^  talora  si  sceverano  difficilmente  Tuna  dall*  altra, 
quantunque  in  realtà  abbiano  una  condizione  patologica  as- 
sai diversa ,  e  opposti  ne  devano  essere  i  metodi  curativi. 

Anche  il  nostro  Autore  schiettamente  confessa  che  allor- 
quando la  neurite  è  leggiera,  oppure  è  già  incronichita  in 
modo  che  i  fenomeni  flogistici  sono  orm^ii  quasi  rintuzzati, 
riesce  talvolta  presso  che  impossibile  l'istituire  una  esatta 
didguosi.  Ad  ogni  modo  egli^  dopo  avere  ammesso  con  Boe- 
r/iaat?e,  eoo  Mortimi  e  Cruveillmr  che  la  infiammazione 
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dei  nervi  non  può  e  non  deve  risiedere  che  nel  nearilem» 
!e  nella  guaina  cellulare,  giammai  nella  fibra  nervosa  che  è 
la  sède  deirelemenio  neuralgico,  in  seguilo  porge  il  seguente 
tenutivo  di  diagnosi  differenziale  tra  la  neurite  e  la  neo- 
ralgia  : 

»  Diagnoii  éiffertniiale  fra  le  nevralgie  braehiaH 

e  le  nevriti  brachiàH. 


Le  emergenze  deHe  nevralgie 
brachiali  risultano  dalle  cose 
esposte  nei  presente  lavoro* 


Le  nevralgie  braehiali  non 
sono  da  vero  le  più  frequenti 
fra.  le  malattie:  né  tampoco  sono 
le  men  rare  fra  le  nevralgie 
stesse  in  genere. 

Ma,  per  eerto,  ineomparabii* 
mente  meno  rara  è  la  afezione 
dolorosa  dei  nervi  brachiali, 
anziché  la  loro  flogoii. 


Trarrò  profitto  dalle  testi- 
monianze e  descrizioni  dei  varj 
trattatistti ,  Martinet^  Dugés^ 
Andrai^  Yan  de  Keeze,  Yidal 
de  Cassie,  OUioiér^  pei  carat- 
teri controllabili  delle  nepriiL 

A. 

Fra  le  malaitie  dei  nervi^  la 
loro  infiammazione  è  assai  ra- 
ra, assai  più  rara  della  loro 
affezione  nevralgica. 

Se  però,  fra  i  nervi  bra- 
chiali ve  n'ha  di  quei,  che 
possano  meno  infrequenie- 
mente  andar  suggelli  a  flogosi^ 
eglino  sono  il  mediano  (I)  ed 
il  cubiiale  (2).  E  pure,  ad  onla 
dei  varj  casi  retro^itati  (3)  di 
eause  meccanico*traumatiche , 
le  quali  aggredivano  i  diversi 
cordoni  nervosi  brachiali,  se 
ne  suscitarono  hensi  delle  ne- 


(1)  Dugés  {RePìie  medicale^  aoùt,  1824). 

(2)  Dae  casi  ne  vidde  Martine^  uno  Piorry. 

(3)  Vedi  (nel  Testo  li  articoli  iJ^  5/  6/  del  cap.  II.)  I  casi 
di  ferite,  contasioni,  legatura,  compressione,  tumore,  scottatura, 
di  nervi  in  ^cospicuo  nuinero;  -*•  ond'ebberst  nevralgie  organi" 
che  e  non  nevriti. 


B. 

Delle  nen^ralgie  bisogna  con- 
fessare generalmente  igm^U  le 
<9use* 

Anche  le  influenze  reumati- 
che non  sogliono  verificarsi  in 
precedenza  se  non  un  quark) 
di  ^otte:  — *  e  forse  anche  al- 
lora costituiscoDO  una  mera  or- 
dinaria coincidenza. 

li» 

Non  solamente  non  ?'  ha*  feb- 
bre; ma  la  circolazione  sQoIsT 
mantenere  normale  e  regolare 
.frammezzo  ai  più  tormentosi 
accessi  di  dolore,  per  tutta  il 
decorso  del  male. 


D. 

Il  dolore  insorge  ed  avanza  a 
gradi,  che  ingrossano  per  suc- 
cessivi accessi^  a  salti  crescenti 
per  ogni  atiacco^  Una  volta, 
che  abbia  anche  guadagnata 
la  sua  massima  acuzie  ed  in- 
tensità*  non  è  continuo^  —  ma 
fmrossiimale^  —  ad  insulti  nat 
turnìf  —  e  con  una  interfnit" 
lenza  diurna^  più  o  meno  spie- 
gata, talvolta  completa. 
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vralgie  organiche  (irritastoneX 
non  i  processi  flogistici^ 

B. 
È  positiva  la  precedenza  di 
note  e  verificabili  cause  occa-^ 
sionali:  siccome  le  lesioni  trau* 
matiche  (contusioni,  lussazioni; 
botte,  cauterizzazioni  (4),  scot- 
tature (2),  ecc.)  0  le  brusche 
e  risentite  influenze  reumati- 
che 0  del  freddo-umido. 

C. 

Un  pò  più  un  pò  meno,  aV'- 
vi  movimento  vero  febbrile^  — 
generalmente  ardito.  Se,  a  mi- 
tigazione di -flogosi,  la  febbre 
è  ammansata  o  dissipata,  si 
può  tuttavia  sapere,  H^he  in 
precedenza  vi  è  stata  e  si  è 
mantenuta  (3). 

D. 

Il  dolore  nasce  a  poco  a 
poco,  con  una  continuata  e 
non  saltuaria  né  periodica  gra* 
dazione  progressiva.  <  Il  dO'* 
<c  lore  della  nevrite  è  conti* 
«  nuo,  nasce  (per  cosi  dire) 
«a  mano  a  mano,  e  s'aumenta 
«  graduatamente,  seguendo  un 
<  nervo:  esso  ha  un  carattere 
^  uniforme  (4)  ». 

Arrivato  alla  massima  aci|- 


1    y 


(1)  Prire  narra  il  fatto  di  una  flogoei  iiA  nervo  muscolo-cu- 
taneo  per  V  appticaiiooe  ili  ob  cauterio 

(2)  Tale  è  il  caso  raccontato  da  Jeffreys,  riportato  anche  da 
Valleix  e  nel  CQmpeiidium%  per  riguardo  al  nwvo  mediana 
(art.  V,  cap.  II.). 

(3)  M  Nella  nevrite  9ivyì  un  movimento  febbrile  f  come  nella 
maijgior  parte  delle  flemmasie  ».  (Fidai  de  Caseis). 

i4)  Fidai  de  Cassis  (Traiti  de  pathologié  extprn^  tooL  l.", 
pag.  490  J. 
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E. 

È  scompagnata  d'ogni  siotomo 
objettwoy — xAoè  sènza  rossore, 
senza  calore,  senza  tumefazione 
delle  parti  dolenti  e  del  nervo 
interessato. 


tezza  del  suo  acme  flogistico^ 
conservasi  continuo  a  stiòcow- 
tinuo^  tutt'al  più  aceompa- 
gnato  da  frizzi  e  fitte  di  so- 
praggiunta, —  ma  nonparos' 
sismale^  —  giammai  con  vera 
intermittenza  d*  attacchi  pe- 
riodici  e  fissi^  -^  giammai  con 
intervalli  lunghi  e  determinati 
di  completa  o  quasi  completa 
sospensione  (l\ 

«  Nella  nevrite  avvi  calore, 
<  rossore,  tumefazione  nelle 
«  regioni  occupate  dal  nervo, 
«  massime  se  desso  è  super- 
e  Sciale:  allora  ^e  ne  può  di» 
«  stinguere  e  misurare  anche 
«  r  aumento  di  volume  del 
«  tronco  nervoso  (2)  ». 

JUartinet  verificò,  sotto  all'è* 
splorazione  manuale,  il  nervo 
cubitale ,  eh'  era  ingrossato 
quanto  il  dito  mignolo  (3). 

Il  nervo  «nedtano,  eh' è  an* 
ch'esso  men  infrequentemente 
accessibile  dalla  flogosi^  può 
per  lungo  tratto  della  porzione 
bracchiate,  ben  offrire  alla  di* 
retta  esplorazione    le  obietti- 


^•0mm 


{ì)  Danque,  come  osserva  G.  Frank^  \a  nevrite  non  potrebbe 
confondersi  con  la  nevralgia  f  se  non  nel  momeato  parossiamale 
dì  questa;  ma  siccome  il  parossismo  non,  dtira  a  laago-,  cosi  an« 
cbe  Tequivoco  non  può  prolungarsi.  {Enciclopédie  fhèdicale,  tom. 
3.0,  pag  282  ).  . 

(2)  Fidai  de  Cassis  {  Traiti  de  paiHologie  ex  terne ^  tom.  ì*\ 
pag.  490. 

(5)  Mémoire  sur  V  inflammation  des  nerfs  (JHevue  medicale^ 
1824  )« 


F. 


Succede,  che  la  pressioùe  un, 
pò  forte  e  direitameiue  pra- 
ticala sopra  tutto  il  tronco  ner- 
voso possa  diminuire  e  talor 
sospendere  pel  momento  i  do- 
lori delle  neipralgie:  e  ciò  può 
ottenersi,  alloraquando  il  nervo 
riesce  schiacciabile  in  suo  de- 
corso fra  r  osso  su  cui  decorra 
e  la  mano  esploratrice  che  lo 
possa  arrivare  superficialmente. 

È  vero  y  che  la  detta  calma 
per  compressione  dei  luoghi  o 
dei  nervi  dolenti  suole  avve- 
rarsi più  tosto  nella  emicrania 
sopra'^cigliare:  come  anch'  io 
ebbi  più  volte  occasione  di 
constatare  {i). 

Codesta  evenienza  non  è  cosi 
positivata  da  parte  delle  ne» 
vralgie  brachialL  Ma  anche  per 
queste  valgono  le  seguenti  con- 
siderazioni: 

n)  È  più  tosto  ai  punti  ter- 
fninaliy  —  anziché  sul  tronco 
nervoso  j  nella  sua  via  doloro-- 
sa,  — -  che  la  pressione  e  la 
stessa  irritazione  svolge  od  esa- 
cerba la  crisi. 

b)  Di  rado,  talora  nulla,  sem- 
pre meno ,  si  provoca  il  do- 
lore dalla  prensione  del  trónco 
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vita  flemmotTose  deU^  tume- 
fazione, del  rossore  ambiente 
e  del  calore. 

F. 

Egli  è  massimamente  e  sem- 
pre e  circoscrittamente  sul 
tragitto  ed  a  ridosso  del  tronco 
nervoso  infiammato,  che  la 
pressione  suscita  i  più  acerbi 
dolori. 

«  Il  dolore  della  nevrite  si 
<  aumenta  per  la  pressione  »  • 
(Vidaf  de  Cassis^  come  sopra). 


(i)  Questa  cosa  é  negata  da  f^alleiXf  ammessa  da  altri,  coma 
da  James  (  Rècher,  théor.  etpratiq.  sur  les  népralgieSf  etc.  Gaz. 
méd»,  1840).  per  la  nevralgia  facciale,  e  dagli  autori  del  Com". 
pendium  per  la  nevralgia  facciale  ed  ischiatica. 

àMnnA.  rol.  CLXIX.  SS 
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nervoso  mancando  spesso ipiinft 
dolorosi  superficiali  susceuibili 
di  detta  esacerbazione.  In  ogni 
modo  non  è  un  fenomeno  eo- 
stante ,  né  spiccalo  ,  né  emi- 
nente la  squisita  e  logica  esa- 
sperazione dei  dolori  sotto  alla 
compressione  del  tronco  ner- 
voso ;  quanto  più  sotto  la  pres- 
sione e  la  irritazione  cutanea 
dei  punti  terminali. 

«  Il  dolore  (  scrive  Vidal  de 

«  Cassis  )  della  nevralgia  non 
«  viene  esasperato  (questo  è 
«  troppo)  dalla  pressione;  an- 
«  zi  talvolta  se  ne  calma  (!)• 

G. 

Il  dolore  si  pronuncia  in  modo 
più  acerbo,  più  spiccato,  più 
violento,  più  cosiant«,  più  ca- 
ratteristico nei  punti  periferici 
cutanei  terminali. 

Vi  potrebbe  essere  (sotto  a 
questo  riguardo  )  uno  scambio 
con  '  la  dermalgia  di  Beau^  op* 
pure  con  la  dermatite:  —  ma 
questa  ofifre  i  criier]  objeltivì 
di  flogosi  della  cute,  -r  quella 
entra  essa  pure  nella-  classe 
delle  nevralgie, 

H. 

Più  tardivi,  generalmente  maur 
cauti  sono  i  fenomeni  di  pa- 
ralisi. 


i. 

i  fenomeni  irritativi  museo* 
lari^  sempre  rari,  generalmente 


G. 

Il  dolore  manifesta  i  suoi 
maggiori  tormenti  su  la  parte 
del  tronco  nervoso^  che  é  in 
preda  al  processo /logts^'co:  — 
perchè  sono  sempre  i  tronchi 
nervosi^  e  non  le  diramazioni 
terminalij  le  parti  che  si  of- 
frono campo  della  nemte. 


H. 


V 


Qualche  grado  di  paralisi^ 
0  almeno  di  profondo  tnfor- 
mentimento  delle  dipendenti 
muscolature  avvi  sempre  nella 
nevrite. 

L 

ì  fenomeni  irritativi  ai  mu- 
scoli dipendenu  costiiuisconsi 


I  «^ 


(1)  ridai  de  Cassis  (Tratte^  ecc.,  e.  s.j. 


355 
mili,  rappresentansi  tohanto  dafda  veementi,  forti,  continui 


ìovoiontarj  convellimenti  e  tre- 
miti. 

Ai  punti  terminali  eulanei 
avvi  il  colmo  e  la  squisitezza 
del  dolore. 


spasmi  tonici  o  clonici,  tcta- 
niformi. 

L. 
A!  punti  della  periferica  di- 
ramazione  cutanea  può  avve- 
nire la  anestesia  e  la  anal' 
gesia^  —  sempre  poi  vi  av- 
viene con  la  lunga  durata 
della  nevrite. '9  — 


Per  distinguere  le  neuralgie  brachiali  dalle  contratture 
reumatiche  V  Autore  richiama  le  osservazioni  che  su  questa 
ultima  malauia  vennero  tra  noi  non  ha  guari  pubblicale  da  lui 
stesso  e  dal  valente  doti.  Ercole  Ferrano,  Egli  soggiunge 
che  la  contrattura,  allorquando  è  accompagnata  da  veemente 
dolore  dell*  arto  toracico^  offre  i  seguenti  sintomi  patogno- 
monici  : 

e  1.^  Un  altissimo  grado  di  febbre; 

2.^  L' atteggtaroeato  caratteristico  delle  dita  delle  mani^ 
a  cono; 

8.^  Il  grande  cuociore  objettivo  della  cute; 

4.^  Il  molestissimo  formicolio  delle  membra  aggranchite 
e  delle  punte  delle  dita; 

5»^  Il  rilievo  spasmodico  delie  musculature  dell'arto. 

Air  incontro  le  affezioni  neuralgiche  si  distinguono  dal 
reumatismo  delta  muscolatura  e  delle  articofazioni  delle 
braccia  per  ciò  che  : 

4.^1  dolori  da  reumatismo  sono  più  miti  spontaneamente^ 
e  sono  acerbissimi  se  provocati  dai  moi?imenti; 

2.^  Accompagnansi  generalmente  da  movimento  febbrile; 

3.^  Sono  diffusi,  erratici,  comprendono  le  musculature  e 
le  articolazioni ,  ma  non  ^  la  spiccata  e  nota  dei  tronchi 
nervosi  ; 

4.°  Non  hanno  i  periodi  è  Je  intermittenze  ^  cui  le  fi«- 
vralgie^  nelle  quali  il  dolore  manifestasi  ai^ec  des  rémissions 
complétes  (come  protesta  anche  Neucourt^  quantunque  al- 
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Irove  diohiari  di  noii  aver  ftmais  irouvi  d%  nhraigU  bra- 
chiale franchBtnent  intermittente)  »•  — 

Al  dire  di  quasi  tutti  i  trattatisti,  assai  più  arduo  riesca 
lo  sceverare  le  neuralgie  dinaoiiebe  da  quelle  sostenute  dai 
Deuromi.  Il  nostro  Autore  erede  però  che  anche  nella  pri- 
missima  epoca  dello  sviluppo  del  neuroma  doloroso,  si  possa 
diagnosticarlo  per  ciò  ch&  il  dolore  partendo  da  un  dato 
punto  del  irQnco  nervoso^  si  fa  sentire  contemporaneamente 
in  direzione  centrifuga  e  in  direzione  centripeta;  ciò  che 
non  accade  mai  nelle  neu>algie  meramente  dinamiche. 

Per  le  altre  neuralgie  poij  che  egli  chiama  organiche, 
prodotte  da  ferite,  da  contusioni,  da  legature,  da  compres- 
sioni,  da  tumori,  da  scottature,  pur  troppo  in  quanto  alla 
diagnosi  differensiale  bisogna  rimettersi  unicamente  all' ac- 
curato studio  anamnestico.  Lo  che  dicasi  in  genere  di  tutte 
le  neuralgie  copsensuaK  di  altre  maialile,  siccome  le  car*^ 
dio-vasali  (aneurismi  deiraorta  toracica,  insufficienza  aortica , 
dilatazione  del  cuore  e  dell*  aorta,  affezioni  perioardiche  )  — 
cosi  pure  nelle  nralattie  spinali  che  compromeitendo  la  por- 
zion  cervicale  del  midollo  o  dello  speco  vertebrale,  svolgono 
talvolta  i  dolori  eentrifughi  sui  dipendenti  nervi  delle  estre-» 
mità  superiori. 

«  Per  diagnosticare,  dice  (egli,  una  nialattìa  vertebrale^  ai 
sìntomi  della  quale  appartenga  eziandio  Vaffezione  dolorosa 
dei  nervi  brachiali^-  e  per  ben  distinguere  codesta  malattia 
dalle  vere  nevralgie  bra^hiali^  giovi  rammentare  e  valutare 
i  seguenti  criterj: 

4.^  La  gronda  vertebrale  cervicale-inferiore  presenta  fe-t 
nomeni  idiopatici,  dovuti  ai  processi  di  rammolliménto,  earie, 
suppurazione,  artrocace,  tumefazione,  eoe.  x  end' è  compresa 
r  ossatura, 

2,^  Anche  prima  della  evoluzione  locale  di  questi  feno^ 
meni,  e  ben  prima  della  uheriore  compromissione  del  coni 
tenuto  midollo  spinale,  insieme  al  dolore  diffuso  ai  nervi 
nervi  bracchigli,  insorgono  e  mantengonsi  altri  aintomi  pro^ 


a^7. 

pi^   a   eonfraielle    iori^rvaztoni  ^   tu  l'esofago  è  lul  dia- 
framma. :     ^ 

Il  primo  di  questi  caratteri  (  quando  esiste  e  sia  rileva- 
bile)  è  perentorio,  n)a  non  è  costante*  Il  secondo  (se  to* 
si  argomenta  a  priori)  deve  essere  immancabile»  ma  non 
venne  abbastanza  apprezzato  dai  patologi  ;  cosicché ,  tanto 
pei^  là  dna  propria  importanza  diagnostica,  quanto  perchè  mi 
sembra  quasi  obliato  o  sconosciuto^  esige  <?he  qui  gli  si 
consacrino  alcuni  illustrativi  commenti  ». 

Ed  insistendo  sulla  distribuzione  anatomica  delle  branche 
anteriori  del  5.°  e  6.^  paio  cervicale  che  mandano  filamenti 
al  nervo  frenico,  al  vago  e  al  gran  simpatico  cervicale,  egli 
ne  inferisce  come  dalle  summentovate  malattie  spinali  in- 
sieme al  sofferimento  del  plesso  brac  hiale,  deve  pure  insor- 
gere quello  del  nervo  frenico  e  dei  filamenti  esofagei.  E 
qui  di  buon  animo  riferiamo  due  osservazioni .  originali 
deir  Autore. 

Osservazione  23.*  —  Nella  primavera  del  lftb7,  si  presentava 
in  Gaodiao  per  farsi  visitare  da  me  e  dal  mio  fratello  doU.  Pietro 
un  robusto  e  giovane  contadino»  che  ci  veniva  addirizzato  perciò 
dagli  amici  colleghi  dottóri  G.  GibelH  ed  E,  Elia. 

Esso  offriva  la  pia  vigorosa  e  sana  regolarità  di  tutta  la  sua 
organica- economia»  tranne  quanto  e  dove  sto  per  dire.  —  Da 
qualche  anno  esso  contadino  aveva  cominciato  a  sentire  alcun  che 
di  stento  nel  triangugiare;  e  tale  incomodo  erasi  mano  a  mano, 
aggravato  così  che  al  presente  i  cibi  e  le  bevande,  dopo  un  primo 
conato  ^i  deglDtizione»  manifestamente  soffermavaiisi  attraverso  al- 
l'esofago, siccome  il  gorgogliare,  il  rigurgitare  loro,  li  sforzi  rin- 
calzati del  pazienie,  e  le  sue  stesso  dichiarazioni  apertamente  di- 
mostravano. Gotesta  disfagia  ne'  suoi  accessi  riusciva  di  grave  pena 
e  di  tormento»  provocando  vomito»  minaccie  di  soffocazione,  tosse 
quasi  ad  ogni  volta  eh'  ei  mangiasse  o  bevesse.  Il  contadino  aveva 
inoltre  un  doloroso  intormentimento»  che  si  propaga  verso  all'a- 
scella verso  alla  parte  superior  interna  del  braccio  sinistro.  Nel- 
l'esame delle  fauci,  alla  maggiore  profondità  possibile,  verificavasi 
col  latto  ed  eziandio  con  la  vista  una  tumescenza  circolare,  equa- 
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bile»  carnosa»  della  parete  mueoM  faringea»  ia  fondo  ed  al  lato  si- 
nistro della  gola»  a  ridosso  del^  corpo  yertebrale. 

I  nostri  due  sa  nominAi  amici-cdllegbi  non  ayeyano  accom- 
pagnato d'alcano  scritto  per  noi  il  loro  paziente»  onde  lasciarci 
Tergine  ogni  ispirazione  e  eongeltora  diagnostica  so  la  natura  del 
di  Ini  male. 

Noi  allora  giadicammo  per  una  paraliài  deWesofiago,  con  ne- 
vralgia brachiale  sintomatica  9  da  malattia  e  probabilmente  da 
tomore  yertebrale»  di  cnì  la  intomescenza  ispezionata  ne  costituisse 
quasi  r  antiguardia  e  cbe  impegnasse  il  tragitto  dei  quattro  uU 
timi  nervi  cervicali:  —  si  dovesse  tentare  la  risoluzione  del  tu- 
more coi  mezzi  terapeutici  solventi. 0  la  sua  demolizione  coi  mezzi 
cbirurgici. 

Invece  i  nostri  collegbi  avevano  accusata  la  disfagia  ad  uno 
stringimento  organico  delV  esofago,  per  escrescenze  interne  della 
di  lui  mucosa,  delle  quali  sarebbe  stato  indizio  e  testimonio  la 
stessa  intumescenza  da  tutti  quattro  noi  presa  di  mira:  —  sì  do- 
vesse curare  col  cateterismo  e  con  la  dilatazione  artificiale  del  ca- 
naie  esofageo*  secondo  il  metodo  di  Trousseau  (i). 

In  questa  cosa  di  fatto,  era  ia  filsica  prova  della  esplorazione 
esofagea,  cbe  doveva  materialmente  definire  se  si  trattava  di  una 
dilatazione  paralitica  0  di  uno  stringimento  organico,  E  la  prova 
si  compì  addì  f5  aprile  1857  per  mano  del  dottor  Elia,  il  quale 
quindi  me  ne  scriveva  :  —  «  Ora  però  avendo  tentata  V  esplora- 
M  zione  col  mezzo  della  sonda  esofagea»  potei  eoovincermi  che  un 
M  tale  stringimento  non  esiste  assolutamente,  mentre  libero  e/b- 
«  Cile  se  ne  trova  il  passaggio,  RKorna  adunque  in  diritto  di 
M  ragione  la  tua  diagnosi  su  la  compressione  presumibile  del  plesso 
M  brachiale.  Sentirò  volentieri  il  tuo  divisaroento  su  ia  particolarità 
^  dei  tentativi  da  praticarsi  in  questa  singolare  malattia  w. 

Cauterizzai  profondamente  col  ferro  rovente  la  su  descritta  in- 
tumescenza nell'interna  ^elle  fauci,  —  e  proposi  ulteriormente 
Toso  esterno  d' unguento  mercuriale  con  la  stricnina)  So  che  si 
ebbe  qualche  sollievo  dalla  cauterizzazione;  ma  più  non  seppi»  se 
le  indicate  unzioni  gli  sieno  state  praticate  0  meno,  e  con  quali 
risultati. 

{i)  Memoires  de  VAcad,  R.  de  médecine,  i847»  Paris. 
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OsBétmzione  94.*  (4).  -—  tJna  robusta  e  giovane  contadina  di 
Peja,  veniva  presa  nel  giugno  189Ì  da  viva  febbre  reumatica,  con 
dolori  vaganti,  cb' erano  tuttavia  più  pronunciati  all'intorno  del 
collo  e  della  cervice*  Nel  medesimo  tempo  eranvi  dolorosi  stira- 
menti lungo  il  braccio  destro,  il  quale  venne  colpito  da  completa 
paralisi.  Alla  porzione  inferiore  della  colonna  cervicale  ricorrevano 
dei  dolori,  che  si  esacerbavano  pel  di  lei  piegarsi.  Insieme  alla 
paralisi  bracchiate  nacque  e  si  mantenne  per  mesi  la  paralisi  della 
metà  inferiore  dell'esofago,  onde  la  malata  riusciva  benissimo  a 
mandar  li  alimenti  fin  giù  in  corrispondenza  dehgiugolo^  poi  in- 
contrava enormi  difficoltà  per  farli  arrivare  allo  stomaco. 

Fu  curata  col  metodo  antiflogistico  e  poscia  coi  bagni  di  Tre- 
scorre.  Nel  i85:2  era  guarita  perfettamente. 

Per  ciò  che  riguarda  le  malattie  epatiche^  l'Autore  cita 
Ippocrate^  CelsOj  Galeno^  Paolo  d^Egina,  Avicenna^  Foresto, 
Borsierù  Frank,  Johnson^  Naumann  che  ammisero  in  moch) 
esplicito  i  dolori  nel  braccio  consensuali  ai  guai  di  fegato; 
e  cita  del  pari  Andrai^  Stokes^  Louis  che  li  ammisero  con 
più  riserbo.  Egli,  sempre  attenendosi  alla  fida  scorta  della 
anatomia,  accenna  come,  a  seconda  dei  diversi  ca&i,  nelle 
affezioni  epatiche  sono  indotte  in  sofferimento  o  le  branche 
nervose  dorso'^intercostali ,  o  il  plesso  brachiale  o  il  plesso 
cervicale. 

Anche  nelle  periostiti  sifilitiche,  come  è  facile  capire , 
possono  insorgere  le  neuralgie  brachiali ,  allorché  rimangano 
interessati  i  tronchi  nervosi  posti  accanto  all'osso  infiammato 
e  ingrossalo.  Infine  è  noto  come  Valleix  credette  prezzo 
dell'opera  Y  istituire  la  diagnosi  differenziale  tra  le  neiiralgie 
brachiali  e  le  artralgie  saturnine.  Il  nostro  Autore  ammet- 
tendo di  buon  grado  con  Brachet  e  Andrai  che  la  malattia. 
saturnina  aJ>bia  la  sua  sede  nei  eentri  nervosi,  reputa  che 
la  medesima  si  caratterizzi  facilmente  per  la  colica  che   la 

(!)  E  il  caso  decimoquinlo  della  seconda  parte  delle  Osserva^ 
zìoni  fisiò-palologiche  del  nostro  Autore  sul  sistema  nervoso. 
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accompagna,  e  nei  casi  rariflaimi  nei  quali  manca  la  co|ica| 
valgano  a  rettificare  la  diagnosi  i  seguenti  eriterj:     . 

4.^  Le  nozioni  anamnestiche  di  esposizione  alla  infezione 
taturnina^  pel  mestiere  od  altro. 

2.®  La  fissazione  dei  dolori  alle  articolazioni^  anziché 
a  circoscritte  branche  nervose  ed  al  loro  anatomico  tragitto. 

8.^  La  precoce  e  Sproporzionata  produzione  di  fenomeni 
paralitici  (diminuzione  della  irritabilità^  paralisi  muscolare) 
nelle  parti  colpite  dai  dolori. 

Capo  V.  —  Cura. 

Intralasciando  di  fare  un  inutile  sfoggio  di  citazioni  di 
tanti  rimedj,  che  proposti  con  grande  aspettazione,  in 
pratica  poi'  fallirono  interamente,  T Autore  si  limita  a 
toccai;e  i  metodi  curativi  che  parvero,  se  non  altro,  i  più 
razionali.  -7-  Le  deplezioni  sanguigne  generali  o  locali  sa- 
rebbero piuttosto  indicate  dalia  costituzione  dell'individuo  e 
dalla  specialità  del  caso,  che  non  da  generali  norme;  anzi 
non  si  dovrebbero  nemmeno  applicare  ogni  volta  che  ab- 
biavi congestione  locale^  dovendosi  aver  riguardo  di  non 
deteriorare  la  costituzione  dell*  individuo ,  che  di  tal  modo 
diverrebbe  più  suscettivo  e  più  soggetto  a  guai  nervosi.  — 
Per  una  oonsomigliante  ragione  si  consiglia  la  parsimonia 
nell'uso  dei  purganti,  i  quali  potrebbero  riescire  opportuni 
unicamente  a  cessare  i  disordini  gastrici  «che  per  avventura 
complicassero  la  neuralgia. 

'  Il  nostro  Autore  ammettendo  di  buon  grado  che  i  bagni 
e  cataplasmi  tiepidi  possano  giovare  nei  casi  chc^  non  sono  ac« 
compagnaii  da  cociore,  spera  che  la  idroterapia  deVa  un  gior- 
no acquistare  una  grande  influenza  nella  cura  delle  neuralgie. 
Invece  dà  ben  poco  valore  a  tanti  rimedìi  cosi  detti  anii- 
rcumatici  e  agli  stessi  chioacei  ;  pek*icolosì  poi  reputa  i  pre- 
parati arsenicali.  Ben  maggiore  importanza  attribuisce  ai 
narcotici  che,  come  salta  airpcchio  d* ognuno,  devono  arre- 


tute  il  pi  A  eflteaoe  fooeorso  hi  uni  malattia,  il  cui  precipuo 
sintomo  è  appunto  il  dolore.  E  i  pratici  adoperarono  in 
f iffatte  malattie  quasi  tutte  le  sorta  di  narcotici,  e  ne  ten-* 
tarono  tutti  i  modi  possibili  di  applicazione.  Il  nostro  Au- 
tore passa  in  rassegna  tutti  questi  tentativi,  insistendo  con 
particolare  amore  sulle  applicazioni  dei  preparata  di  bella- 
donna; di  che  non  è  maravigliare,  avendo  egli  su  questo 
rimedio  istituito  le  dotte  ricerche  e  i  belli  studj  che  tutti 
conoscono. 

Egli  trascorre  piò  rapidamente  sulla  camicia  di  flanella 
suggerita  da  Odter,  sulla  pomata  di  joduro  poiassico  pro- 
posta dal  Neucourt^  sul!'  ago-puntura  e  sulla  elettro-puntura 
consigliata  dallo  stesso  Neucourt,  e  infine  sul  taglio  del 
nervo  dolente,  la  quale  operazione,  dolorosissima  sempre, 
talvolta  pericolosa,  riesce  bene  spesso  senza  verun  vantnggio. 
Tutti  sanno  infatti  come  talvolta  i  dolori  i  più  atroci  con- 
tinuino a  farsi  sentire  anche  dopo  l'amputazione  degli  arti, 
quasi  che  il  paziente  avesse  ancora  l'intiero  arto  e  le  dita 
intatte.  Un  pò  più  diffusamente  si  discute  intorno  alla  appli- 
cazione del  metodo  rivulsivo,  raccomandato  contro  ai  dolori 
é  alle  nevralgie  con  la  moxa  dai  greci  e  dagli  arabi ,  coi 
vescicatorj  suppuranti  da  Cotu^nOy  con  la  cauterizzazione 
trascorrente  da  Jobert ,  coi  pescicatorj  votanti  da  Piorry 
e  VaBeix^  con  le  frizioni  terebintinacee  da  lìayer^  con  la 
pomata  di  Autenrieth^  con  le  inunzioni  dell' o/io  di  croton* 
tiglio  da  Gianelli^  ecc.,  ecc.,  il  quale  metodo  rivulsivo  non 
poteva  venir  dimenticato  e  noi  fu  anche  nel  trattamente 
delle  nevralgie  brachiali. 

Ma  il  nostro  Autore  non  deferisce  troppo  ai  successi  che 
altri  decantarono  di  averne  ottenuto*.  <  Io  confesso,,  dice,  la 
mia  poca  deferenza,  al  metodo  dei  rtVu&ipt  contro  alle  ne* 
vralgie  brachiali:  —  e  senza  misconoscerne  i  vantaggi  emersi 
in  taluni  casi,  e  senza  bandirne  l' uso  e  l' utilizzazione,  vor- 
rei andar  circospetto  nella  scelta  dei  luoghi,  dei  casi  e  delle 
opportunità  d^  applieazidtie. 
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Per  le  medesime  eonsiderasioni  io  disdpproyo  ogni  fre* 
<7a9ton^  nelle  applicazioni  dei  rimedj  esterni  contro  alle 
nepra/gie  hratìiial\\  —  e  raceomando  ed  adopero  la  sem- 
plice spalmatura  o  la  delicata  apposizione  di  una  carta  o 
di  una  pezza  spalmata  dell'  unguento  attorno  al  braccio  ed 
alle  regioni  dei  punti  terminali  ». 

Capo  VI.  —  Consultazione  medica  sul  caso  di  neuralgia 
brachiale  narrato  nell'opuscolo  intitolato:  Histoire  d'une 
neuralgie. 

Non  entreremo  qui  nei  dettagli  della  malattia,  che  tor- 
mentò a  lungo  il  benemerito  cav.  Pezzoni,  la  quale  essen- 
dosi sviluppata  in  seguito  a  un  piccolo  colpo  che  si  diede 
egli  alla  sommità  della  spalla  destra  giuocolando  con  un 
piccolo  bastoncino,  ben  presto  acquistò  grado  dì  atroce  do- 
lore e  si  dimostrò  ribelle  ai  più  svariati  tentativi  di  cura. 
Noi  preferiamor  invece  di  riferire  quanto  già  accennammo 
nel  Rapporto  sul  Concorso,  intorno  al  merito  davvero  emi- 
nente di  questo  capitolo  del  nostro  Autore. 

Il  lavoro,  dicevamo  noi,  è  coronato  dal  consulto  medico 
sul  caso  che  venne  raccomandato  nel  programma  di  con- 
corso. E  qui  rifulge  tutta  la  perizia  clinica  dell* Autore,,  il 
quale  ponendo  a  raffronto  i  diversi  sofferimenti  riferiti  qua 
e  là  nella  su.  mentovata  storia  clinica,  rischiarando  i  punti 
oscuri  con  la  forza  della  induzione  e  sopperendo  a  tutto  con 
la  potenza  del  criterio,  riesce  a  mettere  in  chiaro  che  trai-, 
tasi  di  una  semplice  neuralgia  del  fascicolo  inferiore  del  plesso 
brachiale,  e  contro  di  essa  propone  Tuso  esterno  della  bella- 
donna, e  quando  ciò  non  bastasse,  l'uso  interno  ed  esterno 
dell'atropina  e  ben  anche  la  Inoculazione  sottocutanea  di  que- 
sta lungo  la  via  dolorosa.  È  pur  èommendevole  il  modo  con 
ohe  egli  tiene  dietro  alle  complicazioni  che  sorsero  mano 
a  mano  ad  aggravare  quella  neuralgia,  dimostrando  come 
la  vita  sedentaria,  occupato  in  lavori  di  tavolo,  il  regime 
lauto  carneo,  Tetà  avanzata  delP  ammalato,  lo  disposero  ad 
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una  congestione  renosa  eerebrale»  la  quale  sì  aggravò  pro- 
babilmente per  una  sopravtenuta  eomplieazione  gottosa ,  e 
andò  crescendo  tanto  da  indurre  vertigini  e  fino  la  paralisi 
della  lingua ,  cedette  alla  pronta  ed  energica  cura  antiflo- 
gistica, né  ricomparve  quando  l'ammalato  si  diede  a  vita 
attiva  in  luoghi  elevati,  ritornò  in  scena  invece  ogni  volta 
che  ritornando  la  rìgida  stagione,  T ammalato  riprese  la  vita 
sedentaria  e  casalinga*  E  contro  questa  congestione  cerebrale 
di  fondo  gottoso,  raccomanda  di  persistere  nelle  frizio|ii  di 
veratrina  che  avrebbero  pure  il  vantaggio  di  giovare  alla 
neuralgia,  raccomanda  un  regime  dietetico  parco,  traente  al 
pitagorico,  ad  ogni  evenienza  le  sottrazioni  di  sangue,  intanto 
li  alcalini  lodati  in  consomiglianti  casi ,  e  i  purgativi ,  pre- 
scelti appunto  per  combinare  Tuno  è  l'altro  scopo,  tra 
quelli  di  natura  alcalina. 

E  qui  certi  che  rìèscirà  caro  ai  lettori  il  risapere  come 
sia  6nito  il  caso  del  benemerito  cav.  Pezzoni,  siamo  lieti  di 
poter  annunciare  che  V  egregio  dottor  Odoardo  Turcheiti 
di  Fucecchio,  riesci  a  guarire  il  buon  vecchio,  insistendo 
colle  spalmature  lungo  Parto  dolente  fatte  con  una  pomata 
di  consistenza  cremosa  e  composta  di  cloroformio,  di  estratto 
di  belladonna,  e  di  grasso  porcino  (Chloroforro.  —  Extracti 
belladonse  ana  drachm.  j,^axungi8e  suìllse  une.  j;  — une.  j 
d'unguento  per  ogni  spalmatura). 

Appendice  intorno  alla  angina  pectoris  {neuralgia  del  cno- 
re),  ai  suoi  rapporti  ed  alle  sue  analogie  colla  neurol' 
già  ioracico'brachiale  ed  alla  loro  distinzione. 

Questo  Trattatela  noi  lo  dobbiamo  ad  uno  di  quei  casi 
che  tratto  tratto  vengono  a  contristare  chi  percorre  la  car- 
riera medica,  obbligandoci  ad  assistere  persone  che  si  ama- 
no e  stimano,  le  quali  tribolate  da  atroci  malori,  finiscono 
miseramente  a  malgrado  di  tutte  le  cure  che  si  prodigano 
loro. 
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•  L*oecaiione  di  tempre  amartstima  ri^fMmbranza  p^r  me; 
diee  il  nostro  Aatore.  ond*  ebbi  ad  assistere  un  mio  amico 
e  benefattore  il  quale  peri  vittima  deìVangina  pectoris,  mi 
mette  nel  dovere  di  ritornare  più  dettagliatamente  sull'esa- 
me della  mentovata  malattia  e  sulla  di  lei  diagnosi  distin- 
tiva dalla  neuralgia  toracico-brachiale.  Ed  ecco  tal  quale 
la  storia  di  quel  caso  che  riguarda  appunto  un  (ihirar- 
delli  di  Caudino,  assai  benemerito  per  aver  promosso  in 
paese  e  fatto  rifiorire  le  manifatture  dei  panni  e  delle 
stoffe. 

Osserf^azione  1/  —  Persona  di  robusta  Intelligenza  e  di  pingue 
e  vegeta  corporatura,  Andrea  Cbirardellì  superò  una  febbre  acuta 
in  età  puerile,  e  poi  (se  ne  togli  qualche  accidente  pletorico) 
condusse  una  vita  di  vigorosa  salute  fino  ai  suoi  58  anni,  atlora- 
quando  in  fine  dell' ìq verno  iSSà-ÒB  incorse  in  una  grave  ed 
ostinata  bronchitide. 

Riavutosene  egregiamente,  vi  ricadde  di  nuovo  su  la  fino  del 
successivo  inverno. 

Guaritone  ancora,  ancor  se  ne  ammalò  nel  marzo  del  4855, 
ricuperandosene  affatto  al  terminar  dell'aprile.  ' 

Di  codeste  tre  broncbitidì,  più  grave  fu  la  prima,  piò  leggiera 
rultima;  tutte  vennero  cagionate  da  vicende  reumatiche  e  da  re- 
pressa perspirazione,  essendo  egli  solito  e  facile  al  profuso  sudore, 
specialmente  dei  piedi.  Cadauna  di  queste  bronchìtidi  gH  costò 
numerose  e  larghe  sottrazioni  sanguigne,  alle  quali  quasi  esclusi* 
vamentc  affidai  le  risorse  curative,  dacché  una  singolare  intolleranza 
dello  stomaco  e  di  tutto  l'organismo  rendevagli  impossibile  la 
somministrazione  di  qualunque  medicina,  fuor  che  dei  purganti. 

Nel  1855  fu  sottoposto  ad  un  fonticolo,  poi  ad  un  setone,  ch& 

sì  lasciò  e  coltivò  a  permanenza,  esclusa . r.epoca  estiva,  allorché 

rendevasi  inutile  a  motivo  della  copiosissima  traspirazione.  Oltre 

a' questo,  non  si   risparmiarono   ulteriormente  le   precauzioni    di 

I  ripetuti  salassi,  come  nell'insorgenza  di  qualche  sintomo  pletorico 

«  è  la  tempra  eminentemente  sanguigna  del  paziente  le  richiedevano. 

I  Si  raccomandò  poi  e  si  fece   obbligatorio  il   più  vigoroso   se- 

j  questro  di  vita  nella  stagione  jeunle,  a  lui,  che   era   aolijo   nei 
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fiaggiy  «egK  opiiei  t  nelle  aifend«  da'  tuoi   moltr  impegni  iigi- 
tarsi  io  una  vna  della  più  insjUiDcabile  atti  viti. 

E  cosi  il  1856  volse  con  appena  qualche  incomodo  broncbitico 
invernale;  —  e  non  meno  oeì  1857^  —  ed  es&iandio  nel  due  prioii 
mesi  del  i858. 

La  stagione  calda  sorridevagli  sèmpre  con  la  più  prospera  sa- 
late, senza  d' altronde  alcun  bisogno  di  essutorj  esterni  o  di  sot* 
trazioni  sanguigne,  bastandogli  il  largo  beneflcio  del  sudore  copioso 
ajutato  dai  bagni,  dalle  bevande  delle  acque  .solforose,  non  che 
dalla  in  allora  libera  attività  di  vita: 

Coi  primi  del  marzo  Ì8S8  (nell'età  di  62  anni),  risenti  qual« 
che  dogUa  girovaga  pel  torace  e  pei  lombi|  e  insieme,  alcuni 
lievi  accessi  di  tosse  secca..  Accagionai  codesti  incomodi  di  forma 
reumatica  e  subroncfaitica  ad  un  viaggio,  che  egli  aveva  intrapreso 
nel  precedente  febbra|o. 

Gli  prescrissi  alcuni  purganti  salini:  gli  praticai  tre  salassi 
nella  prima  settimana  del  mese. 

Migliorò,  non  era  guarito  ;  mostravasl  inquieto,  malcontento,  non 
«eiìza  qualche  doglia  residua  dei  lombi  e  del  dorso.  Passava  lo 
giornate  in  piedi. 

Addi  12  marzo,  mentre  dopo  una  moderata  refezione  mattutina» 
tranquillamente  passeggiava  in  una  riparala  stanza,   venne  preso 
repentinamente  da  un  acutissimo  dolore  al   petto   ed  alla   mano 
sinistra,  e  insieme  da  vomito  e  da  senso  di   costrizione  al  petto. 
Pi  codesto  accesso  doloroso  non  fu  spettatrice  se  no»  una  giovano 
signora  di  famiglia,  che  dichiara  essere  stato  perfettemente  somi- 
gliante a  quelli  accessi,  che  poi  in  segnilo  si   produssero.  Dopo 
un  quarto  d'ora,  la  crisi  dolorosa  crasi   diminuita,   rimanendone 
tuttavia  un  senso  di  oppressione  al  petto  (  salasso,  con  sollievo  ). 
Alla  sera.  (Altro  salasso;  e  nuovo  miglioramento). 
13  detto.  La  notte  è  stata  irrequieta,  insonne:  caldura  ai  piedi; 
doglie  lievi  e^ vaghe  ai  lombi,  al  dorso,  al  petto;  nausea;  peso 
al)'  epigastrio.  (  Polveri  di  Sedlitz  ). 

i4.  —  A  prima  mattina  havvi  discreU  calma. 

A  mezzogiorno  scoppia  il  subiteneo  insulto  doloroso  di  V  altr' jerl 

al  lato  sinistro  del  petto  e  nel  corrispondente  braccio.  Se  non  che 

questa  volta  il  dolore  è  di  gran  lunga  più  forte,  alrocissimo,  in- 

lopporlabjle,  qoantoncjae  il  paziente  possegga  una  forw  caratteri^ 
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stica  d' animo.  In  questo  aceetio  di  dolore  io  non  ridi  tt  malata 
(trovandomi  io  stesso  in  perieoiosi  Istanti  ).  Ma  tali  perfettamente 
furono  le  prime  crisi,  secoodocbè  le  riderò  Tallpr  ciirante  dottor 
Pietro  mio  fratello,  e  poi  il  dottor  ZUMif  quali  si  riprodussero 
poscia  moli' altre  volte  e  come  io  pur  troppo  in  segnilo  ne  fai 
continuo  spettatore.  Di  ciò  m'assicurano  li  assistenti,  i  famigliari  » 
il  paziente  ed  il  dottore  Pietro  Lussano^  che  solitamente  T  assi- 
steva. Quanto  agli  ulteriori  accessi,  avvenuti  dal  i7  marzo  in  poi 
io  stesso  ne  faccio  fede  che  generalmente  ne  fui  testimonio.  Laonde 
per  risparmiare  inutili  ripetizioni  descrittive  e  per  anticipare  e 
porgere  addirittura  al  lettore  una  miglior  idea  della  crisi  di  questa 
angina  pectoris,  io  qui  ne  riassumerò  la  narral^pne  generica»  an- 
notandone però  anche  le  varietà,  ed  i  gradi,  che  nelle  diverse  volte 
ne  si  offrirono. 

Un  dolore  acutissimo,  estremamente  atroce,  scottante,  scoppia 
al  polpastrello  delle  due  ultime  djla  (mignolo  ad  annulare)  della 
mano  sinistra,  ascende  e  diffondesi  come  vampa  alla  mano  ed  in 
seguito  anche  air  avambraccio  e  neir  interno  del  braccio  fino  alla 
cervice,  invade  il  Uto  sinistro  del  petto  e  vi  si  approfonda  con 
una  sensazione  di  interno  bruciore  e  di  indefinita  angoscia; 
scorre  e  lampeggia  con  frizzi  tormentosissimi  a  vicenda  e  ad  in- 
tervalli dal  petto  al  braccio  ed  alle  dita,  dalle  dita  al  braccio  ed 
al  petto. 

Codesta  fu  la  forma,  sotto- cui ,  con  più  o  meno  di  forza,  si 
manifestarono  sempre  li  accessi  del  dolore,  il  quale  però  frequenti 
altre  volte  incominciava  al  petto  per  irradiarsi  poi  al  braccio;  or 
prevaleva  al  braccio  ed  ora  al  petto,  anzi  alcuna  volta  circoscri- 
vevasi  soltanto  al  petto,  od  al  braccio,  ma  sempre  nelle  identiche 
località  di  questo  o  di  quello.  Talfiala  il  dolore  si  limitò  solamente 
alle  due  ultime  dita ,  al  bordo  corrispondente  della  mano  e  del- 
l'antibraccio  senza  oltrepassare  il  cubito,  parendo  che  a  soffermar- 
velo,  bastassero  la  somma  quiete,  le  fomentazioni  calde  aromatiche, 
il  linimento  d' acque  sedative.  Come  di  vampe  e  di  stilettate  roventi 
era  il  dolore  che  assaliva  ed  investiva  le  mentovate  regioni  della 
mano  e  dall'arto;  e  la  cute  ve  ne  acquistava  una  esagerata  sensibilità, 
(  cosi  era  anche  quando  dal  braccio  il  dolore  andava  a  diffondersi 
al  petto.  L'assalto,  T  inasprimento,  la  diffusione  di  si  fatti  tormenti 
facevano  agitare  e  smaniare  il  malato  «  benché  d'animo  forte:  gli 
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«trapparano  lamenli  ilraziaoU.  H»  poi  il  dolore  andara  infossaiidoat 
enlro  al  torace,  entro  ai  precordi»  sotto  alla  regione  mammeHarè 
tinistra  e  $otto  allo  sterno,  fin  verso  alia  colonna  yerte^rale.  Allora 
il  paziente  ?ien  soprafatto  da  qualche  cosa  di  oppressivo ,  di  an- 
goscioso, di  stringente  nel  profondo  del  petto:  si  sente  morire; 
cessa  dalla  parola  e  dai  lamenti,  o  cambia  le  espressioni  di  irre- 
quieto dispetto  in  sordi  gemili  di  avvilimento  e  di  oppressione; 
semi-seduto,  come  stava  nel  letto  e  col  tronco  appoggiato  ai  guan-* 
ciali,  adesso  inclina  la  testa  sui  petto  o  così  rimane  immobile  con 
li  occhi  semi-chiusi  e  con  la  fisonomia  impallidita  e.  atteggiata  di 
cupa  indefinibile  angoscia.  Finché  dura  il  dolor  profondo  al  petto, 
dura  altresì  codesto  stato  di  abbattimento.  Alloraquando.il  dolore 
colpisce  addirittura  il  petto  e  vi  si  approfonda  nella  regione  pre* 
cordiale,,  il  malato  cade  tostamente  sotto  alla  prostrazione  d^lla  de- 
scritta angoscia,  e  quantunque  purè  il  dolore  si  propaghi  con  le 
sue  fitte  arroventate  al  braccio  ed  al  petto,  pur  tuttavia  il  malato 
se  ne  giace  conquiso  e  impietrato  nella  sua  immobilità,  e  soltanto 
con  qualche  gemito  serrato  e  con  qualche  fioca  espressione  si- 
gnifica  r  ineffabile  suo  patire.  Poche  persone  al  mondo  io  conobbi 
dotale  di  un  coraggio  ferreo  quanto  il  sig.  A.  Ghirardelli;  i  dolori 
dei  caustici  potenziali  d' ogni  sorta  ed  in  ogni  guisa  adoperati  per 
attivare  ed  aizzare  1  fonticoli,  erano  per  lui  uno  scherzo.  E  pure 
io  non  ho'  mai,  in  tutto  il  tempo  della  mìa  vita,  veduto  una  scena 
cosi  straziante  di  dolori,  che  rassomigliasse  i  parossismi  di  questa 
angina,  specialmente  quelli  che  furono  li  ultimi  della  sua  malattia 
ed  esistenza.  Più  volte  egli  invocò  la  morte  a  finirgli  le  sue  enormi 
torture.  —  Durava  l'accesso  da  mezz'ora  a  due  ore  circa. 

SoUq  agl'or  descritto  insulta  doloroso,  il  malato  prova  (come 
dissi)  una  angoscia  oppressiva,  una  ambascia  costrìngente  al  petto 
si  che  pargli  e  sentesi  mancare  o  serrare  il  fiato.  Cosi,  dice  egli , 
specialmente  allor  che  narra  al  medico  i  fenomeni  del  suo  paros- 
sismo, dopo  che  il  parossismo  è  passato.  Ma  ad  onta  di  tale  di- 
chiarazione e  sotto  alla  stessa  crisi ,  la  respirazione  ài  manifesta 
affatto  normale  in  sua  frequenza,  estensione  e  ritmo.  Io  ho  più 
volte  esaminato,  ascoltato  il  di  lui  torace  ed  il  suo  respiro  sotto 
alle  maggiori  veemenze  degli  accessi,  e  mai  un  solo  sintomo  obiet- 
tivo mi  risultò  che  indicasse  turbata  la  funzione  dei  polmoni.  E^/tW 
polevti  eseguire  ed  eseguiva  delle  grandi  e  larghe  inspirazioni  con 
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piena  liberti  del  tuo  ntio  torace»  ogiif  qoal  tolta  e  per  quanta 
io  ye  ro  ioTltava;  anzi  egli  stesso»  che  se  ne  sentirà  quasi  un  in» 
terno  e  profondo  bisogno  per  sollevarsi  dal  peso  della  sua  angoscia^ 
traeva  a  tratto  a  tratto  ampj  e  lunghi  sospiri. 

Ancor  sotto  air  accesso  io  ho  ascoltato  più  volte  il  cuore;  ho 
diligentemente  esaminato  le  condizioni  della  sua  circolazione  cen* 
trale  e  quelle  dei  polsi.  €ome  fra  lì  Intervalli  degli  ascessi»  il  cuore 
non  presentava  sintomi  rilevabili  di  maggior  impulso»  uè  di  palpl- 
tauone»ìiè  di  suoni  abnormi;  allrettaoto  appress'a  poco  avveniva 
anche  nei  primi  parossismi!.  I  soffi  che  pia  tardi  vi  sentii»  anch'essi 
leggieri  e  che  poi  descriveremo»  mantenevansi  eguali  anche  dopo 
la  crisi  e  scomparvero  completamente  neir  ultimo  mese.  È  certo 
però»  che»  con  T ingrossar  del  parossismo»  i  polsi  diventavano  al* 
quanto  più  frequenti  e  più  duri»  e  più  serrati:  ascendevano  dai 
75  agli  80»  82.  Ma  nò  l' orecchio  uè  la  mano  sapevano  distinguere 
alcuna  diversità  nei  battiti  del  cuore. 

Su  l'avanzarsi  e  specialmente  sul  terminarsi  dell'accesso»  svol- 
gevasi  uua  caldura  generale.  Succedevano  conati  di  vomito  ed  il 
vomito  stesso»  Frequente  singulto* 

(  Salasso  generoso  ).  Si  mitiga»  ma  non  si  sospende  del  tutto 
il  dolore. 

In  su  la  sera  risor-ge  una  violenta  analoga  esacerbazione.  (  Al* 
tro  salasso  )• 

Ancora  migliorameuto. 

Nella  notte  il  dolore  andò  ammansandosi.  Ma  sussistette  un 
vomito  ripetuto»  e  frequente  il  singhiozzo.  No  rimase  intormenti- 
mento al  braccio»  e  senso  di  pressione  al  torace  ed  all'epigastrio: 
grande  inquietudine»  polsi  frequenti»  orgasmo  febbrile. 

Air  albeggiare  del  i5»  una  novella  benché  men  forte ^risi  (sa- 
lasso» con  grande  sollievo*  Al  mezzodì»  sanguisugio  all'epigastrio; 
poi  infuso  di  Senna.  Mezzo  grano  di  solfato  di  morfina  da  prendersi 
a  rifralle  dosi  ). 

Tutti  questi  soccorsi  non  porgono  verun  sollievo»  tranne  quello 
diretto  del  salasso.  Alia  sera  i  dolori  del  petto  e  del  braccio  si 
ingagliardiscono  e  cosi  durano  fino  alla  mezza  notte. 

i6  marzo.  Qualche  orgasmo  febbrile:  arsura  del  corpo  e  della 
bocca»  lingua  impaniata^  senso  molesto  di  caldo  al  ventricolo» 
quantunque  la  pressione  all'epigastrio  non  sia  dolorifica:  qualche 
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éonfusione  sonnoleota  della  lesta,  (Polveri  di  magaenia  e  di  ra- 
barbaro ). 

Se  ne  ottengono  evacuazioal»  ma  non  vantaggio  contro  al  male: 
perocché  verso  a  sera  la  crisi  dolorosa  ricompare.  (Doe  vescicanti 
alle  braccia  ). 

47  marzo.  SI  prescrivono  sèi  pillole  di  aloe  diagridio  (ana  gr. 
J  per  pillola  }f  onde  a-vengono  diciotto  copiosissime  scariche.  Ma 
il  malato  in  consegoenza  non  fa  cbe  aggravarsi.  Forte  accesso  alla 
séra,  prolungato  fino  a  tarda  notte:  vomito:  singulto» 

AHa  mattina  susseguente  (18)  havvì  grande  prostrazione  e  senso 
indefinibile  di  abbattimento;  fisonomia  retratta  ed  incadaverita:  lo* 
qnela  inceppata;  smemorataggine,  allocehimento;  tendenza  al  sopore; 
labbra- e  lingua  secche  ed  arse;  singulto  continuo. 

Questi  fenomeni  si  sono  mano  a  mano  dileguati  verso  al  mez« 
zogiorno. 

Alla  sera,  novella  crisi  dolorosa.    *  ' 

Nel  dì  passati»  non  erasi  verificato  verun  fenomeno  stetoscopico 
di  interessamento  ai  centri  cireolatori  :  attualmente  si  riesce  a  per- 
eepire  un  leggierissimo  e  morbido  soffio  sul  finire  del  primo  suono» 
in  alto.  —  Ai  polmoni»  anche  sotto  all'accesso»  eravi  la  più  libera 
ed  ampia  permeabilità  respiratoria. 

Fino  dai  primi  momenti  della  malattia  si  è  osservato  e  si  man- 
tenne poi  costantemente  qualche  singoiar  cambiamento  nel  carattere 
deir  illustre  paziente.  Quantunque  egli  non  abbia  mai  menomamente 
smarrito  la  sua  intelligenza»  e  quantunque  negl'intervalli  di  tregua 
fra  fé  sue  violente  crisi  dispieghi  ancora  la  faconda  e  infaticabile 
apertura  della  sua  mente»  tuttavia  (cosa  affatto  insolita  e  strana 
in  lui»  anch&  fra  le  altre  passate  e  gravi  malattie  )  lo  infastidiscono 
i  rumori»  i  movimenti  de'  suoi  opifici  »  la  presenza  e  la  compagnia 
già  prima  a  lui  si  cara  ile'  suoi  amabili  nipotini  »  quella  stessa 
prolungata  e  ripetuta  di  parenti»  famigliari»  amici. 

Avverto  due  altri  fenomeni. 

Alloraquando  il  paziente  trangugia  acqua  od  altro,  il  liquido 
subisce  regolarmente  il  primo  atto  della  deglutizione  ed  il  suo 
passaggio  per  le  fauci;  ma  poi  si  intoppa  alquanto  e  gorgoglia 
attraversando  con  qualche  stento  la  parte  superiore  dell'esofago. 

Inoltre:  se»  si  sorprende  il  paziente  nei  momenti  rari  di  sonno 
e  di  assopimento»  si  verifica  il  seguente  disordine   negli  atti  del 
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buo  respiro.  Dopo  che  qoe$lQ.  per  alcun  minuto  si  raanletuid  A 
calmo,  che  quasi  pare  cl^e  non  tragga  fiato»  d'un  cólpa  la  .rcopi* 
raziope.si  fa  russante^  interroUa«  frequente,  difficile,  e  così  per  alcuni 
^linutl,  ritornaqdo  pqi  accora  dQp<)  qualche  minuto  a  yi«:enda  I9 
straordinaria  tranquillità  4i  prima.  In  varie  vqlte  che  (dimandatcì 
appunto  per  tale  evento  da  qne'  di  famiglia)  fui  testimomà  d^ 
sìfifatta.  cosa,  stetti  per  credere  che  la  respùrazìaue  si  avvicendasse 
da  intervalli  di  quasi  assoluta  sua  sQ£ipeusiai|e  e  da  altri  di  ansietà 
faticosa  precipitata.  4)estatQ  che  fosse  il  j^asiente.  Udì  lui  resfà* 
razione  ritornava  alla  aua~  naturale  i:$gelarità«  Egli  poteva  a.  sua 
posta  largamente  e  rtpetulamente  dilatare  il  sao  ampio  petto,  seaza 
il  minimo  indizio  di  ostacoli  o  di  sconcerti  di  terta.^  I  iam^ig1lar| 
od  assistenti  dicono  che  questa  fenomeno  i»iN;:il  sonno  si  è  auH 
nifestaio  da  due  giorni  circa»  In  seguita  si  produsse  quasi  séflvpre. 

Quaqto  alla  insorgenza  od  eaiasperazioiie  delle  crisi  dolorose,  si 
è  potuto  osservare  (ed  anco  più  definit^aiqeole  in  segato),  che 
le  mosse  alvine,  il  cibo,  le  bevande^  i  mqti  del  porpo,  il  de^m- 
bere  sul  lato  sinistro,  le  emosioni  d' anime  oc  servem  di  pron^ec^^ 
{ione  e  di  impolso.  Il  vomito  ed  il  singulto  spe^€f  insorgono,  fo- 
rieri delle  crisi  0  le  sono  ostinati  seguaci.  Qgoi  crisi  iaollre  (  tanto 
più  se  accompagnata  da  deplezioni  sangoigiie  0  alviaf  )  lascia  dietro 
a  sé  abbattimento  fisico  e  morale,  qualche  aitoAÌtaggiae,  arsura 
corporea,  oppressione  al  petto  ed  air  epigastrio,  scomponimento^ 
della  fisionomia^  frequenza  e  piccolezza  della  circolasioue,  molesto^ 
intormentimento  delle  membra  e  dei  Jomhi  e  del  dorsp^  se^hezsa 
considerevole  della  bocca  e  delle  fauci.  ^ 

Tale  appress'a  poco  fu  e  sì  mantenne  lo  state  del  nostm 
paziente  per  quasi  due  altre  settimane,  nelle  .quali  fu  vlsilata 
anche  dal  dottor  Carlo  Jdelasl^,  comune  amico  mio  e  del  paziente. 
Nel  lasso  di  quqste  però,  si  pose,  molta  precauzione  a  non  pfopir 
nare  dei  purganti  aitivi,'  il  cui  forte  effetto  provocava  le  crisi, 
allenendoci  ai  clisteri  qd  a  qualche  pulvtscolcr  di  magnesia  con 
magistero  di  bismuto.  Si  raccomandò  ognv  possibile  ealma  isica 
e  morale.  . 

Si  risparmia  la  sottrazione  del  sangue,  limitandoci  a  cavarne 
poche  oncie  in  quelle  altre  cinque  volte,  nelle  quali,  ad  onta  della 
nostra  ritrosia^  per  la  continuazione  di  detto  mezzo ,  pure  la  vee- 
menza soffocatiya  della  crisi  dolorosa  rendeva  inevitabile  codesta 
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Si  applicarono  giornaliere  unzioni  con  joduro  potassico  ed 
estratto  d*  aconito  sul  lato  sinistro  del  petto.  Si  tentarono,  ma  non 
Tennero  tollerati»  alcuni  cainanti  Tasoolari,  come  Tacqoa  di  lauro 
ceraso. 

Per  qualite  attenzioni  si  portassero  su  lo  statò  idiopatico  del 
dlTcrsi  Tiecerì»  non  si  potè  ricavare  il  minimo  indizio  che  signifi- 
casse compromissione  alcuna  del  polmone,  del  fegato,  delle  intestina, 
del  cerrdloi  d'onde  potesse  muovere  la  causa  di  tanto  male,  bensì 
il  paaiente  v'accusava  un  globo  caldo  o  qualche  còsa  di  molesto 
è  di  grave.  Anche  al  cuore,  tranne  r appena  distinguibile  soffio 
sistolico,  nessun  sintomo  statico  Bi  presentava,  che  ne  mani- 
festasse una  effettiva  alterazione.  Eranvi  intervalli  e  giornate 
di  una  calma  ^  che  poteva  illudere  per  vicina  convalescenza. 
Ha  la  forma  caratteristica  della  angina  pectoris»  imponeva  serj 
pronostici:  la  diagnosi  di  angina  pectoris,  mantenuta  da  qualche 
oscura  alterazione  ai  centri  èìrcolatorj ,  era  stata  prenunciata  e 
sUbilita. 

Addi  4  aprile,  diligentemente  esaminato  anche  dal  collega  dott. 
G.  LocaMUf  medico  primario  dello  spedale  di  Bergamo,  offerse 
airascoltazloàe  precordiale  un  soffio  sistolico  in  corrispondenza  al- 
l'orifizio  auricolo^ventricolare  sinistro  (rigurgito  mitrale)  e  longo 
l'aorta  (stringimento  arterioso);  cosicché  si  ritenne  trattarsi  di 
un  deposito  reumatico  ateromatoso  sul  principio  deli'  aorta  ed  in- 
torno alle  valvole  mitrali,  con  la  forma  patologica  della  angina 
pectoris.  Si  convenne  su  r  amministrazione  déSla  morfina  ,^  sul  ri- 
sparmio d' ogni  sottrazione  rsangulgna  ed  alvina ,  su  la  dieta  leg- 
giera  si,  ma  nutritiva. 

Nella  notte  f  4-li  aprile)  se  ne  ottenne  una  calma  grandissima, 
un  sonno  il  più  ristorante.  E  pure  nei  primordj  della  malattia 
(1K  marzo),  quand'occorsero  tante  sottrazioni  sanguigne,  la  mor- 
fina non  aveva  dato  alcun  sollievo.  Calma  e  deciso  miglioramento 
anche  airindomane:  nessun  accesso.  Tuttavia- H  vomito  s'aumenta. 
Si  continua  nel  di  seguenti  con  Ja  morfina ,  di  cui  si  consuma 
uà  grano  in  cinque  giorni.  Ricordo  la  singolare  suscettività  e  quatti 
intolleranza  organica  del  sig.  A.  G.  verso  ad  ogni  sorla  di  medi' 
eamenti  eroici.  In  questo  frattempo,  un  accesso,  però  più  mite  e 
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mitigato  ancor  pia  da  ripetoU  somministraxìope  dell'oppiato.  (Pil* 
loie  di  solfato  di  chiaina,  gr.  ],  e  solfato  di  mortina,  gK  I|I2).. 

Dopo  il  7  aprila  il  Tornito  si  fi  sempre  piò  frequente»  cout 
qaassante,  accompagnato  da  singulto  ostinato. 

Vie  più  nei  giorni  susseguenti:  non  r'ba  cibo,  non  bevanda 
che  possa  sopportarsi.  (  Si  smettono  le  pillole  di  chinina  e  ài  mor^ 
fina.  Per  una  settimana  circa  si  esperiscono  antiemetici  d'ogni 
sorta:  indamo.  Atteso  l'enorme  deperimento  del  pallente,  si  fa? 
eilitarono  alcune  dosi  di  rini  generosi  e  di  cObì  solidi). 

Intorno  alla  metà  deir  aprile,  sia  che  la  caiisa  morbosa  dei 
fornito  si  mitigasse  da  sé,  sia  che  iieneficamento  ri  concorresse 
la  qualità  della  dieta  e  specialmente  in  ultimo  il  soccorso  l>en  tol- 
lerato di  una  poxione  amanM>piata  (infuso  dì  quassie  e  di  co- 
tombe  con  laudano),  si  ebbe  molta  dinrinusione  (17  aprile),  poi 
(90  aprile)  quasi  completa  cessauone  del  Tomito. 

Erano  intercorse  alcune,  ma  più  tollerabili  e  parziali  crisi  do- 
torose:  anche  dopo  ricorrerà  tratto  tratto  il  singulto:  sussisteva 
una  continua  stipsi:  non  erano  quasi  più  percettibili  i  soffi  anor* 
mali  del  cuore.  —  Pareva  sorridere  qolche  speranza,  per  quanto 
di  sperania  può  nutrirsi  contro  alla  angina  pectorls.  Nella  seconda 
metà  dell'aprile  il  paziente  si  levò  per  alcune  ore  d'alcuni  giorni 
dal  letto. 

Ma  poi  tornano  in  campo  sempre  piò  forti  e  sempre  più  frer 
quenti  le'crisi  dolorose,  alla  cui  maggiore  veemenza  siamo  costretti 
di  opporre  un'altra,  volta  le  cavate  di  due  a  tre,  a  sei  onde  di 
sangue;  imperocché  né  la  morfina,  né  il  giusquiamo  con  l'oppio 
internamente,  né  le  fregagioni  esterne  d*  acque  sedative  sul  braccio 
e  sul  petto,  né  varj  dei  mezzi  idroterapeutici  parziali  rivulslvl  o 
sedatiTi  più  non  valgono  ad  apportar  calma  alla  sempre  crescente 
sevizie  dei  parossismi.  (Si  persuade  il  paziente,  quantunque  assai 
ritroso  a  questo  medicamento,  alia  amministrazione  della  chinina,  — 
grani  vj  di  solfato  con  q.  b.  d' acido  tartarico  in  onc.  jv.  di  acqua. 
Ne  vennero  presi,  addi  3  maggio,  in  20  ore,  quattro  grani )i 

Mano  niano  che  egli  consumò  qnesta  poca  quantità  di  chinina, 
vennero  in  iscena  il  rombo  caratteristico  alle  orecchie,  la  ottusità 
d' udito,  la  temulenza  vertiginosa ,  l' inquietudine,  il  peso  all'  epi^ 
gastrio  (fenomeni  imputati  alla  chinina,  sopra  un  ìndividfio  di  sììh 
|;olare  suscettività  vef&p  al  medicamenti). 
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*  ftnpó  d' allora  però  psissarone  alòini  giórni  ferita  crisi  ^rati; 
ma  si  accrebbero  il  vomito^  il  singalto,  V  arsura  del  corpo  e  della 
bocca ^  la  Veglia»  l'oppressione  al  petto  ed  ahrentrìisolo. 

Dal  6  Alaggio  al  i4  detto.  (Frizioni  mercnriarH  al  toracéi  con« 
aumandòsi  GomplessiVamente  onc.  j  i;2  di  Unguento.  Si  ricorse 
inoltre  per  tre  rolte  al  sanguisugio  ). 

Sono  affatto  scomparsi  tutti  1  sintomi  stetòs(;opici,  sovra  acscen^ 
nati,  di  affezione  precordiale  (cioè  il  soffio  sistolico  mitrale  ed 
aortico))  ma  l'angina  pectoris  incuria  cori  la  n&aggibr  gravezza. 

Nella  seconda  settimana  di  maggio  scoppiarono  tre  pai'ossismi 
atrocissimi  ;  in  essi  il  dolore  si  diffuse  (coii  minor  forza  però)an-» 
«he  al  braccio  destro. >II  vomito,  il  singulto,  P  abbattimento  conti- 
nuavano. Sotto  alla  regione  sternale  si  manifesta^  e  sempre  più  di 
giorno  in  giorno  s'accresce,  una  penosa  sensazione  contintia  di  in- 
terno bruciore»  —  Sempre  stipsi,  alla  quale  si  rimedia  ad  ogni 
qnìattro  o  sei  giorni  con  clisteri  o  con  tenuissime  dosi  di  magnesia 
(gr.  T.)  o  di  ^lettuario  lenitivo  (dram,  ij),  risparmiando  sempre 
l'effetto  dei  purganti,  perocché  se  ne  suscitino  le  crisi  dolorose. 
Il  coraggio  morale  del  paziente  è  domalo  sotto  alla  inenarrabile 
atrocità  delle  sue  torture;  insuperabili  presentimenti  ferali. 

Nella  notte  i7-i8  maggio,  scoppia  un  accesso  di  dolore  il  più 
terribile  ch'io  mabbia  veduto.  Etere  per  uso  esterno  e  per  inala- 
zione continuata,  belladonna  in  larghe  spalmature  esterne,  oppio  e 
giusquiamo  internamente  non  mitigarono  se  non  di  poco  e  tardi 
la  infernale  sevizie  di  codesto  parossismo  notturno,  la  quale  non 
può  essere  descritta  con  parole  e  che  evocò  espressioni  di  avvili- 
mento disperato  da  questo  paziente  d'incomparabile  fermezza  d'a- 
nimo.-Tutto  il  suo  capo  bagnavasi  di  continuo  sudor  freddo:  il  su» 
volto  era  spaventosamente  contrafatto,  incadaverito:  e  con  Voce  in- 
terrotta e  velata:  «  Amico  ( dissemi )«  quanto  può  durare  questo 
dolore  con  la  vita  ?  tt 

i&  maggio.  Prima  delF  albeggiare  era  cessato.  Grandissima  fre« 
quenza,  ma  piccolezza  considerevole  e  qualche  irregolarità  di  pol- 
si; caldura  e  inquietudine  generale,  bruciore,  sete  tormentosa. 

Nella  notte  20-21 ,  altro  accesso  egualmente  atroce  che  quello 
di  due  notti  prima. 

Viene  esaminalo  dal  collega  sig.  S.  Renzi,  medltio  distrettuale» 
dietro  al  di  cui  consiglio  conviensi  nella  prescrizióne  del  Idttoeario 
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per  bocca  e  di  decotti  di  ebkuu  per  efUtere»  con  dieta  poifiUl* 
mente  notritira  -t  riBtorante* 

Nei  giorni  segmenti»  i  pobi  mno  senpre  più  impieciolendMi 
e  addi  36  maggio  diventano  e  restano  per  sempre  affatto  imper- 
cettibili. Anche  le  pnlsaaioni  del  cnore  sentonsi  languide  e  treonrieì^ 
qualche  Tolta  interrotte.  Tendenza  al  sopore;  abbattimento  geoe^ 
rale:  senso  di  straordinaria  arsura  di  tutto  il  corpo  ;  sete  continua 
ed  inestinguibile,  un  patire  indeGnibile.  jf Muschio). 

Allo  spuntare  del  30  maggio,  frammezso  a' suoi  di  famiglia, 
senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse,  senza  alcun  segno  di  caonbia* 
menti  dal  suo  ealmo  sepim^to,  era  mancato  di  vita; 

Con  la  sezione  cadayerica,  eseguita  al  mezzogiorno  del  51  mag- 
gio, si  rinvenne,  quanto  segue:  strato  plngnedinoso  conservato  al>- 
]'  altezza  di  circa  due.  centimetri  su  le  pareti  toraciche;  -«cavità 
del  petto  amplissima  ;  —  polmoni  morbidi,  spugnosi,  perlettamanta 
sanl«  assai  pallidi  e  quasi  anemici^  con  qualche  tinta  livida  ipo* 
statica  agli  strati  posteriori  j  —  un  bicchier  di  siero,  nelle  cavità 
pleuriche;  nessuna  aderenza  delle  pleure;  sacco  pericardico  i4eo- 
perlo  da  discrete  stratificazioni  adipose  ;  —  un'  oncia  di  siero  circa 
nel  pericardio;  —  volume  del  cuore  più  tosto  considerevole  per 
adipose  stratificazioni  al  pericardio  viscerale;  —  seno  del  Falsalva 
(  nelF  aorta  )  sparso  di  aree  ateromalose,  che  stanno  ancora  velate 
dalla  membrana  interna  e  che  occupano  il  tratto  vicino  alle  vai* 
vule  semilunari,  su  la  nascita  delie  coronarie,  per  una  estensione 
irregolarmente  circolare  di  2  i;2  centimetri  di  diametro;  la  su- 
perficie aortica  rimane  tuttavia  liscia:  «-^  tutte  le  valvule  arteriose 
ed  auricolo-ventricolari  in  condizion  normale;  --.  orecchietta  sini- 
stra vivamente  ed  uniformemente  arrossata  a  tutta  la  superficie  in- 
terna, contenendo  anche  grumi  di  sangue,  pareti  cardiache  di  spes- 
sore normale,  se  non  che  al  tessuto  muscolare  del  ventricolo  si- 
nistro sembra  sostituirsi  qualche  prevalenza  di  adipe  nella  sostanza 
esterna  dei  viscere;  --^  coaguli  fibro-cruorosi  nel  ventricolo  sinistro 
e  coaguli  nero  cruorosi  nel  destro  ;  —  concrezioni  ossee  fra  i  la* 
certi  carnei  e  sotto  air  endocardio ,  tuH'  intorno  per  di  sotta  ài- 
r orifizio  auricolor ventricolare  sinistro,  disposte  in  cerchio,  come 
una  piccola  cartilagine  cricoidea  della  laringe,  in  modo  da  formare 
quasi  un  anello  osseo  air  impianto  delle  valvule  UMirali  ;  di  queste 
concrezioni   alcune ,  cioè  quelle  che  costituirebbero  la  parta  pia 
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Mtttle  ieH^  anello  os»è6,  non  séiià  satdate  inUtéme  JTra  di  loro,  ma 
aoltaiiio  contigiie  »  e  risiiltano  da  scabri  pezzetti  osseorcartilaginei^ 
corris^ndendo  a!  $epimeftto^déi  ventricoli;  aUi*e  conerezioni  in- 
^tectf  qnelle  cbo  tappmoiiter^bbero  la  gemma  dell'anello  rioni- 
seoBSt  in  liti  pezzo  solido  di  un  terzo  di  cercbiO)  allo  più  d'nn 
eenUmétro  nel  suo  meizo^  grosso  metzo  centimetro:  (Iaculo  seg- 
mento saldato  corrisponde  alla  parete  yenlricolare!  —  enti^o  alla 
parete  dell^ apice  del  vèiitricoìo  sinistro  iin  ascesso^  la  cui  cavità 
formata  a  spese  ^él  tessuto  carneo  eroso,  risalta  della  grandezza 
di  una  noce  e  contiene  del  marcioso  liquame  sanguinolento^  é  fra 
questo  un  frùstolo  di  lacerto  carneo  spappoiato;  -^  arterie  Corona- 
rie completamente  degerierale  in  nn  tessuto  osséo^calcafeo ,  per 
Intta  la  lom^^steilsione;  lo  spessore  delle  loro  pareti  giunga  a  pa- 
récèbie  iinèe,  il  lobo  ne  acquistò  ^enorme  grossezza  di  piò  di  un 
hentimètro  di  dianietro»  diventandone  Scabro;  rigidissimo^  gozzute^ 
irregolare,  foggiato  a  corona  di  cm^alli,  impervio;  codeste  arterie 
tosi  profondamente  degenerate  si  trovano  tutte  coperte  e  nascoste 
nelle  stratificazioni  pingiiedinose  del  pericardio  {  —  visceri  del  ven- 
tre sani;  cistifellea  piena. 

Preméssa  questa  storta  dinica,  rAutofé  entra  in  materia , 
dividendo  il  suo  Trattàtjello  in  cinque  capi. 

Capo  I.  —  Paiogtiomonia  della  angina  pectoris. 

Questo  capo' contiene  duo  ortioolit  il  primo  (Consacrato 
atte  prenozioni  tina^omtcAé,  porge  una  (Ina  deiscritione  del 
plesso  i*ardiaoo;  il  seoondo  articolo  intitolato  alla  nosografia 
patoghómoriicay  tende  a  mettere  in  evidenza  i  sintomi  essen- 
ziali della  angina  pHtorts.  E  questi  sinlonii  vengono  rias- 
sunti in  un  dolore  angoscioso,  atroce,  parossismate  al  cuore, 
essendo  Vangtna  pectoris  una  neui^algia  del  plesso  cardiaco. 

Non  erodiamo  che  si  possa  dare  di  (Questa  terribile  ma- 
lattia una  descrizione  più  nitida,  più  precisa  é  in  pari  tem- 
po più  eloquente  di  quella  che  ne  porge  il  nostro  Autore: 
..  «Trattasi,  dice  egli,  generalmente  dtun  uomo(hovan- 
lasette  per  cento),  di  matura  eia  e  intorno  ai  cinquant*annì 
(novantanove  per  cento),  che  ha  già  sofferto  qualche  tocco 
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itatMt'te»  t  «OUOM,  e  dbe  lU  qa^ebe  temfm  eéUn  m»  %im 
pitt  MiOM.  Fa  tpCMO 
4«po  il  cibOf  die  tn  an  ipparenu-i 
fece  d' un  tnuo  nMeere  il  |  ' 
((Ione  preeorditte.  QiicMo  dolore  è  forte  si,  e  termeataga 
hmì  ;  mi  non  è  dalla  sola  (bm  del  dolore,  ^anto  pia  Ba- 
ilo da  aleuo  eb«  di  toUo  ano  proprio,  die  tcA  eoo  tati 
•orpreM  abbanuio  ed  avvilito  iH  paneoie.  EgC  infitti  ■■■ 
hfe  più  forMi  più  eoranio;  s'abbandona,  tfa  wa'v  m—- 
bitti  ■'  laeurva  del  petio  e  dd  capo  air  «sii;  iacracia  Ec 
mail)  »u  to  lerobieolo;  ti  teolo  prwmo  da  mm'am^KtJQk  • 
di  un'  MalNuKla  iudaflsìta;  gli  pare  che  infeadaHaac  ^ 
i)  wlitaiwt  o  Mringa  il  peno  e  che  (S  aaMbi  il  r^ira; 
•i  TCHie  •ntfoMrtt  Borire.  Ma  il  rcsfum  ■*!  m»  wriaio  m 
tu  «mrvl  p«r  naturale  aBauo:  aan  ci  ■«»  arilmuni  dbfc 
»tii  wigi'H'la  Vili  tirare  a  Irma  ai 
Il  lim.  ffvhWilk  »  pieni  eefpin.  Ebftanfe  i 
ItlVMt?  tt(i^l>^  la  «inwWuooe  taaao  ai  pe^  lamiaa  al  i 

«(•  iifii  vlt»  r«itt  altarweio  aU»  r 
ifU^  4  |«ivllk  *i  tlt^in|e  di  I 
^\.\i.Hf  ttHHiri»u*(  ad  un  I 
tt-tli*!^  fltiUii't  iuM»r«  dd  peua, 

tt  tt'IiN^Jt,    ii*M>t>ttt>.    ttrmù»    apfrafaafem  n  la  cahaiM 

^l'itt'itli-    A>tt-ttt>  fi  prùwe  accCMB  nlfrù»  tmrmoÈt  h 

|i..*.i  ((.■■mIi-  il"!  i'<tièM«,  y  ««iiim^  to  «if utili. e  h  — 

fi, ,1.1  .IH    (.!•«.    k^tiMit    S»f*mi  iasalìJa  sirawaa  »•  e  Ae 

^i  ,1  (.  IO).'  f  *>-'HÌ't'*  »f*t>ffini«n»l*  ^ia  qBB  Biju^aa  «àys- 

|i,iii  't.i    *i'-i»^',-    f^Mtt  frll'acecato  e  laote  pia  snam  a|Qi 

-    i'-'-!-«Mt  l>Mi  ttMfMmo  giaJDmu  (cnE  pieamiiuaBMi 

'il  H'httl^.-  M  ffi*t*«»  *i  MOie  OMrire^  1  pwiiwa 

i-..f(l  IMhtrìì  wl  alcuoe  ore.  Alwair  «nùÉ^e  ^e- 

ttì  *tì  le  f-*iftìp,  wmbra  rìpcwi»  sa^  ■«»  !■•- 

H(  ^H»*»,  Èl  (>H«  IWIW  Dna  pasKSgùtt  amooM». 

t/il  (ie*f  m»l(*«  «  spMfallDeMie  i  éàm.  b  «mma- 

'  <'!<'',  r  fHit'<it'li»  tnvrsle,  ti  waMoaB»  £  .ABea- 
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t>1to  *  tater&le,  Talgiyno  d  determinarlo*  Li  «eeessi  sono  per 
io  più  nolttumi.  Li  iqiervaMi  di  trégoa,  indeferniinati  peb 
tempo ,  offrono  ano  stato  di  ordinariQ  e  generale  bénesaere 
quando  non  concorrano  laterali  complicazioni  *. 

> 

Capo  IL  —  Sintàmi  seeondarH  o  mediati 
della  angina  peetóris. 

Anche  qui  TAulore  comincia  dalle  prenozioni  anaiomir 
che^  facendo  osservare  che  allorquando  si  tratta  di  una  funtr 
cione  vitale,  assai  iriiportunte^  le  viene  assegnata  dalla  natu- 
ra come  una  catena  dì  moUeplicì  sorgenti  di  nervi  ajfSn* 
che  non  le  possa  mai  venir  meno  Ih  necessaria  loro  influcn*- 
za  »•  Ma  per  eccellenza  è  net  nervi  ordioarii  del  plesso  tsar- 
diaco ,  dice  egli ,  che  con  un  magnifico  artificio  la  natura 
tlispose  si  che  i  suoi  fini  di  Conservazione  delle  pròprie 
opere  non  andassero  falliti,  ed  assai  dilficile  tornasse  la  so* 
bitanea  interruzione  della  vita  del  cuore.  E  per  viemmeglio 
assicurarsi  della  di  lui  azione,  la  quale  era  pur  tanto  indi- 
spensabile aireconofhia  animale,  non  bastò  alla  Provvidenza 
di  moliiplicare  ed  estendere  (come  vedremo)  a  lunga  se- 
rie di  nervose  origini  il  governo  della  circolazione  centrale, 
nienire  invece  per  tutti  quanti  i  nervi  della  vita  di  reta* 
zione  o  dei  sensi  aveva  segnato  una  lor  propria  individuale 
origine;  ma  fece  perfino  una  eccetione  a  tutte  le  leggi  della 
meccanica  nervosa,,  quando  nei  gangli!  di  Wrisberg,  di  Ae- 
mack  e  di  Lee  concesse  a  favor  del  èoo.re  il  privilegio  d'aU 
trettantt  .centri  nervosi  periferici,  che  incÉpendentemente  dal 
eentro  spinale  potesse  mantenere  almen  p6r  poco  i  movK 
menti  reflessi  delle  dì  lui  contrazioni  (t)  »«  — 


(1)  Ciò  che  abbiamo  provato  nel  <$  6  delle  nostre  (mie,  di  mio 
fratello  e  del  dott.  Carlo  jémbrosoli)  Micerehe  sperimentali  sul 
nervo  gran  simpatico. 
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Il  iatto  «iNddniioo  impertaole  sul  qtnle  furiala  il  ootim 
Amore  si  è  che  il  6.^1  7.^,  8.®.|Hgo  eervioiAe  rìimDCMid 
csiranei  alla  brmasifMie  del  pleiao  oardiace,  mratre  il  pri-^ 
mo  pajo  dorsale  dà  rami  a  quel  plesso  e  jn  pari  tempo  an- 
f  he  al  fascicolo  inferiore  del  plesso  braechiale.  '  lo  seguilo 
a  ciò  richiamaodo  le  leggi  siadbilite  da  HarshàU^ffatl  e  da 
MùUer  sulle  azioni  riflesse  del  sistema  nenroso ,-  giusta  le 
quali  tutte  le  simpatìe  e  tutti  i  consensi  di  questo  sistema 
si  compiono  attraverso  il  centro  spinale,  saviamente  egli  fa 
riflettere  che  allorquando  la  irrìtanone  si  irradm  Idngo  i 
suromentovati  ironehi  nerresi  di  eomonieazioae^  devono  oa* 
scere  anche  nella  angina  psdom  diverse  Altre  nevralgie  e 
soprattutto  quella  toracico*braeehiale^  E  di  questa  si  occupa 
in  un  apposito  artieoto;  ed  eeeo  le  precipue  conclusioni 
che  ricava  dagli  studii  istituiti  dai  più  reputati  trattatisti. 

4.^  lia  ne^ralgim  brùckiale  aeoompagnasi  quasi  costante* 
mente  alia  angina  pectorU; 

3.^  Talvolu  fino  dal  bel  principio; 

Sé^  Generalmente  nel  seguito  della  malattia; 

A/^  Qceupa  ordinariamente  il  faraecio  sinistro; 

6.^  Di  rado  il  destro; 

6.^  E  di  rado  ambedue  ie  braccia. 

In  un  akro  articolo  l' Attore  tratta  delia  neoralgia  eei^ 
vicale. 

È  noto  che  i.  due  gangli  cervicali  «aperlori  d(^  grao 
simpatico  contribuiseono  alla  formazione  dai  nervi  cardiaci 
e  si  tengono  iu  rapporto  colle  branche  anteriori  delle  pri- 
me quattro  paja  eervicali,  le  quali  concorrono  »  formare  il 
'flesso  braechiale;  di  qui  ne  deriva  appunto  che  nell*  anr 
gtna  peetoris  il  dolore  talvolta  «t  fa  sentire  non  sohmenie 
lungo  il  braccio  ma  lungo  la  nuca ,  la  mascella  inferiore  1 
roreccbioy  il  collo,  ecc. 

Cosi  la  irritazione  dei  nervo .  diafranmiatico  bene  spesso 
provoca  il  singulto  nell'  mgina  peeiùri$\  mene  i  raf^Mirti 
che  serba  quel  nervo  col  plesso  cardiaco  mediante  alconi 
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ram<tui  ehe  il  4.^  e  6.^  pajo  «ertieafo  teviàne  at  ganglio 
eervieaie  medio  del  sinq^iieo.  infine  TAatcm -discorre  dei 
fenomeni  di  datore  e  di  Rasoio  provocati  M  parvago/  la 
di  cui  porzione  cervieale*toracica  trovasi  in-  rapporto  eoi  n^ 
mi  èardiaci. 

Capo  Ili»  -^  DiagnoiiéiffÉrenxòUe  ffa/fangina  pecloris* 


€  Chi  vide  una  volta  Yangina  pecioni  nel  suo  parossismo» 
quantunque  pur  abbia  visto  ceniinaja  di  casi  di  cardiopatie 
diverse  (siccóme  divederli  avviene  a  chi  esercita  medicina 
nelle  regioni  montuose  e  oome  quindi  a  me  pure  avveda 
ne) ,  più  mal  non  può  dimenticarsi  quella  «i  ierribilmente 
caratteristica  e  tipica  patognomonia  della  angina  peetoris , 
né  sa ,  né  può  fra  la  caterva  delle  umane  infermità  rav*- 
visarne  una  sola  che  funestamente  la  rivaleggi  e  la  rasso- 
roiglL 

E  ripensando  ai  clinici  che  disconobbero  la  individualità 
patologica  deiran^ma  pectariit  egli  soggiunge:  dei  due  se* 
guenti  motivi  riteniaito  che  sorga  un  tale  ei^voco,  cioè  : 

4.^  Medici,  che  non  osservarono  di  fatto  V angina  pedo* 
m,  ne  hanno  misconosciuta  la  autonomia^  e  amarono  esa- 
gerare 0  travisare  i  sintomi  d' altre  cardiopatie  per  identi- 
ficarli a  questa  ^-*  e  d'altro  canto  velarono  la  sigoificanza 
propria  deirsii^omi  anginosi  per  coofmderU  eon.quelii. 

Sé^  Medici,  che  osservarono  alcune  volte  Vangina  pecio* 
ris  complicata  ad  altra  malattia  cardiaca,  si  piacquero  veder 
ndia  prima  solamente  un  sintomo  della  seconda. 

Della  prima  categoria  sono  Testa  ^  ZecchinelK^  —  della 
seconda  Brera,  Hope^  Latham  e  Stokee. 
9  Riandando  i  caratteri  che  distinguono  Y  angina  peetoris 
dalle  altre  malattie  cardiache^  ogni  medico»  dice  egli, 
ben  sa  che  nelle  malattie  diverse  del  ciforc  (come  pure 
altrettanto  in  quelle  di  tutti  li  altri  vìsceri)  il  dolore  è  un 
fenomeno  ordinario;  «-  sa  però  d'altronde»  che: 
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1.^  Esse  dolore  è  mite  e  ^niUh  lielh  pcrioTdlte  (t),  -^ 
genertlmenie  mancante  o  a^sai  mUe  e  torda  nella  mìocar* 
dite  e  ndh  endocardite,  nelh  ìper troia  cardiaca  (S),  e  nel 
mii  Yalvoiari  (3). 

Invece  per  Vangina  peetoris  il  dolore  dei  precofdj  è  plo^ 
fen/o,  —  ne  è  un  fenomeno  patognóoiooico. 

2.^  Il  dolore^  In  tutte  ie  suddette  malattie  precordieli , 
quando  vi  esiste  è  confutuo  o  quasi  eantinuo  (4). 

Invece  neH' angfina  peetoris  u  manifesta  con  assolali  e 
distinti  parossismL 

3.^  Il  dolore  della  pericardite  e  dell' endocardite,  e,  in 
generale,  delle  afTezionì  organiche  del  cuore  si  aumenta  sotte 
alla  pressione- e  sotto  alla  respiraaione. 

Il  dolore  atrocissimo  della  angina  peetoris  non  si  aumenfft 
t)è  s^to  alla  respirazione,  né  sotto  alla  pressione. 

4?  Tulle  ìe  mentovate  malattie  precordiali  ~  sono  correi 
date  dai  proprj,  notorj,  distintivi  segni  stetoscopici. 

L'angina  peetoris  non  ha  per  sé  alcun  segno  steto- 
scopico. 

5.°  Le  medesinìe  suddette  malattie  hanno  un  decorso 


(I)  Nella  pluralità  dei  casi  o  il  dolore  manca  affatto  o  è 
mite  (ffape). 

(ì)  Generalmente  v^ha  un  dolor  muto  { ffope  ). 

(5)  il  prof.  Saehero  nella  sua  classica  e  premiata -inoQOfraf a 
Sulle  malattie  del  cuore  e  dei  grossi  9asif  nota  il  siatomo  del 
dolore  e  patimento  ai  precordi  soltanto  per  roneurisfiia  parzia- 
le del  cuorCf  qaando  in  un  gaodro  sinoUico  comparativo  delle 
malalUe  organiche  del  cuore ,  ci  espone  i  loro  diversi  teno- 
meni. 

(4)  Il  prof.  Saehero  9  nella  sallodata  sua  opera  in  risposta  ad 
analogo  quesito  del  programma,  stabiliva  e  scriveva  a  parole  ma- 
iuscole il  seguente  canone:  La  intermittenza  prolungata  dei  sin- 
tomi deve  aversi  per  sintomo  patognomonico  negativo  delle  ma' 
laute  organiche  del  cuore,  (€apo  VII). 


■^ 
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^fUitiuo;  peroediè  oca  o  senza  dotare,  ne  sussistoao  sem- 
|Nre  li  altri  caracteristici  aintomi  n\  — 

In  seguilo  alle  quali;  ofiservazioni  il  nostro  Autore  con^ 
chiude  col  Lartìgue  che  assai ,  facile  è  la  diagnosi  della  an- 
jftita  pecioris.  ^ 

Per  meltei^e  poi  io  chiaro  V  errore  nel  quale  caddero 
Hope^  Slocke9  e  BrerOy  ritenendo  Vangiaa  pectoris  un  me- 
ro sintomo  di  altre  malattie  (ipertrofia,  clegenerazione  adi- 
posa del  cuore,  aonitide,  ipertrofia  di  fegato,  vizii  valvu- 
larii,  ecc.)  all'appoggio  dei  fatti  riferiti  dai  diversi  autori- 
si,  accennano  le  seguati  leggi: 

«  4»^  Si  danno  osservazioni  di  angina  pecìoris  senza  ve^ 
runa  alteraisione  o  malattia  organica,  materialmente  reperi- 
bile del  cuore  e  delle  sue  dipendenze. 

2.^  Si  hanno  osservazioni^  in  cui  V angina  pfictoris  si  dis* 
aipò,  ma  restarono  le  lesioni  precordiali. 

3.°  Tutte  quante  le  frequentissime  e  diverse  malattie 
cordiali  sogliono  decorrere  la  Joro  completa  carriera  senza 
avere  a  compagna  o  sequela  Vangina  pectoris^  la  quale  anzi 
è  una  malattia  estremamente  rara. 

Se  vi  ha  una  malattia  che  può  venire  facilmente  con* 
fusa  colla  angina  pecloris  è  la  neuralgia  toracico*bracchiale; 
e  celebri  autori,  Piorry^  Valleixj  Laennek,  caddero  appunta 
in  questo  errore.  Per  evitarlo,  il  nostro  Autore  consiglia 
di  riflettere,  che  possono  nella  pratica  verificarsi  tre  casi  di*' 
versi  cioè:  . 

4.^  Di  angjfta  peotoris  senza  la  nevralgia  sintomatica  to- 
racico-brachiale. 

2.^  Di  angina  peotorvi  con  nevralgia  sintomatica  toracicor 
brachiale. 
«    8.^  Di  nevralgia   toracico^-bracbiale  senza  angina  pec" 

toriSf 

Nel  primo  caso  la  diagnosi  non  ammette  difficoltà  di 
sorta;  nel  secondo  e  tanto  più  poi  nel  terzo  caso,  il  dolore 
precordiale  angoscioso,  ir  senso  di  mortale  annieiuamento , 
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il  profondo  abbattknenlo  morate,  pur  troppo  distinguono  iit 
modo  caratieristiòo  Vàngina  p«e(oru.  Questa  sarebbe  inoltre 
contrasaegoata.  dai  segueoii  sintomi  : 

1.^^  L'affondarsi  del  doloro,  setto  atto  nomo,  internamen- 
te, verso  alla  colonna  vertebrale; 

S.^  L'angoscur,  cbe  non  deriva  dalla  ansietà  del  respiro» 
non  da  soffocazione,  non  da  intoppato  circolo; 

S/'  L'ampia  liberti  delio  respiraaione; 

4,^  L'insorgere  degli  aeeessi  per  le  emozioni  morali,  pel 
cibo,  pel  secesso,  per. li  esereizj  éorporer,  eco* 

È  ben  vero  che  generalmente  aìV^tngina  peoiorti  stanno 
eonpli(Bate  ddie  svariate  altre  cardiopatie,  onde  si  può  ren- 
derò disturbata  la  circolasione  e  difficoltato  il  respiro.  Ma 
esse  malattie  dansi  a  divedere  pei  toro  proprj  segni  razio- 
nali e  stetoscopici,  e  nuioteogonsi  con  simile  forma  anche 
fuori  degli  accessi  aitinosi.  Laonde  torna  facile  al  medico 
lo  stabilire  una  distinzione  delP  essenza  di  questi  e  della 
permanente  complicanza  di  quelli. 

Da  ultimo  per  differenziare  Vmigima  peetorU  dalla  neu- 
ralgìa  dorso- intercostale  si  fii  osservare  che: 

1.^  La  nevralgia  dargé^h^tercostalè  non  si  complica  quasi 
mai  con  VangUm  peeiorhf  —  e  che  poi  non  è  giammai  un 
sintomo. 

S.^  Nella  nevralgia  dorso-iniercùsiale^  avvi  una  difficoltò 
reahj  assòluto^  dotoro$a  a  muovere  la  parete  toracica  per 
la  respirazione. 

3.^  U  dolore  toracico  vi  è  superficiale,  cutaneo;  perciò 
distinguesi  dal  $otlih$temàÌe  e  cardiaco  della  ondina  psc^ 
ioris. 

4.^  Il  dolore  della  nevnrigia  dorso-intercostale  derha  dal 
dorso,  scorre  trasversahneiite  sul  costato  e  risiede  agli  spaif 
intercostali  anteriori.  Invece  il  dolore  toracico  del  fascicolo 
inferiore  brachiale  (consensuale  alla  cm^ftne  ptclorif  )  oc- 
cupa la  ragione  sotto-olavieolare ,  ascende  verso  all'  aserlla 
per  diffondersi  al  braccio»  Il  dolore  toracico  profondo  della 
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mgina  pecloris  si  affanna  iaieraanitsote  datt^avant^  Ml'iiidìe* 
ivo  verso  «I  wp0  delle  vertebre; 

5.^  Il  dolore  d^ila  nevralgia  dorsoi-uKercòstale  ai  aiaza 
lerribUii^eoie  saua  ogei  provp  di.  «t^pira^toM  profonda  e 
sotto  ad  ogni  conato  di  iQs^e;  il  ft^ì^ìp  ^  obt^Iigato  a  r^- 
pirqere  Fwa  e  Vltltra  f . 

Capo  ly*  -^  Patohsiia  delfan^toa  peeloria* 

Gbe  cosa  ò  V angina  f^dorhì  si  doraa^dn  l'Àùtoref  e 
dopo  avere  neeennatetoUe  le  svariate  opinioni  cbe  vennero 
emesse  su  questo  proposito^  ripete  con  Lnrtigttèi  —  L'an^-^ 
gina  di  pelUi  è  una  neuralgia  dei  flessi  cardiaci.  Quindi  ac»< 
cenaa  come  in  siffatta  malattia  non  8Ì4aDm  quasi  Aaipro* 
dromi. di  sorta,  e  il  dolore  è  quiisi  sempre  pra:vocat(»  dsi 
nioyiinenti  attivi^  concitati  della  pi^sona  e  segue  il  decorso 
dei  due  plessi  cardiaci,  destro  e  mnisiro^  dirigendosi  df^i 
tronchi  terminali  vèrso  i  trowhi  nativi* 

Iq  seguito  nota  cbe  appunto  «  conforme  alla  antica  opi* 
pione  di  Heberden^  il  muscolo  cardiaco  sotto  l'accesso  an- 
ginoso tFovail  in  stato  di  coiHrasione  spasmodica;  cbe  nor- 
male serbasi  invece  la  condizione  del  sangue  il  quale  lutto 
al  più  è  poco  coagulabile,  attestando  cosi  una  maggiore  vi? 
taliia  delle  funzioni  ematopoeticbe.  Inutile  è  qui  ridire 
quanto  riferisee  sulla  matura  del  dolore;  argomento  gi^  ri- 
toccaU)  altrove,  ma  forse  noÉi  rìescìri»  discaro  la  espressiva 
piitura  che  in  brevi  tocchi  ne  fa  (jarti^w  e  che  y^nnepi? 
tata  anche  dal  nostro  Autore. 

%  L'iqdiyidtio,  che  lo  prova,  invece  di  manifestare  il  suo 
9  dnlove  eoa  le  grida,  si  concentra  io  si  medesimo.  Pare 
n  ebe  questo:  dplqre*  s'attacebì;  aUe  aorgeoli  stesse  della  vìn 
9  ta;  pereb&  ii  senitmento,  ch'esso  ia  nascere,  ò  queUo  di 
B  un  completo  lumiclMlatiienfeau  Essq:  ba- qualcbe^  cosa  di  prch 
?  fondo,  e  (se  osassi  servirmi  ^'un'espreasiope  cbe-  traduce 
?  perffettaqsente  il  mio  pensieri^,  €|uanti|n<}ue  forse  do|  fari^ 
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aJirettànto  comprendere)  egli  ^a  quatebe  eoM  di  morale, 
di  che  non  se  ne  può  dar  conto  ••••${  rifletta  alla  sce- 
oà  presentala  da  un  individuo,  chci  fra  il  suo  caminina- 
ré,  viene  colpito  da  un  violento  attacco  di  angina  di  pet- 
to; non  è  con  le  grida,  non  con  ragitaaione  cb'ei ^^mani- 
festa il  suo  patire;  éi  s'arretra  4utt'a  un  colpo,  tenta  ap« 
pigliarsi  agli  oggetti  circostanti,  s'appoggia  su  di  loro,  e 
resta  immobile  sema  proferire  un  motto,  un  grido;  op- 
pure se  non   rinviene  il  cercato  appoggio,  si  reclina  a 
poco  a  poco  e  si  asside  coi  powibilmente^  minori   movi» 
menti.  Il  suo  volto  è  pallido ,  truce  lo  sguardo ,  il  '  suo 
còrpo  ricoperto  di  sudore   freddo;  la  morte  sembra  im- 
minente, non  solo  a  quei  che  lo  attorniano,  ma  allo  stesso 
malato.  Intanto  Taccesso  diminuisce,  il  paziente  erede  ri- 
nascere :  confessa  che  gli.  pareva  d'andar  morenilo,  sem- 
bra abbattuto,  oosternaio;  il  dolore  ò  già  svanito  da  tem- 
po ,  eppure  il  malato  eonserva  ancora  il   ricordo  della 
prostrazione  morale  in   cut   lo   gettava   la  di   lui   com^ 
parsa  »•  . 

Come  ognuno  di  leggieri  si  immagina,  del  pari  che  in 
tutte  le  altre  neuralgie,  anche  nelV angma^  peoioris  d'ordi- 
nario non  si  presenta  verun  sintomo  obbjettivo;  e  piuttosto 
veniamo  all'  articolo  importante  che  ne  riguarda  la  condi- 
zione patologica. 

I  ch'nici  sogliono  distinj^uere  te  neuralgie  in  essenziali 
(dette  anche  dinamiche,  idiopatiche,  primitive),  in  organiche 
ed  in  sintomatiche. 

II  nostro  Autore  riOuta  in  modo  reciso  che  si  di*  l'an** 
gina  pectoris  sintomatica,  essendo  essa  una  malattia  troppo 
importante  e  troppo  grave  perchè  possa  scendere  al  gradof 
di  un  mero  sintomo^  consensuale  di  altre  malattie  in  organi 
diversi.  Egli  ammetta  invece  che  sebbene  assai  rare,  pure 
si  diano  le  neuralgie  cardiache  idiopatiche,  e  che  assai  più 
frequenti  poi  devano  essere  quelle  organiche. 

E  fra  tutte  le  alterazioni   materiali  capaci  di  provocare 
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Vangina  peclorU,  appoggiandosi  al  risultato  delle  investiga- 
zioni aoatomo-patologiche  insliluìte  da  S(aA:es  in  poi,  accor- 
da la  noaggiore  iniporianza  alla  ossificazione  delle  materie 
coronarie,  e  I  plessi  cardiaci,  dice  egli,  camminano  intrec- 
ciati, sostenuti,  legati  ai  tubi  delle  arterie  coronarie  e  delle 
loro  suddivisioni.  (Vedi  capo  I,  della  presente  appendice). 

Or  bene!  Una  alterazione  organica,  la  quale  esterna" 
mente  renda  ineguale,  scabro,  aspro,  enormemente  ampio 
il  tubo  delle  arterie  coronarie,  dovrà  necessariamente  pro- 
durre una  viva  meccanica  irritazione  ai  plessi  cardiaci  in 
modo  da  provocarne  la  nevralgia^^  —  la  nevralgia  cardiaca. 

E  a  togliere  di  mezzo  le  obbiezioni  che  non  si  mancò 
di  fare  a  siffatta  dottrina,  l'Autore  dalle  nozioni  anatomi- 
che e  dai  dati  forniti  dalla  anatomica-patologia  va  formo- 
laado  sulla  patogenia  organica  della  angina  pectorii  le  se- 
guenti leggi. 

1.®  La  nevralgia  cardiaca  risiede  nei  plessi  cardiaci  e 
non  nel  tubo  arterioso  delle  coronarie. 

2.^  Il  tubo  arterioso  delle  coronarie  può  arrecare  sui 
plessi  cardiaci  una  meccanica  irritazione  per  quanto  e  fin 
dove  questi  si  stringono  e  si  legano  in  rapporto  anatomico 
con  quelle.  Or  tale  rapporto  è  dato  dalla  faccia  estet^a  dei 
tubi  arteriosi  suddetti,  9  qualche  linea  dopo  che  eglino  si 
sono  spiccati  dall'aorta,  —  e  non  altrimenti. 

3.^  Le  alterazioni  delle  coronarie  non  possono  produrre 
la  nevralgia  organica  del  cuore  se  non  quando  è  perchè  la 
esterna  parte  e  superficie  dei  loro  tubi  per  le  proprie  al- 
terazioni ne  sia  diventata  una  effettiva  eausa  meccanica. 

4.^  Le  alterazioni  limitate  al  solo  calibro  interno  delle 
coronarie  non  può  per  nulla  irritare  i  plessi  cardiaci ,  né 
provocarne  la  nevralgia. 

5.^  Le  alterazioni  circoscritte  alla  sola  imboccatura  ed 
al  principio  delle  coronarie,  prima  del  loro  accompagna- 
mento coi  plessi  cardiaci,  non  deve  irritarli  né  darne  la  ne* 
vralgia. 

Amnall  rol.  CLXtX.  35 
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ftcia  come  ìd  legato  da  riempire  alle  generazioni  suixseisive.  A 
malgrado  poi  dei  progressi  che  ai  vanao  faeeodo  mano  iiiafio 
nella  sciènza,  siffatte  monografie  sono  i  lavori. che  si  coa^ 
.  sultano  sempre  col  maggiore  profitto,  e  noi  possiamo  essere 
certi  che  quella  del  dott.  Lussana  acquisterà  un  posto .  inte- 
ressante nella  letteratura  delle  malattie  nervose,  e  aggiungerà 
nuovo  lustro  al  nome  del  valentissimo  suo  Autore*  «^  E  com- 
piangeodo*  che  un  uomo  d|  un  tanto  ingegno  e  di  tanta  dot- 
trina, di  una  laboriosità  cosi  rara,  di  un  si  grande  amore 
per  la  scienza,  abbia  dovuto  languire  finora  in  una  condotta 
medica,  in  un  angolo  quasi  isolato  del  mondo,  ci  congralu- 
liamo  di  cuore  con  lui  che  egli  ancora  sul  fiore  degli  anni 
sia  arrivato  ìq  iettipì  nei  quali  il  verace  merito  deve  innalzare 
ai  posti  chi  ne  è  degno*  Noi  siamo  sicuri  di  trovare  un'  eco 
nei  nostri  GoUeghi;  dicendo  che  la  sciefiza  ed  il  paese  si 
rallegreranno  e  avvantaggieranno  se  il  nostro  Lussana  verrà 
^s$unto  nel  novero  dei  professori  delle  Università  iialiane. 


ito*  wsoriB  BU^iieBf  e  tu.  -^  Belle  morii  repentino 
nelle  donne'  Incinte    o    «fraTOte  di   recente  i 

del  dot.  MaYWIER  Parigi y  4858;  in-S.'^  dì  {68  pag. 
^  Estratto  (4).         ' 

l^uesto  argomento,  dice  l'Autore^  può  essere  studiato  sotto 
due  diversi  punti  di  vista  ^  sia  che  si  ammettano  tutte  |o 
cause  di  morte  improvvisa  che  possono  avverarsi  nelle 
donne  in  istato  puerperale,  sia  che  non  sì  tenga  calcolo  che 
delle  sole  cause  dipendenti  da   questo   stato.  Addoitare  la 


(1)  Comunicalo  dal  sig,  doli,  Boucard  al  h  Giornala  di  medi' 
cine,  €cc.  *f,  della  Società  delle  scienze  piediclie  e  naturali  di  Bras^ 
sqlles,  fase,  di  maggio  Ì81I9. 
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leeondfi  Visione,  sarebbe  slato  titi  ristringer  di  troppo  la 
questióne;  imperocebè,  quanto  più  si  perfezionano  i  lavori 
di  anatomia  patologtea ,  tanfo  meno  si  scoprono  cause  di 
morte  sotto  1*  influenza  speciale  ed  unica  dello  stato  puer- 
perale.  Ha  dunque  seguito  la  prima  e  trattato  in  coùseguen* 
za  di  tutte  le  cause  di  morte^  improvvisa ,  di  cui  si  pote^^ 
reno  verificare  gli  esempj  con  osservazioni  degne  di  fede; 
ha  compreso,  cioè,  nel  suo  studio  tutte  le  cause  che,  so- 
pravvenendo in  un  tempo  brevissimo,  quasi  sempre  in  un 
modo  imprevisto,  colpiscono  la  donna  durante  lo  stato  puer- 
perale.  Egli  non  ristringe  questo  stato  nei  pochi  giorni  con-> 
secutivi  al  parta,  ma  Io  estende  a  tutta  la  durata  della 
gravidanza,  del  parto  e  dello  stato  puerperale  propriamente 
detto.  Nella  divisione  del  .suo  lavoro  J' Autore  stabilisce  tre 
gruppi  principali,  secondo  cbe  la  morte  è  prodotta  da  una  ' 
lesione  dell'apparato  circolatorio,  respiratorio  o  nervoso. 

Le  emorragie  occupano  un  posto  importante  nel  necro^" 
logio  dello  stato  puerperale.  L'Autore  riferisce  molte  osser*' 
vazioni  di  rottura  di  varici  delle  grandi  labbra,  della  vagi-^ 
na,  del  legamento  largo,  che  produsser  la  morte  in  poco 
tempo;  molte  osservazioni  di  emorragie  mortali  sopraggiun- 
Cd,  sia  durante  la.  gravidanza ,  sia  immediatamente  dopo  il 
parto,  sia  dopo  la  liberazione.  L'Autore  non  presenta  a  que- 
sto proposito  veruna  considerazione  nuova* 

Malattie  del  cuore.  —  Gli  annali  dell'  arte  contengono 
un  gran  numero  di  osservazioni  di  morte  improvvisa  pro-^ 
dotta  da  malattie  di  cuore,  sia  per  rottura,  sia  senza  rottu- 
ra,-e  nel  primo  caso  con  o  senza  emorragia  bastevole  ad 
estinguere  per  perdita  di  sangue.  —  Ma  la  sincope,  l'arre* 
sto  momentaneo  delle  contrazioni  di  quest^organo,  o  la  com- 
pressione prodotta  dallo  spandimento  nel  pericardio ,  spie- 
gano abbastanza  l'esito  funesto. 

La  malattia  delle  valvole  accompagnata  da  considerevole 
ipertroGa,  è  l'affezione  cardiaca  nella  quale  è  più  comune 
di  osservare  la  morte  improvvisa.  Il  sangue  affluendo  in  più 
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grande  abbondaoM  che  d'^ardinario  nel  cuore  cosi  Ipertrofia* 
zato,  la  stia  resiMeoza^  sebbene  molto  energica,  direnta  ìth 
suiBeiente  per  trionfare  dell'ostacolo  formato  dalla  qnassa  del 
sangue.  L'Autore  riferisce  delle  osservaùoni  di  stringimento 
auricolare,  d'ipertrofia  del  cuore,  di  degenerazione  adiposa, 
di  polipo,  di  cìstide  idatica  di  quest'organoi  che  produssero 
direttamente  la  morte. 

Quale  dev'essere  la  condotta  del  medico  in  casi  di  que- 
sta natura?  Può  egli  agire,  tentare  qualche  cosa  di  utile? 
Anche  in  presenza  d'una  affezione  considerevole  del  cuore, 
l'Autore  sì  domanda  se  il  medico  sarebbe  autorizzato  a  pra^ 
ticare  l'aborto  provocalo?  È  una  questione  grave,  egli  dice, 
eh'  io  qui  non  voglio  risolvere;  io  doveva  soltanto  segna- 
lare il  danno,  indicare  le  cause  di  morte,  e  mostrare  eo^ 
me  il  medico  è  disarmato,  anche  in  presenza  di  un  peri- 
colo ricojiosciuio ,  e  come  la  sua  posizione  è  più  critica, 
quando  il  danno  è  rimasto  nascosto  all'ostetrico,  il  quale  non 
può,  preavvisando  la  famiglia,  porre  in  salvo  la  sua  riputazione 
di  pratico. 

La  formazione  di  un  coagulo  nel  cuore  e  .nell'  arteria 
polmonare,  la  sincope,  e  per  conseguenza  la  coagulazione 
del  sangue  nelle  vene  polmonari,  possono  dar  luogo  alla 
morte  improvvisa.  Il  prof.  Miegs  di  Filadelfia  ha  emesso 
pel  primo  questa  opinione:  che  una  donna  che  ha  perduto 
molto  sangue  durante  il  travaglio  è  suscettibile  di  soeeom- 
bere,  alcuni  giorni  appresso,  alla  formazione  di  un  coagulo 
nei  cuore,  se  in  essa  si  produce  una  sincope  per  una  cau- 
sa qualsiasi  ;  una  profusa  emorragia  rendendo  più  coagula- 
bile il  sangue,  durante  la  sincope  si  forma  prontamente  un 
coagulo  nel  cuore  e  nelle  arterie,  ed  esda  si  converte  cori 
in  una  morte  definitiva. 

Il  si^.  Moynier  riferisce  numerose  osservazioni  di  morte 
improvvida  prodotta  dalla  sincope  nello  stato  puerperale. 
Son  note  le  belle  esperienze  di  Phrry  tu\  meccanismo 
della  morte   per  sincope,  e  non  è  qui  il  luogo  di  analis- 
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zarle;  ma  havvi  una  questióne  solIeYata  da  questo  célèbre 
professore,  che  noi  crediamt)  di  dover  menzionare,  vistane 
la  importanza.  Il  sig.  Piorry  ammette  che  la  diagnosi  fra  la 
^ncope  e  la  congestione  cerebrale  spesso  possa  esser  dubbia, 
i  fenòmeni  dipendenti  dalla  sospensione  dell'azione  cere- 
brale  essendo  gli  stessi,  sia  che  questa  sospensione  si  deb- 
ba al  mancato  af&usso  del  sangue  al  cervello,  sia  che  di- 
scenda da  una  compressione  del  cervello  per  un  afflusso 
troppo  considerevole  del  sangue^  eppure  questa  diagnosi  è 
d'alta  importanza,  poiché,  n^lPun  caso  il  salasso  sarebbe  no- 
civo, e  nell'altro  utilissimo.  La  posizione  del  paziente  potrà 
servire  di  elemento  della  diagnosi,  l'atiitudine  'orizzontale  es- 
sendo utile  in  un  caso  e  nociva  nell'altro.  Ma  bisogna  cònfes* 
sare  che  se  non  si  avessero  altri  segni  diagnostici  all'infuori  di 
quelli  or  segnalati  in  una  situazione  si  critica,  la  vita  del  ma- 
lato sarebbe  esposta  a  dapni  assai  gravi. 

Per  evitare  la  sincope  nelle  donne  deboli  e  di  costitu- 
zione delicata ,  in  quelle  che  furono  indebolite  da  emorra- 
gie, l'Autore  consiglia  molto  assennatamente  il  riposo  a  let* 
to,  il  decubito  dorsale,  evitare  ogni  fatica,  ogni  sforzo,  e  ciò 
per  un  tempo  abbastanza  lungo  dopo  il  parto.  Conviene 
eziàndia  alimentare  presto  la  puerpera,  ed  anche  sostenere 
le  forze  coi  tonici.  Se  sopraggiunge  la  sincope,  la  posizione 
orizzontale  è  di  rigòre. 

La  presenza  deiraria  nel  sistenia  circolatorio  può  deter- 
minare subitamente  la  morte.  L'Autore  riferisce  in  proposito 
molte  osservazioni  interessantissime.  Espone  in  appresso  la 
storia  della  introduzione  dell'  aria  nei  vasi  sanguigni  e  se- 
gnala le  opinioni  dei  principali  autori  che  si  sono  occupati 
di  tale  questione,  per  ispiegare  il  modo  con  cui  si  produce 
la  morte.  Questa  parte  del  suo  lavoro  presenta  un  grande 
interesse.  L' Autore  si  domanda  quale  è  1'  origine  dell'  aria 
nel  sistema  circolatorio,  e  quale  è  il  meccanismo  della  sua 
introduzione?  Egli  confuta  dapprima  l'opimone  degli  autori 
ehe  hanno  preteso  che  l'aria  si  sviluppa  spontaneamente  nel 
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sangue  ;  nulle  m  questi  feui ,  egli  dice ,  non  dlipostrar  le 
sviluppo  spontaneo  del  gas  nell'apparato  ciroolatorto.  figli 
segnala  Topinione  di  Mery  che  ammetteva  <;he  Tarla  passa 
in  natura  dalle  ramificazioni  bronchiali  nelle  vene  polmo- 
nari; di  Bérolle  che  pensava  che  Tana  è  introdotta  per  as- 
sorbimento polmonare  e  non  per  penetrazione  attraverso  le 
aperture  vascolari  ;  di  Giraldès  che  crede  che  la  morte  pro- 
dotta dalle  inalazioni  di  cloroformio  può  essere  cagionata 
dnir  ingresso  deiraria  nelle  vene,  consecutivamente  ad  una 
rottura  delle  vescicole,  ed  al  passaggio  nei  vasi  sanguigni 
deiraria  che  racchiudevano. 

Lia  presenza  delParia  nelle  vene  può  essere  spiegata  colla 
sua  introduzione  nei  seni  uterini?  Contrariamente  alla  opi- 
nione di  alcuni  autori,  il  sig.  Moynkr  si  pronunzia  per  la 
negativa;  tuttavìa  riconosce  che  non  si  può  negare  in  via 
assoluta  la  possibilità  della  morte  improvvisa  in  seguito  al* 
l'introduzione  deiraria  nei  seni  uterini. 

Nella  classe  delle  morti  improvvise  per  lesioni  del  si- 
stema respiratORio,  noi  troviamo:  la  congestione  polmonare, 
l'apoplessia  polmonare,  l'asfissia  per  ischiuma  bronchiale, 
Tenfisema  polmonale,  l'infiammazione  dei  polmoni.  Ma  per 
{spiegare  il  meccanismo  di  queste  morti  subitanee,  dice  l'Au- 
tore, bisogna  risalire  ad  un'altra  causa,  ad  una  lesione  de- 
gli organi  della  circolazione  o  della  innervazione. 

Nella  serie  delle  morti  improvvise  per  lesioni  del  srste- 
fna  nervoso  si  trovano:  T apoplessia  cerebrale,  quella  del 
midollo  spinale,  l'eclampsia,  la  scossa  o  l'esaurimento  ner- 
voso, le  forti  impressioni  morali.  Durante  la  gravidanza,  l'a- 
poplessia è  dovuta  allo  stato  pletòrico  od  a  qualche  lesione 
speciale  del  cervello  che  diventa  causa  occasionale,  mentre 
durante  il  travaglio,  l'apoplessia  è  il  risultato  immediato  del- 
l'afflusso  del  sangue  verso  il  cervello  prodotto  dagli  sforzi 
stessi  del  parto.  Il  sig.  Minière  che  ha  pubblicato  io  pro- 
pos^ito  unH  Memoria  interessantissima,  ha  osservato  che  nella 
donne  che  hanno  fornito  osservazioni  di  apoplesssia^  la  gra* 
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ìftdaiii»  era  stala  iBboriosa,  «ecofnpagnaia  da  edema  parziale 
0  gmerale,  da  cefalalgia,  da  dìspoea,  eoe.  La  cefalea  a  punto 
fisso  è  it  sintonia  precursore  il, più  importante,  ^  bisogna 
affrettarsi  a  rimediarvi:  essa  esoirdisce  ad  un  tratto  ed. as- 
sorbe tutte  le  facoltà  della  paziente.  La  mano  tocca  conti- 
nuamente  la  parte  dolente  e  questo  movimentò  istintivo 
persiste  anche  quando  i  sensi  sono  perduti  e  le  funzioni 
del  sistema  muscolare  sembrano  interamente  pervertite.  Que* 
sto  dolor  di  capo  può  persistere  più  o  meno  a  lungo  e  alla 
fine  si  scorgono  manifestarsi  i  sintomi  della  apoplessia.  La 
morte  avviene  in  alcune  ore.  Le  emissioni  sanguigne  gene- 
rali e  locali  formano  la  base  della  cura. 

L'apoplessia  del  midollo  come  causa  di  morte  improv- 
visa è  stata  osservata  di  rado;  l'Autore  ne  riferisce  un  esem- 
pio. — '  L'eclampsia  è  molto  più  frequente,  le  considerazioni 
pòrte  dall'Autore  su  questo  argomento  s'incontrano  nella 
maggior  parie  dei  trattati  speciali. 

Un  travaglio  troppo  lungo  e  laborioso  può  determinare 
la  morte,  per  esaurimento  nervoso,  durante  i  dolori  del  par- 
to, non  possedendo  l'economia  che  una  data  somma  di  for- 
lA  e  di  potenza  nervosa  che  troppo  prolungati  sforzi  fini- 
scono per  esaurirsi,  — •  Una  viva  impressione  morale  può 
dare  la  morte  in  tutte  le  condizioni  della  vita,  ma  soprat- 
tutto nello  stato  puerperale.  L'Autore  ne  riferisce  parecchi 
esempj. 

Finalmente  il  sig.  JUoynier  tratta  di  alcune  cause  di 
morte  improvvisa  che  noo  rientrano  nelle  tre  classi  stabilite, 
quali  sono:  la  rottura  dell'  mero,  la  rottura  del  diaframma 
e  le  lesioni  del  tubo  digerente. 

Il  lavoro  del  sig.  Moynier  si  compone  principalmente 
di  70  osservazioni  raccolte  n^lla  sua  pratica  o  attinte  negli 
autori  3pecialt  e  sedie  con  molta  cura;  egli  vi  aggiunse 
dei  commentar]  che  spesso  presentano  un  vivo  interesse. 

L'opera  in  discorso  non  manca  d'importanza;  essa  indi- 
•a  a  un  dipresso  tutte  le  circostanze  dello  stato  puerperale 
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nelle  quali  può  aft enire  la  morte  impròvfiaa ,  eireMCania 
che  debbono  sempre  eiser  presenti  allo  spirito  deirostetrìeo 
per  metterlo  In  guardia  eontrii^  catastrofi  che,  il  piò  apesso, 
ei  non  può  prevedere  e  che  sono  sempre  tali  da  recare  il 
più  gran  pregiudizio  alla  sua  riputazione;  sotto  questo  rap- 
porto il  libro  del  sig.  Uoynier  può  rendere  grandi  servigi  ; 
aggiungasi  ch'esso  è  redatto  con  molto  talento. 

Del    irajaolo  ehe  fa  domlnaiite  in  Torino  nel 

t94^il<  del  doti.  Torchio  Fedele.  —  Da  una  diligente  e  inte- 
ressante esposizione  dell'andamento  dell' epidemia  vajaolosa,  letta 
alla  Reale  Accademia  medico-chirnrgica  di  Torino,  il  sIg.  Tòrchio 
traeva  le  segaenti  consegnenze: 

M*I1  nomerò  dei  yajaolosi  fu  di  circa  5000  nel  1858,  a! 
quali  aggiungendo  altri  iOOO  circa  spettanti  al  i857,  si  può  eoo 
probabilità  stabilire  che  il  numero  fu  di  olire  4000. 

I  maschi  furono  colpiti  in  numero  maggiore  che  le  femmi- 
ne (su  5d5  yajuolosi  nel  i858,  maschi  508,  femmine  227);  ma 
in  proporzione  morirono  più  femmine  che  maschi  (maschi  41,  fém- 
mine 51  ). 

La  classe  porera  ebbe  maggiormente  a  soffrirne;  in  proporzione 
di  4  a  i  solle  classi  agiata  e  media. 

II  vajuolo  fece,  retali ramen te,  maggiore  strage  nei  borghi  che 
in  città  ;  e  più  nell'  estate  che  in  altre  stagioni ,  le  quali  si  pos- 
sono distribuire  come  segue:  estate,  autunno,  primavera,  in- 
verno. 

Nei  primi  due  anni  la  quasi   totalità  dei   rajoolosi  fu  di  non 

vaccinati  ;  e  la  mortalità  vi  fu  pure  comparativamente  eccessiva. 

Che  se  nei  casi  di  epidemia  il  vaccino  non   sempre  preserva 

dal  vajuolo,  i  vaccinati  però  sono  colpiti  in  molto  minor  numero 

e  meno  gravemente. 

Vaccinati    .    .    149,550    vajuolosi  225  cioè  1  su  555 
Non  vaccinati .      89,660         n       254    »    1   »   255 
La  mortalità  nei  vaccinati  fu    .    .    .    •    :  :  i  :  42 
n  non  vaccinati  fu,    .    .     «    »    4 

Nei  vaccinati  si  hanno  158  casi  di  vajuolo  benigno 
Nel  non  vaccinati         )05  n  n 
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FHia]a»e»tey  che  fra  i  faeckuti  tTTi  magfior  namero  di  col^ 

pUi  4al  ^ajuok)  dai  IO  ai  SO  anni^  che  non   dalla  nàscita  ai  10 

anni;  e  che  la  proporsione  immerica  annienta  ancora   dal  20  ai 

30  anni. 

Vaccinati  dalla  nascita  a  iO  anni N.^    S3 

*»        da  40  a  20 »    60 

n  da  20  a  30  ..;....  .  »  91 
w  da  30  a  40  '•..;•...»  17 
M        oltre  ai  40 m      4 


N.o  225 


Non  vaccinati  dalla  nascita  a  10  anni   .    •    .  N.®  151 

»           da  10  a  20  ......    •  »    53 

n          da  20  a  30  •    * »    43 

I»          da  30  a  35 ^      5 


N.*  234 
Concbiudendo,  paro  provato  cpll^evidenza  delle  cifre: 
1.^  Essere  conveniente  di  praticare  la  vaccinaiione  fino   dai 
primi  mesi  dalla  nascita; 

2.®  Doversi  promuovere  con  tutti  i  mezzi  possibili  la  vacci- 
nazione nelle  classi  povere,  essendoché  un  terzo  della  popolazione 
sia  ancora  da  vaccinare  ;  e  questo  terzo  sia  in  massima  parte 
composto  di  tali  classi; 

* 

3.®  Essere  conveniente  la  rivaccinazione  ogni  dieci  anni;  ed 
in  tempi  di  epidemia  doversi  praticare  in  ogni  età. 

Le  conclusioni  statìstiche  del  dott.  Torchio  collimano  con  quelle 
del  dott.  Pecco  sul  vajuolo  nel  R.  esercito,  risultandone  che  un 
terzo  dei  morti  era  stato  vaccinato,  e  che  perciò  i  dne  terzi  dei 
trapassati  non  erano  stati  vaccinati.  *-»  I  suoi  voli  poi  ottenne* 
ro  una  patente  sanzione  col  decreto  relativo  al  servizio  vaccini* 
co,  emanato  dal  Regio  Governo  in  data  14  giugno  1859.  Con  es- 
s^o  si  attribuisce  la  direzione  generale. delle  vaccinazioni  al  Mini- 
stero dell'Interno,  e,  sotto  la  sua  dipendenza,  agli  Intendenti 
Provinciali,  assistiti  rispettivamente  dai  Consigli  superiore  e  pro- 
vinciali di  sanità;  si  stabiliscono  due  conservatori  del  vaccino. 
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nno  per  le  proTiiieie  di  léiTafenna«  V  altro  per  qaeHe  della  Sar* 
degna,  assistiti  entrambi  da  an  ?ic&-conservatore ;  si  assegna  ad 
ogni  eapo-laogo  di  Provincia  an  commissario  delle  Tacclnazioiii 
incaricato  di  provvedere  onde  il  pas  vaccinico  non  manchi  la  ¥0- 
runa  provincia  »  di  sorvegliare  e  dirigere  il  servizio  dei  vaccina- 
tori;  si  fonda  la  pubblica  vaccinazione  gratuita,  da  operarsi  al- 
meno due  volte  in  ciascun  anno;  s'impone  la  presentazione  di  an 
certiUcato  di  sofferto  vajuolo  o  di  subita  vaccinazione  con  buon 
successo  a  chiunque  aspira  alle  pubbliche  scuole,  agli  ^ami  dati 
dall'autorità  pubblica,  ad  un  collegio  od  altro  stabilimento  d'edn- 
cazione  o  d'Istruzione,  dipendente,  o  sussidiato,  o  autorizzato  dal 
Governo;  si  stabiliscono  le  norme  per  l'attuazione  di  detto  decre- 
to, a  partire  dal  i.^  ottobre  I8K9,  assegnando  al  personale  i  rela- 
tivi stlpendj. 

■■■■Il     I'  1 1       ■ 

RIoerehe  sulle  cause  delle  Qemiiaasle  cponJ- 
ehe  deir  utero  n  la  uatur»  dello  stato  morlsoso 
ffeneipale  else  le  aeeompasna^  e  la  euro  per  es- 
se eonvenlente  ;  dèi  dotL  Bbcqoebbl,  —  Presentiamo  le 
conclusioni  d'una  Memoria  letta,  a  nome  dell'Autore,  dalsig.  De- 
patii,  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi,  iM9  loglio  1859: 

i,^  1  fenomeni  cronici  dell'utero,  colle  diverse  forme  sotto  le 
quali  possono  manifestarsi,  costituiscono  una  malattia  comune  nel- 
le donne  ed  esercitano  una  potente  influenza  sulla  loro  saloli  ge- 
nerale, 

9.*  Queste  flemmasie  croniche  sono  sempre  primitivamente  lo- 
cali. A  misura  che  si  prolungano  e  si  presentano  con  una  mag- 
giore intensità,  determinano  una  alterazione  spesso  abbastanza 
profonda  del  sangue.  e 

S.*  Le  modificazioni  del  sangue  sono  in  rapporto  diretto  col- 
rantlobllà  e  il  grado  d'intensità  della  flemmasia  cronica;  esse  con- 
sistono nei  seguenti  cambiamenti:     / 

o)  Aumento  della  proporzione  d'acqua. 

6)  Notevole  diminuzione  della  somma  dei  principi!  solidi. 

e  )  Diminuzione  considerevolissima  dei  globuli. 

d)  Conservazione  della  cifra  normale  dell'albumina  nella  metà 
dei  casi,  e  lieve  diminuzione  neiraltrà. 

f)  Conservazione  della  cifra  normale  della  fibrina  nella  metà 
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dei  casi»  aumento  ia  modo  notevole  nell'altra  meti,  e  in  rapporto 
GoU'eiemento  fleoimasico. 

k?  Queste  lesioni  diyerse  del  sangue  costituiscono  i  caratteri 
d^na  anemia  assai  pronunziata^  Quest'anemia  si  rivela  per  un  in- 
sieme di. fenomeni  generali»  per  uno  stato  morboso  generale  af- 
fetto, speciale  che  spetta  alle  donne  colpite  da  tale  affezione.  Esse 
ne  sono  la  conseguenza  e  non  la  causa* 

b.®  Lo  studio  delle  influenze  igieniche  alle  quali  sono  state 
sottomesse  le  donne  colpite  dalle  afifezloni  in  discorso»  dimostra  che 
tali  infiueaiie  furono  assolutamente  nulle»  e  che  non  hanno  nem- 
mando  potuto  influire  eome  cause  predisponenti. 

6.^  Le  diatesi»  gii  stati  morbosi  generali'»  sembrano  senza  in^ 
fluenza  sulla  produzione  di  queste  malattìe. 

7.*  Le  cause  delle  flemmasie  croniche  deirutero  sono  primiti-" 
yamente  tutte  locali.  Una  esatta  analisi  dèi  fatti  dimostra  che  sono 
specialmente  le  seguenti: 

Gli  aborti»  e  specialmente  quando  sono  prolungati»  difficili  ed 
hanno  richiesto  l'uso  del  forcipe  o  di  maneggi  diversi  ;  gli  eccessi 
del  coito»  soprattutto  quando  roterò  è  natoralmente  in  una  posi- 
zione molto  bassa;  là  propagazione  al  collo  di  una  vaginìte  acu- 
ta 0  cronica;  le  congestioni  sanguigne  ripetute»  dovute  ad  una  in- 
suficienza  della  mestruazione  o  ad  una  abituale  amenorrea. 

8.^  11  carattere  primitivamente  affatto  locale  delle  flemmaslè 
uterine  deve  far  concludere  che  bisogna  dirigere  esclusivamente 
contro  di  esse  una  cura  locale  e  diretta. 

9.^  La  cura  delle  flemmasie  croniche  dell'utero  è  basata  sulle 
proprietà  speciali  di  cui  sembra  godere  il  tannino»  puro  o  in  so- 
luzione concentrata,  verso  la  membrana  mucosa  e  i  tessuti  uterini^ 

IO.®  Il  tannino  puro  od  in  soluzione  concentrata  applicato  in 
un  punto  qualunque  della  membrana  mucosa  dell' esterno  o  del- 
l'internò dell'utero»  ha  per  effetto  di  determinare  lo  sviluppo  di 
uno  stato  morboso  congestizio  affatto  speciale,  accompagnato  da 
una  irritazione  particolare  e  sempre  la  stessa. 

il.®  L'essudato  che  sì  produce  così»  è  dapprima  un  essudato 
fibrinoso  ed  amorfo,  in  seno  al  quale  si  sviluppa  un  numero  enor* 
me  di  cellule  epiteliali  che  si  organizzano  e  si  sviluppano  a  poco 
a  poco,  e  il  di  cui  numero  finisce  per  essere  tanto  considerevolo 
che  l'essudato  fibrinoso  scompare,  per  intiero, 
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i%'  Sotto  l'influeau  di  qnetto  Utoto  >p«ci-ile  e  di  qarsto  et- 
Mdato  pirticolare,  ebe  si  ripete  da  tra  id  vtto  vaile,  riprodacen- 
dolo  ogni  *olU  che  cessa,  si  vegfono  fiurire  perfeHinente  la 
seguenti  lesioni  fleminasicbe:  l' tnfiinoiaiioDe  cronica  della  mem- 
brana macosa  e  della  saperficio  esleroa  o  della  faccia  intèrna  del 
collo  dell' Otero,  come  pare  le  irinnlaiioal  e  le  escorinioni  ch« 
possono  coDcomilarle;  l' ioSaouauìone  cronica  di  queste  slesse 
parti,  accompagnata  da  qaella  del  tonte  sottoposto;  l'iofianma- 
itone  cronica  della  membrana  inleru  della  ca?iti  nleriiu  e  la 
lesione  anatomica  alla  quale  si  di  il  nome  di  fioigosità  vlerloe; 
riofiamnatione  ipertrofica  del  eolio  dell'alerò,  qKando  non  è  trop* 
po  inoltrata. 

l?.**  Sotto  l'iaQaenia  di  questo  stesso  lavoro  congestiiio  e  dì 
questo  essudato  particolare ,  si  veggono  le  seereiiooì  pato(oc>che 
iu  prima  diminuire  e  poscia  cessare  rapidamente. 

44*  L'oso  delle  iojeiioiii  d'acqua  fresca  è  bb  acconpagna- 
mento  quasi  iodispensabìle  di  questa  cura. 

15."  Quando  le  iofiaromasiooi  cronkbe  dell'atero  sono  combi- 
nate con  nn  abbassamento,  una  versione  od  una  flessione,  le  sem- 
plici injesioni  debbono  essere  sostituite  da  doecie  fredde  moderate 
eseguite  con   piccoli    apparecchi    portatili,  e  la  combinaiioae  di 
e  doecie  e  delle  applicazioni  di  tannino  riesce  sempre  men- 
narisce  la  fiemmasia  cronica,  a  inodificare  felicemente  e  tal- 
a  guarire  corapletaoieate   l' afabas&ameoto ,  la  versione  e  la 
ine  concomitanti, 

S.*  Guarita  la  lesione  uterina,  è  raro  che  lo  stato  anemica 
'accompagna  non  iscompaja  spontaneamente.  Nel  caso  in  coi 
troppo  iotenso  o  concomitalo  da  sintomi  nervosi  di  una  cer' 
lensitì ,  sarebbe  utile  il  far  ricorso  alta  cara  idroterapica 
lice,  cbe  si  riassume  nei  tre  mezzi  segueaU:  doecie  fredde 
ali,  bagni  in  eerchii  generali  o  locali,  semicupi  d'immersio- 
eddi,    come   pure  all'uso  di  preparati  di  cbina-china  e  di 

7mr»  delle  BBaltattle  e»rl>aBChl«se  e  dell*  p«- 
A  saaalicma  evlla  palvere  d*  isseensa  t  dtl  doti. 
lUiDET.  —  L'Autore  esperimeotò  qneslo  mesto  già  propasto 
al  I8K5  dal  dott.  Caifassi,  italiano,  iu  quattro  casi  di  car- 
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boncbio;  adoperando  nel  primo  caio  una  pasta  improTTìsaUi  eon 
un  pò  di  salirà,  di  alcooj  9  di  iooeoao  ordinarla  del  commereio 
ridotto  in  polvere,  negli  altri  tre,  la  tintura  d'olibano.  Tatti  quat- 
tro i  malati  guarirono  rapidamente,  •  dalle  loro  osservazioni,  to- 
me  da  altri  fatti  analoghi  constatati  in  Francia  ed  in  Italia,  il  dott, 
Faillandet  trasse  le  seguenti  conclusioni; 

1.*  L'incenso  puro  .dell'India,  qual  topico,  dev'essere  couside- 
rato  sinora  come  un  mez^o  potente,  di  uso  facile  «  e  di  costante 
innocuità  4  nella  cura  della  pustola  maligna  e  delle  a£fezioni  car- 
bonchiose della  pelle. 

2.°  La  sua  applicazione,  eseguita  a  tempo,  con  perseveranza,  e 
in  modo  conveniente,  può  generalmente  bastare  in  tutti  ì  casi 
senza  che  siavi  bisogno  di  ricorrere  alla  cauterizzazione  attuale 
né  agli  altri  tnezzi  analoghi  (caustici  potenziali)» 

S.''  Adoperato  per  tempo,  potrà  il  più  spesso  far  abortire  In 
qualche  modo  il  processo  gangrenoso,  0  almeno  limitarne  consi- 
derevolmente i  guasti. 

4,^  Esso  possiede  sugli  altri  mezzi  dapprima  impiegati  il  gran 
vantaggio  di  non  arrecar  doìore,  senza  essere  perciò  meno  ra- 
pido nella  sua  azione  dei  migliori  fra  quelli,  e  non  meno  sicuro, 
ossia  più  sicuro  dt  quelli,  nei  suoi  effettir 

b.°  Per  tutti  questi  molivi  riuniti,  non  potrebbero  ragionevol- 
mente venir  contestati  al  nuovo  mezzo,  i  più  legittimi  diritti  ad 
ottenere  la  preferenza  sopra  i  già  usitati,  se  è  vero  che,  per  es- 
sere chiamati  a  godere  di  tale  prerogativa,  basti  rcaliizare  il 
triplice  classico  desideratum  della  perfezione  terapeutica:  citQt 
iuto  et  Jucunde:  (/•  de  mède  et  de  chir,  prat,)^ 


Cura  des;ll  strin^^imentl  uretrali  eolla  eaUte* 
rlxzazlone  mediante  la  potansa  fusa  ;  del  dott»  Gi- 
raud-Teolon.  —  Fra  le  affezioni  che  fanno  maggiormente  là  de-* 
solazione  del  malato  e  del  medico,  si  contano  in  prima  linea  gli 
stringimenti  inveterati  deir  uretra,  le  stretture  cartilaginose  indu- 
randosi e  contraendosi  ogni  giorno  sempre  più,  e  minacciando  ad 
ogni  momento  di  diventare  affatto  impermeabili.  A  questi  casi  non 
è  più  applicabile  il  metodo  semplice  e  felice  della  dilatazione  pro- 
gressiva.  Debbono  allora  il  lùalato  e  il  suo  consigliero   ricorrere 
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a  feria  ai  grandi  meni,  a  rifolgcrti  aili  apecialisK»  od  eotnra 
aeHe  difisioni  chirargicbe  delle  capitali,  per  oilnrsi  ai  difersi  pro- 
cessi d'applìcaaioDe  dello  slraoieiito  taglleole. 

Qaalonqae  sia  il  merito  di  tali  processi  e  T  abilità  degli  ope- 
ratori^ TAutore  non  teme  di  confessare  le  sue  preferenie  in  fa- 
rore  dei  metodi  che  si  prìTano  dei  soccorsi  del  coltello.  Molto 
menti  assennate  si  Tolgono  oggidì  alta  chirargia  del  caustici ,  ed 
esso  li  segue  volentieri  in  questa  via,  allorquando  la  qualità  degli 
ossenratori  lo  assicura  sul  giudiiio  e  sulla  sincerità  die  hanno 
presieduto  alle  osserfazioni. 

Spinto  da  queste  consideraxioni ,  T  Autore  ha  prestato  grande 
attenzione  ai  saggi  intrapresi  o  piuttosto  rtnnorati  in  questi  ol« 
timi  tempi  in  Inghilterra,  intorno  alla  cura  degli  stringimenti  gra- 
vi ed  inveterati  mediante  i  caustici,  o  piuttosto  con  un  caustico, 
la  potasi  fusa,  perchè  è  essenziale  differenziare  energicamente 
questa  sostanza  da  ogni  altra,  specialmente  dal  nitrato  d'argento 
generalmente  adoperato  in  Francia,  e  con  successi  abbastanza  in- 
costanti ed  incerti,  per  aver  forse  a  torto  colpito  di  scredito  il 
metodo  caustico  in  sé  stesso,  quando  era  solo  da  accusarsi  l'a- 
gente adoperato. 

Gli  effetti  di  questi  due  caustici  sui  tessuti  che  toccano  sono 
in  realtà  assai  differenti ,  avendo  il  nitrato  d'argento ,  quando  è 
adoperato  largamente,  rinconveniente,  considerata  la  sua  proprietà 
di  sviluppare  la  potenza  plasiica  dei  tessuti  che  impregna,  di  ac* 
crescere  lo  spessore  degli  anelli  cartilaginei  o  d'induramento  ;  meo* 
tre  la  potassa  fusa,  rimarchevole  per  la  sua  azione  solvente,  è 
lungi  dall'offrire  questo  danno  capitale.  Può  anche  dirsi  senza  esa- 
gerazione col  sig.  Roberto  iFade  (Medicai  Times  and  Gazeite) 
che  se  la  potassa  fusa,  fosse  chiamata  agente  dissolvente,  invece  di 
ricevere  il  nome  di  caustico,  i  pregiudizii  elevati  contro  di  essa  non 
sarebbero  forse  comparsi,  cotanto  dessa  è  inoffensiva  e  in  questo 
caso  di  azione  salutare  sui  tessuti  coi  quali  viene  a  contatto,  ben 
inleso  quando  la  sua  applicazione  è  giudiziosamente  sorvegliata  o 
limitata. 

L'introduzione  della  potassa  fusa  nella  cura  degli  stringimenti 
uretrali  si  deve  al  sig.  ^haiely  ^  contemporaneo  di  S.  Everardo 
Hante. 

Il  sig.  fFhakly    faceva    dunque  un  gran   ca^yo    della    potassa 
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fasa  negli  strìnglàieiiti  oittrali,  ma  noa  la  adoperava  che  negli 
strnigimeoli  pernaabili;  il  ano  sistema  consisteva  nel  passare  una 
candeletta  munita  alid  sua  estremità  di' un  piccolo  frammento  cfl 
potassa  fiis4  (grossa  come  una  piccola  testa  di  spillo)  per  due  o 
tre  secondi  attraverso  la  sede  dello  stringimento.  Ei  non  osò  ado- 
perarla contro  gli  strjngimenti  insormontabili. 

Quel  passo  cbe  non  osò  superare  l'intelligente  allievo  di  Uan- 
ter,  lo  fece  il  sig.  ff^ade ,  e  molte  volte,  imitato  »  seguito  dappoi 
da  un  gran  numero  di  esimii  pratici  della  Gran  Bretagna.  E  si  è 
precisamente  nei  casi  gravi  ch'egli  ba  potnto  riscontrare  i  van- 
taggi di  questo  metodo,  vantaggi  da  esso  raggiunti  in  due  punti 
principali:  combattere  l'irritasione  locale ,  distrtiggere  i  tessuti  in- 
spessiti e  indurali. 

D'altronde,  il  modus  faeiendi  è  dei  più  semplici.  Il  sig.  ìFade 
eseguisce  un  piccolo  foro  alla  sommità  di  una  candeletta  e  vi  rac- 
chiude un  lieve  frammento  (quanto  un  capo  dì  spillo)  di  potassa 
caustica  cbe  vi  assicura  e  ricopre  di  assungia.  La  candeletta  èi  a 
allora  introdotta  dolcemenlp,  l'assungia  preserva  dal  contallo  del- 
l'alcali i  tessuti  del  canale,  sinché  pervenuta  alla  sede  dello  strin- 
gimento,, la  candeletta  si  applica  contro  l'anello  calloso.  Il  cbiror- 
go  ve  la  mantiene  per  un  minuto  o  due,  se  lo  stringimento  è  im- 
permeabile, poi  la  ritira.  Se  all'incontro  l'anello  indurato  può  es- 
ser superato,  la  candeletta  ò  passata  più  volte  e  lentamente  dal- 
l'innanzi  all'indietro  e  dall'indietro  alPavanti  sulla  soperGcie  dello 
stringimento.  Non  è  raro  di  osservare,  nel  caso  di  stringimenti 
insuperabili,  che  dopo  una  o  due  applicazioni,  la  candeletta  passi 
liberamente  attraverso  rostruzione. 

I  casi  di  espressa  indicazione  del  metodo  possono  ridursi  sotto 
i  seguenti  capi  :  stringimento  presentante  una  durezza  cartilaginea, 
permeabili  o  meno;  stringimenti  disposti  alle  emorragie;  stringi- 
menti spasmodici  o  con  irrilasione. 

L'albione  della  potassa  fusa  sui  tessuti  disposti  a  dar  sangue  o 
sovra  quelli  che  presentano  una  grande  irritabilità,  è  di  un  effetto 
singolarissimo.  Il  soHievo  in  quest'ultimo  caso,  l'arresto  di  ogni 
disposizione  emorragica  nel  primo,  sono  una  delle  più  immedia- 
te conseguenze  delle  pfime  applicazioni  del  caustico.  Ma  il  suo 
inapprezzabii  valore  sta  nella  distruzione   graduale  e  rapida  degli 
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anelli  indurati  e  cartilaginei,  circostanze  che  esigono  naturalmente 
un  numero  di  applicazioni  in  rapporto  col  grado  di  stringimento 
e  lo  spessore  delPanello  fibroso. 

Se  si  sottraggono  dal  quadro  i  casi  di  stringimento  ohe  offrono 
una  grande  cqmpUcazione,  come  le  numerose  fistole  perineali,  uno 
stalo  spasmodico  incoercibile  e  doloroso,  circostanze  che,  eccezionale 
mente,  possono  richiedere  mezzi  pur  essi  eccezionali,  vedesi  quale 
semplificazione  arrechi  nella  condotta  e  nelle  deliberazioni  del  aie* 
dico,  il  metodo  oggimai  diffusissimo  nel  Regno  Unito  dell'applica* 
zione  della  potassa  fusa. 

Trattasi  di  uno  di  quei  casi  semplici,  malgrado  la  ristrettezza 
del  passaggio,  in  cui  può  essere  applicato  il  metodo  felice  della 
dilatazione  progrcssira  ;  la  sua  condotta  é  facile  e  tracciata.  Lo 
stringimento  ali- incontro,  permeabile  od  insormontabile,  offre  per 
la  sua  antica  data,  le  sue  recidive  molteplici,  l'inutilità  delle  son* 
de  e  delle  candelette  dilatatpci^  l'indicazione  d'una  operazione 
d'ordine  superiore:  più  non  occorrono  quelle  si  tristi  esitazioni  fra 
tanti  processi  operativi  più  o  meno  censurabili  od  imperfetti,  sem- 
pre difficili  a  praticarsi  e  tanto  spesso  dannosi,  per  gli  infiltrar 
menti  orinosi  ai  quali  espongono.  Il  chirurgo,  se  la  pratica  del 
continente  concorda  cogli  insegnamenti  dell'arte  britannica,  pos- 
siede ormai,  nella  chirurgia  caustica,  un'arma  possente  e  applica^ 
bile  alla  quasi  totalità  dei  casi;  perchè  non  si  dimenticherà  che 
se  trovasi  in  presenza  di  stringimenti  assolutamente  insormonta- 
bili, 0  accompagnati  da  completa  ritenzione  d'orina,  il  pratico 
può  ancora  evitare  la  introduzione  della  operazione  cruenta.  Egli 
trova  infatti  neiroppio  un  mezzo  di  guadagnar  tempo  e  di  cercar 
di  ottenere,  dopo  una  o  due  applicazioni  della  potassa  caustica,  la 
faéilc  introduzionCi  dopo  24  o  48  ore,  di  una  piccola  sonda  atta 
ad  inJurrc  il  sollievo  del  malato. 

Loggesi,  per  esempio,  nella  Dublin  Medicai  Presse,  dopo  una 
lestitnonianza  arrecala  in  favore  del  metodo  del  dottore  B*  M, ,  il 
piccolo  fallo  seguente,  che  non  manca  di  valore  come  insegna- 
mento. 3f.  B,  avea  prestato  per  un  certo  tempo  assidue  cure  ad 
un  malato  affetto  da  stringimento;  veruu  progresso  non  rispon- 
deva ai  suoi  sforzi.  Finalmente  ei  si  determina  ad  adoperare  la 
potassa  fusa.  Un  piccolo  frammento  di  caustico  essendo  stato  in- 
serito in  un  foro  praticato  all'apice  d'una  candeletta,  fu  condotto 
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sulla  sède  dello  stringimento  e  tenutovi  a  contatto  per  due  o  ire 
secondi.  La  escita  dello  strumento  fu  seguita  da  un  pò  di  sangue, 
che  aumenti  gradatamente  durante  due  o  tre  ore. 

Mentre  M.  B.  reéavasi  in  persona  alla  farmacia  in  cerca  d'a- 
cido gallico  che  proponevasi  di  adoperare  contro  l'emorragia,  il 
malato  fu  condotto  da  un  altro  cbirurgo  al  quale  lasciatasi  igno- 
rare il  già  fatto,  e  che,  per  assicurarsi  di  cièche  aveva  sotto  gli 
occhi,  risolse  d'introdurre  una  sonda;  ora  questa  -  sonda  ^  di  un 
volume  medio  piuttosto  forte,  passò  colla  più  grande  celerità.  M,  B. 
ùe  conclude,  non  senca  ragione,  che  questo  fatto  dimostra  la  felice 
Influenza  della  potassa  sulle  parti  indurate,  e  ciò  che  può  aspet* 
tarsi  da  questo  genere  di  ciira.  Nondimeno  bisogna  in  questo  fallo 
attribuir  la  sua  parte  alla  emorragia  che,  secondo  insegna  Pelil 
in  una  storia  molto  analoga  t  questa ,  è  attissima  ad  aprire  alia 
sonda  una  via  chiusa^  per  lo  innanzi. 

Comunque  siasi ,  in  tali  sa^gi  si  generalmente  seguiti  oggidì 
presso  gli  Inglesi,  si  contiene  un  grande  incoraggiamento  ad  en- 
trare in  questa  nuova  via;  nuova ,  s'intende,  dal  punto  di  vista 
dell'agente  adoperato  e  non  pel  metodo  in  sé  stesso.  Ma  chi  vor- 
rà stupirsi  che  un  metodo  produca  diversi  risultati,  quando  lo  si 
fa  basare  sopra  nuovi  agenti?  I  caustici  (nel  problema  degli  strin- 
gimenti) hanno  fallito  nelle  nostre  mani  quand'erano  rappresen- 
tati dal  nitrato  d'argento  (se  ne  vidde  più  sopra  la  ragione,  e  la 
stori»  degli  ulceri  che  s' indurano  per  la  cautericzaeione  ne  con- 
ferma il  valore);,  cerchiamo  oggidì  se  dessi  non  meriterebbero  i 
nostri  elogi,  come  il  favore  degli  Inglesi,  adoperati  sotto  la  forma 
di  potassa  fusa  secondo  i  dati  ora  riassunti.  (  Gaz,  méd*  de  Pa- 
ris, -y.*  29  del  1859), 

Delle  dllHeoltÀ  ebe  ftl  pravaoo  A  legare  le  ar- 
terie della  i^amba  dopo  l'aoiputazloiie  di  questo 
meiiibro.  al  luoiro  d^elexloiae*  Della  legatura  del- 
1^  arteria  popiltea  alla  sua  parte  Interna  eome 
messo  di  rimediarvi;  del  doU.  Verdìeuil  {Coni,  aWAc' 
cad.  di  med.  di  Parigi  il  26  luglio  1859).  Conclusioni. 

i.^  Dopo  l'amputazione  della  gamba  al  luogo  di  elezione,  la 
legatura  delle  estremità  arteriose  alla  superficie  della  piaga  è  rci»a 
talvolta  difficile  o  impossibile  per  diverse  cause. 
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2.^  Queste  cause  sono:  la  retrazione  delie  arterie  che  le  rende 
inrisibrili,  il  loro  rapporto  colle  parti  vicine  che  le  rende  impren- 
dibili, 0  r alterazióne  della  loro*  parete»  e  sopratutto  della  tonaca 
esterna,  che  le  rende  troppo  deboli  per  sostenere  senza  rompersi 
la  costrizione  immediata  del  filo. 

5.^  A  ragione  del  volume  dei  vasi  divisi,  la  legatura  è  nondi- 
meno il  solo  metodo  emostatico  veramente  sicuro.  Gli  altri  mezzi 
sono  infedeli  o  suscettibili  di  aggravare  il  pronostico,  provocando 
nella  piaga  una  infiammazione  minacciosa. 

k,^  Si  trionfa  abbastanza  agevolmente  della  retrazione  con  op- 
portuni sbrigliamenti  e  colU  legatura  mediata.  La  secabililà  arte- 
riosa, mollo  pi4  seria,  esige  una  operazione  pia  radicale,  cioè  la 
legatura  col  metodo  di  Jnel,  che  conviene  df  altronde  come  ulti- 
mo spediente  iq  tutti  i  casi  di  eipostasi  difficile,  qualunque'  ne  sia 
la  causa, 

5.^  Questo  metodo  ha  sulla  legatura  térmioafe  ordinaria  II  van- 
taggio di  non  lasciare  nella  piaga  né  fili  numerosi,  né  corpi  stra-p 
nieri  voluminosi.  Esso  non  stringe  i  nervi,  né  i  muscoli,  né  lo 
véne,  come  la  legatura  mediata.  Esso  non  attraversa  per  nulla  Fa 
riunione  prio^iliva  parziale  o  totale,  se  si  giudica  di  avervi  ricorso, 

6.**  Il  metodo  di  Jnel  applicato  a  questi  casi  non  predispone 
alla  gangrena,  come  si  è  temuto.  Le  piaghe  di  amputazione  sot^ 
toposte  non  offrono  pure  che  una  infiammazione  moderata ,  e  la 
ci^catrizzazione  vi  procede  con  regolarità  e  semplicitè. 

7.^  Dopo  r  amputazione  della  gamba  la  legatura  a  distanza  può 
essere  posta  dalla  femorale  ali*  anello  dell'adduttore,  sulla  poplitca 
al  terzo  superiore,  alla  parte  media»  al  terzo  inferiore.  Questi  quat- 
tro processi  sarebbero  egualmente  efficaci,  ma  i  tre  primi  sono 
di  una  esecuzione  mollo  laboriosa:  essi  inducono  con  sé  una  gra*; 
vita  intrinseca  notevole  ed  interessano  gli  spazj  intercellqlosi  ((ella 
coscia. 

8.<^  La  legatura  coK processo  del  sig.  Maro'hal  {de  Calvi)  è  sem- 
plice insieme  é  facile  ad  eseguirsi.  Teoricamente,  predispone  meno 
d-oì$ni  altra  alla  gangrena;  la  piaga  richiesta  per  raggiungere  il 
vaso  .non  accagiona  verun  guasto  grave;  essa  si  confonde  d'alf 
Irondc  con  quella  della  amputazione, 

0.^  Essa  sarà  particolarmente  facile  ad  eseguirsi,  se  si  adoperò 
il  metodo  a  due  ttMubi,  il  quale,  sotto  tutti  4  rapporti,  4  preferi'-: 
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bile  nell'amputazione  della  gamba,  percbè  un  semplice  sbriglia^ 
mento  verticale  della  pelle  sarà  bastevole  per  giungere  sino  al  vaso. 
Se  si  fo.«e  praticato  il  metodo,  circolare»  bisognerebbe,  anziché 
fare  l'incisione  richiesta  quando  il  membro  è  intiero,  incidere  senza 
esitare  il  manichelto  all'indentro,  parallelamente  all'asse  del  mem'- 
bro,  ad  una  altezza  conveniente. 

iO.^  Questa  incisione  cutanea  snpplementaria  sarti  riunita  da 
alcuni  punti  di  sutura;  il  filo  che  stringe  la  poplitea  sarà  fissato 
air  infuori  e  sciolto  verso  T  angolo  superiore  della  pjaga  di  sbri- 
gliamento, cioè  pel  tragitto  il  più  ^jieve. 

il.''  Se  si  sospetta  o  si  riconosce  una  .alterazione  4elle  pareti 
arteriose  a  questo  livello,  si  servirà, d'un  filo  un  pò  largo;  non  si 
denuderà  troppo  esattamente  l'arteria;  si  contenterà  di  separarla 
dalla  vena  é  si  comprenderà  nell'aneiro  costrittore  una  parte  della 
guajna  cellulosa. 

i2.^  Finalmente,  ogniqualvolta  dopo  l'amputazione  della  gamba 
al  luogo  d'elcisione  si  proveranno  molte  difficollà  a  legare  1«  ar- 
terie nella  piaga,  coi^verrà  senza  tergiversare  legare  la  poplitea 
al  suo  terzo  inferiore,  secondo  il  processo  del  sig.  Marchal  {de 
Calvi). 


Della  stomatite  ulcerosa  del  soldati  «  e  della 
saa  Identità  eolla  stomatite  dei^ll  lufantl^  detta 
cotennosa 9  del  dott.  E,  Bebgeron.  (Parigi  4859 ).  — 
Estratto.  —  La  stomatite  ulcerosa,  secondo  il  sig.  Bergeron, 
è' una  malattia  endemo-epidemica ,  caratterizzala  anatomicamente 
da  ulcerazioni  di  varia  forma  ed  estensione,  situate  princi'pal- 
mente  sulla  superficije  interna  delle  guancie  e^  alle  gengive,  ma 
alte  a  svilupparsi  sovra  tutti  i  punti  della  mucosa  orale,  e  accom- 
ffàgnata  da  ingorgo  del  ganglii  spito-mascellari  e  cervicali.  Que- 
ste lesioni  sono  costantemente  concomitate  da  un  vivo  dolore,  da 
una  salivazione  abbondante  e  da  una  repellente  fetidità  dell'alilo. 

In  questa  descrizione  si  riconoscono  immediatamente  i  carat- 
teri della  stomatiti^  degli  infanti^  o  delle  stomatiti,  se  vuoisi,  che 
furono  successivamente  designate  sotto  i  nomi  di  stomatite  coten- 
mosa,  stomatite  difterica,  stomatite  ulcero-meuibranosa.  Denomina- 
zioni delle  più  funeste,  aggiunge  l'Autore,  perchè  la  malattia  non 
ba  comune  colla  difterite  che  una  vera  apparenza,  la  falsa  mera- 
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Brana  che  ricopre  la  olccrasioni,  ma  che  differisce  da  qoella  deRe 
affezioni  difteriche  di  tolta  la  distanza  che  separa  là  concreiione 
crostacea  che  sormonta  ona  perdita  di  sostania  del  tessiAo  cnta* 
neoy  on'oteera  della  peller  da  nna  secrezione  normale  od  altro  che 
coprisse  la  pelle  intatta  o  soltanto  ammalala.  La  pellicola  poltacea 
che  ricopre  le  ulcerazioni  della  stomatite  epidemica  consiste  in- 
fatti, secondo  il  rapporto  di  due  distinti  micrografi,  i  sigg.  Hàbin 
e  Follirif  in  tessuto  mortificato,  e  non  in  una  secrezione  plastica; 
essa  non  appare  che  nel  momento  nel  qnale  incomincia  la  ripa- 
razione della  mucosa,  di  cui  protegge  la  formazione  cicatriziale. 
Invincibilmente  aderente  al  tessuto  ulcerato  sottoposto,  non  si  giunge 
a  rimoverla  che  dopo  il  principio  e  a  seconda  dei  prpgressi  del- 
l'ulcerazione, allorquando,  dalla  periferia  al  centro,  tutti  ì  rami 
vascolari  e  il  tessuto  cellulare  che  la  ricoprono  hanno  cessata  di 
vivere.  È  puramente  un  lembo  della  mucosa  orale  mortificata.  — 
Iton  è  quindi  necessario  diffondersi  ulteriormente  sopra  i  suoi  ca- 
ratteri per  mostrare  come  differiscono  da  quelli  della  falsa  mem- 
brana difterica;  di  .ricordare  il  modo  di  sviluppo  e  di  eliminazione 
di  questi  ultimi;  come  il  prodotto  di  essudazione  plastica,  coagu- 
landosi per  punti  isolali,  si  confonde  in  appresso  per  formare  una 
falsa  membrana  uniformemente  bianca  o  grigia,  senza  miscuglio 
di  pus,  facile  a  levarsi  a  tutti  i  suoi  periodi  di  evoluzione,  posante 
sopra  una  membrana  variegata,  ma  non  ulcerata,  e  sopratutto  offe- 
tenlf  una  implacabil  tendenza  alla  riproduzione.  Carattere  del  più 
alto  valore,  che  sostituisce  tutti  gli  altri  per  la  diagnosi,  in  quanto 
che  la  membrana  della  stomatite  epidemica,  rimossa  una  volta ,  piò 
non  si  riproduce. 

Ecco  adunque  due  affezioni  staccatesi  da  punii  differenti  delie 
età  e  dei  temperamenti,  Tuna  comune  all'  infanzia,  l'altra  spettante 
soltanto  alle  armate,  ed  anche  a  certe  armate i  poiché  risulta  da 
ricerche  speciali ,  tanto  bibliograQche  che  personali,  che  la  stoma- 
lite  ulcerosa  si  limiterebbe  alle  armate  francese  e  portoghese,  in- 
contrandosi talvolta  anche  nell'armata  belgica.  Il  silenzio  degli  AU' 
tori  sopra  questa  endemo-epidemià  Innanzi  al  4795,  autorizza  a 
credere  ch'essa  sia  comparsa  per  la  prima  volta  ed  allo  staio  epi- 
demico a  quell'epoca  nell'armata  francese,  cioè  nel  momento  delle 
leve  in  massa. 

Quanto  alle  cause   igieniche^  o,  a  meglio  dire,  anti-igieni* 
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che  dalle  quali  si  può  farla  dipendere  ,  l'Aatore  crede  si  debba 
all'azione  d'un  miasma  prodotto  dall'atmosfera  corrotta  cbe  ri- 
colta dall'ingombro  dei  soldati  in  locali  imperfettamente  rentilati^ 
miasma  che  ingenera  un  principiò  tossico  ii^asmissihile^,  per  vìe 
diverse,  dai  malati  ai  sani.  Questo  miasma  troverebbe  inoltre  i  suoi 
più  favorevoli  elementi  in  una  atmosfera  calda  ed  umida.  Le  epi- 
demie osservate  Io  furono  infatti  nei  mesi  dall'aprile  al  settembre. 
—  Oltre  l'affollamento  dei  millli  nelle  caserme»  l'A.  attribuisce 
iin  gran  ralore  al  nutrimento  del  soldato,  forse  inferiore  in  quan- 
tità a  qiiel  che  conviene  ad  uomini  fatti^  e  certamente  troppo  poco 
variato.  La  quale  ultima  opinione  conferma  i  senirmenti  dei  sigg. 
Boudin  e  Ladureau^  e  trova  un  appoggio  negli  insegnamenti  della 
fisiologia  sperimentale. 

Per  rischiarare  i  dubbli  sussistenti  sulle  qualità  trasmissibili 
di  detto  veleno,  il  sig*  Bergeron  inoculò  sopra  sé  stesso  il  pro- 
dotto della  secrezione  della  stomatite  ulcerosa.  I  risultati  eh^egli 
ne  ottenne  non  gli  parvero  abbastanza  concludenti,  quando  per 
avventura  gli  accadde  di  comunicare  la  infezione  ad  uno  de* suoi 
parenti  e  commensali,  ciò  che  non  lascia  più  campo  alla  incer- 
tezza sul  carattere  cotitagioso  del  principio. 

Relativamente  alla  cura,  riferiremo  colle  parole  stesse  dell'Aus- 
tere le  sue  conclusioni  :  «  La  durata  della  stomatite  ulcerosa  spe- 
cifica è  assai  variabile^  convenientemente  curata,  essa  può  guarire 
nello  spazio  di  otto  o  dieci  giorni  ;  abbandonata  a  sé  medesima  » 
può  durare  sino  a  tre  mesi;  d*altronde  essa  non  presenta  per  sé 
veruna  gravità.  —  NeUo  stato  attuale  delle  cose^  la  somministra- 
zione del  clorato  di  potassa  (4  grammi  al  giorno) ,  preceduta  o 
meno  dall'uso  di  un  emelrco,  costituisce  il  modo  di  cura  il  più 
rapidamente  efficace,  il  più  sicuro  ed  il  meno  penoso.  Ma  il  suc- 
cesso del  clorato  nella  stomatite  ulcerosa  specifica  non  giustifica 
la  sua  applicazione  nelle  affezioni  difteriche  colle  quali  questa  ma- 
lattia non  ha  verun  rapporto.  {Gaz.  méd.  de  Paris,  N.^  31  del 
4859). 


Della   puniuFA  col   trequarti   eaplllare  appli- 
cata alla  enra  delle  eistidl  idatielie  del  fegato; 

del  doti.  MoissoNET.  —  Riassunto  generale  dell'Autore: 

Una  semplice  puntura  capillare,  praticata  dall'Autore,  in  una 
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fasta  cistide  idaiica  dd  fegato ,  eHendo  itata  silssyegHita ,  dopo 
l^evacaazione  del  liquido  caratleristico^  da  itna  peritoBìte  meridie 
in  i8  ore,  eì  dovette  innanzi  tntto  rintracciare  le  cause  di  questa 
sciagura  in  tutti  i  più  minuti  dettagli  della  osseirfazione;  e,  dopo 
una  seria  discussione»  fu  indòtto  a  credere  che  l'eracuazione  della 
cisti  essendo  slata  insufficiente,  il  soprappiu  erasi  effuso  nel  peri- 
toneo, determinandone  T  infiammazione  morfale. 

Non  polendosi  ammettere  di  slancio  tale  opinione,  TAutore,  allo 
intento  di  appoggiarla  o  di  combatterla,  intraprese  alcune  ricerche 
più  generali  sulla  puntura  capillare  applicata  alla  cura  delle 
cistidi  idatiche  del  fegato.  L'argomento  era  nuovo,  i  dati  man- 
chevoli; esso  non  poteva  adunque  aver  la  pretesa  di  colmare  la 
lacuna  che  gli  sembra  esistere  ancora  in  questa  parte  circoscritta 
del  dqminio  chirurgico.  Quest'ultima  parte  del  suo  lavoro,  la  quale 
altro  non  «è  che  la  coordinazione  delle  suQ.ricerche,  rimane  quindi 
e  dovea  necessariamente  rimanere  molto  incompleta. 

Cosi,  per  trarre  delle  conclusioni,  T Autore  sì ^  limitò  a  rias- 
sumere in  alcune  proposizioni  le  idee  che  l' attenta  lettura,  il  rav- 
vicinamento e  il  confronto  di  un  cerio  numero  di  osservazioni  più 
0  meno  complete,  hanno  potuto  destare  nel  suo  spirito. 

Egli  lasciò  ad  altri  più  sperimentati  e  competenti  la  cura  di 
discutere*  il  valore  comparato  dei  diversi  metodi,  e  il  dif^pile  com- 
pito di  decidere  in  ultima  istanza  quale  sia  il  migliore;  per  proprio 
conto  si  estimerà  fortunato,  se  i  suoi  sforzi  potessero  giungere 
dapprima  a  ristabilire  la  confidenza  dovuta  alla  puntura  capillare 
Che  il  suo  caso  infelice  sembrava  dover  compromettere,  in  seguilo 
a  formulare  in  modo  più  preciso  alcune  delle  condizioni  di  successo 
0  d'insuccesso  di  questo  metodo  operatorio. 

i.^  Proposizione,  Sonvi  tre  sorla >  di  punture  capillari  applica- 
bili alla  cura  delle  cistidi  idatiche. 

ì.^  La  puntura  s^mptice  senza  evacuazione  consecutiva,  che  ha 
per  iscopo  di  uccidere  gli  entozoarii  e  che  li  abbandona  in  segnilo 
alle  forze  vive  dell'organismo.  Questa  operazione,  a  quanto  consta 
all'Autore,  non  è  mai  stata  posta  in  pratica. 

2."*  La  puntura  susseguita  dalla  evacuazione  di  una  piccola 
quantità  di  liquido,  bastevole  per  l'esame,  che  ha  per  iscopo  di 
rischiarare  una  diagnosi  dubbia;  è  la  puntura  esploratoria ,  che 
diventa  palliativa  quando  si  propone  di  sollevare  il   paziente  di- 
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minueado  ìa  modo  pia  o  meao  coiil9idere?o1e  la  quantità,  del  li« 
quido  contenato  nel  tumore. 

3."  La  puntura  evacuante,  per  mezzo  della  quale  si  svuota  il 
più  completamente  possibile  il  sacco  Jdatico. 

Queste  punture  si  eseguiscono  collo  strumento  noto  sotto  il 
nome  di  trequarti  capillare  od  esploratore.  L'ago  da  cataratta  o 
quello  per  ago-puntura  sono  in  generale  riservali  per  le  punture 
semplice  ed  esploratoria. 

Benohò  tali  operazioni  siano  slate  eseguite  spesso  senza  acci- 
denti, r  Autore  è  costretto  a  riconoscere  che  sono  piene  di  scogli, 
tanto  più  dannosi»  in  quanto  che  non  sono  stati  segnalati  in  modo 
abbastanza  preciso. 

2.*  Proposizione.  La  puntura  non  può  essere  applicata  alle 
cistidi  idatiche  come  alle  cistidi  ovaricbe  ad  uno  scopo  palliativo» 
Mentre  queste  ultime  possono  essere  evacuate  parecchie  volte,  ad 
intervalli  più  o  meno  lontani,  senza  notevole  qfìodificazione  della 
loro  vitalità,  le  cistidi  idatiche,  sotto  T  influenza  della  minima  pun- 
tura, subiscono  più  o  meno  rapidamente  una  alterazione  profonda, 
accompagnata  dalla  morte  dell' entozoario;  ora  questo  adduce  ne<- 
cessariamente  la  guarigione  o  la  morte  del  paziente. 

3.'  Proposizione,  La  guarigione  può  effettuarsi  dopo  una  sola 
puntura  e  senza  alcun  sintomo  apprezzabile;  dopo  ,doe  o  tre  pun- 
ture e  lo  sviluppo  dì  accidenti  infiammatorii,  che  richieggono  un 
trattamento  antiflogistico  più  o  meno  energico;  o  l'abbandono 
immediato  delle  punture  capillari  e  l' applicazione  di  una  cura  alta 
a  sbarazzare. più  prontamente  il  sacco  idalico  dalle  materie  puru- 
lentr  o  settiche,  suscettibili  di  avvelenare  T intero  organismo. 

4.^  Proposizione.  Ad  ogni  puntura  di  una  stessa  cistide  idalica^ 
si  constatano  cangiamenti  notevoli  nel  colore,  nella  consistenza  e 
l'odore  del  liquido  evacuato,  die,  da  limpido,  incoloro,  e  non  al- 
buminoso ch'era  dapprima,  diventa  successivamente  roseo,  giallo 
d'ambra,  misto  di  sangue  o  di  bile,  sporco,  albuminoso,  grasso, 
purulento,  fetido. 

5.*  Proposizione.  Allorquando  tali  accidenti  di  suppurazione 
cistica  non  sopravvengono  in  capo  ad  una  dozzina  di  punture  ca- 
pillari, v*è  luogo  a  supporre  che  il  tumore  operato  è  una  cistide 
sierosa,  auzicbè  una  cistide  idatica  propriamente  delta. 

6,*  Proposizione.  La   morte  per  suppurazione   della   cisti   ed 
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infezione  poralenla  pdò  essere  la  consegaenza  di  aoa  semplice 
pontara  esploraloria. 

7."  Propoiizione,  La  pnntara  esploratorìa  o  pallatifa  paò  de- 
terminare la  peritonUe  per  ispandimento  nella  sierosa  addominale 
di  liqaido  idalico.  Questa  peritonite ,  sempre  mortale,  può  essere 
arrestata  nel  saa  cammino,  o  determinare  la  morie  in  alcune  ore. 

8.*^  Proposizione.  La  puntura  eracnante  col  trequarti  capillare 
è  meno  dannosa  della  puntura  esploratorìa;  almeno  sinora  non  si 
depositò  negli  annali  della  scienza  verun  esempio  di  morte,  pel 
solo  fatto  di  questa  operazione  e  delle  sue  conseguenze  immediate. 
Per  essa  sì  ottennero  i  casi  di  guarigione  citali  dilT  Autore.  Fatta 
col  trequarti  ordinario,  venendo  ritirata  la  cannula  immediata- 
mente dopo  r evacuazione  del.  sacce,  questa  operazione  ha  de- 
terminato, in  due  casi  di  cistidi  ìdatiche  molteplici ,  la  morte 
nelle  prime  ore ,  sia  per  inOammazione  della  cisti ,  sìa  per  pe- 
ritonite. 

9/  Proposizione*  La  puntura  cfaouanle  col  trequarti  capillare 
non  deve  essere  applicata  alle  cistidi  idaliclie  se  pon  se  quando 
lìanno  desse  H  libero  esercizio  degli  organi  nel  cui  mezzo  o  nelle 
cui  vicinanze  si  sviluppano. 

10.*  Ptopo9izione,  In  queste  condizioni,  ed  ancbe  in  mancanza 
di  aderenze  alle  pareli  addominali,  la  puntura  capillare  evacuante 
può  essere  applicata  di  botto  alle  cisti  acefalocisti ,  quando  nulla 
si  oppone  a  che  queste  cisti   siano  completamente  evacuate.  Ma 
quando  lo  stato  di  eccessiva  debolezza  del  paziente  ed  il   volume 
enorme  del  tumore  fanno  prevedere  cbe  l'evacuazione  non  possa 
venir  eseguita  cbe  a  poco  a  poco,  a  più  riprese,  bisogna  innanzi 
lutto  cercar  di  produrre  delle  aderenze  solide  fra  la  cisti  e  le  pa- 
reti addominali  coli' applicazione  di  cauterii .  profondi-  ^olla   parte 
più  saliente  del  tumore^  tanto  per  praticare,  senza  danno  di  peri- 
tonite, la  puntura  capillare,  quanto  per  essere-  in  misura  di  addot- 
tare  più  tardi  qual  altro  metodo  di  cura  parrà  più  conveniente. 
li.*  Proporzione.  Essendosi   talvolta  ottenuta  la   guarigione 
.  delle  cistidi  idatiche  colle  «ole  punture  capillari ,  non  si  può  ap- 
prezzare il  valor  curativo  delle  injezioni  jodate  in  altri  casi  ana- 
loghi in  seguito  a  tali  punture. 

12.*  Proposizione*  La  sola  conseguenza  legittimi  cbe   si  può 
'  '^urre  dai  fatti  nei  quali  queste  injezioni   hanno   potuto   essere 
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eseguile  frequentemente  e  largamente  attraverso  cannale  volomino- 
se,  è  ch'asse  sono  antisettiche  per  le  cistidi  idatiche  come  per  gli 
altri  focolaj  d' infetipne  coi  quali,  sinora»  esse  furono  soventi  poste 
a  contatto. 

45.*  Proposizione.  Anche  la  bile  sembra  possedere  questa  qua- 
lità disinfettante»  sia  ch'essa  scoli  direttamente  dal  fegato  nelle 
acefalocisli  che  fi  sono  contenute,  sia  che  si  adoperi  la  bile  di  bue 
per  injellare  le  cistidi  idatiche  comuaioanti  all'esterno.  Ma  sinora 
verun  fallo  non  sembra  stabilire  in  modo  positivo  l'azione  curativa 
di  quesio  fluido  animale  sulle  idatidi.  {Jrchi9.  Gén,  de  Méd.), 

D.cllc  Injesloul  lpo«leriiil«lie  nella  enra  delle 
nevralgie  e  d^  altre  affesionli  del  doti.  Béhier.  — 
La  presente  Memoria ,  di  cui  porgiamo  un  estratto ,  venne  comu- 
nicata all'Accademia  di  medicina  nella  seduta  dell' Il  luglio 
4859. 

L'onore  di  questo  nuovo  metodo,  dice  il  sigj  Ééhierf  appar- 
tiene per  intiero  al  sig.  ìf^ood  di  Edimburgo ,  che  incominciò  ad 
applicarlo  nel  48D5  e  pubblicò  In  proposito  una  nota  nel  tomo 
82.^  del  Giornale  medico  di  Edimburgo  (aprile  18b5). 

Si  fu  nel  servirsi  di  una  piccola  siringa  di  Fergusson^  per 
fare  delle  injeuoni  di  percloruro  di  ferro,  in  un  caso  di  neo,  che 
il  sig.  Ff'ood  concepì  l'idea  di  recare,  mediante  questo  {strumento, 
immediatamente  sul  nervo  affetto  da  nevralgia,  una  soluzione  nar- 
cotica appropriata.  La  prima  solusione  di  cui  servissi  il  sig.  f^ood 
conteneva- circa  25  milligrammi  di  cloridrato  di  morfina  per^ogni 
grammo  di  veicolo.  L'  Autore  adoperò  in  seguito  il  liquore  seda- 
tivo di  Battle^'  { tintura  acetica  d'oppio,  nella  quale  entrano  circa 
9  centigr.  d'oppio  per  ogni  grammo  di  liquore,  ossia  2  centigr. 
per  5  goccio).  Sopra  il  osservazioni  contenute  nella  Memoria 
del  sig.  ^ood,  4  provano  una  guarigione  completa,  6  dimostrano 
la  incontrastabile  utilità  del  modo  di  cura,  senza  precisare  l'ulti- 
mo risultalo  della  osservazione,  ed  in  ì  l'Autore  sembra  aver  ab- 
bandonato l'uso  del  metodo,  riescito  inefficace,  in  causa  di  turba- 
menti generali  prodotti  dall'oppio. 

Questo  metodo  è  stato  parimenti  adoperato  da  molti  confra- 
telli del  sig.  fFoodi  da  Giacomo  OU9ar,  da  Bannar  di  Edimbur- 
go, da  Caflo  Hunfer  e  Beniamino  BelU  che  ha  scrìtto  una  Me- 
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moria  iella  alia  Sociela   medica  di  £dìmbargo  e  Iradotla  nell'  tJ* 
nion  medicale. 

U  sig.  Béhier  ha  eseguite  alla  saa  volta  queste  injezioni^  ser- 
Tcndosi  della  siringa  inventarla  da  Pràmz  per  le  ìnjezioni  di 
perclornro  di  ferro.  La  piccola  siringa  è  accompagnala  da  due 
trequarti  di  diversa  forma  ;  ihlrodotio  nella  sua  cannula  il  tre- 
quarti cbe  vien  scetto,  sotto  il  nervo  stesso,  se  è  possibile,  o  in 
qualunque  altro  punto  del  corpo,  si  ritira  il  tre  quarti,  e,  sulla 
cannula  rimasta  nei  tessuti,  si  avvita  il  piccolo  corpo  di  siringa. 
Ogni  quarto  di  giro  dello  slanttifo  (che  è  à  vite)  dà  escila  ad 
una  goccia  di  liquido  medicamentoso;  la  cannula  ne  contiene  da 
4  a  ti  goccie. 

Questo  liquido  é  stato,  in  58  casi,  nna^  soluzione  di  solfato  di 
atropina,  dapprima  nella  proporzione  di  0,^0  centigrammi  per  50 
grammi  d'acqua  distillata:  il  s\g,  Béhier  ba  dunque  injellato  ad 
ogni  quarto  di  giro  circa  un  decimo  e  mezzo  di  milligrammo  di 
solfalo  di  atropina,  e  6  goecie  hanno  rappresentato  t  un  dipresso 
un  milligrammo  di  questa  sostanza. 

Ecco  le  proporzioni  alle  quali  si  è  definitivamente  arrestato  il 
sig.  Béhier:  egli  adopera  una  soluzione  di  solfato  di  atropina 
nella  proporzione  di  50  grammi  d'acqua  distillata,  ciò  che  dà  esat- 
tamente due  decimi  di  milligrammo  di  sale  per  ogni  goccia,  e, 
per  b  goccie,  i  milligrammo  di  solfato  di  atropina., 

61  ammalati  vennero  sottoposti  a  questo  modo  di  cura;  e^si 
erano  affetli  dalle  seguenti  malattie: 

tievralgia  ischiatica 48 

»         intercostale  senza  complicazione     ...      9 
M  M  in  soggetti    affelli   da  tubercoli 

polmonali 2 

»  w  complicata   da  fenomeni   affatto 

bizzarri ì 

»         brachiale I 

*f         facciale.    • i 

Pleurodinia 4 

.  Dolori  muscolari  reumatoidi il 

Contusioni ....';..      2 

Dolori  simpalici  d'un  cancro  uterino i 

Questa  prima  categoria  di  b5  ammalati  è  stata  spUoposta  Mt 
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iniezioni   col   solfato   di<^  atropina.  Irt  allri  7  si   praticarono    inie- 
zioni col  solfato  di  stricnina  nelle  stesse  proporzioni,  ed  erano: 
Paraplegia,  susseguita  ad' angina  cotennosa      •    •    .    ^ 
»          da  causa"  Incognita  e  di  antica  data    .    .    1 
Paralisi  della    gamba  sinistra  legata  forse  ad  una  affe- 
zione nevralgica.     •    .    • ,    4 

*    Emiplegia,  susseguila  ad  emorragia  cerebrale  .    .    .2 
Paralisi  del  braccio,  susseguita  a  compressione    «    •     1 
Finalmente   una  soluzione  di  cloridraio   di  morfina  in 
un  caso  di  colica  in    un   pittore;   colica   saturnina 

leggera •    .    , 1 

In  tutti  questa  esempi  l'effetto  vantaggioso  del  rimedio  fu  co- 
staste e  marca tissifflo,  con  risultati  definitivi  assai  nettamente  ca- 
ratterizzali per  gli  uni,  meno  bene  coostatati  per  gli  altri,  visitati 
per  consulto,  e  non  più  ricomparsi. 

H  sig.  Béhier  legge  in  dettaglio  le  osservazioni  di  alnuni  di 
questi  ammalati^  indica  con  precisione  il  numera  delle  ioje** 
zioni  e  delle  goccie  per  ogni  ìnjezione  nei  singoli  casi;  indi  ag- 
giunge: 

Se  si  riuniscono  gli  esempi  ^^^^^  ^^e  esposte  categorie,  scor** 
gesi  che  in  55  pazienti  le  iniezioni  di  solfato  di  atropina  fatte  a 
livello  dt^l  punto  doloroso,  qualunque  ei  fosse,  sono  sempre  slate 
efficaci  per  calmare  ì  dolori  nervosi ,  cbe  banno  guarito  nei  casi 
iir  cui  sono  state,  ripetute  a  sufficienza,  cioè  in  31  casi  sopra  ^3. 
Negli  allri  22  casi  la  guarigione  era  già  palese,  allorquando  si 
perdettero  di  vista.  In  2  ammalali,,  le  iniezioni  di  cloridrato  di 
morfina,  ripetute  durante  parecchi  giorni  alla  dose  abbastanza  ele^ 
vata  di  24  a  30  goocie  per  iniezione,  hanno  dato  risultali  meno 
soddisfacenti,  e  il  solfato  di  atropina  ba  dovuto  essere  ripreso. 

In  tutti  i  malati  i  segni  deli'  attossicamenlo  atropico  sono 
stali  constatati  e  gli  acoidenli  combattuti  con  successo  mediante 
preparati  di  oppiò.  Tali  fatti  confermano  l'opinione  di  Giacomi- 
nif  di  Cazin  e  Bayle  suir  antagonismo  4eila  belladonna  e  del- 
Toppio. 

Le  iniezioni,  mentre  agiscono  più  sicuramente  e  più  presto  di 
tulli  gli  altri  metodi,  anche  del  metodo  endermico,  sono  assai  me- 
no dolorose  dei  vescfcanli  e  delle  cauterizzazioni,  e  non  offrono 
vcrun  inconveniente.  I  fatti  del  sig.  ^f^'ood  non  contengono  esem- 
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pli  di  acei<leDti  locali  sviluppati  a  lircllo  della  panture,  e  sopra 
227  paotare  praticale  dal  sig;.  Béhier,  non  v'ebbe  pure  verun  ac- 
cidente locale.  Il  sig.  Betquerel  praticò  iDjeaioni  analoghe  sopra 
21  pasienti  con  successo  coaiplelo  in  20  casi,  e  senza  che  un 
solo  avesse  a  provarne  gonfiore»  suppurasione ,  ecc.  Alcune  spe- 
riense  del  sig.  Hérard  hanno  dato  analoghi -risultati. 

Il  sig.  BékUr  tentava  più  volte,  per  verificare  V  opinione  di 
d.  Bunler,  di  praticare  delle  injesionl  sopra  una  regione  lontana 
dal  dolore,  ma  non  osservò  giamoiai  verun  risultato  da  simili  ten- 
tativi. Per  essere  efficaci,  in  conseguenza,  le  injesioni  debbono  es- 
ser fatte  allo  stesso  punto  doloroso. 

In  riassunto,  dice  II  4ig.  /Tf'ftler  terminando, -credo  risulti  da- 
gli studii  precedenti ,  che  le  injetioni  sottocutanee  delle  sostanze 
medicamentose  offrono  vantaggi  considerevoli  nella  cura  delle  ne* 
vralgle ,  e  delle  paralisi ,  e  che  potrebbero  eziandìo  tornare  uti- 
lissime come  metodo  atto  a  procurare  in  qualsiasi  altra  affezione 
il  prontissimo  e  sicurissimo  assorbimento  dei  rimedj  destinati  ad 
agire  sulla  intera  economia.  Tali  motivi  mi  sembrano  legittimare 
abbastanza  la  volgarizzazione  di  questo  metodo,  il  quale  d'altronde 
non  offre  verun  inconveniente  e  che  io  metto  con  confidenza  sotto 
il  patronato  dcirAceademia. 

ÌÈéìVìntàuenum  che  eflerclCaiio  le  ferrovie  stil- 
la salate  pobMica  %  del  doiU  PaosPERO  Di  Pietra  Santa. 
-— *  Conclusioni: 

i.^  La  questione  dell' influenza  delle  ferrovie  sulla  salute  dei 
viaggiatori,  non  può  finora  somministrare  risultali  certi,  non  es- 
sendo per  anco  stata  l' oggetto  di  serii  studi!  eseguiti  sovra  uh 
piano  determinato;  nò  pare  suscettibile  di  pratica  soluzione. 

2.^  I  pericoli  per  i  viaggiatori,  risultanti  da  questo  nuovo  ge^ 
nere  di  locomozione,  sono  mollo  minori  che  cogli  antichi  mezzi 
di  trasporto;  e  tendono  ancora  a  diminuire  per  i  miglioramenti 
che  si  vanno  adottando  nei  servìzii. 

5.*  L' influenza  sulla  salute  del  personale  addetto  è  sempre 
buona,  grazie  all'  eccellente  direzione  dei  medici  addetti  alle  stra- 
de ferrate,  e  allMllominato  concorso  degl^  amministratori. 

4.^  Per  quanto  spetta  ai  macchinisti  ed  ai  riscaldatori,  la  coti^ 
scguenza  più  ammessa  si  è  l'influenza  felice  della  vita  attiva  sulla 
kro  salute. 
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».•  Le  malattie  speciali,  pretese  proprie  a  qaesM  operai,  sono 
^flora  contestate. 

E  quale  conclusione  accessoria  si  as^giunge  che  fa  constatata 
la  beoeOca  influenza  delle  ferrovie  au  quelle  persone  (tul>ercoIose) 
che  a  priori  si  avreblie  <|e(tQ  provarne  effetti  disastrosi. 

Questa  consideraaiooe  è  consolante;  e  tali  felici  risultati  non 
possono  a  meno  di  accrescere  la  nostra ,  ammiratione  per  questi 
miracoli  della  meccanica,  e  di  ottenere  i  nostri  voti  per  la  diffu- 
sione di  quesU  mewi  di  progresso  e  di  civiltà.  {4nmlé9  d^hy- 
giène,  luglio^  1859  )• 

Uleerelie  sali»  coiiipoi|lBloQ«  e  l^aslone  deffli 
ellebori  I  del  prof*  Schroff.  —  1^*  Autore  ha  intraprese  vaste 
ricerche  sopra  quattro  specie  d'elleboro:  rbelleborus  niger,  vi- 
ridis,  oFientatis.  et  foetidus.  Relativamente  alla  prima  specie,  l'Au- 
tore deduce  le  conclusioni  seguenti  dalle  osservazioni  fatte,  sia  sui 
conigli,  sia  sull'uomo  sano  e  malato. 

La  radice  detl' elleboro  nero  è  inodora,  quasi  insipida;  essa 
non  contiene  verun  principio  volatile,  attivo:  cii  che  lo  prova  i 
la  radice  fresca  che  non  è  più  attiva  di  quella  fatta  seccare. 

Questa  radice  è  poco  attiva;  2  ad  8  grammi  della  radice  fre** 
sca  e  2  a  4  grammi  della  secca  sono  perfettamente  sopportati 
dai  conigli;  lo  stesso  dicasi  dell^ estratto  acquoso  od  etereo  alla 
dose  di  1  a  4  grammi;  nei  casi  in  cui  si  osservò  qualche  ef- 
fetto apprezzabile,  fu  sempre  assai  fugace.  L'estratto  alcoolico 
della  radice  raccolta  al  mese  di  maggio  è  più  attivo.  Nell'uomo, 
gli  eslratli  acquosi  (^5  ceotigr.  ad  1  gr.  50),  alcoolico  ed  etereo 
(25  a  75  centigr.)  non  producono  effetto  notevole.  Le  foglie  uoi^ 
sono  più  attive  della  radice. 

La  radice  raccolta  aj  mese  di  maggio  è  la  più  attiya;  4Qpo  41 
essa,  viene  quella  raccolta  io  giugno, 

Gli  effetti  dell'elleboro  si  cumulano  manifestamente:  adope- 
rando dosi  progressivamente  crescenti  nei  conigli,  si  osserva  un 
dimagramento  sempre  più  pronunciato,  malgrado  la  conservazione 
dell'appetito,  e  finalmente  la  morte.  Nei  malati  ai  quali  il  sig.  Schroff 
ba  fatto  prendere  i  diversi  estratti,  egli  non  ha  osservato  verun 
effetto  nei  primi  giorni;  ma  la  loro  azione  non  tardò  a  pronun- 
ciarsi dopo  le  prime  dosi  e  ad  accrescersi  dopo  ogni  nuoya  som- 
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mimi^$mm  M  wi^k^mmiù.  k  potato 
iMfif  9$0ifù  Im  aiMl0f  i«  colla  digitale,  il 

if li  cflMtl  fiMtagici  dell'elleboro  deMoM  t»e«  rifcrifi  M 
prìpcèf^io  norcolieo  a  ad  oq  pnmlpio  acre;  csn  pona 
tifti  a  queaio  riguardo  lo  duo  ealegorìe:  graTedae  4d 
Ut^Ui\»  «UftMirro  e  tionUo  d'oreeebi*  dilatmieBr 
pcukfde  0  agUatOv  lorlMlo  da  sogni»  alleata 
(-beaia»  aoaieU»  ecc.  Tutti  qoeaiì  aiotoau  soa 
Ail  un  principio  oarontico.   L'altra  serie  di  ai 
(iH«ra  sollo  l'iiifluensa  di  un  principio  aere,  è 
ftli  termini  dal  prof.  Schroff:   taWolia  aoaeala 
Mlivalo  od  orioariay  fomiti,  dolori  gastrici  ed 
Ì4  (iMiilo  tuMavia  à  un  fenomeno  eeoesioaale: 
dui  prioeipio  àcre   doli' elleboro,  i  di  graa 
ili  qui^lla  diagli  A/eoni(l,  e  ciò  che  lo  prora  m  è, 
radico  di  ollcburo  applioata  sulla  pelle 
liffulli  irriluad  ohe  generalmente  le  teagono 

Il  kiy.  pruf.  SeHroff  non  riscontrò  aeppare  adi 
la  pr«ip<'i^i«^  dra^ti<}ho  ammease  dalla  maggior  parte  étfit 
rgli  liMM  \i>  l'iounobbo  In  veruna   delle  sae  espcrieaae,  ai 
HHÌiui4lia  m  usil'uumu  sano.  Nciroomo  aamalato  efN  bm 
Ilo  la  diMirua.  so  non  per  eceeiieoe;  alfiBBMttn» te aotaio 
MuU»«('iU,  di^y^uiio  pt^r  ^M  alimenti,  aattsoe,  el  anAe  r 

N(t|  K'tkki  in  i'ui  roiloboro  ìadaoeEii  wMae^ 
Hill  »)ilt4  pMVaiui  ìM  cuora  cbe  si  paa  mtftowe  att*asàaae di  prn* 
I  ij'i  liiUl  «ul  ikUl^iua  nenrf«»o  ^migjìummt  fior  rialenBeme  del 
Niiii^im  |l  ftig,  ^vki'ujf  ba  nnanisba  <ilia  rmotsAOKÀiHà  M  cm«i, 
titilli    i)iuiii4^u  \i  d(ili'iiilii»tau»  acamri»  «  ^r^ioieoai  «m«.»  rv/rtàa- 

Kit-ulii   |li<|4U   U    ÌIIPlU«* 

ìm  ^^tuu  i:>i«u  l'4Mltfb«fì0  acaiaaaalni  sa«ftBla^  «ane  te 
iiii.ili;  ^(iiiL'idiiiiiiMU^  UMS  iftliiawifcfMie  gastroHlnftcSfiBaile. 
IM  ^M(  rayy>.liiUrfm«<nU  cfiMu^aavea  praéifta  la  ansie.  Ito 
e  i  iult..,iHio  L'HMii  pore  U  s«dc  di  aaa  oBasùAeren^dle  HimiiiiA,  «i 
»^*.1<^  n.\  cuf  d'>r*(voMMi<ioaa  acala 
i'.uww  (^i<^i/i'//¥»  f  «;fi^U«ri  anatomici 

(/  (..Uyi^i/  4v<|44v^^^  #  UNWO  atttfo 
c';iiii«j;c  i^n/huiii}  ^i  pMMicip^o  aarcoUca^  «BÉtov  inmaraoia  aftoBotìca 
'•'uaiei/c  |/vi,j^4.i^(i  il  ^inm^ii0  aere. 
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Le  proprieti  degli  ellebori  verde  ed  orientale  noii  diff<&riscon(y 
da  qaelie  dell' elielMro  nero  che  per  una  inteesità  d*azione  molto 
superiore.  L'elleboro  orieotale*  é  meiio  energico  delle  due  prime 
specie  e  più  attiro  dell'altima.  {Prag$r  FUrMjahrsekrifl^  1859). 

Belto  eonaMnaslene  dello  solfo  coir  iodio  ^  del 

doti.  LiEFORT.  -—  In  farmacia  pochi  medicamenli  si  conoscono»  la 
composizione  dei  quali  sia  cosi  male  definita  quanto  l'ioduro  di 
solfo.  L'iodio  e  lo  solfo,  insieme  scaldati,  tendono  a  combinarsi, 
ina  una  grande  parte  di  questi  metalloidi  resta  sempre  allo  stato 
di  miscuglio.  In  tal  modo  i  Teieoliii  disgregano  facilmente. 

Siccome  l'ioduro  di  zolfo  è  impiegato  soltanto  all'esterno,  il  sig. 
L.  f^ezu  ha  pensato  che,  mescolando  riodio  e  lo  zolfo  disciolti 
l'uno  e  l'altro  neirolio  di  mandorle  dolci,  arriverebbe  ad  un  risul- 
tato più  soddisfacente. 

Ecco  come  arriva  egli  a  questa  combinazione  : 
Pr.  Zolfo  laràto     •••*....    :25  centigr. 
Olio  di  mandorle  dolci     .    .    •    .    ib  gram. 

Mescolate  queste  due  sostanze,  mettete  in  un  matraccio  di  ve- 
tro, e  scaldate  fino  a  dissoluzione  dello  zolfo.  D'siftra  parte: 
Pr.  Iodio      ••••>.••••.    80  centigr. 
Olio  di  mandorle  dolci     .    •    •    •    45  gram. 

Disciogliete  a  freddo  l'iodio  nell'olio,  mescolate  le  due  soluzio- 
ni, scaldatele,  agitatele  di  tanto  in  tanto  e  filtrate. 

Questo  ioduro  òosl  preparato  ha  il  sapore  e  l'odore  dell' oìio 
scaldato  ;  il  suo  colore  è  castagno  ;  messo  in  contatto  con  una  so- 
luzione di  amido  stesa  sopra  un  foglio  di  carta,  non  produce  co- 
lorazione violetta.  L'etere  lo  discioglie  senza  lasciare  precipitare 
dello  zolfo:  questa  dissoluzione  non  colora  la  carta  inamidata. 

Quanto  al  suo  modo  di  amministrazione,  il  sig.  Fèzu  propone 
le  formolo  seguenti: 

Pr.  Olio  d'ioduro  di  zolfo  qui  sopra  nominato    .      50  gram. 
Olio  di  mandorle  dolci ,270     « 

30  grammi  di  questa  preparazione  corrispondono  a  iO  centi^ 
grammi  d'ioduro  di  zolfo. 

In  luogo  dei  270  grammi  d'olio  di  mandorle  dolci  si  può, 
emulsionando,  usare  una  eguale  quantità  di  sciroppo  d'orzata,  di 

A^ixALi.  Fol.  CLXIX^  37 


ut 

tcflra  di  melaraada  ittora  o  di  fittfanu|«e  altr»  tfeirapiMi.  n.  la- 
por«  di  faesle  difcraiti  wmataum  oob  è  spiacerole  in  qMMio 
alcuno. 

Noi  abbìaoM»  ripelato  il  protetso  del  sig.  #^«rtr,  od  abbiamo 
io&tti  Tedato  ^o  li  leiteolanicBto  di  qoesti  due  oli!  aeqaistara 
un  colore  tale  da  non  netterò  in  dobbio  Tesistenaa  deilModoro 
di  solfo;  ma  dopo  11  raUreddamento  del  mitcìiglio»  e  aipettaodo 
TOoliqoaUro  ore  aiaati  di  filtrarlo»  si  Tedono  dei  cristalli  di  lolfo 
oltaedrid  depositarsi  sulle  pareti  del  Taso,  ondo  risolta  che .  osa 
parte  dello  solfo  non  è  entrata  in  eombinaxione.  Questa  preparasiono 
ba  ancora  riaconToniento  di  spandere  on  odore  spiacefoUssImo  di 
olio  rancido. 

In  una  Memoria  importantissima  letta  all'  Accademia  £  medictni^ 
i  signori  Jeanntl  e  ManMéU  hanno  &tto  conoseere  l'asione  che  i 
corpi  grassi  subiscono  dalla  parte  degli  alcali,  del  sugo  pancreatico» 
e  le  di? erse  combinaaioni  che  ne  derirano. 

ficco  le  conclnsionl  di  questi  sperimentatori: 

i.®  Tatti  i  liquidi  a  reaiiooe  alcalina,  di  origine  organica  o 
inoi^anica,  emulsionano  gli  olii  nell'acqua  stillatisi,  e  le  basi  me* 
tslliche  insolubili  potenti  producono  ad  un  certo  grado  H  fenomeno 
dell'  emulsìonamento, 

3.*  Il  fenomeno  dell' emnisionamento  per  le  basi  proviene  da 
un  principio  di  saponificasione  che  ha  luogo  a  freddo  «  o  almeno 
da  una  manifestasione  a  freddo  delle  affinità  che  determina  la  sa- 
ponificasione mediante  l' intervento  dei  calore. 

3.*  5  centigrammi  di  carbonato  di  potassa  o  di  soda  pura,  o 
di  sapone,  bastano  per  emulsionare  in  un  modo  permanente  8 
grammi  di  olio  in  100  grammi  dì  acqua  stillata. 

4.**  L'intensità  dell* emnisionamento  mostrasi  in  ragione  diretta 
dell' alcalinità,  l'acidità  di  un  liquido  esclude  la  possibilità  dell' e- 
mulsionamento. 

5.^  n  sugo  pancreatico  è  il  pia  utile  alla  digestione  dei  corpi 
grassi  di  tutti  i  sughi  intestinali,  perchè  è  il  più  alcalino;  ma 
r  insieme  delle  ossenrazioni  porla  a  pensare  che  gli  altri  sughi 
Intestinali  alcalini  possono  supplirlo  quanto  alla  digestione  dei 
corpi  grassi. 

<(.*  L'introdosione  di  una  proporxione  moderata  di  alcali  nello 
ilomaco  cogli  alimenti,  in  maniera  da  diminuire  l'acidità  del  cbinK'» 
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r  allontanamento  soltanto  dogli  alimenti  acidi»  faTorisce  indiretta- 
mente remalsionamento  delle  materie  grasse  negli  intestini;  i  su- 
ghi alcalini  necessarii  all' emnlsionamento  delle  sostanze  grasse. 

Ifi  È  della  più  alta  importanza  proibire  V  oso  degli  acidi  ai 
malati  che  son  cadati  ne!  marasmo»  o  ai  convalescenti  che  proco- 
riamo  di  fortificare  mediante  l'alimentatione,  poiché  gli  acidi  si 
oppongono  all' emnlsionamento  dei  corpi  grassi. 

8.®  Airorqnando  si  amministra  l'olio  di  fegato  di  merlano  come 
rieostitaente,  bisogna  allontanare  gli  acidi,  e  prescrirere  piccole 
dosi  di  alcali. 

9.*  Bisogna  acidalare  le  posioni  lassatire  oleose. 

IO.®  L'olio  è  un  dissolvente  generale  come  l' acquai  esso  scio- 
glie tolte  le  sostanze  che  entrano  nella  composizione  dell'organismo 
animale»  scioglie  un  gran  numero  di  ossidi  metallici,  e  s'impossessa 
dell'eccesso  di  base  di  nn  certo  namero  di  sotto-sali;  scioglie  gli 
stearati  e  gli  oleosterati  a  basì  minerali  o  organiche. 

li.*  Gli  olii  metallici  che  offrono  allo  stato  liquido  gli  agenti 
I  più  attivi  sono  insipidi  o  poco  sapidi  ;  essi  non  sono  irritanti  per 
i  tessati;  i  reagenti  ordinarli  non  vi  scoprono  le  basi  organiche  e 
metalliche;  finalmente  essi  si  emalsioaano  come  gli  olii  puri,  nel- 
l'acqua stillata,  col  mezzo  di  piccolissime  proporzioni  di  carlK)nalo 
atcalino,  massime  quando  non  sono  saturati. 

.42.^  Gli  stearati  e  gli.  oleostearati  metallici  o  organici,  solubili 
negli  olii,  e  per  conseguenza  assimilabili  negli  intestini,  insolubili 
nell'acqua,  e  per  conseguenza  insipidi  e  senza  azione  sullo  stomaco, 
spno  di  una  preparazione  facilissima,  sia  direttamente  per  la  dis- 
soluzione delle  basi  negli  acidi  grassi,  sia  per  doppia  decomposi- 
zione, trattando  i  sali  solubili  colle  soluzioni  di  sapone, 

{3.®  Gli  olii  oleostearati  e  gli  oleostearati  perrpelteranno  di 
osservare  l'azione  dinamica  degli  agenti  i  pi&  potetfti  della  ma- 
teria medica,  studiando  l'azione  loro  chimica  locale. 

14.^  Nelle  ricerche  di  veleni  mescolati  alle  materie  organiche, 
non  bisogna  trascurare  le  materie  grasse,  poiché  gli  olii  s'impa- 
droniseono  degli  ossidi  o  dei  carbonati  precipitati  dai  carbonati 
alcalini. 

Pare  ancora  possibile  di  eslrarre  col  mezzo  dell'olio  nei  com- 
posti, gli  ossidi  meUllici  precipiUti  da  uu  leggiero  eccesso  di  al- 
cali, e  l'acido  arsenioso  messo  in  Libertà  da  un  leggiero  eccesso 
di  acido  solforico. 
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f&*  I  carfc«BatJ  alcaUai,  ala  dose  di  5  a  10  ceati  grammi  nel-t 
V  acqua  slilIaU,  permeltoao  di  ottenere  isUataneaanle  delle  ennl- 
«mi  nw  riicoK  elte  rendono  beile  l' amaiaistraaione  degli  olfi 
mediciBali  •  def  eopaiba. 

I  soli  grassi,  al  dire  dei  signori  jMNnet  e  Hoiuetl,  ofrono, 
■otto  t'aspetto  lerapeatico,  an  rantaggio  considererole ,  quello 
d' inriloppare  gli  agenti  ì  prè  attiri  io  ona  combioaiioDe  che  re- 
tta inerte  nello  stooaco,  e  cbe  gìanta  negli  intestini,  ri  si  cmnl- 
iiona.  e  ri  si  assorbe  senia  proporre  siatoini  locali. 

È  gii  molto  tempo  che  il  sig.  Tripitr,  farinacista  militare,  ba 
proposto  i  saponi  a  alcali  regelabili  in  inogo  delle  pomate,  nello 
quali  si  mescolano  a  freddo  le  basi  organiche  nella  sogna. 

II  sjg.  Setert,  dalla  soa  parie,  ba  egaalmeale  indicato  no  sa- 
pone mercuriale  come  succedaneo  delle  pillole  di  Sédillot. 

Restaci  ancora  a  far  conoscere  te  foroiole  dei  saponi  a  base 
di  mercarìo,  di  ferro  e  di  chinina  indicati  in  questi  uUimi  tempi. 

rtlMt  di  otMMimrafo  di  merewio  {formula  del  dott.  Fénol). 

Pr.  Oleostearato  di  merenrio    ......    3,03&  miHifS, 

Burro  fresco 0,0f2       > 

Sapone  amiddalino .0,0S    centign. 

Polrere  di  liquiriiia 0,0(K       « 

Va  ona  pillola  argentata. 

./■ornala  marcurfale  coti' oleostearato  di  mercurio,  o  pomata 
bordeiaiM  invece  deli'  ungutalo  napoletano  (  Ibid.  ) 

Pr.  Oleostearato  di  merenrio i  parte 

Sugna  fresca ,    ....    4  parti 

Bssenia  di  mandorla  anara  q.  g.  per  aramotizzare. 

Posiont  febbrifuga  eolio  f  furalo  dt  chinina  (  accettala  da  molli 
medici  allo  spedale  S.  Andrea  di  Bordeaux  ). 

Pr.  Slearalo  di  chinina quantità  voluta 

Gomma  arabica .       1  gram. 

Sciroppo  scm'.ilìce 10      ■> 

Acqua  cumiiiic 10      » 

Acqua  Pillala  di  bori  di  aranciu      .     .       i       " 
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f  riUté  da  prima  ii  saie  colla  gemina^  aggiunlsiete  poi  a  poco, 
k  poco  il  sciroppo^  ecc. 

La  qùatitità  di  veicolo  é  poco  considerabile,  affincliè  la  pozione 
possa  essere  sommiqislrata  facilmente  in  una  sola  volta  ;  pare  può 
facilmente  dividersi  in  più  riprese. 

Pillole  di  0tearal0  di  chinina, 

Pr.  Stearato  di  chinina     •«•••.;•    i  decigr. 

Olio  di  oliva     .    .    < •    .    1  centigr. 

Polvere  di  liquirizia   .     .     .    .    ^    •  ^     •    q.  s. 
,  Per  una  pillola.  ' 

t^ate  fondere  insieme  lo  stearato  di  chinina  neirolio  di  oliva* 
lasciate,  rafifreddare;  voi  otterrete  cosi  un  mMscnglio  fusibile  a  -|- 
40%  che  è  facile  ridurre  in  pillole  per  mezzo  della  polvere  di  li* 
quirizia. 

Pastiglie  di  cioccolata  collo  stearato  di  chinina. 

Pr.  Stearato  di  chinina     ........    2  decigr. 

Pasta  di  cioccolata     •    ...    ^  -  ...    1  gram. 
Mescolate  bene  insieme  per  una  pastiglia. 
Queste  pastiglie  possono  servire  ad  ingannare  i  malati  che  hanno 
ripugnanza  al  medicamento;  esse  lasciano  nella  bocca   un   sapore 
amaro  leggiero. 

Pillole  di  oleostearato  di  ferro. 

f^r.  Oleostearato  di  ferro   • ì  decigr. 

Burro  di  cacao  .......•••     6  centigr. 

Polvere  di  liquirizia •    •    q.  s.. 

Per  una  pillola  argentata. 
Fate  fondere  insieme   T  oleostearato  e  il  l^urro  di  cacao  a  un 
dolce  calore. 

Tutti  gli  stearati  e  gli  oleostearati,  in  ragione  della  loro  solu- 
bilità nei  corpi  grassi  e  della  loro  insipidità  quasi  assoluta,  possono 
essere  amministrati  sotto  la  forma  di  pastiglie  colla  cioccolalta. 
{Lo  Sperimentale). 

Beiroffieio  che  adempie  la  medlcazloiie  idro- 
terapica^ come  meazo  coadjavante   denti    astuti 
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•peeifich  del  doti.  TiRTirn..  —  1.*  L^droterapia ,  in  lìiik 
dell'  azione  Ionica  e  ricostituente  dell'acqua  fredda,  sostiene  le  forze 
dei  malati,  le  rialza  quando  sono  abbattute. 

2.«  L'idroterapia,  come  lo  ha  dimostrato  la  osserrazione ,  A 
Il  mezzo  il  più  efficace  e  fi  più  pronto  di  combattere  e  di  vincere 
l'anemia  e  la  cachessia  nelle  quali  cade  un  gran  numero  di  am^ 
malati  in  preda  alla  infezione  venerea,  sia  che  tali  accidenti  rico- 
noscano per  cagione  la  malattia  stessa,  o  risultino  da  un  trattamento 
mal  diretto  (  anemia,  cachessia,  mercuriali  ).  Essa  previene  questa  ca- 
chessia negli  individui  di  complessione  delicata  e  nei  calsi  ribelli 
che  esigono  l'uso  a  lungo  continuato  dei  rimedj  specifici;  inoltre, 
rende  l'assorbimento  di  queste  sostanze  più  facile  e  più  regolare, 
ih  virtù  della  attività  che  imprime  alia  circolazione  capillare  ge« 
nerale. 

3k*  L'acqua  fredda  rende  possibile,  facile,  regolare  e  senza 
danno  la  medicazione  depurativa,  cioè  l'eliminazione  del  virus  ve- 
nereo dalla  economia,  per  la  via  della  traspirazione.  Essa  permette 
di  spingere  questa  medicazione  depurativa  sino  al  punto  necessario, 
•  di  continuarla,  per  cosi  dire^  indefinitamente»  senza  Inconvenienti 
per  l'economia. 

4.^  Le  doccie  fredde  mantengono  l'integrità  delle  funzioni  di- 
gerenti, la  regolarità  della  nutrizione,  l'attività  della  circolazione 
capillare,  l'equilibrio  nel  movimento  di  composizione  e  di  scompo- 
sizione organiche^  come  pure  nelle  funzioni  del  sistema  nervoso , 
di  cui  costituiscono  un  potente  sedativo,  le  condizioni  tutte  che  è 
così  utile,  cosi  indispensabile  di  mantenere  pel  successo  della  cura 
della  sifilide  costituzionale.  ' 

5.^  Per  la  sua  azione  risolvente,  l'acqua  fredda,  8ol)o  forma 
ài  doccie,  può  esser  un  utilissimo  coadjuvante  della  traspirazione 
e  dei  rimedj  specifici  per  combattere  gli  ingorghi  ganglionari  od 
altri,  i  tumori  e  le  alterazioni  analoghe  d'indole  sifilitica. 

6.**  Finalmente,  oltreché  per  la  sua  azione  eccitante  sulta  pelle, 
l'acqua  fredda  seconda  l'azione  dei  mezzi  interni  per  la  cura  delle 
sifilidi,  essa  è,  nei  casi  di  sifilide  latente,  un  mezzo  potente  di 
spingere  verso  la  superficie  cutanea  l'azione  del  virus;  di  obbli- 
garlo, per  cosi  dire,  a  smascherarsi,  a  mostrarsi,  affinché  conosciuta 
una  volta  la  sua  presenza  nella  economia,  si  possa  combatterlo  e 
vincerlo.  (Journal  da  rrogns^  27  agosto  lè59>. 
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WUmMmwMaukemt9  traniiiAtlee  déll^  iride,   -r^   La 

ttaocania  coogeaiia  dell'  iride»  beochè  rara,  è  stata  riscontrata^pìù 
volte;  ma  la  seomparsa  patokrgica  dell'iride  in  seguito  ad  on  colpo 
portato  sttìl-occliio»  è  i^si  senta  esempio. 

Il  sig.  Chassaignac  h^  presentato  alla  Società  di  Chirurgia  di 
Parigi  on  c^aso  di  questo  genere.  —  Nel  4842  il  paziente  ricevette 
sulla  sclerojlica  un  colpo  cbe  determinò  una  violenta  infiammasione 
dell'occhio;  si  fu  in  allora  che  l'iride  ed  il  cristallino  scomparvero 
dalia  sede  che  occupavano. 

La  vista»  indebolita»  <&  tuttavia  discreta.  Questo  fatto  eccesionale 
aembra  in  sulle  prime  opporsi  ai  dati  della  fisiologia  patologica. 
Unto  più  che  appena  ne  rimangono  traccio  sull' occhio  affètto. 

il  sig.  MoriU  LwaUé$  ne  ha  dato  una  spiegazione  soddisfa- 
cente. —  Nel  1844,  nel  servisio  del  sig.  Cloquet,  ei  vidde  un 
caso  affatto  analogo.  La  lesione  primitiva  fu  un  colpo  di  corno  di 
bue.  Tutta  la  circonferenEa  dell'iride  fu  scolljata,  senza  piaga»  dalla 
sclerotica  e  dalla  cornea.  Per  il  cbe  si  comprende  facilmente  come 
abbia  potuto  compiersi  il  riassorbimento  dell'  iride  spostata.  Il  sig. 
Mérel  ritiene  che  U  piaga  della  sclerotica  abbia  potuto,  nel  caso 
del  sig.  ChassaignaCf  porgere  l' escita  al  cristallino. 

Il  sig;  Ri^ert  si  fa  stupore  che  l'occhio  non  rechi  le  traccie 
d' una  infiammazione  abbastanza  violenta  per  determinare  simili  ac- 
cidenti; ma  in  patologia  oculare  v'hanno  fatti  numerosi  che  pro- 
vano che  i  corpi  stranieri  possono  soggiornare  assai  lungamente 
nell'occhio  senza  determinare  notevoli  alterazioni»  ed  altri  fatti  in 
cui  vnòn  è  permesso  di  rivocare  in  dubbio  i  fenomeni  di  riassor- 
bimento neir  interno  dell'  occhio.  (  Ihid.  ). 


Rieerelie  amstonao-pattoloi^lclae  •  «llnlelte  «al* 
I*  isleerfisi^iie  e  ..Ia  pierforasioise  dell*  appendice 
ileo-eeealei  del  prof.  Leobet,  ^^.Conclusioni: 

J/  La  perforazione  della  appendice  ileo«cecaIe  è  per  sé  sola 
più  comune  d'ogni  altra  perforazione  di  una  parte  qualsiasi  del- 
l'intestino: essa  ragguaglia  almeno  in  frequenza  tutte  le  perfora- 
zioni del  tubo  digerente  prese  collettivamente. 

d."*  V  ulcerazione  della  appendice  ileo-cecale  è  frequentissima 
nella  tisi  polmonare  con  lesioni  ulcerose  del  ceco»  od  anche  nel- 
l'enterite cronica. 
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3u<*  Le  coose  della  perfotasione  deHa  appendt^fe  Termiforiifó  del 
ceco  sono  |e  uIcerailoDi  deireotoite»  le  ulceranoni  IfAfercolose 
della  tisi  polmonare  (6  volte  sopra  15),  la  febbre 'tifoidea  ed  i 
corpi  stranieri:  materie  fecali  indurite»  cbiodl,  spilli,  eiec. ,  fórse 
in  aleoni  rari  casi  le  febbri  eroUive. 

4/  Le  lesioni  consecutive  alla  perforaaiene  dell'appendice  lleo- 
cecale  sono  la  peritonite  affusa,  rara  per  avventora,  poiebè  P  An- 
tere non  ne  rinvenne  che  un  caso  sopra  45.  L'infiammazione*  di 
tutta  la  sierosa  peritoneale  può  essere  secondaria  e  prodotta  dalla 
rottura  di  un  sacca  di  peritonite  circoscritta.  Le  peritoniti  eìrco- 
scritle  sono  molto  più  cosmni^;  eese  possono  essere  limitate  fra 
anse  intestinali  aderenti,  fra  queste  e  la  parete  addominale;  la  coN 
lezione  purulenta  può  essere  un  ascesso  detta  foss^  iliaca  sopra  o 
sotlo-aponevrotica  colle  sue  conseguenze  ordinarie. 

Altri  esiti  pia  rari  sono  V  apertura  della  peritonite  circoscritta 
al  di  fuori;  l'aderenza  e  la  comunicazione  della  appendice  per- 
forata coli' intestino  tenue,  il  ceco,  il  retto,  la  vescica,  r arteria 
iliaca  interna. 

L'ascesso  del  fegato  e  la  flebite  della  vena  porta  sono  talvolta 
consecutivi  a  questa  perforazione.  Le  aderenze  che  limitano  la  pe- 
ritonite localizzata  strozzano  talvolta  l'intestino  tenue  e  producono 
la  morte  per  istrangolamento  intestinale. 

5.^  1  sintomi  della  perforazione  ileo-cecale  variano  secondo  gli 
accidenti  consecutivi  alla  perforazione,  essa  può  essere  latente,  so- 
pratolto nella  tisi. 

ù.^  La  perforazione  ileo-cecele  è  suscettibile  di  guarigione ,  e 
non  produce  che  nel  più  piccolo  numero  di  casi  una  morte 
rapida. 

7.^  La  diagnosi  della  perforazione  ileo-cecale  è  difficile;  si  può. 
sospettala  quando  sopraggiungono  accidenti  di  peritonite  parziale 
nella  fossa  iliaca  interna  destra  in  individui  sani  insino  allora,  a 
nel  corso  della  tisi  o  della  enterite  cronica. 

8.^  Bisogna  astenersi  in  questi  casi  dai  purganti  e  dai  clisteri; 
il  miglior  trattamento^  consiste  nell'oppio  e  nella  belladonna  ad 
alle  dosi,  nei  bagni  tiepidi,  nelle  bevande  poco  copiose.  (  Jrch,  de 
méd.,  4859). 


Osnervaslone  di  placa  per  lutrameiate  tagllcn- 
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te.i  del  datU  Co&u ,  Aj^ianteTPfi^iEfkH'e  att'  ambaUuza  della 
1/  divl^tie  dei  ^O.*"  Corpo  dell'armata  .d'Ualia.  ^^  Fu  dello  eoo 
ragione  clie  le  pisigbeper  istromoDiJU,  tj^gl^eaM»  eoi^Mo  il  danno 
dell'emorragia»  sono  più  spaventose  che  gravi^cl^  la  gvai^igione 
è  più  facile  ad.  ottenersi»  che  gli  aficideiiti  s^no  a^erio^  a-  temersi 
in  esse  che  in  altre  specie,  di  piaghe, ';principa1ntente  quelle  ohe 
sojto  complieate  da  contusioni»  ee^.  e^G#>£coo  fri»  gli. altri  un  esem* 
pio  che  tende  a  proyare  la  Viei^ità  dejle  precei^ti  as^erùoni. 

Alla  sanguinosa  battaglia  di  Solferino  ».  il  €.>f,  D.  luogotenente 
al  7.^  cacciatori  a  cavallo»  uomo  vigoroso  e  ben  jtemprato  nel  mo- 
rale e  nel  fisico»  assalito  contemporaneaiiieQte  da  pareQcbl  cavalieri 
austriaci,  ricevette  in  piena  faccia  un  colpo  di  sciabola»  che  ap»- 
plicato  da  una  mano  vigorosa  sulla  radice  d$l  naso»  tagliò  d'alto 
in  basso,  con  una  notevole  precisionei  tutto  ciò  che  incontrava  sul 
suo  passaggio  (  tegumenti»  ossa. del  naso  e  cartUag^ni»  yolta  palatina 
anteriore 'del  mascellar  superiore)»  infino  alla  doppia   comroissura 
Jabìale»  e  non  si  arrestò  che  all'arcala   dentale  inferiore,   rispet^ 
landò  però  la  lingua.  Affrettiamoci  di  aggiun((ere  che  T  Autore  di 
questa  impresa,  degna  degli  antichi  eroi»  trovava  il  suo  vincitore 
nella  persona  d'uno  de'  cacciatori  francesi,  accorso  in   ajutó   del 
suo  capo.  Questi  venne  ben  presto  trasportato  alla   nostra  ambu- 
lanza, lungi  soltanto  di  alcune  cenlinaja  di  metri  dal  luogo  del- 
l' azione,  e  per  cosi  dire,  sotto  il  cannone  della  torre  di  Solferino» 
che  uccideva  a  pochi  passi  di  distanza  da  noi  il   bravo   generale 
d'artiglieria  Auger,  si  i:impianto   dall' imperatore:  e  dall'armata. 
Giunse  il  ferito  forzandosi  di  tener  applicato  contro  il  suo  viso  si 
orribilmente  mutilato, , un  vasto  lembo  di  carne»  di  forma  triango** 
lare,  la  cui  base  corrisponde  '  all'  arcata   dentale  superiore  ed   al 
labbro  corrispondente,  e  l'apice  alla  radice  del  naso»  Questa  ma- 
schera vivente  di  una  nuova  specie  non   rimane  adecente  al  re- 
stante della  faccia  che  per  un  pedicciuolo  carneo  di  circa  un  poi», 
lice  di  spessore,  formato  dalla  base  della  guancia  sinistra.  La  se- 
£ione  delle  numerose  arteriuzze  che  solcano- questa  regione  emi^ 
nentemente  vascolare,  ha  già  fatto  perdere  molto  sangue  al  ferito» 
che  ne  è  letteralmente  inondato»  e  si   trova   minacciato  ad  ogni 
istante  di  soffocazione.  Prima  cura  del  dolt.  Costa  fu  di  procedere» 
sia  alla  legatura,  sia  alla  torsione  di   tutti   i   piccoli  vasi  ancora 
beanti»  facendo  cosi  sei  legature. 
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Domata  V  emorragia,  alroDi6  il  più  eaàltamente  poaaibile  i  our- 
giai  di  questa  vaata  aolosione  di  contimiUà»  per  mezao  di  aame- 
roai  punti  di  sutura;  ebl>e  cara  di  restituire  al  naso  e  di^  con« 
serfargU  la  sua  forma  primlti?a»  introducendo  e  nantenendo  o^ie 
narici,  per  mézfto  di  una  conveniente  fasciatura,  due  frammeali  di 
una  grossa  sonda  di  gomma  elastica;  finalmente,  seguendo  II  con- 
aiglio  del  sig,  dott*  Péri€r,  medico  in  capo  del  2.'  Corpo  d'armata, 
staccò  completamente  per  mezco  delle  forbici  e  del  bislorl,  la  parte 
del  mascellare  superiore  la  quale  piò  non  aderita  al  labbro  cbe 
per  alcuui  lembi  di  mucosa^  ed  era  divenuta  per  lai  modo  un  vero 
corpo  straniero.  Il  domani  della  operazione  (S5  giugno)  lo  sialo 
del  ferito,  la  cui  piaga,  dopo  una  medicaiione  semplice,  era  siala 
sottoposta  alle  irrigazioni  fredde  continue,  non  lasciava  nulla  a 
desiderare.  EJvacuato  nello  slesso  giorno  sopra  Brescia,  alcuni  giurai 
appresso  V  Autore  verificò  che  verun  accidente  non  era  venato  ad 
intralciare  il  progresso  verso  una  buona  cicalrizzaiìooe,  e  cbe  tulio 
faceva  sperare  una  pronta  guarigione.  (  JounuU  iu  Progrès,  12 
agosto  I8b9). 


^^< 


Dell^  «so  della  carme  ermdUi^  atdla  dUarrcai  4c- 
irli  Infanti  appeiaa  slattati  <  del  doiL  Weissb.  —  La 
maggior  parte  dei  medici  conosce  la  influenza  favorevole  cbe  eser- 
cita la  carne  cruda  sulla  uutKaione  dei  faaduUi  deboli.  QuesU 
medicatiooe,  raccomandata  dal  dottor  iTciise,  or  sono  20  anni, 
è  oggi  considerata  dall'  Autore  eome  un  fera  specifico  contro  U 
diarrea  degli  Infanti*  Egli  porge  la  cane  crada ,  graUiggiaU,  ad 
•soluiiono  d'ogni  altro  rimedio,  ed  ba  osscnalo  dbe  quesU  sostanza 
irrosta  la  diarrea  •  calma  la  sete  cbe  tormenU  I  pìceoli  oMlati. 
Il*  A  utero  fa  notare  che  questo  risoluto  non  è  prodotto  dal 
dalla  carne,  ma  dalla  carne  stessa,  n 
a  fanoiulll  pib  avaoaati  in  età,  rimase 

«1  è  osservato  ohe  l'uso  delbi  carnt  eroda  dvoriacu  In 
lIlMIil  lailiai  «io  ahi  ooo  ba  pift  oolta  di  atrana^  aam^mmés  m  fi- 
Kllldmi  alta  m#lito  il  modo  di  riproduzione  e  to  puetffiawìwii  di 
f|IIMtO  0«pitd  iMMOdo.  (/ooniol  f.  rfndwfrrunMWfcn), 


finra  iMi^lnapat 

Ij^cM^i  AiTRiri »  ~  L' Autore  fu  consollalo 
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anni,  fortemente  eostituUo»  e  padre  di  figli  robusti,  ehe  lagnayasi, 
da  pia  di  un  anno»  di  mancanta  totale  di  erezione. 

Dopo  un  attento  esame  delle  parti  se^ssaall  e  nomerose  Indagini 
•engli  antecedenti»  r Autore  si  arrestò  all'idea  d'una  paralisi  dei 
muscoli  iscblo-caTemoso  e  bulbo-cavernoso»  e  risòlrette  di  adop«^ 
rare  rcìellricità. 

Il  paziente  fu  collocato  come  per  la  operasione  della  clstotomla» 
n  pene  e  lo  scroto  Tennero  portati  in  alto  verso  il  basso  ventre» 
r  Autore  umettò  il  perineo  e  fece  passare»  attraverso  i  due  muscoli 
citati»  la  corrente  di  primo  ordine  di  un  appareccbio  a  induzione» 
per  mezzo  di  eccTtatori  metallici  circondati  da  pèlle  di  guanti 
Inumidita.  Cominciò  con  una  corrente  debole  a  lente  intermissioni» 
ma  ben  presto»  non  provando  11  malato  verun  dolore,  aumentò  la 
forza  e  la  frequenza  delle  Interruzioni. 

L'effetto  giustificò  l'aspettazione  del  medico;  due  giorni  dopo 
la  prima  seduta»  il  paziente  ebbe  una  erezione.  A  capo  deUa  se- 
conda seduta,  che  durò  iO  minuti»  come  la  prima»  potè  esercitare 
il  coito. 

Essendo  sopraggiunta  una  recidiva»  quest'uomo  fu  di  nuovo 
sottoposto  alt'  azione  della  elettricità  durante  quattro  sedute  e  guari 
completamente.  (  Deutsche  klinik  )•  ^ 


■■■>M«i 


JDei;eneifasloiie  «dlpcNia  del  niMseell  In  «n  Itaaia- 
bino  alletto  da  rachitide  <  del  dott  Lb  Gcndrb.  -*-  Un 
bambino^  che  avea  vissuto  da  6  a  8  mesi»  presentava  all'esterno 
tutte  le  deformila  della  rachitide  già  avanzata»  curvatura  pronun- 
ciata dellc^  membra»  deformità  del  torace.  Questi  caratteri  si  face- 
vano ancor  più  evidenti  esaminando  le  ossa  prive  delle  parti  molli. 
Essi  si  piegavano  colla  maggiore  facilità;  Il  periostio  dei  femori 
e  degli  omeri  era  rosso,  inspessito;  si  poteva  strapparlo  quasi  per 
Intiero  dalle  ossa;  finalmente  un  taglio  perpendicolare  dell'epifisi 
mostrava  la  mancanza  dell'ossificazione  fra  la  cartilagine  e  Tosso 
e  la  presenza  del  tessuto  spongioide  In  una  estensione  abbastanza 
grande.  L' esame  al  microscopico  df  questa  regione  ha  permesso 
di  constatare  tutte  le  alterazioni  della  sostanza  còndroide  interme- 
diaria all'osso  ed  alla  cartilagine  epifisaria»  che  è  stata  sì  ben  de- 
scritta dal  sig.  Broca  nella  sua  Memoria  sulla  «iterazioflie  .  delle 
ossa  racbtUcbe^ 


Inoltre  si  IroTÒ  nei  muceeli  nn' altra  lesione  già  molto  aransata. 
Il  femore  e  T  omero,  come  fa  detto,  presentavano  una  curva  pro- 
nunciatissima;  in  questo  punto,  dal  lato  della  convessità  dell' osso, 
le  fibre  muscolari  dei  muscoli  tricipiti  aveano  preso  una  tinta  gial- 
liislra  mollo  caratteristica,  e  l'esame  microscopico  del  loro  tessuto 
mostrava  che  avevano  subito  una  completa  degenerazione  adiposa; 
in  certi  punti,  non  si  rinvenivano  più  traccie  delle  fibre  muscoUri, 
sostituite  da  grandi  cellule  di  adipe  sovrapposte.  La  parte  super- 
fidale  di  questi  muscoli  non  era  alterata»  I  filamenti  nervosi  che 
si  recavano  a  questi  muscoli  erano  affetti  dalla  stessa  degenerazione; 
i  tubi  nervosi  erano  infiltrati  da  granulazioni  adipose  o  circondali 
da  vescicole  adipose;  ma  la  loro  alterazione  non  era  abbastanza 
avanzata  per  impedire  di  riconoscere  ancora  la  struttura  della  fi- 
bra  nervosa.  (  Compte-rendu  de  la  Societé  de  Biologie,  nella  Gaz. 
méd.  de  Paris^  n.^  34  del  i8l)9  ). 


Dei  caratteri  deir  eredità  nelle  malattie  uer- 
tose;  del  doUor.  Morel.  -*  Conclusioni.  I  caratteri  dell'ere- 
dità nelle  malattie  nervose  si  manifestano  con  turbamenti  speciali 
.n^lle  funzioni  fisiche»  con  anomalie  non  meno  speciali  nell'  eserci- 
zio delle  facoltà  intellettuali  ed  affettive. 

L'individuo  affetto  da  una  malattia  nervosa  ereditariamente 
acquisita  rivela  inoitre  l'origine  di  questo  stato  morboso  con  nu- 
merosi difetti  ed  Infermità  del  suo  organismo.  Finalmente  V  ana- 
tomia patologica  può  in  alcune  circostanze  completare  quanto  ci 
apprende  l'esame  delle  funzioni  nel  vivente  sull'influenza  esercitata 
dalle  trasmissioni  ereditarie  di  cattiva  indole. 

È  dall'esame  comparato  di  tutti  questi  fatti  patologici  dell'or- 
dine intellettuale,  fisico  e  morale,  che  il  medico  dedurrà  le  regole 
che  gli  permetteranno  di  concludere  all'esistenza  della  eredità 
morbosa  nell'individuo,  ed  alla  possibilità  della  su^i  trasmissione 
per  i  suoi  discendenti.  Questa  trasmissione  può  compiersi  in  con- 
tlizioni  similari;  ma  il  più  comauemente  l'evoluzione  patologica  dei 
fenomeni  è  progressiva  e  complessa. 

L'esame  di  tulli  questi  fenomeni  che  si  dominano  e  s'ingené- 
.rano  successivamente,  impone  al  medico  la  soluzione  di  un  triplice 
problema:  natura  della  affezione  nervosa  degli  ascendenti;  suo  modo 
d'azione  nei  discendenti;  possibilità  di  una  trasmissione  ulteriorCi 
similare,  progressiva  o  complessa. 
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L'evoluzione  di  lutti  i  fenomeni  t>atoIogici  spettanti  alle  affe- 
zioni nervose  ereditarie,  comprende  un  circolo  immenso.  Ad  uno 
dei  punti  di  questa  circonferenza,  si  può  riscontrare  la  semplice 
esacerbaziene  del  temperamento  nervoso,  reccentricFtài  la  bizzarria 
negli  atti,  V  elemento  nevropatico  sotto  la  sua  fórma  più  semplice^ 
gradazioni  appena  percettibili  nella  sfera  dei  difetti  e  delle  infer-^ 
.mità  dell'organismo. 

Air  altro  punto  si  troveranno  i  caratteri  della  eredità  nella  loro 
espressione  sintomatica  più  completa  e  più  radicale.  Nella  sfera  delle 
facoltà  intellettuali  od  affettive,  si  osserveranno  cattivi  impulsi  istin- 
tivi, tendenze  ad  atti  disordinati  e  dannosi,  follie  sistematiche  in- 
curabili, e  finalmente  l' abolizione  completa  della  intelligènza.  Nel- 
r  ordine  delle  fanzìoni  fisiche  sarà  l'alternare  e  la  periodicità  nella 
manifestazione  dei  patimenti  i  più  variati  del  sistema  nervoso-; 
l'isteriasi,  l'epilessia,  l'ipocondria,  colle  loro  più  fatali  trasformi^* 
^ioni,  r elemento  convulsivo  sotto  tutte  le  sue  forme,  specialmente 
nefasto  alla  prima  infanzia.  In  que&ti  malati  colpiti  ereditariamente 
s' incontreranno  le  affezioni  cerebrali  idiopatiche  più  complesse  e 
più  difficili  a  guarire,  e  che,  negli  individui  predisposti,  scoppiano' 
sotto  l'influenza  della  minima  causa  Intercorrente. 

Finalmente  i  difetti' e  le  infermità  dell'organismo  sì  riveleranno 
col  predominio  dei  temperamenti  linfatico  e  scrofoloso,  colla  ra*' 
fshilide.  lo  strabismo,  il  sordo-mutismo,  colle  nialattie  dei  sistema 
osseo,  colle  forme  viziate  del  cranio,  coli' insufficienza  del  cervello^ 
colla  deformità  delle  orecchie  o  con  qualsiasi  altro  difetto,  con  tutte 
le  conseguenze  delle  convulsioni  nella  giovine  età  (  emiplegia,  pa^ 
ralìsi  delle  estremità  inferiori,  piedi  torti,  ecc.  ),  e  finalmente,  con 
arresti  di  sviluppo,  quali  \ina  persona  rattrappita,  l'atrofia  degli 
organi  genitali,  l'assenza  della  seconda  dentizione,  la  sterilità 
assoluta  in  certi  casi,  il  difetto  di  vitabilità  dei  fanciulli  in  certi 

altri. 

Fra  questi  punti  estremi  si  disegna,  come  si  potrà  di  leggeri 
comprenderlo,  una  moltitudine  di  situazioni  nevropatiehe  in  cui 
la  nozione  dei  caratteri  dell' eredità  nelle  malattie  nervose,  reride 
efficacissimo  l'intervento  medico,  sìa  come  trattamento  diretto,  ria 
come  cura  e  profilassi. 

L'Autore  non  ha  desiderato  penetrare  più  addentro  In  quésto 
studio  che  comprende  l'eziologia,  la  palo^^enia  e  la  cqra  delle  afr 
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fesioni  nervose.  Gli  Basta  di  mettere  in  rilieTo  K  eslreoui  inAsenta 
che  il  sistema  nertoso  esercita  sopra  una  <}aantit4.  di'  malattie  !■• 
lercorrenti,  il  cnl  andamento»  srilappo  «d  esito,  trovansi  modificati 
dalla  eredità,  rammentando  che  negli  individui  che  hanno  ereditato 
malattie  nervose  dai  loro  ascendenti,  le  àtreaioni  accidentali  eom* 
promettono  assai  più  facilfflonte  che  negli  individui  non  predispo- 
sti, la  integrità  deHe  fonrioni  cerebrali.  (Jrch.  gin.  de  médU^ 
1859). 

Bella  Tlrtèi  preservativa  e  caratlva  del  smsae^ 
nel  laaall  vernerei  e  Ita  altre  ferane   maerlaesMDi  del 

dote.  VmcgKZO  Gastbllani.  -—  Mentre  il  guaco  fallisce  in  grandi 
ospedali  nelle  mani  dei  LoBseUif  del  CapaUri  a  Milano,  dei  Gmm* 
heHnif  dei  Rossi f  dei  Térri  a  Bologna,  dove  fatti  negativi  ri- 
spendono  a  ricerche  severe,  ad  accorate  cliniche  invesiigazioni, 
altri  pie  fortunali  e  numerosi  sperimentatori  non  ristanno  dal  det 
canlarne  le  somme  virtù,  e  dair  accomunarlo  alle  grandi  scoperte 
ohe  segnano  un'era  in  lerapeujtiea,  Noi  crediamo  questo  entu* 
siasmo  molto  esagerato  e  prematuro,  e  per  far  di  cappello  in  coro 
cogli  allri  alla  nuova  sostania,  attendiamo  che  ne  venga  isUtuito 
il  processo  regolare,  cogli  elementi  che  solo  il  tempo  e  il  con- 
corso di  univoche  testlmonianse  possono  somministrare.     . 

il  sig.  Castellani  si  spiega  dalla  parte  dei  fautori  del  guaco 
e  si  dichiara  soddisfattissimo  dei  risultati  ch'egli  ne  ottenne.  Egli 
erede  d'averne  afferrate  le  indicasioni  e  controindtcasioni,  e  ritiene 
che^  se  pur  talvolta  falli  nella  prova ,  ciò  non  infirma  il  profitto 
ottenuto  dagli  altri  esperimentaiori ,  in  quanto  si  deve  a  difello 
di  forma  e  d'opportunità  nella  amministraiione.  —  «  La  vera  in- 
dicaaione  al  rimedio  in  discorso  è  certamente  lo  sialo  atonico ,  e 
la  mancassa  o  debolezia  dei  segni  irritativi  in  un  organo  o  tessuto 
qualunque  del  corpo^  non  che  la  virulensa  di  certe  affetioni,  con- 
sociate perà  da  ipostenia.  Quindi  è  chiaro,  che  se  il  decotto  di 
guaco  torna  utilissimo  nei  mali  venerei ,  nella  otta^mia  purulenta, 
nella  leucorrea,  nel  va]oolo  arabo,  nel, carbonchio  maligno,  nel  ve- 
spajo,  nelle  ulceri  cancrenose,  scorbutiche  e  carie  delle  ossa,  nella 
rabbia  comunicata,  nell'eczema,  ecc.,  siccome  io  notava  in  altri 
miei  scritti  {Liguria  medica,  n.°  5  e  4  del  1859/,  egli  è  appunto 
per  la  sua  aaione  antisettico^virosa,  atta  a  mi0  credere  a   neutra- 
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liiiare  e  dtstraggere  ancora  qael  itoirnio  riroleatOi  che  manUène 
ed  iD^enera  la  malaltia  »•    . 

€osl  11  dottor  CasMlQfU  nella  «  Liguria  «lediea  »  (  n*.  7  ed  8 
dd  1859)»  oye  in  conferma  di  tali  opinioni  addaee  in  saceinta. 
moUi  casi  spettanti  alla  sua  pratica  privala.  Parecobl  di  easi»  io 
verità»  non  ci  persuadono  ponto»  e  non  sono  tanto  confermaliri 
com'ei  lo  vorrebbe  far  oredere,  mancando  di  quel  corredo  di  po^ 
sitive  dimostrazioni  che  la  scienza  attuale  ò  in  diritto  di  esigere. 
Per  esempia»  a  provare  la  virtà  preservativa  del  guaco,  egli  cita 
il  caso  di  un  tale»  affetto  da  blennorrea,  da  ini  curato  colle  in« 
Jezioni  di  El-Mastur  e  di  El-DawQf  le  quali  ultime  vinsero  in 
parte  la  malattia.  In  corso  di  cura»  volle  costui  ammogliarsi,  ma 
dietro  i  suggerimenti  deir Autore  seguilo  lo  stesso  trattamento 
«  che  ad  onta  dell' accresciuto  scolo  blennorroico,  per  1^  iterato  ae* 
Goppiamento,  rese  affatto  immune  la  moglie  da  ogni  iofeilone  ••  -«> 
Chi  mai  ci  guarentisce  in  questo  caso  tale  asserita  immiHiiià  della 
moglie?  Il  marito,  no  certo»  perchè  della  sua  moralità  al»biamo 
troppo  infelice  testimonianza»  per  potergli  credere  sulla  parola» 
L'Autore?  ma  ei  non  ci  dice  nemoianco  d'averla  esaminata  ospor 
colata.  D'altronde»  l'accresciuto  scolo  blennorroico  del  consorte, 
per  quanto  lo  si  voglia  attribuire  al  coito  ripetuto,  non  ci  iospifa 
una  presunzione  troppo  favorevole  della  efScacia  preservativa  dei 
guaco.  Cosi  dicasi  del  caso  di  «  Alessio  €••••  che  affetto  da  ulcera 
venerea  primitiva  al  prepoaio,  non  comunicava  il  contagio  ad  una 
sua  amica»  perchè  si  curava  appunto  col  guaco,  e  perchè  prima 
deir  atto  venereo  aveva  sempre  la  precauzione  di  lien  lavarsi  il 
membro  virile  con  El-Maatur  »• 

Guai  a  noi  se  queste  dottrine  avessero  a  prevalere,  e  ae  gli 
amanti  o  i  mariti  immorali  e  infedeli»  credessero  aver  trovato  nel 
Mastur  e  n0l  Z^au^a  o  in  altra  qualunque  esotica  sostanaai  di 
cbe  dar  sfogo  senza  impiccio  alle  loro  libidini.  Finora  la  sciama 
ha  insegnato  come  possibilmente  premunirsi  contro  lo  sviluppo  del 
male»  dopo  un  coito  sospetto.  Non  creda  essa  troppo  alla  leggiera 
di  aver  fatto  un  passo  innanzi  coli' apprendere  al  venereo  prelesi 
medienti  per  non  trasmettere  il  morbo  che  lo  affligge.  In  tali  con- 
tingenze il  medico  non  ha  che  un  precetto  solo  da  dare«  ed  è 
l'astinenza»  sino  a  perfetta  guarigione. 

Ma  ciò  eh'  è  più  interessante,  nell'articolo  del  sig.  GdalcUan^, 
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*  un  cno  d*  idrofobia ,  nel  quale  il  guaco  fece  miracoli.  Gbe  ti 
folio  finalmente  ritrovato  il  rimedio  a  tanto  flagello?  Lo  desuma 
«  lettore  dal  brano  che  nprodaciamo  testualmente ,  per  pon  sce* 
margliene  la  gradita  impressione. 

m  Ebbi  a  rodere  inoltre  un  caso  di  rabbia  comimicaU  in  un 
cane  da  una  cagna  in  amore,  acrompagnata  dai  seguenti  sintomi. 
Test»  bassa,  pelo  irlo,  occhio  fisso,  lucente,  bocca  aperta  e  piena 
di  spuma,  coda  fra  le  gambe,  passo  incerto  e>ariabile,  voglia  df 
mordere,  orrore  e  furore  per  l'acqua,  la  luce,  i  colori  rivi  e  per 
gri  alimenti;  aveva  inollre  nella  gamba  sinistra  una  piaga  rosso- 
livida,  con  jnarginì  rovesciali,  da  cui  gemeva  un  siero  rossastro, 
che  era  l'effetto  della  feriU,  che  si  era  riaperta  dopo  il  corso  di 
oltre  un  mese.  Prese  le  opportune  precauzioni  con  altre  persone 
per  garantirmi  dal  morso  di  questo  animale,  gli  feci  ingoiare  due 
cucchiai  da  Uvola  di  decolto  di  guaco,  ed  applicai  sopra  una  fai- 
della  di  fila  bene  intrisa  nel  Dawa.  Lasciai  la  bestia  benissimo  as- 
sicurala al  proprio  padrone  (*/c),  che  abitava  lungi  da  Bolgberì, 
e  gli  consegnai  una  quantità  di  rimedio,  perchè  facesse  la  stessa 
«ura:  fn  dodici  giorni  il  cane  fn  interamente  sanato,  ed  io  stesso 
«le  ne  accertava  col  più  attento  e  fedele  esame  ».  q^ 

finmjrm  metodo  pep   operare    la  rldnsione  del 
parafluiosli    del  dotU  Van  Dohmelen.  —  La   riduzione  del 
parafimosi  è  talvolta   tanto   difficile   pel  chirurgo,   come  dolorosa 
per  l'ammalato,  sopratutto  quando  l'affezione  esiste  già  da  qual- 
che tempo.  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti,  il  sig.  ran  Dommelen 
immaginò  un  metodo  semplicissimo,  da  cui  ottenne  buoni  risultati 
e  cfr'egti  spera  sarà  ben  accollo  dai  pratici.  Prende  una  striscia 
wi  cerotto  adesivo  lunga  un  mez£o  uielro  e  larga  un  terzo  di  cen- 
timetro;   ne   pone  il  mezzo   sulla  base  del  glande  presso  il  suo 
marjrfnc,  lasciandone  libera  però  una  quinta  parte,  e  la  avvolge 
•«orno  al  glande,   avendo  cara  dì  stringerla  gradatamente,   sino 
•M' orjHzJo  dell*  uretra,  ove  un  sesto  del  glande  deve  parimenti  re- 
«ter  libero.  Avendo  cosi  diminuita  considerevolmente  la  circonfe- 
ren^a  de]  glande,  pone  i  pollici  al  dinnanzi  di  questo  e  le  due 
f"^^    dita-  di  ogni   mano  attorno  e  dietro  il  prepuzio,  badando 
***   '^diitenere  le  estremità  della  striscia  sotto  i  pollici.  Diri- 
■^1  modo  if  prepuzio   ed  il  glande  in  senso  inverso,  il 
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parafimosì  è  ben  presto  ridotto,  e  la  striscia  può  essere  levata  daite 
due  estremità.  —  Precauzione  esscnadale  è  di  munirsi  d' una  stri- 
scia ben  adesiva ,  allo  scopo  d' impedire  clie  non  possa  sfuggire 
d'alto  in  basso.  ( Journ.  de  Méd.  de  la  Soc,  des  sciences  mtd, 
de  Bruxelles;  maggio  i859). 
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medici  dctfle  provincia  piemontesi  e  delle  lombarde  si  prepara- 
no ad  un  fraterno  convegno  nella  nostra  città  ;  noi  diamo  ai  primi 
il  benvenuto  e  ci  congratuliamo  con  loro  del  felice  pensiero. 

Da  10  anni  dura  in  Piemonte  un'Assojciazione  medica ,  il  cui 
preeipuo  scopo  è  di  promuovere  la  scienza,  gl'interessi  igienici  e 
professionali  e  la  fratellanza  tra  i  membri  delia  medica  famiglia, 
.fissa  ba  Gomitati  nelle  provincie;  una  consulta  centrale  in  Torino 
ed  un  giornale  medico;  é  tiene  ogni  anno  un  Congresso  generaje 
in  ona  delle  città  del  Piemonte,  il  quale  in  quest'anno  doveva 
aprirsi  in  Acqui,  ma  per  il  fausto  avvenimento  della  liberazione 
delle  nostre  proviqcie,  potè  ora  trasferirsi  in  Milano,. ove  il  desi- 
derio di  stringere  la  mano  ai  collegbi  e  nuovi  concittadini  di  Lom- 
bardia trae  i  medici  del  Piemonte  a  discutere  di  alcuni  argomenti 
di  comune  interesse. 

Noi  non  sappiamo  di  che  si  occuperà  principalmente  il  Con- 
gresso, che  avrà  luogo  dimani;  possiamo  però  presagirlo,  richia- 
mando le  principali  questioni  discusse  negli  ultimi  Congressi  in 
Piemonte,  e  quelle,  che  ora  si  agitano  dai  medici  di  Lombardia. 

Nello  scorso  anno  il  Congresso  dell'  Associazione  medica ,  te- 
nuto in  Asti,  ventilò  due  questioni  d'interessa  principalmente  so- 
ciale e  professionale;  la  prima  di  una  Società  mutua  per  pe/isioni 
tra  i  medici,  farmacisti  e  veterinari  dello  Stalo;  la  seconda  delle 
mediche  condotte. 

La  prima,  di  competenza  principalmente  del  Congresso,  come 
quella  che  può  essere  risolta  dalla  spia  volontà  dei  privati,  diede 
luogo  a  vive  discussioni,  dopo  le  quali  il  Congresso,  adottando  in 
massima  il  disegno  d'istituire  la  detta  Società  per  pensioni  inc^ 
ricava  me,  che  scrivo,  segretario  del  Congresso»  e  autore  della 
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proposta ,  dì  far  gli  slodii  opportani ,  e  riferirne  alla  Consulta 
cenirale,  col  mandato  a  quesl' ultima  di  convocare  un  Congresso 
straordinario  all'uopo  dt  discuter  le  basi  di  un  apposito  Sta? 
tuto. 

Quegli  stndii  starano  per  essere  formulati  in  un  disegno  di 
Statuto,  quando  sorsero  le  politiche  complicazioni,  ch'ebbero  per 
scioglimento  la  guerra;  e  chi  era  incaricato  di  formularli  pensò 
che  fosse  miglior  consiglio  differire  la  proposta  a  guerra  finita, 
colia  speranza  che  ampliandosi  Io  Stato,  si  potesse  formare  una 
Società  sardo-lombardo-veneta,  e  forse  italiana,  con  maggiore  spe- 
ranza di  solidità  e  di  durata.  Perciò  il  proponente  faceva  oggetto 
di  studii  comparativi  gli  Statuti  delle  Società  mediche  d!  soccòrio 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  ed  apriva  pratiche  con  alcUAi 
medici  dell'Italia  centrale.  Crediamo  che  tutti  questi  elementi  po- 
tranno giovare  a  una  proposta  conchiudente  e  definitiva,  e  che  la 
divisata  fusione  dei  medici  di  tutto  lo  Stato  In  una  Società  sola 
per  modiche  pensioni  da  darsi  ai  socii,  alle  vedove  e  agli  orfani 
loro  dopo  un  determinalo  numero  d'anni  d'esercizio,  potrà  diven- 
tare tra  non  mollo^  un  fatto  compiuto. 

Sono  molti  anni  che  la  classe  dei  medici  domanda  ai  governi 
un  provvedimento  per  le  pensioni  dei  Uiedici  condotti;  noi  ve* 
dremmo  assai  volentieri  che  i  medici  cominciassero  a  far  qualche 
cosa  per  sé  stessi  ;  e  non  solo  i  condotti ,  ma  anche  i  liberi  da 
pubblico  servizio  si  riunissero  per  assicurarsi  con  un  annuo  con- 
trihulo  un  pane  nella  vecchiezza. 

La  seconda  questione,  o  sia  quella  delle  condotte,  stata  già 
discussa  in  un  Congresso  speciale  in  Torino  nel  i857,  veniva  pro- 
posta per  la  terza  vo\\,2^  dai  convenuti  al  Congresso  di  Asti  al  Par- 
lamento, per  via  di  petizione,  acciocché  si  provvedesse  con  appo- 
sita legge  all'ordinamento  delle  Condotte,  che  in  Piemonte  sono 
rare,  lasciate  esclusivamente  alla  iniziativa  dei  Comuni,  e  ridotte  a 
infelicissima  condizione. 

Molto  piò  ardua  a  sciogliersi  è  la  questione  delte  Condotte 
mediche,  nella  quale  sembrano  che  desiderino  di  accordarsi  in  una 
proposta  comune  i  medici  delle  provincie  piemontesi  e  quelli  delle 
lombarde. 

In  Piemonte  non  esiste  ordinamento  di  condotte^  la  legge 
ignora   quasi  che  alcuni    Comuni  le  abbiano  istituite,  e  solo  esi- 
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stopo  alenili  decreti  reali,  che  proibiscono  le  Condotte  aniversali» 
o  con  servizio  obbligatorio  per  tatti  a  carico  del  registro  eomii- 
nale  d'imposta.  Ad  onta  di  ciò,  bisogna  confessarlo»  le  Provincie, 
così  dette  di  nuovo  acqnisto,  la  Lomellina ,  r Alessandrino,  il  Vo- 
gherese,  il  Novarese,  il  Vlgevanasco,  hanno  per  Ja  maggior  parie 
Condotte  di  questo  genere,  numerosissime;,  e  sono  lesole  fiorenti, 
perchè  le  sole  discretamente  retribuite.  In  tutto  il  resto  dello  Stato 
fé  Condotte  sono  pia  rare,  quasi  tutte  per  i  soli  poveri,  e  con  si 
magri  stipendi  comunali»  da  muovere  a  vergogna  chi  li  dà  e  chi 
li  riceve.  Conosciamo  un  Comune  della  provincia  di  Torino,  che 
dà  10  lire  italiane  all'anno;  badi  bene  il  lettore  che  il  proto  non 
ba  commesso  un  errore  di  stampa;  le  son  proprio  dieci  lire,  che 
quel  medico  regala  ogni  anno,  alla  Congregazione  di  Carità.  Mol- 
tissimi ne  pagano  30,  SO,  70,  iOO.;  i  più  larghi  giungono  a  400. 
Il  servizio  dei  poveri  suol  abbracciare  il  quarto,  il  terzo,  la  metà 
della  popolazione,  perchè  di  solito  i  parroci,  i  Comuni  e  le  Con- 
gregazioni di  Carità  ne  impinguano  la  noia  oltre  il  dovere;  U  ri- 
manente della  popolazione  p  paga  a  visite,  o  stringe  contratti  di 
abbonameolD  annuo  col  medico-chirurgo,  o,  ciò  che  succede  so- 
venti, dice  di  voler  pagare,  e  in  fin  dei  couti  non  paga.  Nella 
provincia  di  Aosta,  disgraziatissima  in  fatto  di  servizio  sanitario, 
sopra  73  comuni,  i9  appena  hanno  un  qualche  servizio,  talora 
soltanto  flebotomico,  e  sono  8  sole  Condotte  con  residenza;  quin- 
di olio  individui  esercenti  un  qualche  ramo  dell'arte  salutare,  che 
devono  bastare  ai  bisogni  di  tutta  la  provincia,  eccettuata  la  città 
ove  ne  risiedono  i2. 

Le  città  spesso  sovrabbondano  di  personale  sanitario»  le  cam- 
pagne ne  difettano,  appunto  per  la  mancanza  di  un  ordinamento 
di  condotte,-  le  quali»  bene  o  male,  danno  di  che  vivere,  non  tan- 
to per  lo  stipendio  fisso». quanto  per  il  carattere  ufficiale»  che  at« 
tira-  al  medico  condotto  le  clientele  private.  In  alcune  provincie 
la  scarsità  di  medici  è  tale»  da  potersi  chiamare  privilegiati  i  Co- 
muni, che  ne  posseggono.  Tolti  i  pochi  grandi  centri  di  popola^ 
zione»  abbiamo  in  Piemonte  2700  comuni  con  900  medici  in  tut- 
to; nelle  provincie  più  povere»  di  Savoja,  di  Sardegna»  di  Aosta, 
di  Susa»  di  Chiavari  e  di  Novi,  sono  200  medici  in  4200  comu- 
ni. Sonvi  poi  nello  Stato  circa  1800  comuni  con  quasi  2  milioni 
di  abitanti,  privi  affatto  di  medici.  Nello  sette  provincie  delia  Sa- 
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To}a,  a  eagioa  d'esempio,  un  sesto  appena  dei  65i  eomoni,  el|e 
le  eofflpoufonOy  oe  è  provvedolo.  Nella  Sardegna  ia  371  comaQi 
eun  qtiasi  600  mila  abiùnti  sono  279  tra  medici  eehirarghi;  qa 
64  eomani  soli  banno  medico  e  chirurgo;  33  hanno  appena  il 
medico,  40  appena  il  chirurgo»  129  il  solo  servizio  flebotomico, 
iOS  mancano  affatto  di  persone  dell'arte;  dimodoché  307  son  priri 
di  medico,  e  234  di  nn  esercente  laureato  (i) 

Nella  Lombardia  le  condotte  sono  ordinate  in  tutti  i  comuni; 
ma  mentre  solo  per  eccezione  e  contro  la  legge  vi  sono  In  Pie- 
monte condotte  a  servizio  universale,  in  Lombardia  son  per  lo  più 
più  di  questa  specie  (2).  Togliere  questo  sistema  fra  noi  sarebbe 
difficilissimo,  del  pari  che  intrpdnrlo  in  Piemonte,  ove  l'opinione 
pubblica  e  quella  di  moltissimi  medici  è  favorevole  al  servizio 
più  indipendente  dei  soli  poveri,  rimanendo  libera  la  cura  degli 
altri. 

E  tuttavia  è  urgente  nn  provvedimento  sì  in  quelle  che  in 
queste  Provincie;  in  quelle,  perchè,  come  dicemmo,  le  campagne 
del  Piemonte  hanno  un  servizio  sanitario  inegualissimo  e  insuffi- 
clenlissimo;  in  queste  per  una  ragione  tutta  particolare,  che  Im- 
porta sia  qui  ricordata. 

Il  governo  austriaco  volendo  aver  l-apparcnza  di  favorire  il  ceto 
medico,  si  assunse  di  migliorare  le  condizioni  dei  medici  con- 
dotti, in  seguito  a  incessanti  richiami;  e  una  nuova  legge  fu  ema- 
nata ultimamente  dall'arciduca  Massimiliano,  che  doveva  andar  in 
vigore  col  secondo*  semestre  del  corrente  anno.  In  aspettazione. di 
questo  nuovo  ordinamento  tutti  i  condotti  furono  dichiarati  deea- 


(1)  V.  l'opera  Del  servizio  sanitario  in  Piemonte  ^  del  dolL 
P.  Castiglioni.  ^ 

(2)  In  Lombardia  le  condotte  mediche  non  sono  punto  uoi- 
yersali;  ma  ordinate  soltanto  per  i  poveri.  Gii  è  per  un  abuso  in- 
qualificabile che  in  molli  Comuni  i  censiti,  speculando  sui  biso- 
gni del  medico,  lo  hanno  ridotto  a  segnare  la  rinuncia  d-ogni  ri- 
munerazione e  r  obbligo  della  cura  gratuita  anche  pei  non  mise- 
rabili. Questo  fatto  deplorabile,  è  per  sé  stesso  ia  più  eloquente 
dimostrazione  contro  il  patto  triennale,  che  mette  il  medico  in  as' 
soluta  balla  dei  suoi  elettori,  e  lo  espone ,  senza  difesa ,  alle  più 
yergognose  transazioni. 

Nota  della  Redazione. 
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diili  dai  loro  contralti  Irieiinaii  coi  comiini  ;  così  che  col  cessare 
del  governo  austriaco  rimasero  in  queste  proyincie  in  sospeso  le. 
sorli  di  tutti  i  medici  e  chirurghi  condotti,  a  cui  l'obbligo  del 
servizio  naturalmente  correva  ancora  dopo  lo  spirare  del  primo  se- 
mestre» ma  non  restava  più  alcim  titolo  legale  né  all'impiego,  né 
allo  stipendio.  I  condotti  di  Lombardia  sono  ora  tutti  in  uno  statò 
che  può  dirsi  fuori  della  legge;  e  a  toglierli  da  una  crudele  in^ 
certezza ,  ^  del  pari  che  a  provvedere  a  un  antico  e  radicato  or^ 
dine  di  pubblico  servizio,  è  necessario  un  pronto  provvedimento. 
Da  tutte  le  cose,  ohe  siam  venuti  fin  qui  discorrendo,  appare 
rimporlanza  delle  discussioni,  a  cui  si  accinge  il  Congresso,  e  la 
difficoltà ,  sopra  accennata,  di  riuscire  ad  una  proposta  concorde 
di  comune  ordinamento  delle  condotte  nelle  antiche  e  nelle  nuove 
Provincie.  Noi,  se  ci  è  lecito  proporre  il  nostro  avviso,  consiglie- 
remmo il  Congresso  a  deliberare  in  mnssima:  i.^  sulla  convenien- 
za d'istituire  una  Società  medica  per  pensioni,  e  di  affidare  ad  un 
relatore  Tincarico  di  formulare  il  progetto,  e  proporlo  al  più  pre- 
sto ad  un  apposito  Congresso  straordinario;  2.^  snlla  necessità  di 
domandare  al  Governo:  I.  che  si  stabilisca  di  ordinare  le  condot- 
te in  lutto  il  regno;  II.  che  alla  Lombardia  sia  mantenuto  il  si- 
stema fin  qui  seguito,  e  che  i  contratti  precedenti  tra  i  medici  a 
i  comuni  s'intendano  continuati  fino  alla  pubblicazione  d'un  nuovo 
regolamento,  in  cui  si  introducano  le  necessarie  riforme;  IIL  che 
i  comuni  del  Piemonte  sieno  in  facoltà  di  adottare  il  sistema  della 
Lombardia,  o  quello  delle  condotte  per  i  soli  poveri,  stabilendo 
però  che  lo  stipendio  per  il  servizio  dei  poveri  sia  proporzionato 
al  numero  degli  iscritti  nella  nota  dei  medesim-i,  da  compilarsi  dal 
comune,  e  proporzionato  altreèi  alla  difficoltà  del  servizio,  cosic- 
ché la  quota  per  ogni  povero  sia  maggiore  in  luoghi  di  montagna 
•e  in  paesi  di  territorio  molto  vasto  e  con  cascinali  sparsi  a  con- 
siderevoli distanze. 

Nel  fare  però  queste  proposte  noi  intendiamo  soltanto  di  espor- 
re una  nostra  opinione;  e  saremo  lieti  di  accogliere  e  far  note 
al  pubblico  quelle  deliberazioni^  che  il  Congresso  sarà  per  pi- 
gliare nell'interesse  del  pubblico  servizio,  e  del  medico  celo;  il 
quale,  benemerito  sempre,  ha  irt  questi  ultimi  tempi  accresciuti 
in  singoiar  modo  i  titoli  alla  comune  riconoscenza  ^  coi  preziosis- 
simi servìgi  che  ha  resi  alla  patria,  nella  cnra  degli  infermi  dogli 
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eserciti  alleati  e  dei  prigionieri  di  guerra.  (Dalla  Lombardtii,  Giw* 

naie  ufficiale,  i9  ott.  Ì8U9). 

P.  Castiglioni.  , 

I  aiedtei  e  chirurghi  eoDfenati  tll'adunatiia  20  ottobre  presso 
la  Società  patriotica  d' incoraggiamento  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Milano,  approvarono  ad  unanimità  la  seguente  deliberazione: 

«  L'Asssemblea  f^  voti  perchè  II  governo  del  Re,  conservando 
nell'attuale  loro  posizione  ed  inamovibili  i  medici-chirurghi  con- 
dotti, nei  comuni  ove  esistono,  si  occupi  d' urgenza  della  propo- 
sta di  legge,  che  a  questo  riguardo  sarà  per  presentare  una  Com- 
missione dalla  medesima  nominata  allo  scopo  di  provvedere  con- 
Tenicntemenle  tutti  i  Comuni^  dello  Stato  di  un  Sanitario  sopra  le 
basi  seguenti: 

i,^  Stipendio  gratuito  non  minore  di  L.  1560; 

3.*  Stabilità  dell'impiego; 

3.*  Diritto  a  pensione  di  riposo»  calcolando  i  servigi  già  pre- 
stati «». 

Prof.  CSV.  Paolo  Carmagnola,  Presidente. 

Dott.  cav.  Gaetano  SfvambiOy  Segretario. 

CRONACA  E  FATTI  DIVERSI 


Le  condotte  mediche  nella  Veneslo*  —  Essendosi 
ristabilite  le  comunicazioni  postali  colla  Venezia,  abbiamo  avuto 
Il  piacere  di  ricevere  lutti  i  numeri  arretrati  della  Gazzetta  me- 
dica italiana  provincie  venete  —  che  vennero  da  noi  salutati  co- 
me un  vecchio  amico  il  quale  facesse  ritorno  dopo  una  foruta 
separazione.  Quei  valorosi  confratelli,  malgrado  l'ambascia  e  gli 
affanni  che  avran  dovuto  sopportare,  pei  tempi  difficili  e  per  le 
sorli  delle  patria,  hanno  valorosamente  continualo  nel  loro  pro- 
posilo, e  condotto  senza  interruzione  e  eoo  singolare  distinzione 
il  loro  giornale.  —  Rispondendo  a  varie  interpellanze  intorno  alle 
condizioni  della  condotte  della  Venezia,  essi  hanno  fallo  conoscere 
che  m  sebbene  il  nuovo  Stalulo  fosse  in  *  data  del  31  dicembre 
1858,  e  se  ne  ingiungesse  T immediata  pubblicazione  per  devedire 
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quindi  ad  una  sollecita  altiVaKioné  delio  stesso,  da  qualche  giorno 
soltanto  (1.^  ottobre  i859)  venne  ufficialurenle  comunicato  alle 
autorità  manictpali,  distrettuali  e  comunali  deUa  provincia  di  Pa- 
dova. Da  codeste  autorità  il  testo  dello  Statuto  e  le  relative  istru- 
zioni devono  essere  state  comunicatB  ai  medici  comunali  con  una 
circolare  delegatizia  che  accompagna  lo  Statuto  e  dalla  quale  risulta: 
che  la  nuova  sistemazióne  sarà  attuata  col  ifi  gennajo  1860;  che 
frattanto  saranno  interpellati  i  Consigli  o  Convocati  comunali  sulla 
convenienza  o  meno  della  finora  esìstente  forma  di  servizio;  che 
tosto  dopo  avranno  luogo  i  concorsi  ^  di  modo  che  prima  della 
metà  di  dicembre  abbiano  luogo  le  nomine  e  prima  che  cada  il 
mese  le  approvazioni  ;  che  i  mediti  condotti»  malgrado  vadano  col 
nuovo  sistema  ad  essere  sciolti  dai  loro  impegni,  avranno  il  di- 
ritto di  restare,  se  cosi  lor  piace,  per  sei  mesi  al  loro  posto  dopo 
l'attivazione  del  nuovo  sistema  ». 

Nel  porgere  queste  notizie  la  Redazione  consiglia  i'  colleghi  a 
restare,  per  ora,  finché  e  come  possono,  dove  sono.  G  avvalora  il 
consiglio  coiresempio.  Imperocché,  soggiunge,  m  malgrado  le  dif- 
ficoltà d'ogni  ragione,  essa  passò  pei  tempi  difficili,  e  dura  per- 
severando in  questi  per  lei  non  guari  migliori.  Tale  perseveranza 
essa  riguardò  come  nn  debito  verso  il  pubblico,  pel  cui  favore 
ebbe  finora  prospera  vita.  Tale  perseveranza  le  varrà,  noi  speriamo, 
colla  cooperazione  dei  coileghì,  i  suffragi  di  tatti  gli  onesti  ». 

fiserclslo  médieo*  ^-  Per  decreto  del  Governo  Toscano 
le  lauree  e  matricole  e  i  gradi  universitari!  ottenuti  nelle  Università 
Sarde,  Lombarde,  Parmensi,  Modenesi,  e  Bolognesi  saranno  consi- 
derate come  ottenute  nelle  Università  Toscane.  —  Una  analoga  de- 
liberazione venne  sanzionata  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  per 
la  laurea  avuta  nelle  Università  di  Toscana.  —  In  omaggio  a  questo 
principio  altamente  nazionale,  il  Dittatore  cav.  Farini  ponendo  a 
concorso  alcune  cattedre  vacanti  presso  l'Università  di  Modena, 
fra  le  quali  la  cattedra  di  fisiologia  (onorario,  fr.  1800),  faceva 
appello  a  lutti  gli  italiani  indistintamente. 

—  Le  colonie  inglesi  in  America,  ad  esempio  della  madre-.pa- 
tria,  hanno  applicato  il  Megistration-JcU  cioè  hanno  decretato  che 
niuno  sarebbe  autorizzalo  ad  esercitare  la  medicina,  so  prima  non 
sùasi  fatto  inscrivere  sul  RegistrOy  mediante  esibizione  del  proprio 
diploma.  Nella  Nuova  Brunswich  l'esecuzione  di  questa  misura  ha 
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sollevato  alcune  difficoltà.  Un  omeopalico  pretese  di  farsi  inscrivi^re 
mostrando  an  omeo^iploma  {sic),  ma  venne  respinto»  ed  ora  ha 
ricorso  in  appello  innanzi  alia  ginsUzia  4el  paese. 

Blform»  dell*  laasecnattieiato*  --^  SI  dice  che  la  Com- 
missione incaricata  di  preparare  un  progetto  di  riforma  della  pah* 
blica*  istraxione  supericfre  nello  Stato ,  solla  base  del  libero  inse* 
gnamentOy  abbia  terminato  il  suo  lavoro.  Secondo  il  progetto  della 
Commissione,  tutti  i  dottori  di  collegio  saranno  dichiarati  liberi 
insegnanti»  come  pure  tntli  quelli  che  negli  esami  precedenti  di 
concorso  per  T aggregaaipne  ai  collegi  hanno  ottenuta  l'idoneità. 
Ove  non  esistono  collegi»  o  furono  aboliti,  come  presso  TTnìver- 
sita  di  Pavia»  l'esito  di  un  esame  speciale  deciderà  intorno  alle 
attitudini  e  al  sapere  dell'aspirante  allMnsegnamento  libero.  Nulla 
sappiamo  intorno  alla  4fttrodoEÌone  di  nuove  cattedre»  od  a  modi- 
ficazioni delle  già  esistenti.  Solo  paventiamo  che  siasi  ridotto  di 
nuovo  r  tvsegnamento  della  chimica  alla  sola  scuola  di  chimica 
medica  e  farmaceutica»  colla  soppressione  della  scuola  straordinaria 
di  chimica  generale  e  scientifica»  di  recente  Istituzione. 

.Prltftoal*  —  Il  C'overno  Toscano  istituiva  una  Commmis- 
sione  per  istudiare  il  sistema  penitenziario  attualo  negli  stabilimenti 
penali  della  Toscana  e  per  riferire  entro  il  mese  di  ottobre  intorno 
ai  miglioramenti  di  cui  sia  tenuto  meritevole.  -^  In  Piacenza,  visto 
Torrido  stalo  di  quelle  prigioni  e  la  loro  malsania,  provvedevasi 
ad  evacuare  immediatamente  le  più  inabitabili»  collocando  in  luoghi 
più  addattl  i  miseri  detenuti  »  finché  si  fossero  istituiti  appositi 
stilbilimenti,  più  conformi  all'indole  ed  alla  civiltà  dei  tempi.  — 
Una  ideniira. misura»  dovrebbe»  crediamo»  prendersi  fra  noi»  ove 
le  prigioni  hanno  bisogno  di  urgenti  riforme»  in  armonia  colla 
mutata  posizione  politica»  e  colle  nuove  istituzioni. 

liCttera  del  dottop  Cnvelilep  al  medici  di  Mi- 
lano* —  Il  sig.  dottore  Cuvellier,  medico  principale  in  capo 
degli  ospedali  militari  francesi  a  Milano»  diresse  ai  medici  italiani 
addetti  ft  questi  stabilimenti»  la  seguente  lettera  autografata»  che 
noi  riportiamo  tradotta  in  italiano»  ad  esempio  d'altri  periodi 
politici  e  scientifici  ch'ebbero  già  a  renderla  di  pubblica  ra- 
gione. 

«  Milano  22  settembre  i859.  —  Onorevolissimo  signore  e  col- 
lega, l  scrvizj  che  voi   avete  resi  dorante  la  campagna  d'Italia» 
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sono  un  novello  esempio  della  devozione  che  dovunque  contraddir 
stiogue  il  corpo  medico.  • 

La  vista  del  sangue  francese  generosamente  sparso  per  la  vo- 
stra patria  e  la  vostr»  libertà,  ha  spinto  fino  alP  efitusiasmo  il  sen- 
timento di  fraternità  che  vi  anima,  ed  al  6  giugno  ognuno  di  voi 
si  pose  all'opera»  col  proprio  cuorey*<:olla  propria  intelligenza  e  col 
proprio  sapere. 

In  Francia ,  gli.  ospedali  sono  amministrati  da  funzionar]  stra- 
nieri alia  professione  medica;  a  Mila  no,  i  soli  medici  hanno  avuto 
il  felice  privilegio  di  creare  e  di  amministrare  gli  ospedali  nei 
quali  sono  stati  curati  i  loro  feriti.  La  nobil  missione  eh'  essi  eran 
chiamati  ad  adempiere,  non  riesci  per  ciò  che  più  compieta  e  più 
degna  di  elogi. 

Noi  tutti  sappiamo  con  qual  rapidità  i.seryizj  si  organizzarono 
dopo  Magenta:  2400  feriti  arrivarono  nella  giornata  e  durante  la 
notte,  ognuno  di  voi  era  9I  suo  posto,  palpitante  di  tenerezza  e  di 
zelo  a  soccorrere  i  proprj  fratelli. 

Quella  notte,  consacrata  ai  coUocamento  ed  alle  medicaziomi 
dei  feriti,  non  fu  la  sola,  ma  le  fatiche  non  si  coiiiavano  più.  Il 
numero  dei  feriti  raggiunse  in  pochi  giorni  T  alta  cifra  dr  più  di 
40,000;  qualunque  fosse  la  loro  nazionalità,  le  vittime  della  guerra 
furono  assistite  colla  stessa  spUecitudine. 

Io  non  dimenticherò  giammai  la  notte  dal  27  al  28  giugno , 
dopo  Solferino. 

In  conseguenza  di  un  ritardo ,  le  Amministrazioni  superiori 
francesi  ed  italiane,  non  seppero  che  alle  il  della  sera  che  un 
convoglio  di  1000  a  1200  feriti  doveva  giungere  amenza  notte  a 
Milano.  X 

Io  mi  affrettai  alla  ferrovia,  assai  inquieto  intorno  alle  conse- 
guenze possibili  di  tale  ritardo. 

In  quest'  ultima  ora,  la  Municipalità  aveva  tutto  previsto,  lutto 
organizzato,  ogni  medico  era  al  |>roprio  ospedale.  Più  di  500-vel- 
ture  riccamente  equipaggiate,  illuminate  con  losSo,  scortate- da  ser- 
vitori  in  gran  livrea,  e  talune  guidale  dai  ioro  stessi  padroni,  sla- 
vano alla  ferrovia-^per  trasportare  i  feriti  ai  diversi  stabilimenti 
ospitalieri. 

Una  doppia  fila  formata  da  più  di  1200  guardie  nazionali,  im- 
pediva la  confusione  e  proteggeva  il  moto  delie  vetture,  alcune  delle 
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quali  non  procedevano  che  di  passo,  in  causa  dei  férili  gravi  ch'esse 
(raspprtarano. 

Qucsla  scena  noUufna  e  muta,  cooiplulasi  alla  luce  di  più  di 
ÌJOO  torcic  (enule  dalle  guardie  nazionali,  è  una  di  quelle  che  ni 
hanno  commosso  più*  profondamente. 

I  feriti  giungevano  a  mezzanotte;'  alle  due  del  mattino  eraoo 
cofichi  tutti  negli  ospedali  dove  i  medici  prodigavano  le  loro  cure. 

L' onore  di  questa  splendida  organizzazione  di  soccorsi ,  che 
spesso  si  è  rinnovata,  si  deve  al  sig.  Conte  Belgiojoso,  Podestà, 
alla  Commissione  Sanitaria,  composta  di  medici,  e  a  tuteli  i  membri 
della  Municipalità. 

A  Milano,  grandi  cuori,  mani  previdenti  e  liberali,  fanno  com- 
piere prodigi.  . 

.  Le  signore  spettanti  alle  più  nobili  famiglie  d'Italia,  e  iquelle 
di  tutte  le  classi  della  società,  non  cessarono  dal  concorrere  al- 
i^  assistenza  dei  feriti,  e  dal  meritarsi  la  loro  riconoscenza. 

Le  Suore  della  Carità,  italiane  e  francesi,  accorsero  come  sem- 
pre  ad  apportare  il  loro  tributo  di  devozione. 

Per  rendere  omaggio  a  tutte  le  prove  di  fraternità  e  dì  lene- 
rezza  di-cui  i  nostri  feriti  son  stati  ricolmi  dal  corpo  medico  ìta<^ 
liano  e  dalla  popolazione  milanese,  io  dirò  che  ciascuno  si  dedicò 
ai  suoi  ben  amati  fratelli  nella  misura  delle  sue  forze.  L  feriti  fran- 
cesi noi  dimenticheranno  giammai. 

Che  questo  ricordo,  caro  confratello»  rimanga  profondamente  scoi' 
pito  nei  nostri  cuori,  e  vi  sia  imperituro,  come  T  unione  dei  due 
popoli  consacrata  dalla  guerra  della  indipendenza  italiana. 

Degnate  aggredire,  caro  confratello,  V  espressione  dei  miei  sen- 
timenti di  riconoscenza  e  di  confraternità  affettuosa  ». 

I  medici  milanesi  non  hanno  fatto  jche  adempiere  un  loro  sacro 
dovere*  Ma  è  sempre  grato  r  intendere  come  le  loro  fatiche  siano 
state  apprezzate,  e  intenderlo  con  espressioni  tanto  cortesi,  quanto 
quelle  adoperate  dal  sig.  dott.  Cuvellier, 

Addio  del  mediel  bresciani  al  Corpo  sanitario 
francese  e  risposta  del  dottore  Isnard.  —  Il  dot- 
tor Rodolfo  Rodolfi  indirizzava  ai  medici  francesi  addetti  agli  ospe- 
dali militari  francesi  il  seguente  saluto,  che  noi  riportiamo  dal 
N.""  39  della  Gafkzetta  Medica  Lombardii. 
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H  Signori 9  ~' 

Troppa  potenza  di  dolore  è  negli  nomini  del  secolo  nostro,  per- 
chè possano  acquietarsi  mai  nel  languore  di  tntte  le  facoltà,  e  neN 
rinertia  cbe  oggi^la  gente  di  calcolo  chiama  filosofia.  Nella  terra 
dei  vulcani  i  sentiménti  crescono  giganti,  e  noi  non  possiamo  sof- 
focare la  piena  dell'  animo  che  ci  opprime  nel  pensare  che  voi  fra 
poco,  illustri  cofleghi,  ci  lascerete  forse  per  sempre:  noi  non  dob- 
biamo aspettare  indifferenti  qdesto  solenne  momento  dell'addio. 

Come  abbiamo  veduto  le  due  armale  alleate  combattere  l'una 
a  fianco  dell'altra  per  una  causa  giusta,  come  è  quella  dell' in- 
dipcndensa  d'una  nazione,  nella  stessa  maniera  vedemmo  i  corpi 
sanitarj  delle  due  nazioni  divenute  sorelle,  riunire  tutti  i  loro  sforzi 
per  concorrere  al  sollievo  delle  vittime  della  guerra. 

Noi  abbiamo  ammirato  in  voi  la  nobiltà  dell'  esercizio  dell'  arte 
salutare;  voi  avete  aperto  i  tesori  della  vostra  scienza  non  solo 
ai  prodi  vostri  connazionali ,  ma  anche  a  tutti  quelli  che  si  appel- 
larono a  voi.  Voi  foste  senipre  rispettati  e  amati,  perchè  rispettaste 
tutte  le  convinzioni  sincere;  le  vostre  opinioni,  le  vostre  credenze 
non  vi  apportarono  che  stima  maggiore,  perchè  furono  sempre  fi- 
glie di  un  unico  e  supremo  scopo,  la  salute  del  misero  che 
soffre. 

Tali  virtù  si  aggruppano,  e  si  irradiano  come  da  un  centro 
dal  vostro  illustre  capo,  il  sig.  /«nard,  vero  allievo  della  scuola  di 
Dupuytten. 

Quando  toccherete  il  sacro  terreno  di  Francia ,  dite  al  vostro 
generale  snpremo,  il  sig.  Larrey^  degno  /iglio  del  grande  chirurgo 
di  Napoleone  I,  che  noi  apprezzammo  in  voi  i  veri  rappresentanti 
della  chirurgia  conservatrice  razionale;  dite  alla  Francia  intera  che 
i  medici  bresciani  si  glorieranno  sempre  d'aver  consacrato  tutte 
le  loro  cure  e  i  loro  sforzi  a  coloro,  che  hanno  sì  generosamente 
versato  II  proprio  sangue  per  l'indipendenza  della  nostra  patria, 
per  la  redenzione  dell'Italia  ». 

Al  dbtt.  Rodolfi  rispondeva  il  medico  in  capo  degli  ospedali 
militari  francesi,  dottore  Isnard,  con  lettera  privata,  che  il  sig. 
Rodolfi  pubblicava  per  le  stampe  nel  nomerò  40.**  della  Gaz^ 
zetta  Medica  9  reputandola  assai  onorifica  pel  corpo  sanitario  di 
Brescia  e  insieme  squisflamente  gentile  verso  tutti  i  bresciani.  Noi 
ci  permettiamo  di  tradurla  in  ilatiano. 
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«  Breftcia,  27  settembre  1859.  —  Signore  e^  dotto  collega.  Non 
mi  è  permesso  di  rispondere  per  la  via  della  pobblicità  al  rostro 
onorevole  e  grazioso  indirizzo.  In  questa  lettera  di  addio  ai  mèdici  ^ 
francesi  i  quali  insieme  con  voi  lutti  »  medici  di  Brescia ,  hanno 
prodigalo  le  loro  cure  a  tutti  i  feriti,  fate  emergere  con  ragione 
che  noi  apparteniamo  alla  stessa  famiglia ,  che  ha  per  missione-di 
sollevare  indistintamente  tutti  quelli  che  soffrono.  Adunque  noi  per 
dovere,  voi  per  una  devozione  che  si  é  elevata  all'altezza  d'una 
religione,  abbiamo  adempito  il  nostro  compito  e  le  forze  nostre 
furono  raddoppiate  dall'  ammirazione  inspirataci  dai  nostri  feriti , 
si  bravi,  è  vero  sul  campo  di  battaglia,  ma  sì  belli  ancora  negli 
spedali  per  V  eroico  coraggio  della  rassegnazione. 

Se  avessimo  parlato  la  stessa  lingua,  si  saretybero  prontamente 
cancellate  le  differenze  che  separano  le  nostre  convinzioni  mediche, 
per  le  quali  ci  rallegrate  con  noi  dello  averle  rispettate;  ma  io 
debbo  dirlo  ad  onor  vostro,  onorevoli  colleghi,  alla  bisogna  impo- 
stavi avete  fatto  tutti  i  sagrificj,  quello  eziandio  del  vostro  amor 
proprio,  ciò  che  forma  il  più  grande  elogio  ch'io  possa  *espri mete 
sul  conto  vostro. 

Aggradile  quindi  i  miei  ringraziamenti  per  la  vostra  buona  coo- 
perazione, aggrediteli  anche  per  l' intenzione  che  ha  dettato  le  elo- 
quenti  parole  da  voi  pubblicate  ad  onor  nostro.  Noi  non  dimenti- 
cheremo che  a  Brescia,  la  città  dal  cuor  nobile  e  patriottico,  tutta 
la  popolazione  si  è  mossa  come  un  sol  uomo  e  che  l' abnegazione 
fu  universale. 

Ciò  che  si  è  fatto  in  questa  città  nessuno  potrà  dirlo,  o  cono- 
'Sccrlo,  eccetto  quelli  che  al  25  giugno  hanno  sentito  correre  il  fre- 
mito  di  entusiasmo  ohe  penelrò  dovunque  e  persino  nei  più  umili 
abituri,  si  tradusse  nelle  bresciane  con  tulli  gli  atti  merilorii  in-» 
spirali  dal  cuore,  negli  uomini,  nei  medici,  in  lutti  finalmente,  con 
una  rivalila  di  slancio,  coir  attività  e  il  concorso  di  tutte  le  intel- 
ligenze dirette  allo  stesso  scopo. 

Vogliale  accogliere  in  mio  nome  ed  a  quello  di  tulli  i  medici 
francesi  i  nostri  ringraziamenti  e  Rassicurazione  della  nostra  con- 
siderazione, della  quale  ho  l'onore  di  offrirvi  la  espressione  sin- 
cera ». 

OnorlOceiase  e  ProiuoBloiil.  — ^  IfelU  solenne  occa- 
sione della  venuta  di  S.  M.  il  Re  a   Pavia,   furono  insigniti   del 
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Reale  ordine  dei  Santi  Maurluo  e  Lazzaro;  col  grado  di  ufficialcs 
il  stg.  Guglielmo  Gasparini^  rettore  roagiiifìco  e  professore  di 
botanica  e  il  prof,  Bartolomeo  Panizza;  col  grado  di  cavaliere 
M  dottore  Giovanni  Zanini^  Podestà,  i  professori  Porta  Luìqì  e 
Platner  Camillo^  il  dottor  Lovati , Giacomo^ 

S*  M.  con  decreto  40  agosto  ha  nominato  a  cavalieri  dell'or- 
dine stesso  i  dottori  Gherardini  Giopannì^  Pogliaghi  Salvatore, 
Trezzi  Antonio y  Gherini  Ambrogio ,  Gasletti  Gaspare,  Perini 
^^iuseppe.  Guaita  Luigi,  Maestri  Pio, 

—  La  mcuiicipaiità  di  Lisbona  ba  fatto  stampare  più  di  daecenC^ 
medagHe  d'argento,  per  onorare  gli  atti  di  abnegazione  e  di  carità 
veriGcatisi  in  occasione  della  febbre  gialla  che  ha  imperversato  In 
questa  capitale  nel  Ì8b7, 

-^  li  sig.  dottore  Cuvellier,  medico  principale  dell'armata  fran- 
cese, capo  degli  espedali  militari  di  Milano,  venne  promosso  ^{ 
grado  di  ufficiale  nella  Legron  d'Onore.. 

—  Il  dottor  Lebert,  professore  di  clinica  medica  alla  Università 
di  Zurigo  sino  dal  1852,  autore  di  lavori  apprezzali  sulla  fisiologia 
e  r  anatomia  patologica ,  venne  chiamalo  ad  s^sumere  la  stèssa 
cattedra  presso  l'Università  di  BreslaWa,  ove  succederà  al  prof. 
Frerich», 

Waovo  asito  pep  le  eoiiTaleseentl.  -—  Il  ministro 
dell'interno  dell'Impero  Francese  ha  inaugurato  l'asilo  del  Vésint^ 
destinato  alle  operaie  convalescenti,  come  l'asilo  di  Viuceones  ri- 
ceve  gli  operaj  i  quali,  trattati  negli  ospedali  di  Parigi,  hanno 
bisogno  di  calma  e  d'aria  pura,  per  compiere  la  loro  convale- 
scenza. >. 

Provvedimenti  sanltarli  in  itussia.  —  La  Russia 
procede  nelle  vie  delia  civiltà,  più  innanzi  ct|e  forse  non  si  creda 
comunemente,  e  desta  talvolta  l'ammirazione  dell' occidente.  Leg^ 
gesi  nella  Gazzetta  medica  di  Mosca  che  Io  Czar  nell'ultimo  suo 
viaggio  in  quella  città  s'interessò  dell' applicazione  dell'idroterapia 
ai  militari  affetti  da  febbre  intermittente  ed  ordinò  che  nell'ospedal 
militare  si  ponessero  cento  letti  a  disposizione  del  dottor  Kreyser, 
direttore  dello  stabilimento  idropatico  di  Mosca ,  pel  tratlameato 
esclusivo  dei  malati  colla  medicaizipne  idriatica.  —  All'incontro 
r illustre  dott.  Fìeury,  lotta  seo^a  veruu  successo,  per  introdurre 
il  trattamento  idroterapico  negli  ospedi»li  mililari  di  Francia* 
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—  Singolare  e  higegnoso  è  il  metodo  ìmaginiito  dal  conslgliert 
HoHtowski  per  diffondere  e  reaiutare  alcuni  miglioramenti  igienici. 
Anziché  proibire  1  zolfanelli  fosforici  ordinarli  pel  sinistri  di  cui 
nono  causa,  e  raccomandare  la  sostituzione  ad  essi  di  quelli  pre- 
parati col  fosforo  amorfo  ed  innoeui,  grarò  d'una  pesante  imposta 
ogni  cassetta  dei  zolfanelli  antichi.  Per  obbligare  i  fabbricatori  di 
specchi  ad  usare  della  argentatura,  egli  sovraccaricò  di  imposte 
quelli  preparati  col  mercurio.  La  palina  con  acido  solforico  »  che 
abbrucia  e  indurisce  il  cuojo  in  poco  tempo,  fu:  pure  aggravata  di 
imposta,  mentre  quella  con  glicerina  non  lo  è.  È  questo  un  modo 
di  usufruttare  la  libertà  commerciale  a  prò  dello  Siato  e' dei  con- 
suma tori. 

Onore  alla  meiuorla  d^  Of*/ilfi«  •—  La  memoria  di 
Otfila  venne  onorata  in  modo  assai  gentile  nel  suo  paese  nati- 
vo. Un  elegante  medaglione  in  marmo  di  Carrara  col  busto  ras- 
somiglia nlissimo  dell'  illustre  decano  della  Facoltà  di  medicina  di 
Parigi,  fn  posto  sulla  facciata  della  casa  ov'egli  è  nato,  contrada 
di  las  Moreras  a  Mahon  (isole  Baleari).  Sotto  questo  medaglione 
si  ìegfe  la  seguente  iscrizione:  El  DÌ  don  MtUeo  Orfiia  y  Boi" 
ger  nació  en  e$ta  casa  el  dia  de  i^abril  de  1787.  • 

AsMittslate  di  an  niedleo  alleiilsta.  —  Il  dottore 
Corrado  Taddei  di  Gravina,  medico- direttore  del  Manicomio  alla 
Fregionaja  (  Lucca  ),  carissimo  alla  scienza  e  alla  umanità,  fu  pro- 
ditoriamente ferito  nel  basso  ventre  alle  11  pom.  del  3  giugno 
p.®  p.*  da  un  servente  che  T  attendeva  in  agguato  mentre  reca- 
vasi alla  consueta  visita  notturna  dello  Stabilimento  da  lui  ridotto 
a  nuova  esistenza.  Egli  perdette  miseramente  la  vita  fra  i  pia 
atroci  spasimi  il  i5  detto  alle  ore  6  pom.  nella  fresca  età  d'anni 
48,  tra  il  compianto  universale  e  la  desolazione  della  madre,  della 
moglie  e  della  figlia  rimaste  all'affanno  ed  alla  miseria. 

Bavo  esemplo  di  obesità.  —  Il  dott.  l>on  del  28.* 
reggimento,  deir armata  inglese  dell'India  ha  fatto  conoscere  un 
caso  curioso  di  obesità  presentato  da  un  ragazzo  di  Bombay  di 
anni  12.  La  polisarcia  ha  cominciato  in  quell'individuo  dal  suo  se- 
condo anno  di  età  ;  il  suo  sviluppo  è  tale  oggidì  che  tutto  il  corpo 
non  sembra  formare  che  una  massa  di  adipe  con  voluminose  pie- 
ghe al  petto,  alle  articolazioni  ed  ai  fianchi.  La  sua  salute  del  re* 
sto  è  perfetta,  ed  egli   digerisce   che  non  si  può  dir   meglio.  Il 
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SUO  nutrii»eii4ò  x>rdinario  condiste  in  piselli  e  riso;  il  suo  jncesso 
notevolmente  grave  è  molto  curioso  a  vedersi.  La  menoma  fatica 
gli  cagiona  dispnea,  e  ciò  Io  costringe  a  riposarsi  frequentemen- 
te; allora  egli  appoggia  il  ventre  contro,  un  muro  od  alto  soste- 
gno, e  sta«  L' altexsa  del  sao  corpo  é  in  rapporto  con  quella  dei 
giovani  indiani  della  sua  età;  soltanto  die  gli  organi  genitali,  spe- 
cialmente i  testicoli, ^ono  pochissimo  svilappatì;  la  sua  capacità 
d'ingegno  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Per  dare  una  idea  delle 
dimensioni  di  questo  ragazzino,  eccone  la  misnra:  peso  del  cor- 
po, libbre  206;  altezza,  pollici  48;  periferia  del  petto,  59  pollici; 
quella  deiraddome,  43;  circonferenza  delle  coscie,  27;  delle  gam* 
be,  46;  del  braccio,  i5.  1|2;  il  piede  ha  6  pollici  e  1;2  di  lun- 
ghezza. 

MalaUie  neslt  anlniali  antldilavlanl.  —  Il  dot- 
tore Marcel  de  Serres ,  rtoto  pei  suoi  lavori  paleontologici ,  si  ò 
dato  la  pena  di  ricercare  <«  se  gli  animali  vertebrati  del  mondo 
antico,  dotati  di  quo  scheletro  osseo  affatto  analogo  a  quello  delle 
specie  attualmente  viventi,  potessero  andar  soggetti  a  malattie  si- 
mili a  quelle  che  regnano  oggidi  ».  Dalle  sue  indagini  risultò  che 
le  ossa  dei  cavalli  delle  grandi  caverne  ossifere  recano  talvolta 
traccio  di  esostosi,  e  ohe  parecchio  vertebre  lombari  del  gran 
leone  antidiluviano  andarono  affette  da  perìostosi.  Abbiamo  cosi 
acquistata  la  consolante  notizia  che  il  mondo  antico  s'affratella  al 
moderno  per  la  comunità  dei  mali,  i  quali  seguirono  i  primi  passi 
degli  esseri  organiszali  solla  terra. 

Concorai  a  ppemj^  -^  La  Società  delle  arti  e  delle 
scienze  del  Brabante  settentrionale  a  Bois-le-Duc,  pone  a  concorso 
la  seguente  questione:  quali  sono  stati  i  risultali  ottenuti  sinora 
ne!  regno  dei  Paesi  Bassi,  dall'inoculazione  della  pleuro-pneumo^ 
Dia  della  specie  bovina  (processo  dd  dottore  .^j/^em^)  tanto  per 
'  opera  delle  Commissioni  elette  a  qoest'  uopo ,  quanto  per  opera 
dei  privati.  La  Società  richiede  inoltre  che  i  concorrenti  esegui' 
scano  esperienze  personali  sopra  una  scala  della  maggiore  esten- 
sione possibile,  allo  scopo  di  dimostrare  il  valore  di  questo  pro- 
cesso. L'Autore  del  miglior  Trattato  riceverà  una  medaglia  d'oro 
ed  un  compenso  di  2S0  fiorini.  Il  termine  del  concorso  è  stabi- 
lito al  A.""  lugKo  1861. 

—  La  Società  imperiale  di  medicina,  chirurgia  e  farmacia  di 
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TiiloMi  propone  pel  1860  1»  oegueiile  tfpMstimie:  fietermìBart  9 

valore  del  eaastiei  nel  trattamento  del  cancro. 

Pel  18G1  il  tema  di  concorso  è  il  seguente:  Dell' inìlaeiua 
della  cnllura  ani  vegetabili  adoperati  in  medicina. 

ft  valore  di  ognuno  di  questi  premj  è  di  300  fr.  —  Le  Me- 
morie debbono  essere  spedite,  franche  di  porto,  al  segretario  ge- 
nerale della  Società. 

—  La  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  pone  t  coneorso 
pel  31  maggio  4861  il  quesito:  Dell'allattamento  considerato  nei 
suoi  rapporti  colle  malattie  della  nutrice  e  dell'infante.  Premio, 
400  scudi  romani.  Le  Memorie  saranno  scritte  in  italiano,  in  frao- 
eese  o  in  latino. 

—  Ld  Società  delle  soiense  mediche  del  diparlimento  della  M^- 

sella  pone  a  concorso  pel  1860  i  temi: 

ifi  Paro  l'istoria  delle  malattie  deglr  operai,  determinate  da 
una  defle  industrie  principali  della  Mosella  (metallurgia,  (elpe» 
mine,  ecc.  ). 

3/  Dc^li  accidenti  gravi  che  sopragginngono  nel  corso  delle 
affezioni  rubeolari  e  scarlattinose;  far  conoscere  la  loro  natura,  le 
loro  cause  e  il  loro  trattamento. 

Ogni  premio  consisterà  in  una  medaglia  d'oro.  Le  Memorie 
verranno  spedite  colle  forme  accademiche  ordinarie,  al  seereta- 
rialo  du<la  Società,  air  Accademia ,- a  Mett,  prima  del  15  aprilo 
4800, 

¥4ietiiiaie«  -*-^  Sino  al  30  d«l  prossimo  venturo  novembre 
è  apui'to  il  concorso  al  posto  biennale  di  medico-chirurgo  assi* 
iilento  proiiiio  la  Scuola  di  ostetricia  in  Milano.  L'  onorario  è  di 
lliirini  4^0  con  alloggio  nello  Stabnimento.  1  ricorsi  dovranno 
estero  diretti  al  Protocollo  della  Diresione  del  Pio  Istituto  di 
Hunla  Caterina  in  Milano,  ed  alla  Regia  Intendenza  generale  di 
Mihino. 

—  Neil*  Ospedale  Maggiore  della  Carità  in  Novara  si  è  reso 
yncuule  lu  carica  di  chirurgo  primario,  cui  va  annesso  l'annuo 
hli|iLMHli(i  di  ilaliane  lire '3000,  che  viene  corrisposto  per  lire 
1!ii)0  (Iqllii  iilcAso  Ospedale,  e  per  lire  4500  dalla  provìncia  di 
Niivuru.  U\  incumbenzo  relative  alle  accennate  cariche  sono  deter- 
luiiialu  dal  Hegolamento  dello  stesso  Pio  Stabilimento  approvato 
(^iiu  iH^alu  ducrulo  del  44  dicembre  4855.  Ogni  aspirante  è  invi- 
(.(io  a  prubunlare  la  domanda  per  il  giorno  45  del  novembre 
priib:)iiuo,  corredata  dalla  fede  di  nascita,  dai  diplomi  di  laurea 
nielli!  Vacuila  di  medicina  e  di  chirurgia  e  dalle  piatenti  di  oste- 
iricaitiOi  non  che  dai  certificati  di  esercizio  delle  facoltà  suddelte.- 
1^4  ^(iiii  trilla  dovrà  essere  presentata  alla  Segretaria  di  detto  Ospe- 
(lalu,  uvu  trovasi  depositato  il  citato  Regolamento  per  l'opportuna 
vUiunu. 

//  Gerente  JtespaneabUe 

Pott.  Romolo  GaiFriKi. 
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•dite  pellai;»»  %  stuxl/  praHùi  del  dottor  VliilPPO 
lilJSSAIVA.  (  Continuazione  della  pag.  271  del  fasci' 
colo  precedènte  )• 


Capo  IL  -^  Sintotni  della  pellagra. 


& 


bpra  la  ilescriltiva  e  particolareggiata  rassegna  della  sintoma- 
tologìa pellagrosa»  come  ci  yi«ie  rappresentata  da  Morelli,  scor- 
reremo piuttosto  sorvolando,  onde  arrestarci  soltanto  a  quanto  di 
più  distinto  ed  attendibile  ne  èniergerà  per  novità  od  importanza 
di  schiarimenti  e  di  osservazioni. 

Ben  di  rado  è  dato  ai  medici  il  vedere  la  malattia  nel  sao  verp 
e  genuino  primordio:  —  ciò  ciie  pur  sarebbe  tanto  utile  ed  inte- 
ressante per  le  deduzioni  patogenetiehe  della  malattia  ! 

Morelli  confèssa  di  non  aver  potuto  esaminare  la  pellagra  nei 
suoi  primissimi  stadj.  E  veramente  per  la  descrizione  fenomenolo- 
gica egli  aprd  la  scena  del  male  già  confermato. 

Anzi  (anche  per  quanto  ei  si  riporta  ad  altri,  come  a  Chiarugi^ 
nello  studiare  i  primi  sintomi  del  male,  si  attiene  quasi  esclusiva- 
mente e  con  molta  minutezza  alle  sole  alterazioni  cutanee,  che  noi 
crederemmo  di  non  molta  importanza  patologica  e  tqtt' altro  cl^e 
,8igmficatrici  del  vero  principio  della  malattia. 

D«l  resto  i  fenomeni  cutanei  ebbero  da  tutti  gli  autori  un  ben 
largo  tributo  descrittivo ,  perchè  faccia  mestieri  spendervi  intornp 
ulteriori  parole  nel  presente  rendioonto. 

Non  cosi  per  la  natura  patologica  e  per  le  intime  alterazioni 
anatomo-palologiche  del  tessuto  dermico  »  intorno  alle  quali  ben 
giustamente  l'egregio  commentatore  di  Morelli   lamenta   la  quasi 
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InotploriU  iMUna  t  ot«  soltanto  percorsero  alcune  ricerche  di  Cd- 

derlnl  t  FauionetU  aecenntle  dall'Autore. 

Nel  1*^  tUdlo^  oltre  al  sintomi  dermici,  gli  infermi  iocomiiH 
eiano  a  sentirsi  lassi  e  stanchi.  Inetti  alle  solite  fatiche,  afiitti 
d*  animo  e  taoltoniù  SI  hanno  dolori  oltusi  e  yagantl  alle  artico- 
latloni;  alla  testa  dolore  ottnso  ed  associalo  a  capogiro,  a  sesso 
dt  tnoHteaaa»  a  stiratora  specialmente  alla  regione  occipllo-parìetale, 
f^t^ohla;  linftta  net  mite,  qnantnoqoe  la  bocca  sia  sede  di  lallaei 
ten^isK>nl  gnstalif^;  maneaMa  dei  mal  asseriti  fenomeni  scorbotici 
eiM^tU  tardetta  dei  pobt»  ind^olito  impolso  cardiaco;  termogenesi 
M4I  SMMiHilala»  e«lo  atièi  t  scolorita^  nn  rallentamento  nel  corno 
Mio  ìdiK  ^  «n  ditelli  fMndo  «e)  movimento  della  persona,  per 
e^  ^NkM^  oAcein  v<ty>ìì  fceamc«te  stare  loertt  ed  immobili  nei 
tahè  I^W  MMaersi  na  mote  sUeMìo. 

bttr^Ha  «^«^  ti»  la»  i*  stadio  I  segni  dermici  sono  meno 
«ttw^i.  ^^4  i  ^04*o*vx  tuttavia  codesta  inrersione  A  reciproca 
^%m»ù  <^  WC4itn>  ti»  fM<itata»  avendo  f  Antore  osscrrali^  cii 
vW  ^^  ^  ^wsento**  M  iwHiifcH  della  Cooudasioae  del  Omgrcsao 
iM4h^\4MhK  1*  ^Wbàwoeimo  Ma  eondiiione  cntaM»  segnare  spesso 
%iii  %v\H^  |w««>**^o»«t«^  •*•  eondìsinni  dinamiche.  ^ 

^«  N*iiK  ^Ji  uryfMir<^  del  male,  ai  già  mcntoTOii  sintomi , 
yii^  v^.i,hit  4ii»iw«taifc*isiw  mgono  ad  associarsi  i  Ivcmiy ,  le  aOs- 
v,i,.iM  vHi,.  »i  4viii^  ta  rawtt»^  »  languóre  dei  moti  cardiaci,  ta 
^i.«,;*M.-.a^  ^VHiii  tvOÉ^WtW.  I^emaciazionc,  le  edemaiicw  le  idropi» 

^^H-  ;«»  pì^^V^j*  *»ttUà  In  d*  uopo  ricercane  fn  te 
,,.„„w^  v...».».«.rt'»}^.  W  «ondJtlool  pia  pariinlui  e  pia 
,^  >;t  ^s»,...KS4Mi*M  (M  »«>e.  fra  le  quali  priMfgìaiM  i 
v! Mi^  <tt«K»kM»(  «fmUrO'Upinali. 

\  o*    )»hhwW«»I*  H«w<(«no ,  che  fo  rccenteamte 
tt,  .,,-.«  ,»  wtvJVMitwwItt  mUata  da  Verga,  Booacassa. 

.„l*.u»<*  «»U  »«»«r«  M  dtUréo  pellagroto  ed  alta 

,  ,  V  „  A  yum  ^*tA(w(  f»iHlifmtt«  degli  aUoiatt,  HmcIIì 
, ,    :«  tu...».»  (Jhfl»*  iitmttm  non  il  »erifica  oai  -  " 
.    ......»,  M*  h  H»*^'*  IMi^KMwi  0  quella  forma  « 

a  *tt..Wtt.U  «^t  av-WH«  fwmmei  e  che  si  è  detto  fnlm  pr»- 
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lirlnelpiQ  affligge  gli  infermi;  a9Mi  imperfetta  U  mobilità  ;  incerta 
per  facili  tremori  la  stazione,  mal  eicura  la  diresione  per  frequenti 
eapogiriy  ma  rari  i  tremori;  e  se  v'ha  paralisi  nei  pellagrosi,  non 
comincia  essji  alla  lingua  colla  balbutie,  né  alle  labbra,  né  alle 
estremità  superiori;  il  delirio  è  triste^'  melanconico;  inoffensivo 
per  gli  astanti,  e  se  volge  al  suicidio,  questo  si  compie  sempre 
nelle  maniere  più  facili  e  per  le  quali  non  abbisogna  superare 
ostacoli  considerevoli.  Né  il  suicidio  dei  pellagrosi  è  1*  effetto  della 
vera  monomania  suicida ,  ma  di  un  illuso  tentativo  per  sottrarsi 
ad  irotpaginarj  pericoli  o  persecuzioni  o  di  fallaci  sensazioni  nel 
giudicare  le  superficie  e  le  distanze.  Che  se  frequente  è  nella  fol- 
lia pellagrosa  la  demonomania,  ciò  dipende  dall^  natura  della  edu- 
cazione sociale  e  delle  credenze  popolari  onde  sono  ordinariamente 
imbevuti  codesti  pazienti.  La  natura  della  follia  dipende  adpnque 
d^We  predisposizioni  individuali,  non  fik  mai  dalla  speciale  natura 
4clla.  malattia. 

L'autore  avverte  come  cose  ben  meritevoli  di  considerazione, 
ebe  col  sintomo  della  vertigine  esordisce  sovente  la  recru(|escenza 
di  tulli  i  fenomeni  più  gravi,  —  che  fra  questi  sconcerti  nervosi  e 
fra  la  diarrea  havvi  una  certa  alternativa, —che  durante  l' imper- 
versare dei  fenomeni  di  nevrosità  il  deperimento  e  la  estenuazione 
si  fanno  sempre  più  manifesti,  —  che  l' adinamia  più  grave  si  di- 
spiegii  imponenlissima  sotto  la  diarrea,  alla  quale  non  si  associa  mai 
renleralgia* 

L'autore  ama  distinguere  il  corso  della  pellagra  in  tre  stadj, 
eruUiv^o,  nervoso  e  eoHiquatiPO,  secondo  che  la  prevalenza  di  al- 
cuno de'  suoi  fenomeni  sugli  altri,  a  diversa  epoca  del  male,  basti 
a  qualificare  un  periodo,  senza  che  debbano  tacere  affatto  od  es- 
sere lievissimi  tutti  gli  altri  suoi  sintomi. 

Ammette  inoltre  due  forme  di  pellagra,  l'una  aciifa,  l'altra 
cronica»  Nella  acuta  i  pazienti  volgono  rapidamente  a  fine  fatale, 
sono  più  manifesti  ed  imponenti  i  fenomeni  nervosi,  ed  il  male 
assume  un'  apparenza  mollo  analoga  a  quella  liei  delirium  tremens. 
La  cronica f  o  a  corso  lento,  cpsiiiuisce  una  maniera  consueta 
del  male. 

Aggiun|s.e  poi  una  distinzione  sintomatica  della  pella^^ra  in  tifo- 
sa,  spasmodica  ed  adinamica. 

La  pellagra   tifosa  costituisce  tvidentemente  il  tifo  pellagrosa 


> 
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dì  rarj  autori  ;  e  Morelli  ben  lo  caratterizza  colle  seguenti  parole, 
che  giova  riferire^  perchè  esprimono  una  distinzione. dettata  (com*ei 
giustamente  dice)  da|r osservazione  dei  fatti; 

m  |n  alcuno  dei  pellagrosi  il  inerbo  assume  tal  forma  da  po- 
m  tersi  dire  manifestamente  tifosa ,  perchè  la  lìngua  io  questi  in  - 
M  dìvidui  si  fa  arida,  tremula  e  rossastra^  si  muove  un  leggero 
M  stato  febbrile  con  qrentq  calorificazione  ;  la  cute  si  fa  aspra  ed 
M  asciutta;  continuo  è  il  delirio  o  meglio  il  vaniloquio  con  coq- 
»  rellìmenti  muscoI|iri  e  sqssulli  di  tendini;  le  materie  escreoaen- 
H  tizie  sono  gialle»  simili  ^  quelle  dplla  dotineqteria  e  fetentissimei 
m  avvi  molta  facilità  di  venninazione»  d' impiagan^cnti  e  di  gangrenp 
j»  per  decubito»  Questa  form^  di  pellagra»  che  reclama  un  metodo 
M  dì  cura  appropriato  e  speciale,  è  bpn  distinta  dalle  altre  forme 
*»  del  morbo  »».  (pag.  57-58). 

Ed  assai  propriamente  qui  soggiunge  il  commentatore  di  Mo- 
relli 9  essere  questa  forma  non  altro  che  una  affezione^  acuta  feb- 
brile  innestatasi  per  cause  speciali  in  un  individuo  pellagroso, 
(pag.  453). 

Morelli  piacesi  pure  stabilire»  oltre  alla  tifosa,  due  altre  forn^e 
sintomatiche  di  pellagra,  —  cioè  la  spasmodica,  nella  quale  preval- 
gono il  delirio,  le  contrattqre,  T. irrigidimento,  —  e  la  adinamica 
pd  atonica  nella  quale  v'ha  un  difello  dei  moti  muscolari^  delle 
azioni  intellettuali  e  della  sensibilità. 

^e  non  che  Bqnomi ,  nel  chiosare  l' opera  di  Morelli ,  fa  me-: 
ritamente  rimarcare  essere  c^ueste  due  qltime  forme  non  altro 
$e  non  modalità  sintomatiche  diverse,  mptabili,  sptto  pui  suole 
manifestarsi  il  patimento  nervoso  anche  in  uno  stesso  individuo  e 
nel  varj  periodi  del  male;  ed  anco  i  tre  stadj,  nei  quali  Morelli 
amò  distinguere  il  decorso  del  male,  rappresentare  una  distinzione 
troppo  sistematica,  la  quale  non  reggerebbe  al  raffronto  dei  fatti 
né  riuscirebbe  al  clinico  della  menoma  utilità. 

Davvero  non  è  cosa  esatta  (noi  Io  confessiamo)  il  di^ 
$tinguere  per  stadj  l'andamento  e  la  storia  patologica  della 
pellagra;  ma  torna  meglio  a  (issarne  la  fisonomia  ed  a  ri- 
conoscerne i  punti  salienti.  Propriamente  né  gli  sladj  posso- 
no demarcarsi  precisamente,  né  agli  sladj  corrisponde  feai: 
pre  il  cammino  e  la  sintomatologia  del  male. 
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È  quindi  una  convenzione  iistemafica  (se  vuoisi),  ma 
utile  allo  studio  fenomenologico  della  pellagra  ed  a  catego* 
rizzare  meglia  i  dati  patologici  ai  sintomi  ed  alle  fasi'  della 
malattia. 

E  COSI  noi  pure  abbiamo  distribuito  in  quattro  stadj  il 
decorso  della  pellagra. 

4.  Stadio  {debalezzGy  balordone^  mal  del  padrone). 

Corrisponde  appress'  a  poco  al  primo  stadio  assegnato 
da  Morelli;  ma  rimonta  un  pò  più  addietro  nei  primordj 
del  male,  come  n*ebbìmo  la  opportunità  di  esaminarlo. 

In  tal^  epoca  iniziale  ri  maialo  soffre,  già  da  tempo  inav- 
vertiti 0  non  badati,  un  malessere  indefinito,  una  stanchez- 
za facile,  unMnsolita  impotenza  al  lavoro,  Tabbattimento  d'a- 
nimo, una  tetraggine  rassegnata,  malinconia,  molestie  epi-* 
gastriche,  ipocondriache,  nevrotiche,  bolo  alla  gola,  balor- 
doni,  sensazioni  dalorose  vaghe  e  passaggere  per  le  mem- 
bra e  nella"  schiena.  Cose  che  il  misero  sopporta  con  ras- 
segnazione apatica;  — -  si  sforza  ancora  a  lavorare;  e  stenta. 

In  fra  tanto,  non  di  rado,  vi  s'  accompagna  il  sussurro 
alle  orecchie,  la  debolezza  della  vista,  il  nessun  ristoro  dal 
notturno  riposo.  La  pirosi  (^brucmre  dello  stomaco  nel  lin- 
guaggio dei  pazienti)  segna  per  loro  il  punto  di  partenza 
per  accusare  il  proprio  male.  Golia  pirosi  spesso  le  flatu- 
lenze, le  tensioni  di  ventre,  una  molestia  ricorrente  alPepi- 
gastrio,  quasi  di  sfinimento;  è  quanto  suolsi  genericamente 
dire  il  mal  del  padrone. 

lì  medico  trova:  cefalalgia,  ardore  di  lesta,  balordone, 
capogiro,  melanconia,  abbattimento  generale,  debolezza  mu- 
scolare, scariche  diarroiche  e  (può  dirsi  sempre)  inodore, 
0  stitichezza. 

2.°  Stadio  {eb^tìédiney  lipemania). 
3.^  Stadio  {mania  pellagrosa). 

La  sfmejottica  data  da  Morelli   coniprende   nel  suo  se- 
condo stadio  nervoso  ciò  ohe  noi  abbiamo  suddiviso  in  due 
fasi  secondo  i  gradi  e  le  forme  della  compromissione  cere- 
brale. 
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Corrisponderebbe  però  al  nostro  4.^  stadio  la  forma  ipa- 
smodica  afibmessa  da  Morelli,  al  terzo  nostro  la  sua  adma* 
mica. 

Non  ce  ne  arrestiamo  alla   descrizione  fenomenologiea , 

^ perchè   farebbe   di  mestieri  di  lunghi   dettagli  a   porgerla 

completa,  rimandando  all'uopo  alla  Memoria    originale,  é 

perchè  tutti  gli  autori  armonizzano  nella  loro  unifornae  tiar- 

razione. 

4.^  Stadio  (^démenza^  fafte). 

Colla  sola  intestazione  vien  rappresentato  l'apparato  sin-, 
tomatìco  di  codest*  ultimo  quarto  stadio^  il  quale  corrispon- 
de precisamente  al  3^  stadio  di  Motelli. 

Noi  abbiamo  trattato  a  parte  del  tifo  pellagrosi}^  ossia 
di  ciò  che  Morelli  intese  per  la  forma  tifosa  delia  pel- 
lagra. 

Il  tifo  pellagroso  si  osserva  frequentemente  nello  spe- 
dale di  Milano,  mentre  neiralto  Bergamasco  può  dirsi  igno- 
to. Giova  qui  far  riflettere  che  le  afleziooi  tifoidee  si  svoT* 
gono  assai  frequenti  nel  Milanese,  sono  estremamente  rare 
ncIPatto  Bergamasco. 

Avviene  non  di  rado,  che  un  pellagróso^  giii  degeOte  in 
cura  nella  sala  per  delirio,  d*un  tratto  entri  neTla  fase  tifo- 
sa. Abbiamo  allora:  — -  volto  acceso;  occhio  cisposo,  spesso 
injettato,  fisso  o  vibrato  ne'  suoi  movimenti,  secondo,  eh'  è 
0  no  tranquillo  Y  infermo  ;  quasi  continuo  sudore  eoi)  ricor- 
renza frequente  della  migliare.  Il  paziente  delira,  ò  più  ve- 
ramente, si  agita  taciturno,  si  contorce;  muove  talvolta  la 
lingua  come  ad  assaggiare  un  liquido  o  come  se  gli  bru- 
classe  la  bocca  ;  ed  essa  lingua  è  tremula,  rosso-accesa,  tal- 
volta de)  colore  della  barbabietola,  asciutta,  talora  ^eorìacea^, 
di  rado  nerastra  e  fuliginosa.  Interpolatamente  il  malato  ac- 
cendesi  a  mania  furiosa,  grida  per  lo  più  martfcolati  suoni: 
v'  è  febbre  ;  palpitazione  viva  del  cuore. 

Il  ventre  spesse  vohe  è  mediocremente  tumido  e  meteo- 
ritico,  talfiata  invece  depresso:  mal  vi  si  sopporta,  per  sen- 
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tibilil&  eretistica,  il  contatto  esploratore  delle  dTita  del  me- 
dico: frequentissima  diarrea:  iscuria.  Non  hunho  luogo  ì 
compatimenti  polmonali  e  bronchiali  tanto  frequenti  nel  eorso 
delle  ordinarie  affezioni  tifoidee. 

II  paziente,  che  attraversò  la  fase  tifoidea  innestatasi  sul 
decorso  ordinario  della  pellagra,  va  rimettendosi  colla  noia 
maniera  dei  febbricitanti  in  guarigione  e  ritorna  allo  stato 
di  morbo  pellagroso  in  che  prima  versava. 

Nel  rassegnare  il  riassunto  sommario  delle  nostre  osser* 
vazioni  .nosograficbe ,  ci  fu  di  conforto  V  aversi  riscontrato 
la  conferma  delle  medesime  vedute  teoretiche  nelle  osser- 
vazioni  di  Morelli ,  tanto  che  ci  parve  affidarvi  una  reci- 
proca controlleria  per  la  verità  pratica  dell'  associazione  e 
dei  gruppi  naturali  e  delle  forme  principali ,  colle  quali  si 
stabiliscono  nella  loro  manifestazione  sintomatica  i  patimenti 
del  morbo  pellagroso.  E  sotto  un  tale  punto  di  vi$ta  non 
crediamo  affatto  prive  di  pratica  utilità  anche  le  sistemati- 
che distribuzioni  che  ne  abbiamo  stabilite,  tanto  piò  quan- 
d'  elle  (come  vedremo)  soccorrano  ulteriormente  ad  asse- 
gnarvi le  proprie  corrispondenze  anatomo-patolo^ehe  e  te- 
rapeutiche. 

Ad  analogo  scopo  ed  eziandio  e  massimamente  a  ftne  di 
prepararci  i  materiali  e  le  nozioni  che  ci  scorgessero  a  ri- 
velare.la  oscura  patogenia  della  pellagra,  noi  abbiamo  rU 
chiamato  l'esame  sopra  alcuni  punti  più  importanti  della  di 
lei  semejottica  ;  ed  in  essa  ricercammo  : 

4.^  come  cominci  la  pellagra, 

2.^  quali  sintomi  più  costanti  e  più  caratteristici  la  rap- 
presentano, 

3.^  di  che  carattere  sia  la  follia  pellagrosa, 

4.^  di  quale  caraltere  sia  la  paralisi  dei  pellagrosi  in 
rapporto  ntla  pctrali$i  progressi^  degli  alienati. 

Importava  sapere  con  quali  fenomeni  incominci  la  pella- 
gra, onde  riconoscere  quale  sistema  organieo  ne  venga  ori- 
ginariamente  compromesso,  e  come  e  quanto^  categorica- 
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mcote,  a  rispondano  e  oolliniìiio  essi  primi  puimettli  e<d- 
l'aiioiie  ddrindietto  fitlore  etiologieo. 

Pertanto,  soffuliì  da  nostre  oservaiioiii  proprie,  da  al» 
tre  di  Strambio  e  FaongOi  md  ohe  dalle  autorevoli  testi- 
moDÌanze  di  tolti  quelli  aatori,  ohe  Teramente  ebbero  ad 
esaminare  il  male  nei  snoi  prineipii,  noi  abbiamo  fondata- 
mente mostrato,  che  i  primi  smAMri  della  pellagra  sono  la 
deboUtta  muscolare  ed  il  btJordome.  Certamente  eli'è  cosa 
ben  difficile  e  imra  il  poter  sorprendere  sol  fatto  e  nella 
ancor  primitiva  manifestatione  del  male  i  doe  mentovali 
fenomeni^  e  rioseirk  quindi  di  utile  importanxa  il  ritornare 
ancora  praticamente  sopra  ule  rieerea  nella  seconda  parte 
di  questi  studj.  B  il  motivo  di  tale  difficile  rìcognisione  con- 
siste nella  doppia  cireostania,  che  il  poverello  soffre  con  pa- 
ce  rassegnata  nella  sua  miserabil  condiiione  i  lievi  e  mal 
coooeeiuti  forieri  della  propria  rovina  futura,  e  non  oc 
chiede  al  medico;  e  che  il  medico  stesso  non  suole  pen- 
sare a  pellsfra,  se  iHm  quando  gli  son  solt'occhio  gli  stig- 
mi cufonti.  Ma  tutt*  altro  che  da  qu«ti  (come  per  uluoó 
mal  fu  detto)  incomMiCM  la  pellagra.  Strambio  aveva  già 
messo  in  piena  evidema  pratica  un  tale  disinganno,  com- 
provando che  frequentemente  i  fenomeni  mimmi  precedono 
alla  forma  culonea;  talora  avvertirsi  insieme  le  doe  forme, 
ma  la  cutanea  per  sé  precedere  non  mai,  essere  cioè  la 
comparsa  della  medesima  relativa  alla  insolazione  in  modo 
che  talun  pellagroso  non  soAra  mai  alcuna  desquamniazio- 
ne.  Quei  pazienti  a  cui  si  spellarono  le  mani  sotto  il  sole 
della  primavera,  erano  pellagrosi  gii  prima;  la  spelhitura 
ve  ne  fece  diagnosticare  la  malattìa. 

Più  facile  ed  ovvio  è  T  assenso  dei  clinici  a  farci  con- 
cordemente  ravvisare  nella  désquammazi(Me  cutanea,  nella 
porest  o  porolin^  negli  spasmi  e  dolori  rodUcUct,  nella  le- 
mulenxa,  nella  follia,  nelle  aUudmasiomi  ed  ttfiisiòm',^  nella 
diarrea,  i  sintomi  più  costanti  e  più  caratteristici  della  pel- 
lagi 


j 


457 

Avvertiftoio,  eh^  pei  lìniaiiii  dermici,  ialun  tutore,  es- 

.  sendosene  creata  una  ess^erata  importanza  nosologica,  v'ac^- 

clusero  impr^riamente  aeì  relativo  quadra  semejotlico  le 

aceidentali.ed  accessorie  manifestazioni  di  vescicole,  pustole, 

bolle,  licheni,  vegetazioni  cornee,  ittiosi,  ecc. 

Negli  spanti  B  nei  dohri^  che  pur  sono  multiformi  e 
che  rappresentano  le  varieiàf  e  le  diverse  forme  sintomati- 
che della  cosi  detta  irritazicne  9pinalB  di  Playetr  e  Griffin, 
risaltano  specialmente  la  retrazione  del  corpo  air  indietro, 
l'ardore  alla  palma  delie  Qianj  ed  alla  pianta  dei  piedi,  le 
doglie  alle  anche  e  specialmente  alle  reni» 

Parve  a  taluno  di  raffigurare  qualche  cosa  dj  tutto  par- 
ticolare e  patognomonieo  nella  follia  pellagrosa»  E  vera- 
tiienie  la  follia  stupida  e  melanconica  di  questi  pazienti  si 
presenta  con  un  tal  qiiale  assieme  subbiettivo  ed  obbieitivo 
che  non  si  sa  ben  descrivere,  ma  si  impara  osservando;  e 
r  occhio  pratico  sa  prontamente  ravvisarlo  a  quel  dimenar 
del  capo,  agli  occhi  cisposi,  socchiusi  e  spesso  infiammati  » 
a  quel  movimento  della  bocca  come  di  chi  biascichi ,  al 
borbottar  fra  i  denti,  al  tirarsi  la  copertura  del  letto  verso 
la  bocca,  ecc.,  ed  al  fondo  e  modo  del  delirio ^  per  quel- 
l'idea truce  e.  fissa  di  terrore,  di  disperazione  e  di  perse- 
cuzione* Se  però  si  voglia  considerare  la  forma  della  follia 
pellagrosa  in  rapporto  allo  stato  dei  pa;cienti  ed  alle  loro 
precedenze,  si  comprenderà  non  difficilmente,  che  essa  fol- 
lia ha  nulla  in  .sé  di  patologicamente  speciale  e  tutta  si  at- 
teggia alle  cause. phe  la  provocarono,  al  genere  sociale  e 
domestico  di  vita  degli  individui  che  la.  incontrarono ,  non 
che  allo  stato  di  sviluppo  psichico  dei  niedesimi. 

Lontani  dall'educazione  intelleUuale  ed  intesi  qgasi  esclu** 
sivamente  ai  sentimenti  ed  ai  bisogni  della  famiglia,  dei  fi- 
gli, del  mantenimento  individuale,  della  azienda  domestica, 
delle  pratiche  religiose,  anche  nel  delirio  eglino  fantastica- 
no  intorno  a  questi  e  sopra  oggetti  noti,  e  sopra  le  solite 
idee,  senza  che  vi  si  immischii  la  tela  del  raziocinio.  Con- 


X" 


458 

dotti  nriDiio  mano  a.d  impazzire  attrarcrso  ad  una  tepie  di 
parimenti  ed  alle  abnegazioni  dei  più  gravi  bisogni  e  dei 
più  naturali  affetti,  tengono  fissa  nelle  proprie  memi  Fidea 
(Iella  persecuzione  da  parte  dei  loro  simili ,  della  dispera* 
zione,  del  suicidio,  dei  demonii,  ecc.  (demonoinanìa ,  Irpe- 
mania  dei  pellagrosi);  temono  e  sospettano  di  tutti,  e  in 
tutto  raffigurano  un  nemico,  un  pericolo,  una  disgrazia.  E 
quella  idea  fissa,  incessante ,  istintiva  di  persecuzione  si  tra« 
duce  fuori  negli  atteggiamenti  e  nei  gesti  e  nelle  azioni, 
—  nella  fisonomia  esterrefatta,  melanconica,  truculenta, 
accigliata,  —  nell'occhio  fisso,  attònito,  spalancato,  soffuso 
per  lo  pUi  d'iDJesione,  —  nei  gesti  quasi  di  ehi  si  vaglia 
schermire  da  nemici  fantastici ,  perchè  si  trovano  sotto  il- 
lusioni ed  allucinazioni  analoghe ,  —  nel  rifuggire  dal- 
l' altrui  vista ,  onde  si  rannicchiano  sotto  le  coltri  e  tirano 
le  coperte  verso  alla  bocca,  —  neir attitudine  spavetitata  o 
smarrita,  per  cui  nel  colmo  del  delirio  melanconico  soglio- 
no star  seduti  sul  letto,  giìatando  fiso  verso  a  quel  lato 
onde  hanno  le  allucinazioni  o  le  illusioni ,  o  mirando  qua 
e  Ib  attoniti  e  impauriti,  o  sospirando  e  mormorando  som- 
messamente preghiere  e  lamenti. 

Gli  individui ,  che  diventan  pellagrosi  »  non  potrebbero 
delirare  in  altro  modo.  Non  è  della  pellagra  la  modalità 
della  loro  follia,  è  si  bene  delle  condizioni  individuali  dei 
pazienti*^  v. 

Non  meno  importanti  a  noi  sembrarono  i  caratteri  ne- 
gativij  che  si  spiegano  lìella  individualità  nosografiea  della 
pellagra,  —  vale  a  dire  la  serie  delle  funzioni  che  in  essa 
malattia  conservansi  illcsse  ed  integre*  Imperocché,  se  ne  to- 
gliamo le  affatto  accidentali  e  ben  distinguibili  eomplìca- 
sioni ,  noi  restiamo  insieme  eerti  e  maravigliati ,  ohe ,  fra 
tanti  e  gravi  guai  del  processo  patologico  della  pellagra,  si 
preservino  e  si  mantengano  essenzialmente  incolumi  lo^  fun- 
zioni delia  circolazione,  della  respirazione  e  della  termoge- 
nesi/ siceoma  la  testificano  ia  mancanza  della  febbri j  la  in- 
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iegrità  iieUt  fuHti^ki  polmonaU^  la  HmpHezza  naturale 
àétte  orine  j  ritonosciiiie  e  notate  dai  pratk^i  osservatori 
della  pellagra  e  dimostrate  nelle  allegazioni  che  ne  ripor- 
tammo. 

Sorge  per  nltimo,  nella  sintomatologia  della  pellagra , 
]*interessantiMìmo  argomento  della  forma  paralitica^  a  eni  si 
attacca  la  gracile  quistione  recentemente  elevatasi  da  Ball* 
larger  ed  agitata  fra  lui^  Verga,  Siràmbio,  Briérey  Bonacossa, 
Bfttghoni  ed  altari. 

Koi  abbiamo  già  notato  (e  per  autorovoli  allegazioni 
d*ognì  sorta  e  di  qtla^  tatti  i  pratici  e  per  ossservazioni 
proprie  lo  comprovammo) >  che  \di  debahzza  niuseolare  è 
costante  a  preludiare  la  pellagra»  E  che  ella  sia  costante 
eziandìo  neiraceompagnarne  il  decorso  e  neU'aggravarsi  ed 
estendersi  In  ragione  che  la  pellagra  stessa,  lo  dimostrammo 
colle  analoghe  citazioni  dei  diverti  amori. 

Non  tutti  i  medici  tuttavia  hanno  fatta  esplicita  meii- 
zione  descrittiva  della  pamlisi  dei  pellagrosi.  E  ciò  è  da 
attribuirsi  alla  forma ,  che  appartiene  alla  detta  paralisi  e 
^li*è  ben  diversa  dalle  ordinarie  altre  paralisi 

Affinchè  il  lettore  se  ne  prepari  una  gietsta  ed  fdequa^ 
ta  idea,  noi  gii  proporremo  anzitutto  ia  altrettanto  veridica 
quanto  espressiva  e^  laconica  descrizioiie ,  che  ce  ne  dava 
gìh  quel  sommo  osservatore  della  pellagra,  lo  Strambio: 

«  Passim  occurrit  pellagrosos  vìdere  segre  pedibus  in- 
sistere, crura  difficuiter  trahere,  et  ainguiis  passibus  nutan- 
tes  hue  illuc  inclinare  prsB  symma  debilitate,  quam  tìrca 
imum  dorsum  referunt  experiri  ». 

Noi  riteniamo  per  fermo,  che  chiunque  si  faccia  scorta 
della  or  allegata  descrizione  pratica,  quand' anco  abbia  ve- 
duto  un  solo  pellagroso,  potrà  formarsi. un  giusto  concetto 
della  forma  sintomatica  della  paroHei  pellagroBa^  e  potrà 
agevolmente  riconsiatdrla  in  tutte  le  proprie  oiteriori  esser- 
vazitini. 

Il  fatto  era  stato  sempre  quello;  ma  il  nome  di  para» 
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lisi  oon.  era  stalo  applicato  ad  aleaae  apparenze  aintomali- 
ebe,  le  quali  diversifica?aao  dalle  noie  nosografie  metodiche 
della  paralUu 

Un  medico  napoletano,  Luigi  Aldalli,  esercente  nel  viU 
laggio  di  Saronne  a  pie  delle  Alpi  Giulie ,  io  una  sua  let- 
tera comunicata  a  Solere  da  quest*  ultimo  citala  nel  proprio 
bvoro  sulla  pellagra  (  «  Osservazioni  teorico-pratiche ,  ecc. 
di  una  particolare  malattia  »,  Venezia,  1791),  dava  alla  pel- 
lagra il  nome  di  affezione  scorbutica  di  suo  genere  ^  o  pa- 
rafisi scorbutica^  dichiarandola  caratterizzata  né  dall'eritema 
cutaneo,  né  dalla  gastro-enterite,  né  dal  delirio,  ma  sibbe- 
ne  dalla  paralisi  e  dallo  scorbuto. . 

Questa  opinione  giacque  ignorata,  fino  a  che  Baillarger 
nel  1847  ebbe  a  forne  allusione  nel  suo  famoso  articolo, 
il  quale  inaugurò  la  nota  quistione  della  analogia  della 
paralisi  pellagrosa,  colla  paralisi  progressioa  degli  alie- 
nati.  j 

Onde  sciogliere  il  grande  problema  discusso  con  si  di- 
sparanti  partiti  fra  illustri  medici,  noi  invitiamo  all'esame 
del  fatto^  —  cioè  alla  osservazione  pratica  dei  sintomi  para- 
litici  nei  pellagrosi. 

Chi  non  rammenta  l'aspetto  di  questi  pazienti,  che  sia- 
mo soliti  vedere  a  morbo  avanzato  vacillanti  sulle  gambe 
ed  impotenti  a  ben  reggere  nel  cammino  il  peso  del  pro- 
prio corpo?  —  Una  volta  però  che  essi  giacciono  a  letto, 
•noi  li  vediamo  compiere  colle  braccia ,  colle  .  mani ,  colle 
dita ,  colle  labbra ,  colle  gambe  e  fin  colla  lingua ,  tutti  i 
più  parlicolarizzali  nlovimeoti  al  modo  appress'  a  poco  che 
.ogni  altra  persona.  Ma  quand'eglino,  protese  le  gambe  fuorr 
•dal  proprio  letto,  teoilno  appoggiar  su  di  esse  e  sorreggervi 
•la  propria  persona,  quelle  membra  vacillano,  quel  tronco  si 
inclina  e  procombe  facilmente;  il  peso  del  corpo  è  supe- 
riore alle  forze  muscolari  del  pellagroso. 

Facciamo  che  quei  pazienti  s'adoprino  a  catnminare;  ,se 
ne  sorregga  ben  anco  la  persona;  —  ed  eglino  avanzeranno 
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con  qualche  stento,  ma  oon  preeitione  ed  aggiustatezza,  le 
loro  gambe,  finché  l' amico  sostegno  sopporti  il  peso  della 
persona. 

Ma  abbandonate' a  sé  stesse  quelle  corporature;  —  ed 
esse  ondeggiano,  titubano,  procombóno  airàvanli  o  s'  aoco* 
sciano  sui  Iat4.  Con  ciò  abbiam  descritta  la  formai  piuttosto 
avanzata  d^ji  sintomo;  ecco  in  esso  la  paraplegia  cosi  dettisi 
js  cosi  comunemente  notata  nei  pellagrosi. 

È  dessa  una  vera  paraplegia? 

Non  già!  —  Se  ciò  fosse,  come  potrebbe  il  pellagroso, 
mentre  decombe  a  Ietto,  muovere  don  tutta  quanta  la  norr 
malità  le  sue  gambe?  Come  potrebbe  eon  precisione  port 
^arie  avanti  in  camminare,  purché  il  suo  corpo  venga  sor? 
retto  da  un*amica  mano  perle  ascelle? 

Ma  osservate  pur  anco  un  pellagroso  al  primo  stàdio  del 
male;  -rr  egli  è  fiacco,  ha  perdute  le^  sue  forze  muscolari, 
si  lagna  di  uqa  generale  debolezza  affatto  a  lui  nuova  ed 
|nsoli(£|,  non  può  compir  più  i  sqoi  lavori,  e  lo  stesso  ri** 
poso  più  noi  ristora» 

Osservate  eziandio  un  pellagroso,  che  già  sia  stato  ^ni- 
gliorato  molto;  e  pur  lo  vedianio  sostenersi'  sientataàiénte 
su|le  ganghe  e  tren^are  pqsseggiando  per  le  sale  dello  spe- 
dale. Egli  (ripeteremo  con  Verga)  ci  rammenta  le  persone 
ponvalescenti  da  lunga  malattia  tifosa. 

Che  paralisi  dunque  ell'é  questa? 

Essa  è  la  paralisi  muscolare^  —  quella  cioè  che  seatu- 
risce  dalla  impotenza  dell  apparecchio  muscolare ,  e  non 
dalla  troncata  influenza  della  volontà,  e  non  dall^  troncala 
coordinazione  locomotrice. 

La  denominazione  di  paraplegia  è  figlia  dell'  ingannata 
interpretazione  d*  un  fatto  vero  e  costante;  è  ia  fallace  ap- 
plicazione di  un'impotenza,  che  viene  a  predilezione  loca- 
Jizzata  là  qve  più  grande  si  mostra  il  bisogno  di  uno  sforzo 
muscolare.  L'inopotenza  é  di  tutto  il  sistema  muscolare  ;  ma 
la  li  rivela  nelle  i)isogna  della  locomozione  in  proporiione 
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dìrella  della  somma  addiroandatand   delle  forse  che  vi  si 
debbono  impiegare. 

Morelli  ha  ben  traveduta  e  narrata^  bcncbè  a  fuggevoli 
tratti,  codesta  verità,  alloraquando  parlò  di'  stanchezza  che 
rende  inetti  alfe  fatiche  gli  infermi  del  1.^  stadio  del  ma* 
le,  e  poi  favellò  di  vera  paralisi  col*  progredire  del  male  e 
della  deficienza  degli  atti  contrattici  nerve<hmu8colari^  come 
di  fenomeno  caratteristico  della  pellagra.  E  benché  qua  e 
là  metta  in  dubbio  resistenza  della  vera  paralisi  nella  pel- 
lagra, allorché  più  direttamente  scende  a  tracciare  la  di- 
slini^ione  assoluta  tra  la  natura  del  delirio  pellagroso  e  fra 
la  paralisi  progressiva  degli  alienati,  dice,  che  nella  pella- 
gra é  grande  il  difetto  di  forze  che  fin  da  principio  afflig- 
ge gli  infermi* 

Questo  latto  et  sembra  cosi  chiaro,  che  ne  fa  sorpresa 
la  dubbiezza  interpretativa  di  tu  iti  i  nostri  auiecesFori. 

£  per  ciò  noi  ci  sentiamo   abbastanza  autorizzati  a  sta- 
bilire il  seguente 

QUADRO  DIFFERENZIALE 


niA   LA   PARALISI  PROGRESSIVA 
9M9GU  ALUi'VATl 


1.*  Cause: 

che  ottundono  la  potenza  psicfaico- 
organica  della  volontà  motrice,  vale 
a  dire  le  funzioni  del  sistema  ce- 
rebrale. 

a)  Stravizi  :  —  bacco  e  venere. 

6)  Vita  lauta  e  vislosa  :  -—  nel 
doviziosi  e  nei  militari. 

La  paralisi  comincia  alla  lingua- 
«  Anche  sul  bei  principio  v'è  im- 


E  U   PARALISI  DEI   PELLASROSI 


i.*  Cause: 

che  esauriscono  e  non  riparano  il 
fattore  materiale  esterno  del  moto 
cioè  del  sistean  muscolare. 

(i)  Vitto  triste  e  insufficiente  -* 
miseria  e  privazioni. 

t)  Fatica  corporea;  stenti  :  -^ 
vita  dei  contadini. 

La  paralisi. comincia  alle  gambe. 
Né  prima,  né  pei  non  si    verifica 


karazzo  nella  parolikf  che  sempre{parai[i>l  della  lingua  appo  1  pd- 


più  cresee  fino  al  tnu4ismo  nel 
5.*  grado.  —  La  balbuzie  è  fra 
i  segni  più  costanti  della  paralisi 
degli  alienali  e  fra  i  più  alili  pel 
diagnostico  della  malatkia  u<;i  snoi 
priuiordj  »  (  Baillarger  ), 

M  Le  membra  superiori  sembra- 
Tùnwì  sempre  le  prime  ad  aoiinà- 
larsi,  qualche  vòlta  molto  tempo 
prima  che  le  inferiori  diventas- 
sero deboli  »  (Pinel). 

4,0 

\*  è  un  difetto  di  precisione  nei 
movimenti  delle  braccia.  È  moda- 
lità caratteristica  della  paralisi  prò* 
gressiwA  degli  alienati  ii  non  po- 
ter più  impossessarsi  dei  piccoli 
oggetti  (Baillarger). 
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tagrosi  ;  oppure  questo  sarebbe  uii 
fenomeno  per  lo  meno  assai  raro 
ed  eccezionale. 


3.« 
La  paralisi  si  manifesta  in  pria- 
cìpio  e   poi    costantemente    alle 
membra  inferiori,  a  preferenza. 


Pronunciasi  più  manifesta  la  pa 
ralisi  ove  richieggasi  una  più  squi 
sita  e  più  precisa  delicatezza  dei 
movimenti  nelle  speciali  attribu- 
zioni funzionali  delle  singole  parti: 
—  nella  lingua  per  la  favella»  nelle 
dita. 

La  paralisi  sta  e  progredisce  in 
ragione  diretta  della  subordina- 
zione dei  moti  alla  intelligenza  ed 


4.0 
Le  braccia  non  dimostrano  que- 
sto difetto  di  precisione  ;  anzi  non 
danno  a  divedere  la  loro  impotenza 
se  non  quando  si  tratti  di  sforzi 
sopra  oggetti  piuttosto  pesanti; 
mentre  de'  piccoli  oggetti  sanno 
impossessarsi  meglio  cbe  dei  gran^ 
di  e  gravi. 

Per  quanto  necessiti  una  piccola 
tonicità  della  materiale  azione  mu- 
scolare,  lo  strumento  ubbidisce 
bene  anche  ai  minuti .  e  delicati 
comandi  della  volontà  :  — •  nella 
lingua  per  la  favella,  nelle  dita. 

6.0 
La  parallsf  sia  e  progredisce  in 
proporzione  non  già  della  fisiolo- 
gica  subordinazione    dei   muscoli 


alla  volontà,  non  già  in  ragioneialla  volontà  ed  alla  intelligenza, 
della  potenza  meccanica  delle  massima  in  ragione  diretta  della  somma 
se  muscolari  :  —  inesattezza  della' delle  forze  meccaniche  volute  dalle 
loquela  e   della   volubile   docilità  forze  muscolari  :  —  indebolimento 


delle  dita. 


7J 


Sia  grande,  sia  piccolo  lo  «forzo, 
addimandato  dalla  volontà  ai  mu- 


4leg]i  arti  inferiori  :   impotenza   a 
sostenere  ed  a  portare  il  corpo. 

Quando  il  malato  è  in  letto,  cioè 
qoando  abbisogna   piccolo   sforzo 


scoli,  non  manca  di  rendersi  evi-  meccanico   dell'  apparecchio    mu 
dente  la  loro  non  completa   ubbi-  scolare,  onde  ubbidire  alla  volontà 


dienza,  in  qualunque  posizione  si 
trovi  r  ammalato. 


quasi  tutti  i  movimenti  ponno  bene 
compiersi.  E  la  paralisi  si  rileva, 
allora  soltanto  che   dimandasi   uà 


4<4 


8.0 
Una  volta  arrivata  la  paralisi 
delie  estremità  inferiori^  il  malato 
fion  è  più  in  grado  di  sorreggersi 
né  di  cammii^are  per  poco  che  sia. 
Non  suole  quindi  avvenire  che  il 
paralitico  stramazzi  a  terra  ;  per- 
chè non  suole  intraprendere  V  in- 
cesso, pel  quale  non  si  prestano 
le  potenze  muscolari  sino  4alla 
prima  prova  del  medesimo. 


9.« 
Le  muscttlaftore  non  appalè«ano 

fenomeni  di  locale  compromissione 
per  dolori  idiopatici,  crampi ,  re- 
trazioni. N  Questi  ammalati  restano 
calmi  e  tranquilli  t  essi  soccombono 
senza  essere  agitati  per  un  solo 
islafite  H  (  ifaillarger  ). 

Non  vitto  «iigriore,  non  riposo 
—  ma  solo,  forse  al  principio,  un 
metodo  depìetivo  può  dar  fiducia 
di  vantaggio  delV  azione  volitiva 
sui  muscoli; 

Lai  sede  anatomica  della  paralisi 
progressiva  degli  alienati  e  il  si- 
stema cerebrale. 

La  funzione  compromessa  è  la 
innervazione  centrica  della  vo- 
lontà  motrice,  «  Dichiaro  non  aver 
mai  voluto  sotto  il  nonie  di  para- 
tisi generate  descrivere  altra  cosa 
che  la  paralisi  generale  cereòta- 
le.  99  {  Lunier  ). 

13.0 

Manca  il  comando  della  volontà 
SiWo  stromenfo  del  moio. 


;noterole  impiego  di  potenza  mv- 
Molare,  come  nel  sosteniùieBto  M 
corpo  per  la  stazione  e  per  Tin- 
ce^soy  o  per  sostenimeato  di  og*- 
getti  di  qualche  peso. 

Quando  non  è  troppo  avanzat^i 
la  paralisi  negli  stadj  del  male»  il 
paziente  pQò  adoperare  la  soa  ter 
nue  quota  di  potenza  muscolare , 
onde  sorreggere  il  corpo  e  sospia<v 
gerlo  neir  incesso  con  quel  parti- 
colare tentennamento:  -—  ma  per 
poco  si  cofisoma  qaei  lieve  eerbe 
di  forza  muscolare;  e  sotto  quel 
rilasciamento  istantaneo  delle  masse 
muscolari,  il  pellagroso  piomba  di 
repentfi  a  terra. 

9.0 

Le  muscolature  appalesano  tal- 
volta fenonieni  di  idiopatica  affe- 
zione convulsa,  crampica»  dolori- 
fica, sussultante,  —  e  di  spasimi 
diversi  idiopatica 


10.0 

Quando,  cambiate  in  meglio  le 
posizioni  di  vita  e  di  vitto,  possa 
ristorarsi  la  macchina  muscolare 
affralita,  questa  può  ripigliare  la 
sua  potenza  motrice.    , 

11.0 

La  sede  anatomica  della  para-' 
fisi  dei  pellagrosi  è  l'apparec* 
chio  muscolare, 

12.^ 

La  fqnzione  compromessa  è  la 
attuazione  contrattile  delle  fibre 
muscolari  {iiritabilità  e  ionieilà 
muscolare). 


13.0 
Manca  sa  comando  duella  volontà 
lo  stromento  del  moto. 
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Dopo  tuito  questo,  ne  sembra,  che  tra  il  fooonoeno  deil^ 
paralisi  progressiva  degli  alienati  e  quello  della  paralisi  dèi 
pellagrosi  QUH'altro  rèsti  di  comune,  tranne  il  nome  di  pa- 
ralisij  la  cui  promiscuiià  di  applicazione  a  due  fenomeni 
patologici  disparatissimi  dipende  sottanio  dalla  equivocala  e 
confusa  interpretazione  delle  loro,  piir  .tuttavia ,  anch'  essQ 
disparatissime  forme  sintomatiche^ 

Chiudiamo  col  presente  capo  il  rendiconto  della  parte 
nosografica,  riconfortandoci  dell'assoluta  armonia,  che  le 
stesse  risultanze  di  Morelli  apportarono  alla  distinzione  della 
paralisi  progressiva  degli  alietiati  dal  delirio  pellagroso , 
— -  alla  natura  del  medesimo,  —  alla  caratteristica  prevat 
lenza  dei  patimenti  del  sistema  nervoso  nella  manifestazione 
sintomatica  del  róalei  -^  alla  primitiva  comparsa  dell' ab- 
Ji^attimento  delle  forze  muscolari,  e  della  vertigine,  -—  alla 
intraveduta  forma  della  paralisi  muscolare  dei  pellagrosi, 
ditersa  dalle  paralisi  ordinarie  o  cerebro-spioali,  -r-  all'ag- 
gruppamento  naturale  di  certi  sintomi  sotto  forme  diverse 
del  male  e  nei  diversi  periodi  dello  stesso,  —  alla  demar- 
cazione  eli  un  epifenomeno  tifoideo  nel  decorso  della  pel- 
lagra. 

Capo  IH.  —  Anatomia  patologica  e  ricerche  sugli  umori 
animali  e  sui  prodotti  morbosi  nella  pellagra. 

Salle  inda^tnì  proprie  dì  57  neòroscopie  si  basano  i  risaltati 
di  alterazioni  anàtomo-patologiche  della  pellagra,  che  ci  vengono 
enonciati  da  Morelli  e  che  gli  si  manifestarono  prevalentemente 
nelle  caviti  encefalica  ed  addominale, 

E  in  25,  volte  si  constatarono  turgori  dei  grossi  vasi  meningei 
e  cerebrali»  —  non  di  rado,  e  insieme,  ìnalbamenlo,  indnrimento, 
ingrossamento  delle  meningi  slesse;  *r  una  volta,  idrope  nei  ven^ 
tricoli  ;  —  spesso  il  ventrìcolo  cerebrale  sinistro  più  stretto  ed  an- 
gusto del  destro,  -—  tre  volte»  rammodlita  tutta  la  polpa  encefali- 
ca 'i  —  assai  spesso,  la  medesima  punteggiata  e  filtrante  sangue  sotto 
al  taglio;  -—  due  piccole  concrezìom  calcaree  cristalliformi  solla 

ÀMUU,  rol.  CLX^^  30 
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parete  dell' acquedotto  di  SilfitK(iii  uo  caso)/  —  Irenla  cisii  ìda- 
tigioe  coi  loro  ciaticerehi  sulla  coroidea  dei  ventricoli  laterali  (in 
jio  individuo  morto  repeotinameolo  sotto  forma  comatosa  ),  —  un 
tumore  fibro-plaslico. grosso  quanto  un  uovo  da  piccione,  aderente 
alla  dura  madre  ed  'approfondantesi  nella  sostanza  cerebrale  (  in 
un  pellagroso,  che  era  stalo  preso  istantaneamente  da  vertigini  e 
dai  più  gravi  fenomeni  apoplettici,  coi  quali,  subitamente  cessò  di 
vìvere);  —  non  tanto  di  rado,  il  cervelletto  molle  e  assai  ce- 
devole. 

.   In  dodici  casi  nessuna  menoma  atteraaione  di  qualunque  parte 
contenuta  nella  cavità  del  cranio. 

Quattro  volte,  turgidi  ed  injettati  i  vasi  sanguigni  delle  me- 
ningi spinali,  ed  una  volta  Sno  coi  caratteri  di  meningo-mielite  ; 
altra  volta,  con  alcune  macchie  eccbimotiche;  -:-  due  volte»  lo  epeco 
vertebrale  quasi  ripieno  di  siero  limpido  ;  —  in  due  la  polpa  ner- 
vosa del  midollo  spinale  rammollita. 

Nel  ventre:  —  il  fegato  alterato  31  volte,  cioè  per  lo  più  in- 
grossato, generalmente  miristificato ,  cirroso,  e  friabile; —  milxa 
spesso  piccola,  corrugata  e  contenente  un  liquido  cimile  al  fecac- 
cio  del  vino;  —  rarissimamente  ingorgati  i  vasi  della  cavità  ad- 
dominale, non  esclusi  quelli  della  vena  porta,  nei  quali  prevaleva 
al  contrario  la  vuotezza  e  la  povertà  del  sangue  ;  — il  più  frequen- 
te, scoloramento  delle  pareti  e  difetto  di  sangue  alle  intestina  ed 
allo  stomaco;  ^  due  volte  le  alterazioni  delle  glandole  di  Peyer  e 
di  Qrunner,  ed  in  una  di  queste,  coli' apparenza  delle  esulcera- 
zioni tifoidee. 

Inoltre  la  molto  frequente  scomparsa  totale  del  grasso  da  latte 
le  parti  del  corpo ,  insieme  allo  stato  del  maggiore  assottigliamento 
dei  muscoli,  -^  ed  edematosi  i  tegumenti  esterni,  ed  idropiche  le 
cavità,  in  coincidenza  di  tessuti  etcrologhi. 

L' Autore  poi  accenna  eziandio  ai  risultati  di  oltre  23  autossie 
di  pellagrosi,  che  si  contengono  in  un  manoscritto  del  benemerito 
dott.  Vincenzo  Chiarugi,  e  d'onde  apparvero:  —  15  volte  alterazioni 
alla  cavità  craniense,  come  idropi  ventricolari  e  sottO'^aracnoidei»  — 
più  di  rado,  flussioni  venose,  —  tre  volte»  idatidi,  —  nove  volte  al- 
terato il  fegato  o  per  ingorgo  o  per  ostruzione  od  .indurimento,  — 
sempre  sani  gli  intestini,  tranne  un  caso,  in  cui  erano  razzati. 

Conchiude  che  :  per  V  incostanza  di  ;sede,  di  grado  e  di  modo 
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di  qoeste  manifestaiiooi  aHatomo  patologiche  ti  elimina  resistenza 
di  un'  alterazione  caratteristica  e  speeiale  della  pellagra,  —  che  varj 
gasisti  lenèTano  a  concomitanze  o  saccessioni  morbose  di  aUra 
sortii»  —  e  che  le  risultanze  anafomo-pàtoldgiche  del  nostro  male  fu- 
rono  quasi  totalmente  negative. 

Più  frequenti  per^  sarebbero  le  alterazioni  dell' apparecchio 
eneefalo-raohidiajjo,  quantunque  anch' elleno  bea  diverise  nelTa  sede, 
nel  grado  e  nella  natura ,  tanto  da  non  potersi  qualificare  come 
caratteristiche  del  morbo,  ma  come  sequele  di  esso  e  dei  suoi  ac- 
cidenti. Frequenti  aUres)  le  alterazioni  epatO'^pléniche  »  senza  che 
esse  tengano  relazione  alcuna  collo  stato  del  circok)  della  vena 
porta. 

Frequenti  le  idropi,  l'assottigliamento  dei  tiessuti»  specialmeiHc 
del  muscol.are. 

Esposti  cosi  e  controllati  con  que' d'altri  autori  i  dati  necro- 
scopici. Morelli  ci  fa  la  narrazione  dei  prodotti'  ottenuti  dall'esame 
chimico  di  alcuni  umori  e  del  sangue  dei  pellagrosi,  citando  però 
prima  il  già  fatto  su  tale  riguardo  da  Galderifii  intorno  air  acùdità 
prevalente  delle  orine  e  della  saliva,  non^  che  intorno  alla  compo- 
sizione del  sangue  nei  pellagrosi. 

Morelli  riscontrò  in  quattro  analisi  delle  orine  dei  pellagrosi, 
dimluuzione  dell'urea,  se  non  in  moltissima  copia,  in  assai  pro- 
porzione, specialmente  nell'acme  della  malattia;  --  in  una,  cifra  ol- 
Iremodo  elevata  della  proporzione  dei  materiali  salini ,  —  la  pre- 
senza del  ferro  nell' urina  di  tre  pellagrosi,  dei  quali  due  ne  fa- 
cevano uso  per  terapia,  ma  l'altro  non  ne  adoperava,  -^  per  nu- 
merose ricerche  nessuna  traccia  d'albumina,  nò  di  acido- ossalico,  — 
in  an  caso  eccezionale,  la  glucosuria,  —  prevalente  poi  tostato  di 
acidità,  quello  di  alcalinità  rarissimo. 

L' Autore  riconfermò  l' acidità  della  saliva  del  pellagrosL 
Pel  sangue  verificò  grumo  facile,  ma  poco  tenace  e  flaccido, 
poca  o  niuna  separazione  di  cotenna,  e  in  undici  analisi  chimiche 
qnantitative ,  difettosa  la  massa  dei  globuli,  pressoché  normale  la 
cifra  della  fibrina,  egualmente  l'acqua,  i  materiali  solidi  dei  siero 
o  nella  cifra  media  massima,  o  in  proporzione  superiore  ad  essa 
di  qualche  unità,  moltissimo  sopra vvanzante  in  due  casi,  ed  in  uno 
in  modo  veramente  straordinario. 

Convinir  che  lu  fonte  più  perenno  della  contrastata  ed 
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impotente  attivazione  dei  mezzi  idonei  alla  cura  della  p^U 
lagra  risegga  sul  vago  ed  infondato  concetto  patologica,  on-** 
de  i  diversi  autori  hanno  preso  di  mira  Tessenza  della  m?- 
lattia;  e  desiderosi  di  investigare  le  abnoriaità  e  relemento 
patologico  della  pellagra,  abbiamo  anefae  noi  istituite  delle 
ricerdie  comparative  sul  sangue  dei  pellagrosi,  non  che  dei 
diversi  liquidi ,  che  da  esso  vengono  separati  nell'  ordine 
4elle  funzioni  fisiologiche  e  morbose  (quali  sarebbero  i 
sieri  che  si  effondono  alle  diverse  membrane  sierose,  la 
saliva^  l'orina),  onde  eonfroniarne  i  risultati  con  quelli 
che  per  avventura  vengono  forniti  da  analogo  esame  negli 
infermi  di  altre  malattie  e  nelle  persone  costituite  in  sa- 
lute. 

Serie  ÌJ^  —  Ricerche  intorno  al  sangue.    - 

Eccone  un  prospetto  riassuntivo,  basato  sui  risultati  com- 
parativi di  480  osservazioni,  —  delle  quali  60  di  malauje 
ordinarie  degli  uomini  (30)  e  delle  donne  (30),  —  30, 
di  malattie,  nelle  quali  esiste  una  condizione  idroemica,  — 
30,  di  affezioni  ordinarie  cerebrali,  -^  60,  in  donne  pella* 
grose. 
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.   Queste  ricerche  ci  appresero,  chet 

4.^  Tanto  ie  malattie  del  sisteitia  nervoso  quanto  la  pel* 
lagra,  offrono  nel  mede&imo  grado  il  sangue  da  salasso  più 
raramente  cotennoso  in  confronto  delle  altre  malattie;  vi 
si  tri)ya  cioè  una  pronunciata  povertà  di  produzione  coten- 
nosa nel  salasso. 

Circa  i  casi  di  malattie  costituite  od  accompagnate  dalla 
eondizione  di  idroemia ,  il  manifestarsi  cotennoso  il  sangue 
in  maggior  numero  di  casi,  che  non  nelle  classi  precedenti, 
dipende  ^evidentemente  dall'  essere  in  questi  casi  il  sàngue 
più  tenue  o  più  povero  di  globuli. 

2^^  Il  siero  del  sangue,  tanto  nelle  encefalopatie,  quanto 
nella  pellagra ,  è  di  una  densità  Ivggerfiiente  maggiore  di 
quella  data  dalle  ordinarie  malattie.  Quindi  non  difetta  dei 
principi  solidi  del  siero,  (Anzi  Morelli  dedusse  che  la  quan- 
tità dei  materiali  solidi  del  sièro  è  qua^  sempre  elevata 
più  del  solito ,  tanto  in  mòdo  assoluto  che  relativo  ;  pagi- 
na 169). 

3.^  L'aspetto  delle  pellagrose ,  considerato  in  rappòrto 
alla  ornatosi ,  non  rivela  la  diretta  espressione  di  una  labe 
importante  di  questa  funzione;  non  rivela  eioò  veruna  con^ 
dizione  di  cacoemia. 

4.^  Sopra  500  pellagrose,  non  ancora  ridotte  allo  stato 
di  tabe ,  cui  si  è  posta  attenzione ,  350  eontenevansi  fra  i 
due  stadj  critiiìi  della  vita  delie  donne,  e  fra  queste,  112 
apparivano  regolarmente  mestruate,  155  dismcnorroiche,  69 
amenorroiche,  10  dello  quaU  solamente  poco  distantì  dalla 
pubertà,  presentavano  sodio  morbido  cardiaco-carotideo,  44 
erano  gestanti  o  nutrici  del  proprio  bambino. 

Ma  pei  disordini  catameniali  qui  indicati  è  da  notarsi 
che  eglino  dipendevano  generalmente  da  una  vigente  e 
constatata  irritazione  locale, 'ed  erano  scompagnati  da  eie* 
menti  morbosi  speciali  del  sistema  sanguigno.  Non  signifi- 
cavano adunque  una  condizione  di  alterata  ematosi. 

5.°  L' allattamento   considerato  nei    suoi    rapporti    colla 
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ematosif  eornpiesi  aon  tutta  I-apparente  normalllh  della  ut 
erezione  e  dei  suoi  materiali,  per  quanto  lo  si  può  ricayare 
dallo  stato  fisico  dei  nudriti  bambini. 

6/'  Può  dirsi  per  assioma^  ehe  nei  pallagrosi  ì  visceri 
della  eavith  del  petto  seno  pienamente  estranei  alla  inOiienza 
delia  pellagra.  La  tisi  tubercolare  istessa  non  fu  veduta  da 
noi  se  non  tre  volte  sopra  seicento  donne'  pellagrose  visi- 
tate negli  spedali. 

7.^  Può  asserirsi  con  fondamento  la  normalità  delle  fun- 
zioni cardiaco-polmonali  in  genere» 

8.^  Nel  siero  ssinguigno  delle  pellagrose  scarseggia  in 
albumina  amorfa  o  albumina  di  riparazione  progressiva» 
Pelquale  importante  risultato,  il  quale  contraddirebbe  alla 
deduzione  di  Morelli  sul  proposito  e  sulla  qualità  dei  prtti- 
cipj  solidi  del  siero  sanguigno ,  giova  riportare  il  giudizio 
pronunciato  dalla  Commissione  esaminatrice  sopra  il  nostro 
elaborato: 

«  Dimostrato  con  esperienze  proprie  degli  autori  eon- 
correntj ,  che  il  siefo  di  sangue  meno  denso  lascia  eolla 
bollitura  sgocciolare  un  liquido  lalticinoso  dal  quale  Tacido 
nitrico  separa ,  coagulando ,  una  più  forte  quantità  d'  albu- 
mina che  non  si  ,ha  da  un  siero  primitivamente  più  denso, 
ossia  che  il  siero  più^  tenne  è  più  alcalino  del  più  denso  ; 
che  nel  siero  si  può  distinguere  un'albumina  normale  o  fi- 
siologica ,  la  quale  è  coagulabile  per  intiero  col  calore  e 
coir  acido  nitrico,  ed  un'albumina  amorfa  (albuminosa  di 
Mialhe?)  detta  anche  albumina  di  riparazione  progressiva^ 
la  quale  pel  ealore  non  si  coagula  tutta  e,  precipitata  eoi- 
l'acido  nitrico,  si  può  di  nuovo  ridisciogliere  in  un  suo  ec- 
cesso; ehe  in  centinaja  di  casi  si  verifica  la  più  facile  ri- 
dissoluzione dell'  albumina  precipitata  in  eccesso  di  acido 
nitrico,  ossia  T  atòtimmo^a ,  quando  gli  individui,  ai  quali 
quel  siero  dr  sangue  appartiene,  sienp  quotidianamente  ben 
nutriti  e  vengano  solo  per  accidentale  pletora  salassati,  gli 
autori  sì  fanno  a  trarre  da  queste  reazioni  un  nuovo  argo- 
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mento;  nella  presente  quistione  di  riflessibile  Importanza , 
per  dimostrare  che  il  siero  delle  pellagrose  presenta  un'al- 
bumina coi  '  caratteri  di  quella  appartenente  a  persone  in 
difetto  di  nutrizione  y  sebbène  non  difettiva  essa  di  prìn- 
cipi! solidi.  Nelle  pellagrose  inaniszate  o  malnulrite,  con 
eccezione  delle  allattanti,  osservarono  infatti  che  V  albumina 
del  siero  può  essere  ridissolubile  dopo  precipitata  nell'  a- 
cldo  nitrico;  lo  stesso  osservarono  nelle  neuropazienti  (alie- 
nate, isteriche,  epilettiche)  che  per  insania  si  astenevano 
dal  cibo;  mentre  nelle  donne  pellagrose,  da  lungo  tempo 
ben  nutrite  nelle  infermerie,  e  per  pletora  salassate^  trova- 
rono nel  siero  molta  albumina  facilménte  ridissolubile. 

»  Questo  carattere  chimico,  che  a  prima  vista  può  sem- 
brare minuto  o  troppo  parziale,  acquista  importanza  per  la 
numerosa  serie  di  casi  ai  quali  gli  autori  asseriscono  di 
avere  eslese  le  indagini  anche  comparativamente  fra  malate 
di  ordinarie  malattie  e  pellagrose.  Ed  ottre  al  far  esso  co* 
noseére  nella  scarsa  albuminosa  del  siero  di  sangue  dei  pel- 
lagrosi un  segno  della  loro  povera  nutrizione  proteica,  tolto 
proprio  dai  inateriali  stessi  dell'  organismo ,  confermerebbe 
ancora  le  analogie  già  ravvisate  fra  le  condizioni  patologi^ 
che  delta  pellagra  e  delle  neuropatie  ». 

Ritorneremo  sulla  importante  quistione  con  novelle  ri- 
cerche degli  attuali  siudj  (Parte  II). 

Serie  2.*  —  Ricerche  intorno  ai  sieri  cadaverici. 

Premesse  alcune  osservazioni  originali,  dalle  quali  emer- 
gono alcune  particolari  ma  eostanti  differenze  sulla  densità 
dei  sieri,  secondo. le  caviti  in  cui  sono  effusi  e  secondo  le 
condizioni  di  flogosi  o  di  idroemia  sotto  alle  quali  si  ver< 
sarono;  —  raccogliemmo  in  due  quadri  il  risultato  di  ana- 
loghe ricerche  fatte  comparativamente  sopra  individui  pel- 
lagrosi, ove  trovammo  una  densità  di  siero  che  non  ha^ulla 
di  comune  con. quella  dei  cachetici  e  degli  idroemiciyjndi  che 
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è  presso  a  poeo  eguale  a  quella  che  rinviensi  negli  ÌDdivi-> 
dui  affetti. dalle  ordinarie  ipalattie. 

Ciò  che  si  accorda  colle  analoghe  qualità  dei  sieri  sepa- 
rati dal  sangue  nei  salassi. 

Ed  eguali  risultati  abbiamo  ricavato  dalle  ricerche  com- 
parative ohimico-microscopiche  intorno  ai  sieri  cadaverici 
dei  pellagrosi  e  di  quelli  morti  per  altre  malattie,  non  che 
dal  loro  confronto  con  identiche  ricerche  istituite  intorno 
al  siero  del  sangue.  ' 

Serje  3.*  —  Ricerche  intorno  alla  saliva  ed  alle  orine. 

La  saliva  offre  d'  ordinario  una  reazione  intensamente 
aciday  giammai  alcalina,  —  lo  verificammo  per  centinaja  di 
prove. 

Airesame  microscopico  le  salive  dei  pellagrosi  mosirano 
alcune  caratteristiche  differenze  nella  forma  dei  globuli  che 
appajono  più  grandi,  con  margini  irregolari  per  inegua- 
glianza della  superficie ,  mentre  i  globuli .  della  saliva  nor- 
male hanno  una  forma  ovoidale,  tendente  alla  sferica  ed  a 
contorni  regolari.  Il  suddetto  carattere  si  di  frequente  Io 
riscontrammo  che  valeva  per  sé  medesimo  a .  farci  distin- 
guere, se  la  saliva  in  esame  apparteneva  o  no^  ad  un  indi- 
viduo pellagroso. 

Le  orine  delle  pellagrose  da  noi  esaminate  ci  si  presfen- 
tarono  'di  natura  deeisamente  acida. 

Rara  e  dipendente  da  accidentali  complicazioni  è  la  po- 
^ìuria. 

In  ben  cento  prine  non  trovammo  traccia  mai  di  albu- 
mina. 

In  non  meno  numerose  indagini,  praticate  in  ricerca  del 
principio  zuccherino  nelle  orine,  ne  le  abbiam  sempre  ri- 
scontrate libere. 

E  per  le  indagini  microscopiche  verificammo  abbondare 
nelle  orine  delle  pellagrose,  sotto  diverse  forme,  il  cloruro 
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dì  sodio^  l'ossalato  di  calce,  il  fosfato  aaimoDÌaco-tnagnesia- 
00,  Turato  di  soda  ed  ammoniaca;  più  rare  le  traccie  del-* 
l'acido  urico^  più  rare  ancora  quelle  delPurea;  —  essere 
cioè  r  orina  dei  pellagrosi  poco  provveduta  in  genere  di 
urea  e  di  acido  urico,  e  non  accrescersi  nei  pellagrosi,  nu- 
tfiti;,anche  a  lungo>  con  cibi  carnei ,  proporzionatamente  i 
principj  urici,  il  cl)e  accade  negli  altri  individui. 

Alle  investigazioni  dei  prodotti  morbosi  della  pellagra 
facemmo  per  ultimo  seguire  la  rassegna  delle  alterazioni 
anatomo-patologiche,  le  quali  ci  si  rivelano  nelle  necrosco* 
pie  dei  pellagrosi. 

>  E,  affinchè  venissero  utilmente  apprezzate  alla  ricogni- 
zione della  malattia  gli. accennati  reperii  necroscopici,  li  po- 
nemmo allato  ed  in  relazione  coi  fenomeni  morbosi,  — 
cioè  ragguagliammo  e  coordinammo  le  risultanze  anatomo- 
patologiche  in  rapporto  ai  gruppi  ed  agli  stadj'  dei  pati- 
menti offerticìsi  nel  decorso  del  male^  non  che  alla  c^i  lui 
sottofase  tifosa^  onde  vedere  quali  e  come  rispondessero  le 
lesioni  degli  organi  ai  siintonvi  o  ai  turbamenti  delle  fun- 
£ÌOQr,  —  ossia  da  quali  proprj  elementi  patologici  sieno  co- 
stituiti gli  speciali  sintomi. 

A.  Alterazioni  anatomo-patologiche  del  I,®  stadio. 

Quando  si  vogliono  conoscere  i  caratteri  anatomo-pato- 
logici  competeoti  al  à.^  stadio  della  pellagra  {debolezza  e 
balordone)^  bisogna  consultare  frammeczo  a  dei  rendiconti 
clinici,  le  storie  di  individui,  pei  quali  si  trovi  ben  notato 
il  fondo  pellagroso  e  che  soccombettero  d'altro  grave  acci- 
dentale morbo.  Dette  osservazioni  (é  due  di  Strambio,  ana- 
logamente riportate)  rivelano  nei  cadaveri  i  guasti  anato- 
mo-patologici  correlativi  alla  fatale  malattia  accessoria ,  ma 
non  altri  spettanti  alle  manifestazioni  nosologichc  della  pel- 
lagra, —  ci  dimostrano  cioè  non  avervi  delle  vestigia  ma- 
teriali e  riconoscibili  di  alterazioni  attinenti  ai  dissesti  fun- 
zionali del  primo  stadio  della  pellagra. 


V.        • 
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B.  AlUrazioni  anatomo -patologiche  dei  2.*  stadio. 

Press*  a  poco  un  eguale  stato  negativo  ^ppresentasì  an- 
che nei  pellagrosi  decessi  sul  2.^  stadio  {ebetudine j  lipe- 
tnoma),  al  quale  non  sia  occorsa  la  condizione  tifoidea.  In- 
significanti o  nessune  alterazioni  vi  si  appalesano  material- 
mente a  quegli  organi  stessi ,  di'  eransi  mostrati  evidente 
sede  ai  patimenti  morbosi,  mentre  allato  vi  appajono  mar- 
cati e  chiari  i  dissesti  appartenenti  indubbiamente  ai  morbi 
letiferi  complicatisi  al  decorso  pellagroso.  ^ 

Oltre  ad  una  relativa  osservazione  di  Fanzago ,  ci  con- 
fermano su  questo  riguardo  i  reperti  necroscopici  che  La- 
bus  riferisce  ai  periodi  di  sofferìmento  gastroenterici  e  Ce- 
rebrali ^  e  sono:  —  <  Olrre  qualche  vaso  quasi  serpentino 
»  ed  un  leggiero  strato  di  siero  limpido  sottoaracnoidco , 
»  la  trasparenza  degli  involucri,  la  normale  consistenza  e  co- 
»  lore  del  cervello,  poco  siero  nella  leggier  dilatazione  dei 
»  ventricoli  ». 

C.  Alterazioni  anatomo-patologiche  del  3.^  e  4.^  stadio. 

Ai  cadaveri  di  pellagrosi ,  che  soccombettero  nel  3.°  e 
4.^  stadio  della  pellagra,  generaln)cnte  appartengono  le  no- 
tizie anatomo-patologiche  in  massa  registrate  dai  diversi 
autori. 

Abbiamo  però  rimarcato^  che,  ove  perisca  il  pellagroso 
nel  3.^  stadio  della  malattia ,  devesi  la  morte  alla  condi- 
zione d'acutizzazione  maniaca  o  tifoidea  del  male;  quindi 
alla  condizione  accessoria  tifoidea  piuttostochè  alla  pellagra 
se  ne  hanno  da  devolvere  ì  reperti  cadaverici,  quando  colla 
doverosa  aggiustatézza  se  ne  voglia  valutare  la  verace  signi- 
ficazione patologica. 

La  morte  poi  ad  ultimo  4.^  stadio  del  male  segna  le  ul- 
time ruine  ed  ì  finali  esiti,  che  possa  dare  nel  totale  e  lun- 
go suo  processo  la  pellagra. 
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IntaDto  (raeeieremo  qui  sdmmAriaHiente  i  risultali  offer- 
tici cumulativamenie  dar  diversi  autori  per  i  pellagrosi  de- 
cessi nel  8.^  e  4.^  stadio. 

4.°  Nei  capo. 

ì  più  frequenti  dati  necroscopici  della  pellagra  sono 
agli  organi  encefalici.  Tuttavia  (ripetiamolo  con  Verga)  il 
cervello  dei  pellagrosi  non  offre  spesso  alcuna  plausibile  al- 
terazione. 

Sono  (quando  esistono):  —  congestioni,  adesioni,  ispes- 
simenti, essudali  delie  meningi,  —  anemia,  —  congestioni, 
rammollimenti,  atrofia  della  sostanza  cerebrale,  —  idrope 
(seeondo  Labus)  da  abusata  cura  dissanguante. 

9é.^  Nella  spina. 

Anche  qui  (nelle. poche  volte  che  vi  fu  rivolta  l'ispe- 
zione) sono  ordinarie  le  alterazioni  o  talor  vi. mancano  del 
tutto:  —  tui^qre,  ispessimento  o  assottigliamento ,  adesio- 
ne ,  injezione ,  ossificazione  delle  meningi ,  —  o  loro  ane- 
mia ,  —  injezione ,  rammollimento,  atrofia  del  midollo,  — 
idrope. 

8.^  Nei  nervi. 

Risultali  dubbj  e  contestabili. 

4.0  Nel  petto. 

Cuore  pìccolo.  —  Nessùn'altra  lesione  se  non  per  espli- 
cita complicazione. 

5.**  Nel  ventre. 

Qui  furono  volte  di  predilezione  ed  anco  per  sistematico 
preopinio  le  indàgini  degli  autori.  E  frequenti  vi  si  ritrova- 
rono le  alterazioni  anatomo-patologiche ,  quantunque  non 
manchino  casi  ben  autenticati  ed  autorevoli  di  nessuna  al- 
terazione di  sorta. 

Sono  ordinariamente:  —  ìnjezioni,  rammollimento,  in- 
duramento, assottigliamento ,  esulcerazione  del  tubo  gastro- 
enterico. Ma,  secondo  le  centinaja  di  osservazioni  di  Labus, 
non  è  mai  abrasa  la  mucosa  e  generalmente  son  pallide  le 
intestina,  e  normali  si  dicono  gli  intestini  in  diverse  autot- 
sie  di  Fanzago  e  in  quasi  tutte  quelle  di  Strambio. 
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AssoUigliametito  deWileo  per  atrofia  détta  museolare  t 
il  nòto  fenomeno  analomo-patologico  assegnato  da  Labus, 
come  caratteristico  e  patognomonico  della  pellagra. 

Inoltre:  —  fegato  voluminoso,  ostrutto,  miristificato,  fio* 
gosato,  —  tante  volte  senza  alterazioni. 

Le  quìili  risultanze  cosi  disparate  di  si  diversi  organi 
costituiscono  indubbiamente  Tespressione  anatomica  di  grup- 
pi differenti  sintomatici  e  di  processi  morbosi  distinti.  E 
come  diversificano  questi,  séc^ndochè  il  malato  ebbe  a  pe- 
rire sotto  una  condizione  tifoidea  o  nello  stadio  di  gravi 
turbamenti  cerebrali  (3.^  stadio),  o  dietro  una  lenta  e  lun* 
ga  tabescenza  (4.^  stadio).,  altrettanto  a  fatti  morbosi  cosi 
diversi  corrispondere  ben  devono  distinte  e  diverse  manife- 
stazioni an^tomo-paiologiche.  E  ne  tentammo  la  importante 
categorica  distinzione. 

D.  Nel  3.^  stadio. 

Labus  aveva  già  scritto:  —  «  Nello  stadio  completo 
»  (secondo  noi,  3.^  stadio,  d\  manta  eparali^i)^  in  cui  ìde- 
»  lìrj  s* avvicendano ,  le  manie  si  consolidano,  i- fenomeni 

>  di  paresi  si  stabiliscono,  la  mentecattaggine  si  aumenta,  le 

>  allucinazioni  ottiche  si  effettuano  »;  in  questo  periodo 
troviamo: 

«  Opacamento  perlaceo  deiraracnoìdea,  si  del  cervello, 

»  che  del  midollo  spinale;  Taracnoide,  la  quale  ha  allora 

»  una   consistenza   (principalmente  in   corrispondenza   del 

'  »  nodo  del  cervello ,  nello  spazio   interlobulare  |)osteriore 

>  del  cervelletto,  al  principio  della  midolla  e  più  precisa- 
»  mente  al  finire  della  allungata)  maggiore  del  solito,  è 
»  ricca  di  vasi  capillarissitiii^  i  quali  rosei  nella  loro  estre*. 
»  mità  appena  visibile,  son  d'altra  part^  vuoii^  duri  però  e 
»  resistenti,  «  rendono  l'aracnoide  stessa  come  scrosciante 
»  sotto  le  dita,  e  quale  appunto  si  offre  la  pia  del  midollo; 
»  i  ventricoli  in  questo  perìodo  sono  dilatati^  con  siero  in 
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»  copia;  è  copioso  il  siero,  or  limpido,  or  opalino,  souq 
»  l'àfacnoide  ». 

E.  Nel  4.°  stadio. 

Quando  il  pellagroso  non  sìa  travolto  a  morte  dall' epi- 
fenomeno del  tifo  0  da  altre  accessorie  malattie,  perisce  len- 
tamente vittima  della  pellagra  a  4.^  stadio. 

Intorno  a  queste  finali  risultanze  necroscopiche  Labus 
medesimamente  scrisse;  —  e  Nel  terzo  ed  ultimo  periodo 
»  della  pellagra  (che  corrisponde  al  nostro  4.^  stadio), 
>  quando  evvi  mancanza  della  memoria  e  ri  appalesa  la 
»  nessuna  percezione  della  vita- senziente,  e  la  niflrizione 
»  si  fa  deficiente  ad  onta  di  ottimo  regime,  ed  avvicina  la 
»   morte  ».  —  In  allora  osserviamo: 

e  Abbondantissimo  siero ,  a  due  ed  anche  a  tre  cuc- 
i  chiaj  in  ciascuno  degli  ampj  ventricoli ,  colla  massa  ce- 
9  rebrale  impicciolita,  serrata  (per  cosi  dire)  in  sé  stessa; 
9   più  consistente,  in  fine,  denutrita  ed  atrofica  ». 

Secondo  le  nostre  numerose  autos3Ìe,  eseguite  per  mol- 
tissima parte  nel  medesimo  spedale  in  che  quelle  di  La- 
bus,  nel  cadavere  del  pellagroso  maltrattato  dal  decorso  lungo 
della  pellagra,  da  demenza  e  tahe^  e  dalla  inseparabile  diar- 
rea, in  ragione  di  dette  circostanze,  si  trovano: 

a)  Al  capo:  —  talora  aderenze  parziali  della  dura  me- 
ninge al  cranio,  massime  lungo  il  vertice;  opacamente  con 
ispessimento  più  o  mena  perlaceo  della  pia  e  della  aracnoi- 
de;  essudamento  un  pò' marcato  anche  della  dura;  sierosità 
abbondante  fra  le  pagine  della  pia  ed  il  cervello;  talvolta 
questo  appare  come  ristretto  in  sé  stesso,  avvizzito,  general- 
mente più  0  meno  atrofizzato. 

fn  correlazione  trovasi  lo  stato  della  spitia. 

6)  Al  petto:  —  come  sopra,  colle  eccezioni  notate. 

e)  Al  ventre:  —  stomaco,  intestiiii  ampj  distesi  spesso 
da  gas;  pallidissimi  gli  intestini;  frequente  il  loro  assottigliar 
mento:  scarsa  o  nulla  la  effusione  sierosa.  * 
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Tutti  questi  reperti  tono,  nel  loro  insieme ,  «naloghi  a 
quei  che  trovanti  nel  paxzo  demente  in  corso  idi  tabe.  . 

F.  Nello  itaifo  dTaeuHzzazione  maniaco-tifoidea. 

Morendo  il  pellagroso,  anche  a  3.*  stadio,  sotto  il  de* 
eorso  di  qualche  acutizzazione,  a  mania  risentita  p  con  pre« 
talenza  tifoidea,  a  pochi  giorni  da  che  lasciò  il  sole-  e  te 
fatiche,  si  hanno: 

a)  Al  capo:  — .turgide  più  o  meno  le  grosse  vene  me* 
ningee;  frequente  raccolta,  entro  ai  seni  della  dura-madre, 
di  un  sangue  eh* è  per  lo  più  povero  di  coaguli  fibrinosi; 
injezione  fina  della  pia;  sierosità,  qualche  rara  volta  gela* 
tiniforme,  sotto  ad  essa  meninge;  la  sostanza  corticale  tal- 
volta tendente  al  roseo  più  che  nei  cervelli  ordinar];  pun- 
teggiatura sanguigna  del  cervello,  sierosità  nei  ventricoli. 

Egualmente  il  midollo  spinale. 

6)  Al  petto:  —  Se  si  eccettuino  le  alterazioni  acciden- 
tali non  collegate  ai  fenomeni  ordinar]  della  pellagra  e  le 
alterazioni  cardiache  relative  alfetà,  non  trovasi  notabile  le- 
sione. 

e)  Al  ventre:  —  Stomaco  d'ordinàrio  normale,  amplis- 
simo; ampie  le  intestina,,  distese  spesso  da  gas;  injezione 
qua  e  là  talora  del  digiuno  e  più  dell'  ileo;  più  comune- 
mente gli  intestini  pallidi,  trasparenti  come  velo,  massime 
alla  fine  del  digiuno  ed  al  principio  deirrleo,  assottigliati 
frequentemente;  allora  i  vasi ,  che  si  vedono  percorrere 
nelle  membrane,  appajono  bianchissimi,  vuoti,  simili  a  sot- 
til  refe  foggialo  ad  arborescenza  ;  injezione  qua  e  là  puro 
talvolta  del  crasso. 

Quand'è  piuttosto  risentila  la  sotto-fase  tifoidea  della  pel- 
lagra^ le  injezioni  enteriche  sono  più  frequenti  e  qualche 
rara  toira  hannovi  le  placche  follicolari  disegnate  e  distinte, 
ma  però  senza  ulcerazioni  decìse. 

Ógni  medico,  che  abbia  qualche  famigliariià  eolla  neero- 
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fcopie  dei  tifosi  ».  ben  s*  accorge  quaaia  parte  delle  aiterà* 
zìodì  aDalooao-paiologicjie,  le  quali  annunziaronsi  dai  diversi 
autori  siccome  trovate  nei  cadaveri  dei  pellagrosi  e  come 
più  0  meno  attaccale  alla  di  lei  patologia,  debbasi  meglio 
alla  complicazione  tifoidea.  Vede  quindi  di  leggieri,  che  se 
effettivamente  emeritamente  si, diffalchino  codesti  dati  dalia 
anatomo-patologia  della  pellagra,  ce  ne  resta  per  lei  quello 
stato  negativo  {Vreitìk)f  quei  risultamenti  non  esclusivi  {fkìt' 
zi),  quella  mancanza  di  lesioni  costanti  (Calderini)^  il  po- 
chissimo  suffragio  dell'apertura  det  carfapm  (Fanzago), 
quella  scoraggiante  insignificanza  e  quel  silenzio  della  and^ 
toma-patologia  (Roussel),  che  vennero  formalmente  confes- 
sate dai  più  valenti  e  sinceri  osservatori  della  pellagra. 

E  con  una  identica  confessione  (come  vedemmo)  ter- 
minava Morelli  la  rassegna  delle  sue  indagini  oecrpsco- 
piqbe. 

Oltre  a  codeste  conformità  di  risultati  ne  ricoitforta  mas- 
simamente quella  consonanza  che  emerse  nelle  ricerche 
praticate  per  noi  e  pel  valente  patologo  toscano  sui  diversi 
umori  animali  dei  pellagro/i. 

La  importanza  delle  quali  appare  vieppiù  interessante, 
perchè  son  nuove  e  singolari  nella  patologia  del  male.  Ri« 
marchiamo  fra  tali  risultanze: 

1.^  la  diminuzione  dell'urea; 

2.^  l'aumento  dei  materiali  salini; 

3.°  mancanza  assoluta  di  albumina  e  di  glucosio^  nelle 
orine  (Morelli  ha  constatato  eziandio,  la  mancanza  assoluta 
dell'ossaluria); 

4.^  prevalenza  dello  stato  d'acidità  nelle  orine; 

5.^  acidità  costante  della  saliva; 

6.^  povertà  della  produzione  cotennosa  della  fibrina; 

7.^  normale  copia  dell'acqua  e  della  fibrina; 

B.^  maggiore  densità  del  siero  sanguigno  o  sovrabbon- 
danza dei  suoi  prtocipj  solidi. 

1  fatti  non  potevano  se  non  essere  quellL 
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fetatiìe;  viene  a  «tabiiirne,  che  la  sede  della  pellagra  sia  nel  si- 
stema nervoso,  ^ 

Concerróno  a  conferma  di  una  tale  opinione  le  testimonianze 
necrescopicfae,  d' onde  risulhi  la  prevalenza  d^ alterazioni  [ai  centri 
nervosi  cerebro-spinali^  colla  quasi  assoluta  normalità  dei  visceri 
toracici  e  colla  mutabilità  ed  incostanza  di  lesioni  agli  organi  ad- 
dominali* 

Anche  le  ricerche  sui  liquidi  animali  dei  pellagrosi  non  mani- 
festarono in  detti  umori  delle  condizioni  anormali  tanto  evidenti 
ed  imporlanti  da  potere  in  esse  considerare  la  causa  propria  ed 
esclusiva  del  morbo  pellagroso. 

Sole  abnormità  infatti  gli  sarebbero  emerse  nel  sangue,  dall'  una 
parte  il  difetto  dì  globilli ,  e  d*  altro  éanto  V  abbondanza  dei  prin- 
oipj  solidi  del  siero. 

Or  qui  è  necessario  di  riferire  testualmente  le  parole  dell' Au- 
tore: —  «  molto  gioverebbe  vedere  confermata  da  altri  questa  ri- 
i*  sultanza  dì  chimica  indagine,  dai  quali  pure  si  stabilisse  la  na- 
»  tura  di  questi  materiali  prevalenti  nel  siero  fra  i  non.  pochi  e  di- 
I»  versi  per  origine,  per  ufficio  e  p^r  le  mutazioni  a  cui  sono  sog- 
t»  getti  ».  (pag.  i97). 

E  tali  principi  solidi  del  siero  sanguigne  notoriamente  sono: 
\,^  i  materiali  inorganici  o  minerali,  2.*  V  albumina',  3.*  le  sostanze 
grasse  e  zuccherine. 

u  Trascurando  (egli  continua)  di  dire  dei  materiali  serolini 
»  imorganid^  ristringasi  l'esame  nostro  all'altre  due  categorie  di 
»  principi  che  nel  siero  si  trovano  e  che  sono  destinati  ad  ufficii 
M  importanti  e  diversi.  —  Molto  importava  lo  stabilire  quali  delle 
1»  due  altre  categorie  si  facesse  prevalente  . .  L' analisi  chimica  ha 
»  stabilito  essere  prevalenti  nel  siero  sanguigno  i  materiali  albu- 
m  minoidi,  mentre  vi  scarseggia  la  massa  dei  globuli  (pag.  i97). 

m  L'analisi  chimica  dette  a  conoscere  nei  materiali  solidi  del 
»  siero  del  sangue  prevalenti  quelli  di  natura  albumìnoide  ». 
(  pag.  i06  ). 

In  argomento  di  si  cardinale  ed  estrema  importanza ,  siccome 
era  quello  di  determinare  quale  dei  principi  delle  tre  indicate  ca- 
tegorie prevalesse  nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi,  l'illustre 
Autore  deve  perdonarmi  se  io  avanio  le  seguenti  dubitative  ri- 
flessioni. 

Annali,  ^./^oi.  CLXIK*  31 
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Dì  %A  c(U  4Ìdbiafa^  ad  fopn  alk^;alo  lesU  4£9a  pa|^  197, 

di  avere  verilicaU  la  alterazione  prcporziomaU  dei  màoleriaii  a»- 
(id/  ^e(  tfero  Jier  aumento  astoUiio  o  relaiitso,  coacrhc  amm  £a 
cbe  invocare  la  conferma  delle  soe  rUalUme  aaaliUche. 

Ma  qoaodo  scénde  a  parttcojare^giare  quali  siano  eod^sU  asa- 
ierlali  prevalenti  nel  (iero  del  saogue,  apertameate  dice,  d^  fiio* 
verebbe  ebe  altri  ne  etabilisse  la  natura. 

Per  6oprappiù  poi,  cbiarameote  confessa  tosili  di  aver  trm9a$raU 
i  materiali  inorganici.  Ciò  cbe  certamente  egli  nm  dewewa  Cam, 
se  voleva  conoscere  e  stabilire  cbimicamente  la  Dalurm  dei  wdiiptti 
niaterUn  solidi  cbe  esuberano  nd  siero  saeguigao  dei  pdbigrotsi. 
E  (  se  lo  ho  ben  letto  entro  al  suo  libro  a  parie  a  parte  ed  aan 
ripetutamente  parola  per  parola)  noe  trove  che  XoreUi  abiHa 
tivarnente  praticalo  dei  saggi  qualitativi  avito  naluru  dei 
Bolidi  prevalenti  nel  siero  medesìao. 

K  quando  Morelli  intese  a  verificare  e  distinguere  il  predooMoie 
del  mstcriali  albuminoidi  in  deUo  siero,  ^li  non  si  giovò  pvat» 
degli  esperimenti  cbiaiìci  discriminativi  e  quantitativi,  nu  si  Itene 
e  solamente  si  servì  del  rat&'onto  proporzionale,  cbe  ne  fece  coUa 
scarsità  oltenula  delia  mossa  dei  globali  (pag.  497).  D'altra  parie 
per  giudicare  dell' abbondanza  dell'albumina  nel  siero  saeguigno, 
ebbe  ricorso  all'argomento  teoretico  dell' analogia,  peroecbè,  ^- 
colando  egli  cbe  la  vera  ed  assololi  reciproca  proporaione  tra 
l'albumina  e  l'acqua  è  da  57  a  78  della  prinia  sopra  IQOO parti 
di  sangue  (secondo  le  cifre  di  Le-Canu^  venne  a  dedurne, 
il  materiale  prevalente  fra  i  sodetti  materiati  solidi  del  sicro^ 
quello  cbe  costituisce  la  causa  della  elevaaione  delle  loro  cilr^  f< 
l'albumina   (pag.  166). 

Ciò  cb'egti  doveva  sperimentalmente  provare. - 

Imperciocché  ad  onta  die  dei  principi  eotidi  capiti  nel  siero 
sanguigno  l' albumina  sia  qoiella  cbe  ne  rappresenta  la  massima 
guQta,  ciò  non  prova  tuttavia  »  cbe  a.ncbe  l'aumento  relativo  dei 
principi  minerali  o  degli  adipoéo-saecarini  a  sua  volta  non  possa 
talora  di  qualche  poco  elevar  la  cifra  della  relativa  densitik  del 
siero  sanguigno,  vale  a  dire  di  qualche  miltesiam^  parte*  sicoMn'è 
appunto  il  noDtro  esso  concreto* 

V  eoun<;iato  di  Horeill  sulla  prevalenxa  di  detta  aUiamina  si 
ipisolve  aduuqukt  In  uno  opinione.  E  se  ciò  mi  oso  a  dire,  egli  è 
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ippnnto  perctiò  l'Autore  stesso  non  ci  riferiva  rerana  prora  spe- 
rimentale di  analisi  direttamente  eseguita  per  constatare  la  quantilà 
MI' albumina  del  siero  sanguigno»  né  ci  dichiara  esplicitamente  di 
aiver  compite  di  siffatte  speciali  analisi.  Né  mai  io  avrei  avanzato 
un  dobbio  sulle  proposiaioni  o  (potrò  dire)  sulle  credenze  e  sul- 
l'opinione  dellMllustre  patologo,  se  egli  ce  ne  avesse  esposte  le 
sue  sperimentali  risultanze  e  se  egli  stesso  non  ci  avesse  autori!-* 
sato  a  richiamare  (  come  faremo  nella  parte  II  di  questi  studj  )  la 
quistione  sul  campo  decisivo  dell'esperienza. 

Vede  in  fatto  il  lettore  (  e  tosto  gliela  esponiamo  )  qual  diversa 
ed  anzi  opposta  direttiva  debbano  prendere  le  dottrine  patologiche 
sulla  pellagra  da  questo  moiHento  in  poi,  quando  abbiamo  per 
punto  di  partenza  il  fatto  del  predominio  dei  materiali  albumi* 
noidif  come  fece  Morelli,  —  oppure  il  fatto  della  scarsezza  dell'ai 
bumina  amorfa p  nel  siero  sanguigno^  come  abbiam  fatto  noi. 

Da  questo  momento  noi  e  Morèlli  prendiamo  un  cammino  to- 
talmente divergente  nello  studio  patogenetico  della  pellagra. 
Seguiamo  dapprima  Morelli  pel  suo  calle. 
Sono  due  fatti  nosologici ,  che  restano  fondamentali  nella  storia 
^ella  pellagra,  la  deficienza  delle  riparazioni  organiche  e  il  turba- 
mento negli  atti  proprj  del  sistema  nervoso. 

Bisogna  quindi  ,  che  pel  primo  fatto  nosologico  scarseggi 
molto  nel  sangue  quella  stessa  materia  organica ,  la  quale  rappre- 
sentata in  particolar  modo  per  la  sua  eccellenza  dalla  massa  dei 
globuli ,  dovrebbe  servire  a  riparare  i  bisogni  degli  organismi , 
quantunque  pure  esuberino  nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi  i 
materiali  albuminoidi.  Ma  tale  esuberanza  espriiperebbe  solamente 
un  arresto  negli  atti  evolutivi  della  materia  organica:  sarebbe  un' 
esuberanza  di  materiale  plastico  inferiore  ed  inconveniente  ad  es- 
sere assimilato. 

Al  depauperamento  dei  materiali  veramente  atti  alla  riparazione 
immediatamente  e  costantemente'  susseguono  i  disordini  neuropatici 
i  quali  appunto  non  infrequentemente  formano  il  primissimo  indi- 
zio delle  condizioni  patologiche  del  mentovato  difetto  ed  insieme 
l'esordio  di  mullifarie  malattie,  come  avviene  nelle  nevrosi  per 
allaltamenio,  da  spermatorrea,  da  oligoemia,  da  mancanza  del  vitto 
ed  altre.  Imperciocché  le  anormalità  della  innervazione,  lungi  dal 
rimanere  nel   limite  del  semplice  stalo  dinamico,   diffondonbi    a 
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gravemeote  conturbare  gli  atti  più  importanti  e  le  funzioni  della 
vita  organica.   * 

Cosi  colla  sospesa  inner?azìone  sospendasi  lai  trasformasione  def 
sangue  stesso  da  arterioso  in  renoso  entro  ai  capillari..  Cosi  per 
fatti  provati  y  Robin  e  Verdeil  si  persuasero,  cbe  per  disordine  sta- 
bilitosi nel  sistema  nervoso,  le  materie  albuminoidi  possono  risol- 
versi in  materiali  respiratori.  E  Bernard  confermava  manifestarsi 
transitoriamente  la  glucosi^ria  negli  individui  aggrediti  ()a  viofente 
nevropatie. 

Ammessa  e  dimostrala  la  quale  influenza  della  innervazione 
sulle  trasformazioni  dei  materiali  organici,  resta  a  cercarsi  che  ne 
possa  addivenire  sui  principi  azotati  preyalenti  nel  siero  sanguigno 
dei  pellagrosi. 

Ora  si  sa,  cbe  attesa  la  difettiva  copia  dei  globuli  sanguigni 
nei  pellagrosi,  le  lóro  sovrabbondanti  materie  albuminoidi  non  ven- 
gono trasformate  e  perfezionate  in  vera  materia  globulare  eminen- 
temente organizzata,  e  perciò  non  acquistano  una  maggiore  effir 
caeia  riparativa;  d'onde  succede  cbe  le  riparazioni  organiche  sono 
sempre  difettive  nei  pellagrosi. 

» 

Si  sa  d'altronde  dall'esame  chimico  delle  orine  dei  pellagrosi, 
nelle  quali  altamente  scarseggiano  i  materiali,  azotati ,  perchè  vi 
difetta >1' urea  e  sempre  vL  mancano  l'albumina  e  l'acido  ossalico, 
non  offrire  certamente  |e  vie  orinarle  nei  pellagrosi  uti  mezzo  eli? 
minati vo  ai  loro  esuberanti  materiali  asolati. 

Resta  solamente  che  le  dette  sostanze  albuminoidi ,  inassimila- 
bili ,  del  siero  sanguigno  dei  pellagrosi,  scompongansj  in  materiali 
respiratori  e  cosane  sortano  dai  loro  organismi  per  le  vie  sècer- 
iienti.  E  quindi  probabile  cbe  (come  sopra  si  arguì)  i  materiali 
azotati,  ridondanti  nel  sangue  dei  pellagrosi,  non  sieno  fatti  capaci 
di  assumere  la  forma  globulare  sanguigna ,  e  che  quindi  il  difettp 
della  loro  riparazione  dipenda  dal  difetto  nella  preparazione  erga? 
nica  dei  principi  albuminoidi. 

Codesta  ioet^ludine  dei  materiali  serplini  azotati  a  trasfoi^marsi 
in  buona  sostanza  degli  organismi  noq  è  da  attribuirsi  a  insuffi- 
cienza della  loro  apprestaziooe  dietetica,  non  ad  inazione  ned  a 
pervertito  funzionare  delle  viscere  dei  pellagrosi  per  gli  atti  eia- 
boratiyi,  perchè  integro  appajono  nei  nostri  infermi  le  dette  visce- 
re, —  ma  ìA  bene  appunto  alle  suindicate  anormalità  del  sistema 
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nervoso  ed  alte  loro  fnfldenze  sul  procèsso  della  vita  vegetativa  , 
t)er<5ioccbè  le  ationi  nervee  sono  poderosamente  efficaci  in  tutta  la 
fertornenologìa  organo-plastica  >  tanto  negli  atti  chilopojetici  ed  ema- 
tici, quanto  in  quelli  più  importanti  della  assimlla-zione  mole- 
culare. 

Impediti  per  tal  modo  }  materiali  àérollni  di  assumere  fi  nuovo 
ed  importantissimo  slato  della  forma  globulare  ed  a  cosi  porgere 
air  organismo  il  mezzo  della  sua  riparazione»  se  ne  rimangono  ad 
ingombrare  il  siero  sanguigno  e  poi  ne  sortono  scomposti  In  forma 
di  grassi,  di  materiali  idro-carbonati  e  di  acqua.  Ecco  in  che  modo 
appo  ai  pellagrosi  avvenga  talora  la  glucosuria,  sleno  poi  freqoen^ 
tissime  le  diarree  bilioso- sierose  e  gli  anasarcbi.  Ed  ecco  perchè 
in  essi  loro  si  presentino  le  facili  alterazioni  epato-splénìche,  dac« 
che  appunto  nella  officina  del  fegato  e  della  milza ,  sotto  air  in* 
fluenza  nervosa,  hanno  luogo  eminentemente  i  processi  trasforma- 
tori del  chilo  in  sangue  e  le  modificazioni  delie  sostanze  proteiche 
albuminoidi  e  la  loro  metamorfosi  in  materiale  respiratorio,  dando 
origine  allo  zucchero  (glucogenesi  epatica)  ed  ai  materiali  idro« 
carbonati  e  fra  questi  alla  bile.  E  poiché  tutti  codesti  atti  trasfor- 
mativi einatosì,  operati  dai  visceri  epato-splenici,  sono  sempremai 
influenzati  e  diretti  dall* efficacissimo  ministero  dei  nervi,  attesa 
la  connessione  fisio-patologica  dei  suddetti  visceri  col  cervello , 
sancita  in  medicina  fino  ab  antiquo;  è  siccome  il  disordine  delle 
azioni  del  sistema  nervoso  si  manifesta  dal  principio  air  ultitno  nel 
corso  della  pellagra;  cosi  i  materiali  albuminoidi,  esuberanti  nel 
sangue  dei  pellagrosi,  o  vi  rimangono  quale  uh  ingombro  inassi- 
miìato  nel  siero,  ò  scomposti  in  prodotti  idrogeno-carbonosi  ven- 
gono poi  eliminati  sotto  forma  di  policolia  o  di  glucosuria  o  di  idro- 
"pisia ,  ovvero  assumendo  forma  organica,  si  accumulano  in^  varie 
parti  del  corpo  sotto  l'apparenza  di  tessuti  etcrologhi  (che  Morelli 
rinvenne  di  qualche  frequenza  nei  cadaveri  dei  pellagrosi  ). 

Dalle  or  ventilate  considerazioni  di  fisiologia  chimico-organica 
intorno  alla  finale  destinazione  delP  albumina,  che  Morelir  ritiene 
esuberante  nel  siero  sanguigno  dei  -pellagrosi,  discende  l'Autore  a 
studiare  in  più  concrete  ricerche  patogeiietiche  le  circostanze  igie- 
niche e  viltuarie  delle  genti  soggette  alla  pellagra. 

E  qui  dopo  una  parziale  deviazione  reciproca,  procurataci  dal- 
rargòmentò  deiralbuminà  del  siero  sanguigno  nei  pellagrosi,  go(^ 
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L*animo  di  riabbra^eiarci  ancora  perveanli  ad  an  medesimo  ritrova 
di  rioongiuazione;  imperocché  dal  punto  in  cai  abbaod<mìaoio  il 
suddetto  argomento  degli  albamiooìdi  serotini^  i  nostri  stadii  pa* 
tologici  salla  pellagra  riconfergono  e  proseguono  quasi  costante* 
mente  concordi  nella  ralutazione  degli  elementi  patogenetici  del 
male»  o»  quando  pur  qualche  poco  e  qualche  volta  deviano  gli 
uni  dagli  altri»  ciò  non  avviene  se  non  in  modo  facilmente  rlcon* 
eiliabile. 

Comincia  adunque  Morelli  ad  esaminare  la  natura  del  vitto  dei 
pellagrosi»  e  trova»  che»  valutando  le  analitiche  risultanze  compa- 
rative pel  frumento,  pel  mais  e  per  le  castagne»  mentre  nel  gra- 
no di  frumento  preponderano  i  materiali  azotati,  invece  nel  gra<- 
DO  di  melicene  e  nella  farina  di  castagne  preponderano  i  respi^ 
ratorjf  fra  i  quali  specialmente  le  materie  grasce  pel  maiz. 

Auimessa  quindi  la  necessità  di  doversi  alimentar^  di  solo 
grano  turco  o  d'altre  analoghe  sostanze  poverissime  di  principi! 
nìtrogenati  (come  di  castagne»  patate»  carote  ed  altre  erbe  fre» 
sche)»  appariscono  manifesti  due  effetti  nocivi  per  gli  organismi» 
quello  cioè  di  una  scarsezza  grande  di  materiali  azotati  intrO' 
messi  eoi  cibo  per  il  ristoro  delle  forze»  e  l'altro  di  una  grande 
quantità  relativa  di  materie  respiratorie  e»  più  che  importa»  gras* 
sose* 

Peggio  poi  se  vi  si  aggiunga  anche  T  Insufficienza  giornaliera 
.della  copia  di  questo  stesso  cibo. 

Per  modo  che  la  cognizione  della  composizione  chimica  del 
grano  turco  apre  la  via  a  sospettare  gli  effetti  nocivi»  che  esso 
può  dispiegare  quando  prevalga  o  da  sé  solo  costituisca  il  nutri- 
mento umano:  e  ciò  per  ragioni  chimico'organiche  abbastanza  co* 
muni  e  notorie»  avvegnaché»  secondo  le  leggi  fisiologiche  stabilite 
da  Dumas  e  Gahours»  esigendosi  giornalmente  dai  120  ai  430 
grammi  di  materiali  azotati»  e  5t0  grammi  di  carbonio  per  il  ri- 
paro delle  perdite  degli  organismi»  ogni  volta  che  la  proporsione 
di  questi  medesimi  materiali  nelle  quotidiane  refesioni  si  aUonr 
tana  da  questo  rapporto  »  dovremo  temere  tristi  conseguenze  per 
Teconomia  organica  di  chi  vi  è  soggetto. 

Né  a  tale  difetto  di  principi  azotati  è  possibile  riparare  seor 
za  danno  coir  uso  maggiore  di  sostanze»  che  prevaleutemeute  ah- 
bondano  di  principi  respirabili;  dacché  fa  enorme  massa  ebe  4i 
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qàesH  torrebbesi  à  dare  la  quota  complessira  e  competente  dei 
materiali  plastkt  non  potrebbe  comporfaréi  senza  nocdmento  dal- 
r  economia  org^anica.  E  rninoH  danni  sarebbero  invece  per  déri- 
rare  (secóndo  Btorelli)  da  una  esuberanza  di  principi  azotati  con 
difetto  degli  alimenti  respiràforj  nel  reginòe  giornaliero ,  dacché 
I  primi,  potendo  tramutarsi  in  urea»  acido  urico  e  materiali  tei*- 
riarj  o  grassi,  suppliscono  con  siffatti  lóro  scomponimenti  alle  bi- 
sogna degli  atti  respiratori.  Questa  Salutare  temperazione  di  arti- 
coli cibar)  non  può  ottenersi  se  non  mescolando  alimenti,  lieì  quali 
le  due  serie  dei  principi  medesimi  stleno  fra  toro  in  proporzione 
Inversa. 

Quando  òi  perseveri  nell'uso  vittdario  di  sostanze  alimentarie, 
che  sieno  ridondanti  di  elementi  respiratori  e  difettose  degli  azo- 
tati, ne  risulterà  una  anormalità  che  non  può  a  lungo  impune- 
mente sopperirsi,  senz'essere  causa  di  malattia. 

tale  é  it  casi  del  nòstro  téma,  cioè  dei  nostri  pellagrósi;  tale 
è  la  prima  origine  del  loro  infermare,  —  che  consiste  nel  difetto 
in  genere  di  principi  riparatori  e  nella  esuberanza  di  elementi  re- 
spiratori e  di  materiali  inorganici^  per  le  qualità  fisiche  delie  so- 
stanze alimentari. 

Ad  attuare  però  codesto  fattore  patogenetico  della  pellagra , 
necessita  ezfandio  il  sussidio  delle  ragioni  ginnastiche  e  climatiche, 
le  quali  t\  sono  date  dalla  vita  campagnuola  dei  pellagrosi  e  dalla 
stagione  primaverile,  due  condizioni  immancabili  nella  patogenia 
pellagrosa, 

E  ben  ve^o,  che  T esercizio  ginnastico  e  l'aria  dèi  campi  e 
dèi  monG  conferiscono  al  benessere  degli  organismi ,  sempre 
p(trd  che  a  questa  od  a  quello  corrispondano  i  materiali  orga- 
nici da  spendersi  nei  cosi  più  efficaci  atti  riparativi  e  respi- 
ratori. 

Ma  se  alle  perdile  dei  materiati  azotati,  che  sono  assai  grandi 
negli  agricoltori  perchè  tutto  il  loro  sistema  muscolare  è  mollo 
cscrtitato  e  tenuto  in  azione,  —  e  se  alla  maggiore  sollecitudine 
degli  alti  respiratori,  che  necessariamente  si  associa  al  molto  eser- 
cizio corporeo,  non  corrisponda  un  sistema  dietetico  conveniente, 
le  medesime  circostanze  ginnastiche,  anziché  conferire  al  buono 
sviluppo  della  salute,  occasioneranno  le  più  gravi  ed  indelebili 
alterazioni  di  essa.  Imperocché,  quando  in  questi  casi  scars(^ggi  il 
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cibo  di  lostaDEO  aiotaU  •  ridondi  in¥«c«  di  malevtali  ^espiraloi*] 
e  saliof,  aTremo  per  consegoeiiza  non  soltanto  riparaiioiie  laeom- 
piata»  ma  cosi  efficaci  scompooiroenli  indolii  dalla  potenza  degli 
alti  respiratorii  e  dalla  efficacia  degli  alti  di  combasUone»  da  ge- 
nerare distrazione  di  materiati  azotati,  combustione  di  maVeriali 
respiratori!,  ossidazione  intensa  dello  zolfo  e  del  materiali  inorga- 
nici, i  qaali  ridondano  sempre  negli  alimenti  vegetabili. 

Ciò  è  quanto  si  verifica  nei  pellagrosi. 

u  II  fisico  dei  pellagrosi  (scrive  Morelli),  che  nel  periodo  del- 
»  la  stagione  invernale  non  ebbe  dal  cibo  scarso  ed  inaffine  Vnìi* 
n  mento  di  cui  abbisogna  va,  e  per  la  efficacia  degli  alti  respira- 
9»  torli,  stante  la  copia  deir  ossigeno  inspirato  non  meno  che  per 
»  la  validità  degli  atti  ginnastici  della  vita ,  trovossi  nella  necea- 
»  sita  di  consumare  e  distruggere  la  materia   stessa   del  sao  or- 
li ganismo^  eccitato  e  mosso  dalle  influenze  tutte  della  primavera 
»  non.  risponde  convenientemente  allo  stimolo  perla  lassitodioe  e 
»  il  difetto  dei  movimenti  e  delle  intellettuali  facoltà.  Cosi  egli  di- 
M  scuopre  quanto  sia  insufficiente  l'azione  dei  suoi  nervi,  e  quali 
»  disperdimenti   di  materia  e  di  forza  abbia  sofferto,   fatto   inca» 
»  pace  di   armonizzare   nella   valentia  e  prontezza  dei  suoi   atti 
«  funzionali ,   con    il  ravvivamento  e  la  giocondità   cbe   in    tutta 
M  quanta  la  natura  la  stagione  di  primavera   induce   ed   abbella. 
99  Primo  fra  i  sistemi  dell'organismo  a  mostrarsi  turbato  per  i  piò 
w  importanti  fenomeni  della  pellagra  è  il  sistema  nerveo  encefalo- 
99  rachidiano  »  (pag.  219,  320). 

Il  sintomo  cutaneo ,  eh'  è  importantissimo  e  fra  i  primi  della 
patologìa  pellagrosa,  forse  devesi  alla  ridondanza  del  principii,  re- 
spiratorii e  degli  inorganici ,  e  non  è  impossibile  divengano  spe« 
cialraenle  questi  ultimi,  così  inaffini  ed  esuberanti  da  coslitujre  una 
materia  incongrua,  simile  forse  alla  materia  di  molte  eruzioni.  Può 
eziandio  influire  il  disordine  funzionale  del  sistema  nervoso  sulla 
dermopatia,  pel  nèsso  etiologico-patologico ,  che  manifestasi  fra  i 
gravi  perturbamenti  nervosi  e  le  affezioni  cutanee. 

Noi  accoglianno  come  uno  dei  più  preziosi  suffragi  alla 
per  noi  adottata  ed  esposta  eiiologra  pellagrosa  queste  ul* 
time  proposizioni  di  Morelli,  intorno  alla  patogenia  della 
pellagra;  e  noi  non  potevamo   desiderarne   una  più  valida 


tesUiponiaiiza  m  per  raulpriUtdel  propooenle ,  «a  perchè 
ie  sue  dottrine  etiologiehe  ai  dimostrarono  avverse  alle  no- 
airis  nell'  incolpare  il  maiz  della  generazione  della  ma* 
lattia< 

I  nostri  sludj  etiologici  erano  stati  diretti  a  dimostrare 
ehc  il  fattore  primitivo  della  pellagra  consisteva  nella  in- 
sufficienza della  riparazione  plastica^  —  e  ciò  nella  ragio- 
ne composta  della  minoranza  dei  necessarii  alimenti  plastici 
e  del  maggior  consumo  organico  per  le  fatiche. 

Ciò  stabilito  ed  ora  vieppiù  confermato  pel  voto  e  per 
la  sperienza  pratica  di  Morelli,  conviene  t^ner  dietro  ai 
primi  effetti  ed  immediati^  cut  le  già  assentate  cause  devono 
produrre  sugli  organismi^  onde  controllare  se  o  meno  col- 
limino col  medesimi  i  prodromi  della  pellagra. 

È  un  fatto  non  bisognoso  delle  scientifiche  dimostrazioni 
che,  non  nutrendosi  di  principj  sufficienti  ed  atti  alla  ripa- 
razione degli  organi  muscolari  e  tanto  più  se  vi  concorra 
un  forte  consumo  dei  medesimi  organi,  deve  avvenirne  una 
proporzionata  debolezza  e  prostrazione  di  forze  fisiche. 

È  una  conseguenza  troppo  naturale,  che,  oltre  alPappa- 
recchio  muscolare,  anche  altri  visceri,  i  quali  risultano  quasi 
integralmente  costituiti  da^  principj  a/6umù»otcfi,  debbano 
soffrire  deperimento  da  cotale  insufficienza  dei  nAaleriali  pla- 
stici riparatori.  Organo  cospicuo  e  costrutto  per  massima 
parte  da  sostanza  proteica  egli  è  l'cnceialo,  sul  quale  con- 
seguentemente hanno  da  rivolgersi  ì  primi  e  mali  effetti 
della  mentovata  insufficienza. 

Ecco  quindi  il  balordone  (per  l'organo  cerebrale")  e  la 
debolezza  (per  Tapparecchio  muscolare)  che  aprono  la  pri- 
missima scena  sintomatica  della  pellagra. 

Ma  noi  non  possiamo  dimenticare,  che,  se  nelle  leggi 
della  fisio-patologica  trasmissione  gentilizia  havvi  qualche 
punto  meno  contestato  e  più  ovvio,  egli  è  precipuamente 
quello,  pel  quale  vediamo  retaggiarsi  l'impronta  anatomo- 
organica  dei  sistemi  e  massimamente  le  modalità   fisiologi- 
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che  f  patologiche  del  tittema  nenroso.  E  dobbiamo  ezian- 
dio considerare  adeaso,  che,  ae  Vha  malattia,  la  quale  per 
eccellenza  comprometta  Tintima  struttura  fibrillare  ptroteiea 
del  sisienìa  nervoso,  è  ben  la  peHagra,  il  cui  primo  fattore 
patogenctico  consiste  appunto  nella  insufficiente  riparazione 
della  sostanza  del  medesimo*  Quindi  risulta  che  la  pellagra 
debba  essere,  come  veramente  è,  una  malattia  per  eccellen- 
za ereditaria.  Cosi  un  lieve  movente,  inavvertito  per  altri , 
fa  scoccare  sopra  un  organismo^  che  sia  per  tal  modo  predi- 
sposto, e  che  sia  dotato  del  malo  retaggio  d'un^  insita  debolez- 
za organica  nerveo-muscolare,  la  nostra  malattia,  appenacbè  on 
patema ,  uno  stato  d'  enervamento  per  abusi  Venerei  o  di 
Tino,  per  gravidanza,  puerperio^  sofferte  febbri,  ecc.  ^  possa 
tradurre  in  processo  patologico  V  ingenito  esaurimento  del 
detto  sistema  o  l'acquisito  fondo  pellagroso. 

Proseguiamo  ad  investigare  se  i  sintomi  patógnomonici 
della  pellagra  sviluppata  rappresentano  caratterìsticanieote  i 
yeri  patimenti  che  devono  svolgersi  da  una  ognor  più  stre- 
mata riparazione  dei  sistemi  nerveo  e  muscolare, 

E  quella  paralisi^  caratteristica  della  pellagra,  paralisi 
che  (ci  permettiamo  di  profittarci  delle  parole  della  Com- 
missione esaminatrice)  «  scaturisce  quasi  intieramente  dal- 
»  ritnpotenza  del  fattore  muscolare,  oltre  al  distinguersi  net* 
»  tamente  dalla  paralisi  progressiva  degli  alienati^  conforta 
»  con  uno  dei  più  singolari  sintomi  morbosi  la  nostra  dol- 
»  trina  patogenetic^  sulla  malattia  »« 

Un'  altra  serie  importante  e  caratteristica  di  fenomeni 
pellagrosi  è  quella  che  appartiene  al  sistema  nervoso,  dalla 
ebetudine  e  daNa  vertigine  fino  alla  lipemania,  alla  follia, 
alle  allucmazioni  ed  illusioni,  agli  spasmi,  ai  dolori.  Eeco 
tutto  il  sistema  centrico^  nervoso,  in  tutta  la  sua  grande  sfera 
di  attribuzioni,  altamente  colpito  nella  patologia  della  pel- 
lagra. 

Ma  noi  non  dobbiamo  accontentarci  der  fenomeni  Ain^iò- 
lìsli;  rieerehiamo  nel  sistema  organico  le  positive  testima- 
nìanze  anatomo-patologiche. 
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Anzitalto  tOMOsciAma  dàlie  MCofsie  dei  pellagrosi  pri* 
neggbre  ordinariamenle  le  reperibili  elteraziooi,  nei  éentri 
eerebro^spinali. 

Poche  iodagini  neeroscopiehe  furono  rivolte  gul  siat(tea 
muscolare;  ma  tuUe  quelle  di  eoi  fece  tesoro  in  proposito 
il  patrimonio  scientifico  sulla  pellagra,  ce  ne  mostrano  pic- 
eoto  ed  atrofUo  il  cuore  (Fantago,  Roussel,  Verga,  Labus), 
airefica  o  i/naAi  distrutta  la  membrana  fibro-muBcolar^i  deU 
le  intestina. 

V  atrofia  del  cuore  ^  che  in  patologia  è  cosa  estrema* 
mente  rara,  acquista  adunque  uno  speciale  valore  patologi- 
co nella  pells^ra,  nelle  cui  vittime  fu  ansi  riscontrata  fre- 
quentemente. Imperocché  Labus  nelle  centinetja  delle  sue 
necroscopie  trovò  il  ct«oré  spesie  volte  piceolo, 

E  quella  atro6a  della  membrana  muscolare  delle  inte- 
stina rappresenta  un  carattere  si  particolare  della  pellagra, 
che  ognuno  sa  avergliene  Labus  concessa  un'  importanza  pa« 
tognomontca ,  e  tutti  ^  una  speciale  importanza'  nella  anato- 
mo  patologia  del  male* 

In  alcune  auiossie,  nelle  quali  ultimamente  noi  dirigem- 
mo in  ispecialilà  il  nostro  esame  sulF  apparecchio  musco- 
lare estemo  e  di  cui  riferimmo  le  praitehe  osservazioni,  nor 
riscontrammo  la  più.  marcata  atrofia  ffluseolare» 

Importava  sapere ,  se  effettivamente  neiV  organismo  dei 
pellagrosi  trovavasi  un  morboso  difetto  dei  principj  nutri- 
tivi albuminoidiy  —  cioè  di  quei-  principj,  che  rappresentano 
il  materiale  progressivo,  riparatore  del  tessuto  nerveo-mu- 
scolare.  Imperocché  nessun  materiale  economico  degli  ali- 
menti,  e  quindi  del  ^ngue,  non  pu6  trasformarsi  in  ébra 
proteinoso  muscolare  o  nervosa,  se  non  sta  materiale  albu- 
minoide. 

E  siffatti  materiali  albuminoidi ,  assunti  coli'  alimenta* 
zinne  per  le  vie  digerenti  entro  all'alveo  circolatorio,  vi  si 
trovaiio  nella  loro  progressiva  eiaborazioiie  allo  stato  di 
albumina  amorfa   dissoluta   nel   siei'o  sanguigno,  la  quale 
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ésf^rime  eoi  tuo  c|uan(iutivo  proporzionate  il  vaUente  ie\U 
Àiaterie  atte  ed  adopcrabili  datreconomia  alla  reintegrazione 
dei  lessuli.  Periamo ,  coi  ri'sultdti  di  ricerche,  istituite  so- 
pra una  si  lata  scala  di  esperimenti  che  tnettesse  Taor  di 
dubbio  la  positività  del  domandatone  responso,  abbiamo 
comprovato,  che 

4  .^  Valbumiha  amorfa  del  siero  del  sangue  o  albumina 
dì  riparazione  progressiva  nei  pellagrosi  risulta  ed  esiste  in 
copia  scarsa  e  inferiore  considerevolmente  alla  cifra  norma- 
le, quale  ptirò  si  verifica  dopo  Tastinensa  dal  cibo  e  nelle 
persone 'in  ìstato  difettivo  di  nutrizione. 

2.^  essa  albumina  poi,  allorquando  si  ottenga  colla  dieta 
nutritiva  un  miglioramento  nella  riparazione  economica  del 
pellagroso,  si  aumenta  di  quantità  nel  sangue. 

Glie  se  nel  sangue  dei  pellagrosi  troviamo  eziandio  una 
povertà  della  fibrina  cotennosa  ossia  della  regredienza  inti*» 
scolare,  ciò  appunto  Succede,  perché,  quando  la  pellagra  è 
stabilita,  di  già  il  sacrificio  delle  carni  logorate  nella  ope- 
rosità vitale  è  consumato,  e  la  loro  fibrina  di  ritorno  at- 
traverso alle  solite  metamorfosi  organiche  venne  tradotta 
fuori  dell'economia.  Che  anzi  propriamente,  nelle  orine 
stesse^  cioè  neir  emuntorio  ultimo  dei  detriti  azotici,  noi 
ritroviamo  solitamente  dileguate  tutte  le  ultime  e  finali 
rappresentanze  regressive  dei  tessuti  protemosi.  Imperoc- 
ché non  è  air  epoca  ih  cui  il  villico  lavora  improbamen- 
te^ che  egli  sia  già  diventato  pellagroso;  ma  solamente 
quando  ne  rimasero  smunti  in  un  irreparato  dispendio  gli 
apparecchi  muscolari.  Al  tempo  della  cura  negli  spedali  l'or* 
ganismo  dei  pellagrosi  può  dirsi  che  non  si  logora . .  •  •  9 
è  già  logorato^  E  la  scarsezza  degli  uhimi  scomponimenti 
fibrinosi  ed  uro-azotici  nella  loro  finale  escrezione  attesta 
r  antico  impoverimento  dei  materiali  albuminoidi  alle  loro 
fonti  alimentarie  ed  organiche. 

A  petto  di  siflTatla  distruzione  dei  tessuti  proteici  nell'or- 
ganismo  dei  pellagrosi,  è  strana  còsa,  ma  di  ben  importali- 
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te  significazione,  il  riseonirare  non  di  rado  quella  naturate' 
corpulenza ,  ossia  quella  obesità  che  non  raro  ad  morlem 
usque  perseverai  (Sirambio),  e  quello  sialo  discretamente 
adiposo  rinvenuto  da  Verga,  e  in  molti  quell'abito  bastante' 
mente  florido^  che  ne  notava  Calderini. . 

Ma  non  è  T adipe,  non  sono  i  principj  respirabili^  che 
difettino  nella  patologia  della  pellagra.  Imperocché  la  sup-^ 
pelleitile  respirabile  degli  alimenti  (fecolenli  e  sostanze 
grasse)  non  riescono  mianchevoli  nel  regime  delle  masse 
pellagrose,. ed  anzi  il  grano  turco,  il  quale  per  loro  serve 
di  principale  pascolo,  è  il  cereale  che  sovra  tutti  e  alta- 
mente  abbonda  di  principi!  oleosi^  dei  quali  contiene  più 
d'  un  quadruplo  che  gli  allri  cereali.  E  per  una  caratteri- 
stica controprova,  sappiamo,  ohe  le  funzioni  vascolo-polmor 
pali  e  calortficanti,  che  spettano  alla  gestione  degli  alimenti 
respirabili  e  che  da  loro  vengono  niantenuti,  si  conservano 
illese  generalmente  appo  ai  pellagrosi^  con  uno  strano  pri^t 
vilegio,  frammezzo  ad  una  lagrimevole  serie  di  patimenti  e 
deperimenti  organici  d'ogni  sona. 

Proseguiamo  nell'analisi  dei  sintomi  pellagrosi  in  con-f 
trolleria  ai  danni  che  dovrebbero  derivare  da  un'  insuffi- 
ciente riparazione  proteinosa. 

Ora  che  si  è  rivelata  nella  pellagra  la  condizione  atro- 
fica della  membrana  muscolare  delle  intestina  e  l'impoverì* 
meqlo  della  efficacia  innervatrice  sulle  loro  operazioni ,  ci 
tornerà  meno  difficile  il  formarci  un  concetto  patogenelico 
della  diarrea  in  tali  infermf. 

Ed  a  patimenti  nevropalici  vogliamo  attribuire  le  pirosi 
e  gli  incomodi  espressi  col  nome  di  mal  del  padrone  ^  an- 
ziché a  condizioni  materiali  o  flogistiche  del  ventricolo ,  il 
quale  di  rado  in  essi  ci  si  appalesa  colpito  da  proporzionate 
alterazioni  nei  cadaveri  ed  anco  nei  cadaveri  di  quelli  ap» 
punto,  che  più  gravemente  ebbero  a  patire  gli  or  mento- 
vati incomodi,  come  appare  dalle  molle  testimonianze  e  dai 
rnolli  fatti  attinti  alla  sincerali  sorgente  di  qqn  prevenu^^os? 
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servazioni  dei  migliori  irattalisci  della  pellagra;  le  quali  in' 
propoaito  abbiamo  allegate.  Ben  si  intenda  aempre  che  tof» 
gliam'o  eseludere  i  east  dei  defanti  sotto  il  eost  detto  Hfo 
p§Uagro80  ossia  del  tifo  nei  pellagrosi. 

Anche  i  fenomeni  dermici  troverebbero  una  ragione  con- 
sentanea alle  dottrine  scientifiche  nella  compromessa  iuner- 
tazione  del  sistema  spinale,  il  quale  governa  le  funzioni  e 
la  organizzazione  cutanea. 

Che  é  dunque  la  pellagra?  — •  Quale  ne  è  la  condizione 
patologica?  -^  In  quale  quadro  nosologico  noi  la  registre* 
remo? 

Tra  [e  opinioni  ereditate  dalla  scienza  e  attualmente  in 
corso  intorno  alla  condizione  patologica  della  pellagra,  due 
principalmente  si  dividono  il  campo ,  l' una  delle  quali  ri- 
tiene  ancora  essere  la  pellagra  una  de^mato-gastro-^entero* 
meningite^  incominciandone  ia  Segosi  dalla  pelle  e  per  ista- 
dii  diffondendosi  al  ventre,  al  capo  od  alla  spina;  «—  l'al- 
tra opinióne,  che  prenderebbe  ora  piede,  secondoché  va 
scemando  il  suffragio  della  prima  combattuta  dottrina,  giu^^ 
dieherebbe  essere  la  pellagra  una  cachessia. 

Ventiliamo  queste  due  opinioni  :  -^  se  la  pellagra  sia 
una  flogosif  —  se  una  cachessia. 

E  riduciamo  la  discussione  per  la  priàia  ai  seguenti 
sommi  capi: 

4.^  I  sintomi  caratteristici  e  più  eostanti  della  pellagra 
annunziano  la  sede  della  di  lei  condizione  patologica  nel 
tessuto  cutaneo,  muscolare,  cerebrale,  spinale,  gastrico,  en- 
terico* —  Una  flogosi  di  tale  estensione  è  un  assurdo. 

2.^  Secondo  i  diatesisti,  la  flogosi  sarebbe  un  più  delle 
forile  fattali.  —  &  Tinedia,  la  miseria,  i  patemi  deprimenti, 
le  privazioni  d'ogni  sorta  aumenterebbero  adunque  le  forze 
vitali  nella  massima  parte  dei  nostri  orgaài? 

8."  Ma  ritenuta  pure,  come  la  riteniamo,  per  un  para* 
dosso  la  or  mentovata  definizione  giacominiana  della  flogc^i* 
e  dato  però  che  elemento  patologico  della  flogosi  sia  iudispcn- 
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sabilmenle  Y  afflusso  maggiora  qìI  il  fnaggion  iktgnametUo 
dei  sangne ^-colile  ainnìeitere  neir organismo  dei  pellagrosi 
tanta  esuberanza  di  sangue  da  farne  una  fiogosi  della  pel- 
le, del  ventricolo,  delle  intestina,  del  cervello  e  del  midollo 
spinale?     ;^ 

4.^  Carattere  costante  e  sicuro  della  flogosi  è  l'aumento 
della  fibrina  e  d§W albamhva  del  sangue^  -r^  della  pellagra 
invece  la  diminuzione  della  fibrina^  la  diminuzione  deWal" 
bumina. 

S.°  I  sieri  i^daverici  effusi  in  seguito  a  processi  flogi- 
stici offrono  una  rimarchevole  densità  (i016,52)>  —  quei 
dei  pellagrosi  una  cifra  ben  più  bassa  (4013-1014). 

6.^  Le  cause  della  pellfigra  sono  ben  diverse  da  quelle 
ordinariamente  ammesse  per  la  flogosi. 

7.^  Per  quanto  di  icroniciià  vogliasi  eoncedere  al  decorso 
di  una  flogosi,  certamente  non  può  arrivare  alla  lentezza 
del  processo  patologico  della  pellagra. 

8.^  La  fienosi  ammette  freq^uentemente  la  rtsoàizume, 
una  metà  almeno  di  queste  malattie  ha  per  esito  la  riaolu* 
zione.  —  Ma  la  pellagra  è  pertinacissima;  il  suo  esito  è  la 
ostinazione  del  cammino  infausto;  una  volta  eomipciaia  (co- 
me sagacemente  e  giustamente  dice  Verga),  non  dà  mai 
addietro^. 

9.^  Salita  compagna  e  Gglia  della  fiogo$i  è  la  (ebbre  \ 
qualche  moto  febbrile  circonda  sempre  più  o  meno  anche 
il  cronico  focolajo  delle  infiammazioni^ 

La  pellagra  scompagnasi  ordinariamente  dalla  febbre  ; 
questa  non  appartiene  al  deoorso  ordinario  della  pellagra. 

10.^  Tutti  anche  pur  quelli,  che  amarono  ravvisare,  nella 
pellagra  una  flogosi^  dovettero  -riconoscere  nella  patogenesi, 
nella  forma,  nel  decorso,  nogU  esili  della  medesima  pellagra 
una  qualità  di  flogosi  diversa  dalla  vera  flogosL  —  Or  che 
eus'è  una  flogoAi  ohe  non  è  come  la  flogo$iì 

11.*  Le  risultanze  necroscopiche  dei  pellagrosi  ripudiano 
cpQ  una  mallitudine  di  dati  oegaiivi  la  supposizione  di  prò- 
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(«essi  flogiMici ,  <K)n[ie  di  condiiioDd  proprti  della  maTartlla , 
essendo  voce  unaoline  anehe  dei  flogosisti,  ehe  i  reperti 
anatpnìo-patologiet  sono  insaSictenti  a  apiegarne  1  fenomeni 
morbosi. 

Aggiungasi  che  tali  risultanze  eadaveriohe  sono  né  più» 
né  meno  che  qoelle  che  eonieguono  alle  lente  nevropatie 
(come. alle  vesanie,  demenze,  epilessie,  eoree,  ecc.). 

Eccettuiamo  tuttavia  dalFapparato  anatomo<^patologico  del- 
la pellagra  i  risultati  del  proeeaso  tifoideo  sopraggiunto  nei 
pellagrosi  o  di  qualsiasi  proeesso  morboso  floglètieo  che  si 
possa  essere  complicato  alla  pellagra.  Inipercfocebè  non  cre- 
diamo già  ohe  la  pellagra  preservi  dalla  flogosi. 

4  2.^  La  flogosi  ha  per  suo  substrato  orgafiieo-anatomico 
il  sistema  circolatorio-sanguigno ,  le  cui  Amboni  ed  i  cai 
centri  eardiaco^polmonali  sono  estranei  ^1  processo  paiole^ 
gico  della  pellagra. 

È  la  pellagra  una  oaeAessia?  -—  Osserviamo,  ohe 

4J*  Escludiamo  dàlia  patologia  delta  peHagra  gli  ele- 
menti canceroso,  scrofoloso^  scorbutico,  idropi<«o,  tubercoloso, 
leacorroice,  clorotico,  —  e  i  disordini  dell'itterizia^  deiral-r 
bumiouria,  dell'ossaloria,  della  glucosuria,  -^  e  coll'appog- 
gio  definitivo  dei  fotti  esaminati, 

Q°  Non  è  proprio  della  pellagra  il  soffio  carotideo,  che 
suole  accompagnare  le  cacoemie.  — r  Non  è  pqr  solita  nella 
pellagra  la  amenorrea.  ' 

S.^  Soliti  a  compaiire  e  ad  influenzare  dalle  c^icoemie 
sono  precipuamente  i  visceri  eardio-polmonali ,  i  quali  of- 
fronsi  invece  caraiteristicamente  estranei  alla  patologia  pel- 
lagrosa. 

4.^  Nelle  discrasie,  le  secrezioni,  e  specialmente  la  lat- 
tea, offrono  abnormità,  le  quali  riescono  rovinose  alla  vita 
dei  bambini. 

Ma  il  latte  prestato  dalle  pellagrose  è  sano  e  normale 
per  la  buona  nutrizione  della  prole. 

0.^  L'aspetto  delle  pellagrose,   considerato  in  rapporta 
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eolla  ematosi,  non  rivela  quel  carauerisiico  malus  habitus^ 

vA  quella  diretta  espressione  di  una  Tabe  importante  di  det« 

/ta  funzione»  che  doq^  roraueano  delie  affezioni  discrasielie  e 

cacoegiicbe. 

6.°  Domina  nelle  cachessie  la  idroemia  e  eon  questa  la 
minore  domita  del  siero  del  sangue  (4046,35).  Ma  nella 
pellagra  non  v'ha  difetto  dei  principe  solidi  del  siero;  la  sua 
densità  ordinaria  è  di  1020,34. 

7.^  In  tutti  gli   umori  dei   pellagrosi  e  precipuamente 
nel  sangue,  ove  si  esprimono  le  materiali  signiBcazioni^  delle 
/anomalie  discrasicbe  e  cacoemiche ,  non  havvi   una   altera- 
zione degna  di  rilievo,  non  un  segno  di  alterata   ematosL 
■  Iipperocchè  la  scarsità  délValbumifM  afnorfa  progressiva  non 
.(G^sfiuisce  una  alterazione   patologica,   dacché  la  albumina 
^  amorfa  dei  siero  sanguigno  non  è  un  principio   essenziale 
alla  sua  eostante  e  fisiologica  costituzione;  essa  non  vi  rap* 
.presenta  se  non  se  uno  stato   transitorio  dei   materiali  ri- 
paratori dalla  assorzione  alia  assimilazione;  e  siccome   non 
forma  del  sangue  un  assoluto   elemento   costitutivo  ed  in- 
ttrinseco,  cosi  nemmeno  la  sua  scarsezza   non  può  stabilire 
'  una  qualità  cachetica  o  discrasiea  della  ematopojesi,  ma  sol- 
tanto pna  relativa  povertà  degli  elementi  riparatori  albumi- 
.  noidi.: 

.  Per  la  quale  scarsezza  rimarranno  bensì  morbosamente 
irreparali  i  tessuti  nerveo-muscolari ,  ma  non  se  ne  potrà 
generare  una  alterazione  e  scomposizione  diserasica  degli 
umori ,  vale  a  dire  una  eondizione  cachetica ,  quale  deve 
prodursi  dalla  deficienza  dei  materiali  mantenitori  delle  fun- 
zioni vascolo-polmonico-termogenetiche.  Or  è  il  momento  di 
porgere  il  seguente  quadro  delhi 
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PATMOGIA  DIFPCRBNSIALB 


Fra  le  malatiìe  indotte  da  di- 
fetto alimentario  dei  prineipj 
respirabili  %  plastici. 

(Fabbre  delle  carestie.) 


.  il  bisogno  ecooomlco  degli  ali* 
menti  respirabili  è  urgente  e  con- 
tinuo, non  potendosi  senza  pronto 
danno  turbare  le  da  loro  mante- 
nute funsioni  polmonico-termoge- 
netiehe.  Per  sopprapiù  il  quanti- 
tativo dei  materiali  alimentar]  fo- 
luti  al  maBlenimento  delle  finniioni 
respiratorio-calorifieatrici »  è»  per 
Io  meno»  quadruplo  di  quello  che 
degli  alimenti  piastict 

Laonde  nelle  malattie  da  care- 
stia e  dia  fame  predomina  assolu- 
tamente il  danno  dei  difetto  dei 
principi  respirabili.  Il  carattere  e 
la  natura  di  questa  malattia  de?e 
essere  acuto  é  pronto  ^  come  qr 
gente  e  continuo  è  il  bisogno  d^ 
gii  indicati  alimenti;  —  tifo  o 
febbre  di  decorso  ocutQ* 

La  produsione  del  ealorico  ani* 
male  e  le  funzioni  respiranti  ^uo 
continue ,  ossia  richicggunp  una 
continuata  somministratfone  degli 
elementi  che  le  mantengano.  Sotto 
razione  respiratoria,  primissimi  « 
rapidi  a  consumarsi  sono  gli  al- 
coolici,  più  resistenti  i  principi! 
ternarj  {fecola  )  ;  ancor  più  le  so- 
stanze grasse  ed  oleose;  ma  il  loro 
corredo  vittuario  non  può  a  di- 
lungo difettare,  perchè  il  consu- 
HiKt  ne  è  continuato. 


E  ìa  nfìalattia  indotta  da  difettq 
aumentativo  dei  prineipj  prò» 
teinosi. 

(  Pellagra.  ) 


né  urgente  né  continuo  è  il  Wr 
sogno  economica  degli  alimenti 
plastici,  come  non  è  goqIìddo  fe- 
aerefiio  ed  il  eonaumo  dfti  teasiiCi 
organici  nerveo-mpscqlari  che  da 
loro  devono  venir  reintegrati.  D'al- 
tronde il  materiale  regressivo  sa- 
griioato  nell' csereizio  vilale  dei 
su  detti  organi  mqscolo-nervosi  » 
rappresenta  un  quantitativo  assai 
inferiore  a  queHò  della  suppetleU 
tile  reapifatorio-ealorillealrice. 

Perciò  nelU  deficienza  deir  ali- 
mentazione plastica,  le  con$egoea- 
ze  morbose  sono  caratterizzate  da 
lentezza  nel  coaiparire  e  nei  de- 
correre: come  lento,  graduato  e 
tempestivo  può  esserne  11  Hparo 
ed  il  bisogno  fisiologico:  —  io 
sviluppa  ed  il  decorso  d^lf  pel-* 
lagra  è  cronico  e  lento, 

E  legge  caratteristica  delle  ope- 
razioni vitali  muscolo-nervose  la 
intermittenza  di  riposo  e  di  azione. 
—  Quindi  più  spartito  può  essere 
e  più  protraibile  il  (ftsogno  del  ma* 
teriale  manienimenlo  aliipentare 
dei  lofo  organi.  La  reintegrazione 
dei  loro  detriti  consunti  dalla  vita 
può  compirsi  ad  intervalli  j  il  ri- 
poso mette  sempre  una  remora  a 
tale  bisogna  economica. 

Quanto  intermittenti  le  opera* 
zioni  Berveo-ffluscolari;  quanto  in- 
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tereonrtntt  la  necessità  della  loro 
ristorazione  organica  :  —  allret- 
tanto  intermittente  è  pure  il  de- 
corso del  male  nato  dalla  irrepa- 
razionfe  dei  rispettivi  organi. 

La  .termogenesi  ha  II  sao  p^Mco- 
lo  normale  e  fisiologico  degli  ali- 
menti respirabili;  —  sta  nelle  re- 
gole fisiologiche,  è  normale. 

Giammai  o  solamente  eccezio- 
nali) o  secondario  ad  altre  compli- 
cazioni ò  to  wm^wtQ  della  eakh 
rificazione  neJla  pellagra. 


Nella  guisa  che  continue  sono 
q&este  fanzlonì,  continuo  il  biso- 
gno alimentario:  -—  altrettanto 
continuo  è  il  decorso  dei,  d^nni 
morbosi  accagionati  dalla  deficienza 
del  medesimo.  • 

Nella  produzione  del  necessario 
calorico  alla  quale  manca  il  pa- 
scolo alimentativOy  dopo  il  rapido 
-consumo  dell'  adipe  9  rimangono 
morbosamente  sagrificati  i  tessuti 
org^nrci^ 

In  ciò  sta  una  calorifkazùme 
patologia^  il  calore,  della  febhre, 
aihnof me  calori ficazione  immanca- 
bile nelle  febbri  e  nel  Ufo  delle 
careetie* 

4.0 

La  mancata  sommipistrazione  de* 
gli  alimenti  plaetici  fa  4osto  e  j*a- 
pidamente  scomparire  dall'organi- 
smo l'adipe. 

É  caralterislica  e  costante  la 
enorme,  emaciazione  nelle  febbri 
tifoidee  delle  carestie. 

Non  venendo  protetti  dall'azione 
della  ossidazione  respiratoria»  ca- 
lorifica trice»  col  mezzo  della  som- 
ministrazione degli  alimenti  respi- 
rabili .  i  tessuti  organici»  eglino  ne 
vengono  immolati  in  detriti  urici  ; 
che  riversati  nel  sangue  ne  pro- 
ducono la  inquinazione  ed  altera-|dei  primi  nel  sangue  né  di  questo 

la  deleteria  inquinazione. 

La  protezione  dei  principi  re- 
spirabili impedisce  il  sacrifizio  dei 
tessuti»  onde  non   si   ha   elimina- 


4.* 
La  non  difettata  samnsiiiistrt'- 
zioi^e  degli  alimieinU   respfroMi, 
conserva  talorii  (i9o  alla  morte  bi 
adiposa  corpulcaia. 


5.* 
Vedono  costantemente  diferi 
dalla  combustione  eremacauslca  i 
tessuti  organici»  per  la  presenza 
di  principi  respirabili,  si  alimen- 
tarj  che  depositati  in  «erbe  air  Cr 
conomia;  onde  non  succedono  le 
rifusioni  putride  di  siffatto  detrito 


aione  febbrile  tifoidea. 

6.0  ! 

I  copiosi  detriti  organici  dei  tes- 
suti sagrificati  e  cagione   del    di-, 
fetlo  dei  principi  respirabiUf  ven 
^oao  eliminati  generosamente  nelleUione  uro-azotica  copiosa  dei  loro 


»rine»  che  ne  rimangono  fortemente 
aricate  di  sostanze  uro  azotiche. 
Sono  caratteristiche  delle  fbbri 
tifoidi  delle  carestie  tali  orine  ed 
i  loro  copiosi  elementi  d'urea  ed 
acido  urico. 


detriti  »  per  le  orine  »  le  quali  se 
ne  mostrano  d' una  caratteristica 
limpidezza.  Perfio  anco  sommini- 
strando vitto  animale. ai  pellagrosi 
i  princinj  plastici  del  medésimo 
ne  rimangono  cosi  utiKizati  dalie 
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7P 

Anche  colla  diaforesi  6i  elimi- 
nano per  sudóri  ammoniacali-fe- 
tenti-altalini  ì  medesimi  trilomi 
organici, 

8« 
Isti»ssamenle  per  la  Yia  gastro- 
Intestinale  si  ha  Qna  eliminastlone 
fetida  di  questi  detriti  organici  am- 
moniacali ;  —  tali  sono  le  fetide 
deiezioni  delle  febbri  tifiche  da 
cariistia. 

Come  nelle  ibjeùoni  di  sostanze 
putride  organiche,  onde  viene  in- 
quinata la  massa  sanguigna  (  inje- 
aioni  per  le  vene  degli  animali)  ; 
—  cosi  anche  nella  inquinazione 
del  sangue  avvenuta  pel  riversa- 
piento,  fatto  in  esso  lui,  dei  prinf- 
eipj  suddetti,  si  generano  le  no- 
torie ulcerazioni  tifoidee  intesti- 
nali delle  febbri  da  carestia» 

10. 

il  sangue  rimane  fortemente  al- 
terato ne'  suoi  componenti  e  nelle 
sue  qualità  dalla  inquinazione  delle 
indicate  materie;  —  àddlventa  re- 
soluto, sfibrjnato,  pia  povero  di 
globulina^  per  razione  che  sopra 
vi  esercitano  le  materie  organiche 
colliquate  regressive. 

Piglia  di  questa  alteraiione  del 
sangue  resoluto  è  la  eruzione  ma- 
culo9a^  che  suole  aiapife^tar^i  nelle 
febbri  da  carestia. 

Tale  putridi^  inquinaaione  del 
sangue  suolsi  pronunciare  coH'in* 
yasione    del   freddo   febbrile  ^  al 


necessità  economiobe,  che  non  sa 
ne  lascia  sfuggirò  uemmeno  la  so- 
lita e  fisiologica  dose  de*  suoi  re- 
sidui firfc^  nelle  orine. 

Non  v'ha  eljminazione  amnuh 
niacale  perspiratorìa  di  tali  prin- 
cipe sagrificatì  nella  pellagra,  ove 
solo  invece  manifestansi  i  -sudori 
neutri  o  leggermente  acidi. 

Si  ha  diarrea  bensì;  —  ma, 
d'ordinario,  inodora ,  giammai  la 
diarrea  fetente  tifoidea  della  col* 
liquazione  organica. 


Se  talora  furono  viste  tali  esqlr 
cerazioni,  sono  accidentali  e  ai^- 
cessorie  per  compHcazioni  feth 
briU  riferikuiii  alta  rìcorrepza  ti- 
foidea. 

Appartiene  invece  alla  pellagra 
['assottigliamento  atrofico  diffuso 
dei  tessuti  fibrosi  inlestinali. 


iO.* 

Nessuna  inquinazione ,  nessuna 
alterazione  del  sangue,  salvalo  com' 
è  dall'  azione  eremacausica  della 
ossidazione  respiratoria  calorifica- 
trice  per  mezzo  delle  non  deficienti 
materie  respirabili.  1|  sangue  dei 
pellagrosi  è  normale  nella  qualità 
e  quantità  de'  sqoi  componenti 
(  Calderini  )/ 

Ufi 

Tranne  la  notoria  decittieota" 
zion^  nessun  esantema  apparile? 
ne  alla  pellagra. 

Hai  freddo  febbrile  nell*  ordinar 
rio  decorso  della  pellagra  ;  —  an- 
che Vqrdor  dei  piedi  non  é  cbc 
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subbiettivo.  —  Nessun  segnale  mai 
di  inquinazione  sanguigna. 

Non  alterata  ta  crasi  sanguigna» 
non  reazione»  né  scpncerli  cardio- 
vasali;  non  febbre. 

Sooncerti  nervei  e  muscolari,  non 
i  sintomi  cardio"  vascoiari   né  pol- 
monali  predominano  nella  pellagra, 
mancando  bensì  gli  elementi  rìsto- 
siologiea mente  iatrattengoiio  le  re*  ratoci.  dei. tessuti  nerveo* muscolari 
lative  funzioni.  ma  non  già  quelli  che  mantengono 

le  funzioni  cardio-polmoniche. 


quale  poi  àusaegue  11  processo  sem- 
pre più  dissolutivo  tifoideo. 

La  alterazione  sanguigna  suscita 
la  irritaziMie  dei  vasi  e  del  cuor^: 
—  reazione  febbrile. 

Alterazione  del  sangue  e  sinto- 
mi cardio-vascolari  e  polmonari 
predominano  nel  tifo  delle  care- 
atiCy  mancando  gli  elementi  che  fi- 


Confutate  le  dottriue,  le  quali  facevano  della  pellagra 
una  flogosi,  od  una  cachessia ,  ci  restava  da  esporre  e  da 
comprovare  la  nostra  opinione;  —  Se  la  pellagra  sia  una 
nevrosi  —  Ed  eccone  in  sommar]  capi  le  ragioni: 

1.^  Quasi  tutti  gli  osservatori .  della  pellagra  ravvisarono 
nella  di  lei  fenomenologia  il  predominio  dei  patimenti  del 
sistema  nervoso,  dai  quali  viene  anzi  individuata  Taulonomia 
della  pellagra*. 

2*^  Molte  cause  indirette  e  collaterali  della  pellagra  sono 
promiscue  alla  etiologia  della  nevrosi  e  specialmente  delle 
psicopatie. 

3.^  Caratteristica  delle  nevrosi  la  ereditarietà  j  che  è  si 
comune  per.  ta  pellagra. 

4.^  La  causa  diretta  o  pnmigena  della  pellagra  (difetto 

•riparaci vo  pro(^tnoso,)  compromette  essenzìalmemei   gli  .or- 

,gani  nerffeo-muscolari  i   gli  unici  che  risultino   composti  di 

agenti  materiali  proteinosi  nella  loro  organica  e  funzionante 

fibra. 

5.^  È  un  carattere  proprio  e  marcato  delle  nevrosi  la 
intermittenza  fenojtienologica  nel  decorso  ;  siccome  la  inter- 
mittenza  è  pure  una  legge  delle  operazioni  fisiologiche  del 
sifstema  nervo8o« 

La  pellagra  pure  ha  }  suoi  periodi,  ossia  Ì§  sue  epoche 
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fisse  di  esa«erbazfone,  regolarizzata  specialmente  sul  rUorno 
delie  stagioni. 

6.^  Nelle  encefiilopatie  e  nelle  nevrosi  in  genere ,  eosl 
come  nella  pellagra ,  havvi  raramente  cotenna  nel  sangue. 

7.^  Nelle  nevrosi  ed  altrettanto  nella  pellagra,  la  den- 
sità del  siero  del  sangue  è  allo  ttato  ordinario,  o  leg- 
germente maggiore  di  quella  delle  ordinarie  malattie;  -— 
cioè  da  4021  a  40S0,84. 

8.^  Si9  nelle  nevrosi,  sia  nella  pellagra,  non  bavvi  di- 
fetto di  globuli  del  sangue. 

9.^  Nelle  une  e  neli'  altra ,  non  difetto  dei  principi 
solidi  del  siero. 

10.^  Ordinaria  incolumità  degli  organi  cardio-polmonali. 

14.^  È  carattere  speciale  tanto  delle  nevropatie,  quauto 
della  pellagra  ,  la  scarsezza  della  albumina  amorfa  del 
sangue. 

IS.®  Altrettanto  la  paUidezxa  delle  orine. 

48»^  Eguali  ed  egualmente  iocostanti  i  reperti  cada- 
verici. 

«  Questa  condizione  (notava  in  proposito  nel  suo  Rap- 
porto la  Commissione  esaminatrice)  patologica  nervosa  nel 
»  pellagroso  viene  determinata  dalle  cause  a  lui  propKe» 
9  come  da  cause  proprie  e  dallo  spavento  in  genere  la  d, 
>  per  es.,  nella  corea,  nell'epilessia  essenziale,  come  da  va- 
si rie  cause  particolari  nella  pazzia.  Mostransi,  è  vero,  col 
»  tempo  tracce  di  alterazioni  neir  organo  cerebre^piùale , 
»  ripetibili  dall'  elemento  sanguigno  ;  ma  non  aiono  in  pro- 
P  porzione,  non  in  costanza  correlativa  col  male  nevrosieo, 
»  e  solo  dimostrano  come  nel  lungo  durare  della  malattia 
»  venga  a  compartecipare  e  compatire  anche  il  coosoeiatovi 
»  sistema  sanguigno  >• 

Raccogliamo  ad  alcuni  canoni  fitti  concreti  la  paiogénia 
della  pellagra: 

4.^  InsuiBcienza  della  riparazione  plasiiCii,  ^-^  ecto  Tde- 
mento  etiologico. 
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1.^  Impotenza  funzionale  deirinsuRicieniemcnte  riparato 
iistema  nerveo  e  muscolare,  —  ecco  relemento  sintomatico 
patognomonico  della  pellagra. 

3.^  Atrofia  e  deperinienló  degli  organi  formati  da  fibra 
proteinosa ,  o  nervèo^niuscolare ,  —  ecco  1'  elemento  mate- 
riale patologico^  della  pellagra. 

4.^  Scarsezza  dei  materiali  albumìnoidii  progressivi,  ri- 
paratori del  sistema  nerveo-museolare^  -^  eccone  l'elemento 
patogQnetico« 

E  da  questa  quadruplice,  ma  sempre  omogeneo  fattore, 
risulta  Tautonomia  del  morbo  pellagroso* 

Capo  y.  '-^  Terapeutica  e  profilassi  della  pellagra. 

Dopo  aver  toccate  le  diverse  indicazioni  curative ,  che  ai  var} 
autori  piacque  stabilire  ed  attivare  per  la  pellagra  secondo  le  diverse 
loro  dominanti  teorie.  Morelli  espone  il  proprio  piano,  modellan- 
dolo precipuamente  alle  apparenze  sintòmatiebe,  al  loro  ^tadj  ed 
alle  loro  forme.  Laonde  i  tonici  ed  i  marsiali  Internamente,  gli  am- 
moHienti  locali  ed  i  bagni  nel  i.^  stadio  (eruttivo) j  sAlorsiqfjMéo 
«  avverti  manifestarla  maggiore  utilità  che  il  regime  dietetico*  so- 
»  stantivo,  riparatlvo,  azotato»  apiegava  sullo  sfato  di  loro  salote, 
»  di  quella  simile  prodotta  dagli  slessi  tonici  e  dei  marziali;  i  quali 
»  l^oco  0  nulla  efficaci  riuscirono  ogni  qualvolta  non  furono  con- 
m  giunti  con  un  regime  dietetico  molto  riparatore,  che  riesci  al- 
»  cuna  volta  da  solo  a  ristabilire  in  salute  questa  categoria  d' in- 
»  fermi,  senza  essere  coadiuvato  dai  medicamenti  anzidetti  h. 

im-  "7). 

Contro  alla  eeMea,  le  riTolaioni,  la  rimòtione  degli  stiffloli , 
•peclalmente  del  calorico,  della  luce  e  dei  rumori. 

■tt  La  terapeutica  nel  9.*  e  S.^  stadio  della  pellagra  non  riesce 
»  efUcaee  che  a  combattere  o  mitigare  i  più  importanti  sintomi  di 
»  lei,  tanto  quanto  è  sempre  utile  la  terapeutica  sintomatica. 

99  La  dietetica  di  ambedue  questi  8ta4j  rimane  sempre  indicata 
n  la  stessa;  imperocché  giammai  occorrono  controindicazioni  nel 
M  corso  della  pellagra  air  alimento  succulento  e  sostanzioso,  oep- 
M  ^ore  il  case  d^  morbi   complicanti  o  coincidenti   nel   corso   di 
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n  lei,  della  qaale è  carattere  costaste  di  tutti  gli  stadj  r-enacia* 
»  sione  e  r assottigliamento  dei  membri.  AUoraquando  rabbatti- 
«  mento  delle  forze  e  il  dimagramento  procedono  oltfe  nel  corso 
j*  del  male,  e  stanchi  e  fiacchi  e  lenti  divengono  qoesti  infelici , 
j»  e  si  fanno  squallidi  e  sparoll»  crescono  T  Indicazioni  pel  baon 
»  fitto,  per  la  bevanda  alcoolica,  I  tonici  e  i  maraiali,  insieme 
n  agli  eccitanti»  come  la  serpentarla,  T arnica,  I  ressicatorj  ». 
fpag.  178). 

Utile  gli  apparve  l'oso  de' bagni  tièpidi  <35^  28''  R.},  ma 
«  non  trovò  vantaggiate  molto  le  condizioni  degli  Infermi  per  Taso 
m  dei  medesimi  troppo  protratto  e  senza  tntermziOBe  alcana  ». 
(pag.  179). 

Verificò  «  efficace  ed  anche  gradito  a  qaesti  infelici  Taso  del 
»  bagno  fra  i  31  e  i  23  gradi  R.,  per  brevi  e  ripetute  immer- 
m  sioni  »f  specialmente  qaando  prevaleva  la  forma  atonica. 

Nel  delirio,  se  violente  e  con  vibrazione  e  tensione  dei  polsi , 
il  salasso  generale,  sebbene  parco,  ed  anca  ripetalo  ma  sempre 
.con  parsimonia,  della  quale  non  ebbe  mai  a  dolersi;  — -  più  di  Cre^ 
quenti  però  le  sangaisngbe  ed  anche  per  queste  osservando  dili- 
gentemente di  non  procurare  ad  un  tratto  una  troppo  copiosa  usci- 
ta, —  indi  l' oppio  coir  ipecaquana,  —  e  le  fomenta  fredde  al  capo, 
0  la  doccia  fredda  solla  cervice. 

Nella  tifomamia  e  nelle  vere  forme  della  febbre  tifoidea,  i  ve* 
scicanli  e  V  uso  interno  della  serpentarla,  della  china,  della  canfora 
ed  etere.  «  Ed  anche  in  queste  condizioni  gravissime,  nelle  quali 
»  il  più  delle  volte  persiste  continua  e  copiosa  la  diarrea  gialla- 
M  stra»  e  che  si  dice  caratteristica  delia  dotinenteria,  la  dietetica 
»  non  invoca  restrizione  alcuna,  almeno  per  la  sua. nutritiva  fa- 
»  colta,  perchè  importa  molto  sostenere  le  forze  e  la  riparazione 
»  che  scadono  ambedue  in  modo  manifesto  o  repentino  ».  (pag. 
iSI). 

Contro  alla  diarrea  ostinata  e  la  tabe  del  3.*  stadio  (nostro  4.*) 
ogni  speranza  di  miglioramento  costante  pei  riinedj  è  quasi  tolta, 
tornano  più  efficaci  i  tonici  e  gli  astringenti,  non  meno  che  gli 
eccitantf,  insieme  ad  un  regime  dietetico  sostanzioso  e  riparativo. 
(pag.  182). 

Tuttavia  allora  non  riescirono  se  non  di  transitorio  vantaggio 
la  ralania,  |a  china,  la  simaruba,  il  tannino^  le  polveri  di  Power, 

Ho  inutile  il  sotto-nitrato  di  bismuto  nelle  sue  alte  dosi. 
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'  Mancando  sempre  pi&  lo  stato  delle  forse^  «  dopo  lunga  4> 
»  leoia  agonia  spirano  gli  infermi,  soccorsi  solamente  da  vitto  ani- 
w  male  sostanzioso  ».  (pag.  183).        , 

Mortali  esperimento  le  preparasioni  solfuree,  V  iodero  di  zolfo, 
r  ioduro  di  potasssio  o  di  ferroj  il  ralerianato  dì  Cerro  e  di  lioco, 
e  sempre  infruttuosamente. 

GoAckiittde  essere  sempre  sinjlomatioa  Ja  cura  della  pellagra;  — 
riuscire  spesse  fiate  proficua  la  sola  cura  dietetica  nei  primordi 
del  male;  —  venire  in  seguito  l' efficacia  dei  tonici  e  dei  marciali, 
uniti  ai  bagni  specialmente  freschi; —  se  avvi  speran^ia  di  guari- 
gione» essere  quella  di  potere  .modificare. l'organismo,  appena  si 
presenta  la  malattia,  —  più  tardi  rimaner  solamente  precarj  e  suc- 
ceduti dai  recidive  i  vantaggi  ottenuti,  —  tutta  speranza  restare  agli 
igienici  ripari  per  opporsi  allo  sviluppo  della  indomajbile  infermità. 

E  qui  faremo  segiKire,  per  ultimo,  nel  rendiconto  della  Memoria 
di  Morelli,  anche  la  nota  dei  compensi  pr4>filattici  e  sociali,  che 
egli  ne  addita  onde  reprimere  lo  sviluppo  ed  i  danni  del   morbo 
'  pellagroso. 

È  davvero  la  pellagra  tal  malattia,  che  oltre  alle  molte  morti 
che  trae  seco,  altri  disastri  ed  altri  dolori  apporta  alle  viventi  ge- 
nerazioni, come  Ja  perdita  della  ragione,  la  fterilità  muliebre,  r  im- 
potenza al  lavoro,  forse  (?)  la  trasmissione  geatlUzi^  del  male  « 
delle  consorelle  nevropatie. 

«  La  teijopiers^Aza  (  bisogna  qui  ripetere  le  eloquenti  parole  del* 
»  V  Autore  ),  r  operosità,  le  privazioni  e  i  disagi  sono  .  più  delle 
»  volte  le  circostanze  i^he  precorrono  la  pazsìa  del  pellagroso;  il 
M  quale  parco  quanto  un  cenobita,  rotto  al  lavoro  quanto  uno  schia- 
«  vo,  a  bel  bello  discende  in  questo  morbo  cosi  immeritato. dalln 
w  sua  vita,  come  irreparabile  per  la  sua  fine.  E  quasi  che  la  co-r. 
M  scienza  di  quest*  infelice  gli  rappresentasse  V  ingiustizia  di  tale 
I»  tributo  per  i  suoi  patimenti,  per  la  sua  virtù,  spesso  si  origina 
»  in  esso  il  delirio  melanconico  o  religioso;  i  quali  campeggiando 
<i  di  frequente  nel  corso  di  questa  malattia,  spingono  poi  quest'  ia- 
»  felici  a  distruggersi  e  ad  abbandonare  una  vita  ìjuiocente  ed 
9  operosa,  remunerata  da  tanta  ingratitudine  della  terra,  che  col- 
n  tivarono,  e  degli  uoaiini  per  i  quali  produssero  »  (  pag.  2d8  ). 
n  In  forza  delle  cagioni  assegnate  alla  sua  generazione,,  la  frei 
»  quenza  maggiore  dei  colpiti  da  pellagra  è  appunto  degli  individui 
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w  più  laboriosi,  dei  capi  delle  famiglie  cotonichcy  degli  indtiridiii 
»  importanti  cioò  per  la  vita  domestica  e  per  la  toeiale  utilità  t^s 
(pag.  960). 

Da  tatle  te  qoali  combinaxfoni  sciagurate  emergono  altre-  pia 
larghe  consegoente,  e»  col  necessario  pauperismo ,  tutta  la  serie 
'  degli  efletti  funesti  morali  ed  economici,  che  vi  tien  dietro. 

Per  riparare  a  tanti  guai,  la  terapia  si  è  mostrata  quasi  im- 
potente; resta  air  igiene  profilattica  il  proprio  compito. 

»  E  di  fatto,  riconosciuto  per  gli  studj  etiologici  innanzi  svi- 
w  loppati,  che  nel  disagio  soverchio  e  nello  scarso  ed  inefficace 
m  nutrimento  dei  pazienti  risiedono  le  ragioni  più  efficaci  e  verosi- 
m  simili  della  genesi  della  pellagra,  restano  probabilmente  dischiuse 
»  le  vie  per  impedirne,  per  quanto  è  possibile  ad  umana  poteusa, 
»  lo  sviluppo  e  la  diffusione  •».  (  265  ). 

Si  favorisca  bensì  l'utile  e  temperato  lavoro,  eh' è  la  desti- 
natione  dell'uomo;  ma  si  imprima  alla  alimentazione  popolare 
quella  modificazione  e  tempra,  che  provveda  ai  bisogni  della  ri- 
parazione organica  e  cancelli  gli  Invalsi  errori  di  fisiologia  ali- 
mentaria. 

»  Il  grano  turco,  che,  senza  esercitare  un'azione  specifica  pel- 
»  lagrogenica,  formò  non  solo  l'alimento  esclusivo,  ma  costituì  il 
m  fondamento  nuovo  M  criterio  alimurgiaco  degli  agricoltori  mo- 
•  derni,  segna  fra  noi  r  origine  prima  della  pellagra  »,  (  264  ). 

Per  eccellenza  proficuo  all'  invocato  scopo,  per  prore  dimostrale 
e  per  le  deduzioni  etiologiche  e  patogeoicbe,  è  il  buon  alimento 
carneo,  onde  riparare  ed  impedire  lo  sviluppo  della  pellagra.  Per- 
tanto Ghiarugi  consigliava  gii  la  diminuslone  o  la  esélusione  (per 
quant'è  possibile)  della  farina  di  grano  torco  e  tanto  più  del  giallo 
neir  alimento  giornaliero  dei  contadini.  Balardini,  ancor  più  calda- 
mente^ "^  aggiungendo  raccomandazioni  per  un  più  animalizaato 
regime  e  per  nna  modificazione  del  sistema  rurale  del  suolo  lom- 
tiardo. 

loteodendo  quindi  ad  ona  riforma  economico-agraria,  dalla  qpale 
aeatorisse  una  radicale  profilassi  anti-pellagrosa,  l'Autore  rammenta 
III  sollfcitudine  degli  antichi  romani  per  assegnare  la  copia  di  pane 
quotidiano  (dalle  S  alle  4  libbre)  ad  ogni  schiavo  agricoltore;  — 
avverte,  che  gli  alimenti  più  grossolani  non  sono  sempre  i  più 
biasimevoli  alla  salute  amana^^^me  al  cootrario  lo  sono  spesso 
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i  pi&  delicati  ;  -*«  sngg^i^^  ^^  propòsito  la  céltura  e  l' antico 
uso  di  molti  semi  dello  tegttminose  e  delle  ^graininacee ,  quali 
baoni  cibi  plastieì;  -^  proscrive  I  subaffitti,  come  patti  che 
rendono  la  vita  del  villico  lombardo  più  grama  di  quella  dd 
russo  servo  della  gleba;  ^  propone  rinnovacioni  del  contratto 
colonico  e  la  rettificazione  del  sistema  di  mezzana;  —  vuole 
si  abbandoni  la  coltivazione  delle  alture  sterili,  ritornandovi  i 
boschi  ed  i  prati;  —  itosòknma  Invoca  mrgliorazioni  dell'Indù* 
stria  agricola  locale  per  la  più  estesa  coltura  dei  boschi  e  delle 
praterie  e  per  la  moltiplicazione  dei  bestiami,  secondo  le  proposte 
dell' Accademia  dei  Gèorgofili,  correggendo  una  parte  di  quella 
smania  di  agricoltura  svariata  e  leggiadra,  ma  Improduttiva  e  dì*' 
spendiosa,  che  ritenendo  l|ualcosa  4'  arcadico  fò  qualificala  egre- 
giamente per  poco  seientifkii. 

Nói  abbiamo  passato  in  rivista  la  innaoierabil -serie  dei 
rimedj  e  dei  metodi  terapeotiei  variamente  cimentati  dai 
medici  contro  la  pellagra  ;  né  qui  occorre  narrarne  le  scon* 
6iie,  tanto  ch'essa  n*ebbe  il  titolo  funesto  di  malattia  incu« 
rabile. 

Giovò  tuttavia  il  tessere  la  dolorosa  cronaca  di  tali  disinganni 
pel  motivo  che,  se  qualche  volta  l'uno  e  l' altro  rimedio  sembrò 
arrecar  vantaggio,  ciò  àyvebiie  alloraquàndo  un  tuòn  vitto  ani- 
male vi  si  accoppiava. 

Ottime  carni  ed  ottimo  vino,  —^  dal  Pacbéris. 

Carne  di  giovani  aiiitttàTi,  e  col  recarsi  all'osteria,  —  come 
vide  Odoardi. 

I  buoni  latticinii,  —  secondo  Casal  e  Tbyeri. 

II  vitto  nutriente,  composto  di  carni  fresche,  uova  e  latte,  — 
per  consiglio  d'Albera. 

Il  vitto  più  abbondante  ed  il  vitto  animale ,  — ^  pel  Ghe- 
rardini. 

fi  buon  alimento ,  il  latte ,  i  lattiginosi  »  —  secondo  II  Sar- 
tago. 

Le  carni  fresche,  le  lìovà.  Si  latte,  valendosi  di  quest'ultime 
anche  come  rimedio,  —  Storni. 

Il  latte  di  pecora,  ^  Detta  Bona. 
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Il  latte  e  la.rifonia  del  fillo,.—  BmàOumiom. 

Il  saoo  e  figaroso  alimeoto»  come  prlon  CMdlnone  per  la 
eora,  ed  il  btte  quale  «no  dei  nigKorì  e  pia  siciiri  riaedii»  — 
Faniago. 

Il  latte  ed  il  ritto  animale,  —  Pacen. 

I  pesci  e  specialmente  le  rane»  eoa  che  il  lattea  —  Sette. 
L'acconcia  dieta,  —  Allioni. 

Vitto  nutriente,  latte  e  Tino,  —  Zotti. 
'     Vitto  ^animale,  —  Ciprìanl,   Balardini»  Harabellit  Beasse, 
Galli. 

II  latte  come  specifico  rimedio  onìTersale,  utile  in  ofol  esse 
come  allmeato  e  come  rimedio»  —  Soler. 

Utilissimo  il  cibo  animale^  —  Slramblo» 

Une  noorriture  sobstantielle,  — .€alés. 

La  diète  lactée  c'est  le  véritable  traitemént,  —  Ifarcband. 

Specialmente  la  dieta  animale  piuttosto  bnta»  —  Corno. 

Vitto  generoso  e  stiiAolanle,  per  dissipare  la  pellagra  al  pri- 
mo presentarsi  e  per  confermarne  più  tardi  la  guarigione,  — 
Nardi. 

Un  buon  Titto  meglio  che  le  medicine,  —  Verga. 

Domando  perdono  al  lettore  per  la  lunga  lista,  che  abbiamo 
ordito  di  tali  citaaionì,  —  le  quali  però  speriamo  non  rane»  quan- 
do ,  scaturendo  da  una  Teriti  di  litio  rieonoselula  altraTerso  a 
tutti  i  tempi  e  sotto  il  giogo  dei  più  strani  tMutlti  patologici»  eou- 
corrano  a  yieppiu  convalidare  un  canone  che  noi  riteniamo  es- 
sensiale  e  cardinale  iiella  cura  della  pellagra. 

Farvi  forse  rimedio  o  specifico  acconsentito  così  generalmen** 
te»  contro  una  malattia,  come  il  buon  ritto  plastico  contro  la  pel- 
lagra? 

Erri  un'altra  malattia,  in  cui  sìa  lodato  ri  concordemente  il 
regime  carneo,  oltre  la  pellagra?  Od  ansi  arri  malattia  alcuna, 
.contro  cui  più  armonicamente  siasi  approvato  un  dato  rimedio» 
quanto  ia  pellagra  col  trattamento  dietetico T 

GoQsacrammo  alcune  riassuntive  considerazìoDi  alla  «ocor 
'Ouffragata  cura  bnlnearia  ed  aotiflogistiea. 

La  cura  baln^aria  suggerita  ai  diversi  autori  dalla  der- 
matosi pellagrosa  o  dalla  soppressa  perspirasione  o  daU*iii- 
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solato  paride  giovare,  tuttavia  però  che  vi  si  accoppiassero 
le  provvidenze  dietetiche.  E  quantanq'ue  da  taluno  (Fra* 
polii  e  Gherardini),  s'abbbno  avuta  lode  i  bagni  ttepiVitV 
pure  la  generalità  dei  più  autarevoii  pratici  li  verificava  per 
lo  meno  inutili,  od  anzi  apportatori  di  maggior  debolezza 
e  di  maggiori  molestie  al  capo,  6  di  deliquio,  o  di  accre- 
sciuto  delirio,  o  di  aumentata  diarrèa  e  profusi  sudori 
(Nardi,  Strambio  ed  altri).  Ebbero  un  meno  contestato  e 
fiù  pratico  suffragio  i  bagni  freschi^  pe'  quali  gF infermi 
sentonsi  accrescer  le  forze  ed  acquistar  sollievo  (Nardi). 

Dando  alle  cose  il  lofo  vero  valore  ed  il  loro  giusto 
nome,  bisognerebbe  cancellare  il  titolo  di  cura  balnearia 
per  quel  trattamento,  i  cui  articoli  ess^ziali  e  precipui  sono 
tutt' altro  che  il  bagno^  si  bene  la  migliorata  condizione 
delta  vita  e  del  vitto.  ApprendeÀimo  per  esperienza ,  che 
lino  0  due  bagni  sulle  prime  per  i  pellagrosi  ancor  bene 
eostiluiii  4  ne  coadjuvano  al  miglioramento:  nia  che  daiii> 
nosi  Tiescono  i  bagni  nei  già  disposti  alla  tabescenza  ed 
anco  ai  robusti  ed  ai  miglioranti  pellagrosi,  quand'essi  ba- 
gni sieno  senza  considerazione^  senza  riguardo  ripetuti. 

E  in  tale  credenza  ci  avvalorammo  eziandio  per  aver 
potuto  raccogliere  ed  esporre  le"  risuliauze  e  le  nozioni  sto* 
rteo-cponologiche  deirorigfne,  del  suffragio,  del  decadimento, 
delia  riabllitattone  passaggiéra  e  deliifingo  disinganno  fioai^ 
che  ebbe  la  cura  dèi  bagni  per  la  pellagra  nel  grande  ospe- 
dale xli  Milano,  dall'anno  1752  fino  al  presente,  desumono 
done  lo  spoglio  dagli  atti  deposti  neirÀrchivio  dell'Ospitale 
Maggiore. 

É  tuttavia  dovere  di  giustizia  il  dichiarare  al  presente 
che  colle  surriferite  considerazioni  noi  intendevamo  pren- 
dere di  mira  la  grande  cura  balnearia  tiepida  ^  alla  quale 
appartengono  i  documenti  da  noi  positivati  si)  centinaja  e 
centinaja  di  casi. 

Con  tale  confessione  apriamo  l' animo  a  quella  fiducia , 
che  senrìbra  sorridere  oggid)  dalle  grandi   risorse    moderno 
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a  watk  pia 
dbi  hfiffà  fri 

(cioè  ai  Ingoi  fnulU. 
Mimi,  onde  a  lane  d  a  looga  io  vogi  h 
Veoiaaio  al  oMlodo  jolIBiigitiic» 
AUieochè  proferìllo  io  lU  bd  priocipia  a 
rìaoooaeioco  ooaevola  al  iiattaoicnlo  deUa  prllag», 
pTMipilaiare  del  di  Id  aviloppo  aeeoodo  far}  aoioii,  il  om- 
lodo  aoiiflogiisiea  ba  eoolaia  dd  fautori  oao  pachi  a  ràpcc* 
labdi.  Si  fadliiò  dapprioia  cai  poffMtfi,  pd  d  uivacMMw  i 
rìvobivi;  pio  lardi  d  rieoraa  alle  aattiadooi 
che  rade  volia  eooiro  il  grave  delirio  Ahooo 
Ciogoeuaoieolo  die  leoipia  a  eoa  ooa  cappella  d 
ilodiè  (ie  oe  eeeeiini  il  Soler,  il  ^ode 
$m%a  rigwmrdù  olla  .atBfoifoa,  iorieoie  pere  alle  cmrm  ed 
al  pino)  od  leo^ii  pia  niadciBi  d  diede  omoo  ad  oo  preno 

dd  regHira  paialagjca  ytifroh  che  fa  eaonpiio  odi* 
periodo  delTcra  cooiraiaioidìiiica. 


ripogpaooi  a  bandire  le  conii  ed  il  villo  «^^^■^■s^>— ^  iidl*odoir 
lalo  oiaiida  ooli/bfttlÌDa  eaom  atta  pcUigrai»  foche  atta  io 

gom.  d  ebbedaoooitforola  fiiochnii  daemaiica  di  fn^ 
daaMre  ampre  eaolraria  alla  oaiora  palohigiea  detta  patta- 
gra  il  airmr€  i  pdlogrosi^  eaaie  d  mm,  col  pane  dì  frmwum 
tu,  eoo  Aoooe  smppe^  cao  earoe  a  ciao  jroeraM.  K  qoesi'ooo 
fo  il  dolL  Trìbertu 

A  tale  cHreoio  era  por  oeeesario  arrivard,  soUa  via 
ddle  iodoiooi  eooirottioioliiiiche  e  flagiauebei 

Nd  diittìngMiaflio  ooa  eoia  ftafoBMiCfca  ed  ooa  rariMob 
eooira  alb  pellagra* 

Sol  daeono  di  ooa  oulaiiia  earaiterirtiaiiroie  d  bioga 
e  leola^  e  toll'  orgioisoio  di  indìvidoi  kfonii  od  laro  d* 
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Sterna  nervoso  da  sj  cronici  psiimenu,  ìBogliooo  svoigersi 
morbose  complicamBe  facili^  di  varia  sorla;  e  di  leggieri  ,vt 
si  può  esacerbare  in  modo  speciale  ed  imponente  V  an^  o 
l'altra  serie  di  sofferimemi  d'altronde  ordinar]  della  pella- 
gra, io  modo  da  eonciiiare  alla  inedestma  quelle  varie  forme;, 
fesi,  stadj,  ecc.,  che  veramente  in  fetto  pratico  esistono  e 
che  sì  vedono  tratteggiate  eziandio  o  travedute  nelle  diverse 
nosografie  degli  autori. 

Net  ammettiamo  praticamente  con  Morelli  alcune  forme 
o  variazioni  sintomatiche  del  male,  modeilantisi  diversamente 
sui  divelli  infermi  a  seconda  delle  condizioni  individuali  o 
delle  antecedenze  concausali.  Olire  a  codeste  modalità  della 
stessa  malaitia  pellagrosa,  hannovi  altri  sconcerti  che  più  o 
meno  direttaifnente  si  alBgliano  alle  note  cause  delia  pellagra 
e  che  anzi  convergono  a  svolgerla  o  che  sul  di  lei  fondo 
patologico  sono  più  facili  ad  ordirsi.  Tali  sono  le  ricorrenti 
irritazioni  degli  organi  gastro^-emerici  in  conseguenza  del 
cattivo  cibo,  tati  le  irritazioni  o  congestioni  cerebro-spinali 
per  eflFetto  della  estuante  insolazione  o  delle  dure  ÌBiiiche, 
tale  la  ricorrenza  della  febbre  tifoidea. 

La  cura  di  codeste  accidentalilà  morbose,  di  questi  epir 
fenomeni,  di  queste  saglienze  sintomatiche  e  d^Ue  loro  eom* 
plieanze,  nel  trattamento  della  pellagra,  noi  la  ^t)ian[»ijama 
iii^tQtnaHca. 

^on  particotareggiamo  le  note  indkaztoni  terapetiticbe 
eoQiro  alle  accessorie  complicazioni. 

Nel  4*^  ^  Q^l  ^'^  stadio  della  pellagra  domina  talom 
uno  stato  irritativo  gastro-enterico,  qualche  congestione  ee« 
rebrale,  qualche  orgasmo  sub-febbrile  (a  cagione  dei  cibi 
indigesti,  dpnp  fatiche  dtirate  al  sole).  «^  Giova  allora  qual- 
die  blando  eccoprotteo,  la  bibita  tamarindata,  alcun  rin« 
freseativQ ,  talora  t|na  lieve  aotirazione  saagiiigna  generale 
0  locale.  Tolti  con  questo  parco  e  prudente  metodo  gli 
^cctdenii  collaterali,  il  vero  e  411x^110  mezzo  di  cura  consiste 
nel  riposo  e  nei  bum  villi). 
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Anetie  contro  le  acutizzazioni  maniache  del  8.*  atadio , 
ci6  che  sópra  dicemmo  è  (juanto  si  possa  attivare  del  me* 
rodo  antiflogistico. 

Più  ohre  spingersi  è  mina  e  fallo. 

Al  4.^  stadio,  contro  alla  diarrea  e  nella  tabe,  giovano 
(àlora  i  paregorici  pel  momento  e  ben  anche  il  decotto  di 
china.  Del  resto,  in  tale  epòca,  se  cede  la  diarrea,  non  si 
sa  a  qual  dato  farmacologrco  attribuire  il  felice  evento:  ri- 
medj  innumerabili  trovaronsi  tutti  ali' uopo  inutili ,  rigoro- 
samente inutili.  La  sola  buona  dieta,  giammai  rifiutata  daU 
r  istintivo  bisogno  del  pellagroso,  giova  indirettamente,  e 
giova  col  tempo. 

Nella  fase  tifoidea  convien  quel  poco  (e  con  parsimonia) 
che  si  usa  dai  saggi  pratici  nelle  affezioni  tifoidee:  limonate, 
ghiaccio,  qualche  sanguisugio  al  capo  ed  all'epigastrio,  le 
bevande  refrigeranti  e  demulcenti  ed  il  coscenzioso  coraggio 
del  far  poco  per  non  far  male. 

E  la  parabola  dell*  accensione  tifoidea  si  compie. 

Né  si  dimentichi,  che,  ove  il  malato,  appetendo,  prestisi 
alla  nutrizione,  è  bene  prudentemente  assecondarlo.  Assai 
dannoso  lo  stibio  refratto  e  continuato,  pernicioso  il  sa- 
lasso abbondante,  micidiali  i  polifarmaci; 

Noi  vedemmo  per  mesi  e  mesi  trattare  oon  ogni  sorta 
di  rimedj  immaginabili  ì  poveri  pellagrosi;  e  vedemmo  vio- 
lentarsi il  decorso  del  male  sotto  ogni  genere  di  riinedj  che 
venissero  propinoti  sia  all' inlento  di  combattere  le  appa- 
renze di  una  flogosi  capitale  od  addominale,  sia  di  viiTcere 
la  diarrea. 

Al  cospetto  di  migliaja  di  fatti  imparammo  anche  noi 
quella  tristissima  veritii:  La  pellagra  è  incurabile  per  qua^ 
lunque  sorta  di  medicamenti,  -^  e  noi  pure  dovemmo  ri^r 
petere  quelle  troppa  veridiche  parole  di  Slrtmbio:  — *  «  Io 
non  ho  mai  veduti  pellagrosi  guarire  per  rimedj  »• 

Col  disinganno  assoluto  di  una  guarigione  terapeutica,  o 
per  mezzo  di  rimedj,  delia  pellagra,  ci  rimane  lutcavia  una  fi- 
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ducià  nel  trattamento  dietetico,  nel  quale  per  no!  sta  k  cura 
unica,  diretta  e  radicale  della  pellagra,  —  la  somministrazióne 
alimentaria  dei  materiali  plasfici^  coi  modi  e  colle  regole  e 
colle  proporzioni  dirette  da  una  razionale  fisiologia. 

I  risultati,  che  da  tale  regime  potranno  ottenersi,  stanno 
nella  ragione  inversa  della  organica  riproducibilità  dei  les* 
Mi  nerveof«musco1ari  compromessi,  del  grado  di  loro  com- 
promissione, e  del  tempo  della  precorsa  irrepamzìpne  or- 
gano-plàstica, —  e  in  ragione  diretta  della  perseveranza  della 
dieta  ristorante* 

Già  è  una  fisiologica  necessità  (  di  cui  ben  ci  ammaestra 
la  osservazione  chirurgica)  la  diuturna  difficoltà  della  rior- 
ganizzazione  dei  tessuti  muscolarii  ma  più  ancora  assai  dei 
nervosi. 

Che  se  vi  si  aggiunga  V  antica  epoca  e  la  gravezza  di 
compromissione  di  detti  tessuti,  vie  maggiore  deve  riuscire 
la  diiScohà  della  loro  riparativa  reintegrazione. 

(jaonde,  applicando  la  verità  di  queste  leggi  fisiolpgiche 
al  fatto  patologico  della  pellagra,  ci  coovinoiamo,  che: 

1.^  il  primo  grado  della  pellagra  potrà  ammettere  fiducia 
e  mezzo  di  guarigione  ; 

3.^  il  grado  afvaniato  della  malattia  porrà  una  grave.dif- 
ficolià  0  almeno  richiederà  una  assai  diuturna  perseveran^ia 
nella  cura; 

3.^  sarà  sempre  necessaria  la  diuturnità  della  medesima. 

Ed  è  ciò  che  la  pratica  ci  riconferma.  La  quale  eziandio 
ci  ha  regalato  alcuni  fatti  incontestabili  di  pellagra  per  tal 
modo  perfettamente  guarita. 

Ma  oltre  e  più  che  tali  fatti  particolari,  nostri  ed  alA'ui, 
che  pur  riportammo,  ci  vale  jl  risultato  dei  vantaggi  ricavati 
dal  metodo  ristorante  dietetico  sopra  migliaja  di  casi  a  rim- 
petto  deir  esito  avuto  col  da  altri  adoperata  metodo  antiflo- 
gistico e  balneario,  come  risulta  dal  prospetto,  che  qui  re- 
chiamo e  delle  cui  cifre  ci  chiamiamo  garanti. 
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Gieva  notare,  ohe  le  pelhgrose  contemplate  in  questo 
prospetto,  curate  col  metodo  antiflogistico ,  dimorarono  in 
cura  (tempo  medio)  cinque  mesi  ciascuna:  quelle  all'in- 
contro trattata  colla  opportuna  alimentazione  dimorarono 
(  tempo  medio  )  nelle  infermerie  giorni  quarantatre. 

Avvertianio,  che  naturalmente  nella  compilazione  del 
quadro  dovevano  accumularsi  i  casi  più  gravi  nella  cifra  dei 
trattati  col  metodo  antiflogistico  e  che  poi  sul  bollettone 
del  malato  figura  sempre  come  guarito  il  malato  che  viene 
dimesso.  <  Fatta  anche  questa  avvertenza  (ben  doverosa), 
»  le  cifre  che  ne  escono  (invochiamo  qui  il  giudizio  della 
>  Goromissionè  esaminatrice)  non  cessano  di  avere  un  ri« 
marehevole  significato  ». 

Sulla  eloquenza  di  un   tanto  risiultato  pratico  noi   non 
aggiungeremo   parole   nostre,   le   quali    sarebbero  sempre 
da  meno  del  valoce  di  si  grandi  fatti.  Ma  non  possiamo  di- 
spensarci, in  faccia  al  nostro  lettore,  dal  suggellarli  colF  au- 
torità della  Commissione  esaminatrice^  che  li  qualificò   per 
la  prima  grande  statistica  comparativa  riferibile  all' e^iìo  de/ 
rattamento  della  pellag^ra  che  la  scienza  possiede.  «  Questi 
risultati  (continua  la  sullodata  Commissione)  porgerebbero 
un  definitivo  suggello  alle  dottrine  eziologiche  e   patolo- 
giche dalle  quali  scatariscono  le  indicazioni  pel  trattamen- 
to, che  fu  appunto  coronato  dal  miglior  successo. 
»  Non  è  a  tacersi  che  una  buona  alimentazione  e  un  trat- 
tamento in  genere  ristorante   è  stato  .qua  e  là   proposto 
e  raccomandato  da  parecchi  medici;  che  è  anzi  assai  edi- 
ficante la  concordanza  pratica  in   questo   senso   espressa 
dai  migliori  osservatori;  ma  finora  non  era  ancora  stata 
la  terapia  ristorante  francamente  adusata  e  continuala  in 
modo  da  poterne  con  un  grandioso  risultato  trarre  un'  ir- 
refragabile conclusione.  La  convenienza  di  siffatto  tratta* 
mento  non  poteva  essere  del  tutto  nuova,  se  era  la  verità; 
essa  doveva   tralucere  ad  ogni   tratto  ^  dai   fatti   e  dalle 
sperienze;  la  novità  sta  nell'averla  portata  nel  suo  pieno 
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»  giorno,  e  ne!  toglierla  sìir  incertezza  oivle  fark  d*ora  in* 

*  nanzi  prevalere  nella  pratica  medicina. 

9  Quantunque  la  cura  diretta  e  radicale  stia  adunque , 
»  secondo  i  nostri  autori,  nella  riparazione  dei  tèssuti  ner- 
»  veo-muscolari  mediante  materiali  proteico-alburoìnoidi,  in- 
»  cominciando  a  ciò  fare  abbastanza  di  buon*  ora,  e  insisten* 
»  dovi  continuamente  ed  a  lungo,  perchè  i  tessuti  muscolari, 
9  e  più  ancora  i  nervosi^  abbisognano  di  molto  tempo  per 
»  la  loro  riparazione;  nondimeno  la  lunghezza  del  morbo, 
»  la  facilità  delle  complicazioni  e  la  natura  di  esse  necessi- 

•  tano  e  giustificano  anche  una  cura  sintomatica  varia,  ta- 
»  lora  anco  più  o  meno  antiflogistica.  Anzi  da  esse  compii- 
9  cazìoni  trattate  e  guarite  si  hanno  a  derivare  le  lodi  date 
9  a  molli  rimedii  sui  quali  non  deve  punto  contarsi  nel 
9  trattamento  particolare  della  pellagra,  la  quale,  del  resto, 
9  non  sarebbe  curabile,  nella  sua  essena^,  con  medicanienti 
9  di  qualunque  sorta  »  • 

Dietro  ciò  proponiamo  per  regole ,  modi ,  mezzi  pratici, 
onde  radicalmente  vincere  la  pellagra,  quanto  segue: 

A.^  Non  bisogna  nbbliare^  quanto  dalle  tendenze  nostre 
istintive  ci  viene  consigliato  e  poi  stabilito  dai  dettami  die- 
tetici della  scienza  chimica;  —  essere,  cioè  indispensabile 
all'umana  alimentazione  d'associare  ai  materiali  plastici  la 
suppellettile  opportuna  respirabile. 

Sarebbe  quindi  un  fallo,  foriero  costantemente  di  noce- 
voli  conseguenze,  il  dare  ai  pellagrosi  un  vitto  esclusivKi^ 
mente  carneo  o  albuminoide^  —  dal  quale  a  lungo  non  po- 
trebbero non  derivare  i  danni  di  una  insufficiente  alimenta- 
zione respirabile  e  le  alterazioni  scorbutiche  prima  della 
completa  e  lenta  guarigione  della  pellagra. 

E  ciò  avvenne  nel  X  anno  a  Strambio. 

2.^  Attesa  la  diillcile  riproducibilità  dei  tessuti  compro- 
messi dalla  pellagra,  fa  d'  uopo  continuare  a  lungo  il  socr 
corso  di  una  buona  alimentazione,  —  e  tanto  più  quani'è 
pili  avanzata  la  malattia,  essendone  allora  difficile  assai   la 
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guarigione,  mentre  invece  nei  primi  stadj  ella  suole  aminet- 
tepe  una  guarigione  perfetta  .mediante  l'indicato  presidio. 

É  mestieri  ricoverare  a  lungo  i  pellagrosi  in  ospedali 
ed  ospizi  onde  poterne  a  poco  a  poco  reintegrare  gli  irre- 
paraci  tessati, 

3.^  Ma  il  tratlan^ento  dei  pellagrosi  e  di  tante  mìgliaja 
di  pellagrosi  negli  ospitali  è  troppo  breve  alle  bisógna  delta 
loro  riparazione. 

Or  come  attivare  praticamente  un  regime  di  alimenta- 
zione sufficientemente  plastica  e  com^  poterlo  fra  le  mise- 
rabili condizioni  domestiche  e  sociali  di  codesti  pazienti? 

.  Affinchè  una  tale  proposta  non  riesca  una  chimera  utor 
pistica^  bisogna  fare  in  modo  che  i  mezzi  sieno  altretianio 
razrooali  quanto  possibili  praAiiìamente. 

E  noi  osiamo  sperare  che  la  scienza  possa  coordinare  un 
pianò  di  norme  e  di  misure^  che^  senza  oltrepassare  i  mezzi 
finanziàrj  della  popolazione  contadina,  renda  attuabile  e  cgn- 
seguente  il  fatto  di  una  normale  alimentazione,  mentre  alla 
somma  utilità  sanitaria  ed  al  vigoroso  sostentamento  delle 
forze  di  questa  preziosissima  parte  dell' umana  famiglia,  ac- 
coppi eonseguerf temente,  un  vantaggio  anche  alla  pubblica 
economia  ed  alla  stessa  agricoltura» 

Imperocché,  dall'una  parte,  l'estinguere  le  sorgenti  mor- 
bose del  panperisnio  popolare  ed  il  ridonare  le  braccia  al 
.lavoro  ed  ai  prodotti  agricoli,  costituisce  le  più  solide  e 
più  umanitarie  e  imperiiure  basi  delia  ricchezza  dì  una  na- 
zione; e  d'altre  canto  giova  sapere,  che  vitto  salubre  e 
vitto  buonOi  fisiologicamente  parlando,  min  equivale  sempre 
a  vitto  luulo  e  costoso. 

Intanilo  ecea  il  tributo  che  nelle  nostre  limitate  possi- 
bilità noi  arrechiamo  al  iiìaoiropieo  e  doveroso  progetto. 

Anzitutto^  noi  desideramncio  con  Payen,  che  h  polizia 
amministrativa  aecordaase  incoraggiamenti  all'  allevamento 
ed  all'ingrasso  degli  armenti^  mostrando  come  l'agricoltura 
•tessa  ne  guadagnerebbe  per  la  produzione  più  abbondante 
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dei  concimi  ^ndUpensabili  e  tmiodi  manchevoli,  —  d'ot^de 
più  opime  tornerebbero  le  raccolte  e  meno  costosi  i  prezzi. 

4.^  Analizzando  gli  elementi  dell'  attuale  vitto  del  con- 
tadini che  sono  più  frequentemente  colti  dalla  malattia,  di«^ 
mostrammo  nel  loro  cibo  la  sproporzione  in  eccesso  dei 
materiali  respirabWy  —  e  in  difetto  dei  plastici^  —  ap- 
press'  a  poco,  a  caso  concreto^  in  via  media,  secondo  il  cai- 
colo  ragguagliato  nell'esame  pratico  di.  fatto 
un  difetto  giornaliero  di  17,68  grammi  di  materiali  proteinosi 
un  eccesso        »         »  244,50        >       »  respirabili 

Siffalto  regime  Vittuario  porta  il  duplice  svantaggio  di 
uno  spreco  inulile  di  tanta  massa  alimentaria  respirabile  e 
di  un  sopraccarico  dannoso  e  frustrato  delle  potenze  digestive 
eon  tutte  le  turbe  gastro-intestinali,  che  corteggiano  T appa- 
rato fenomenologico  della  pellagra. 

E,  ad  onta  di  tale  Inutile  e  duplice  sacrificio  e  danno, 
r  economia  organica  non  trova  la  quota  necessaria  dei  ma- 
teriali plastici. 

Or  basterebbe  razionalmente  sostituire  al  superfluo  dei 
materiali  respirabili  una  sostanza  prevalentemente  azotata , 
per  esempio,  formaggi,  carni,  latte,  latticinj,  uova,  ecc.  Con 
un  ragguagliato  compenso  della  spesa  giornaliera  di  mante- 
Dimento,  senza  farla  aumentare  dell'importo  calcolato  ordi- 
nariamente (  come  sopra  )  a  circa  mezza  lira  austr. 

5.^  Esigesi  dalle  leggi  fisiologiche  una  sostituzione  di 
materiali  cibarj  più  plasticiczati  in  cambio  di  una  data  quota 
esuberante  del  formentone. 

Per  tal  uopo  sarà  dat^  al  povero  agricoltore  di  acquistarsi 
le  carni  inferiori  di  costo,  di  lusso  e  di  sapore,  ma  gene- 
ralmente  pari  nella  potenza  nutriente.  Eì  potrà,  nella  mas- 
sima opportunità  delle  sue  condizioni  campèstri^  facilmente 
allevare  ogni  specie  di  frugale  bestiame  commestìbile. 

6.^  È  una  quistione  ben  importante  e  degna  di  richia- 
marsi in  campo,  se  attesa  la  somma  ereditarietà  della  pellagra» 
la  società  abbia  il  diritto  di  interdire  il  matrimonio  alle  fa* 
biglie  pellagrose. 
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7.^  Dovrebbero  le  autorità  ammioistraiive  provvedere 
perchè  aUe  famiglie  pellagrose  sia  cambiato  genere  di  vita 
e  di  occapazione  sociale;  e  da  famiglie  agricole  farne  fami- 
glie 4i  artieri,  insarvienti,  ecc,  impiegandole  insomma,  di 
predilezione,  nei . molteplici  servigi,  di  che  l'organizzazione 
sociale  ed  i  numerosi  stabilimenti  pubblici  hanno  ^conside- 
revoli bisogni. 

A  tanto  beneficio  potrebbero  prestarsi  i  LL.  PP.  EE.,  le 
Case  di  Ricovero,  di  Beneficenza,  di  laduslria,  ove  la  carità 
pubblica  cittadina^  quasi  senza  aggravio  finanziario,  aprirebbe 
agi' infelici  un  posto  di  parco  lavoro  e  di  salubre  vitto. 

8.^  Dissentendo,  per  la  forza  dei  fatti,  da  quanto  dis- 
suadeva il  Facheris  nella  esclusione  dei  pellagrosi  dal  mili- 
tare .servizio,  noi  ne  raccomandiamo  il  facilitato  reclutaménto 
e  la  accettazione^  come  quello  che  ne  sia  uno  dei  più  validi 
mezzi  profilattici  della  pellagra. 

Ce  ne  assicurano  i  fatti  enunciati  da  Ghirlanda ,  Cerri , 
Nardi,  Balardini  e  veduti  da  noi  stessi.. 

Un  goverpo  patriotìco  dovrebbe  farsene  un  dovere. 

9.°  Bisogna  distruggere  i  pregiudizj  centrar]  ad  alctine 
specie  di  carni,  e  troppo  favorevoli  all'uso  del  maiz,  ed  al 
soverchio  rienppimento  del  ventre  con  cibi  meno  adatti. 

40.^  UnMstruzione  governativa  dovrebbe  abbracciare  i 
relativi  CQPsigli  e  le  altre  provvidenze  opportune,  da  diffon- 
dersi coir  istruzione  del .  clero  e  delle  scuole  comunali.  E 
tale  era  il  mezzo  di  dar  vita  e  corpo  alle  misure  consigliateci 
dalle  cognizioni  acquistate  sulle  cause  e  sulla  natura  della 
pellagra. 

Ma  noi  chiudemmo  protestando  allora,  che:  -^  «Ixson- 
e  sigli  dei  medici  sono  un^  voce  al  vento,  senza  il  patro- 
«. cinio  della  legge  ». 

E  pur  troppo  ben  osservava  la  Commissione  csaminairice, 
dichiarando,  che:  —  «  Nel  piano  eon)plessivo  di  queste 
»  misure,  richiedendosi  il  concorso  degli  individui,  delle  fa- 
»   miglie,  di  più  ordini  sociali,  di  corpi  morali  e  del  governo, 
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»  non  possono  imo  vedersi  le  molte  difflcotii  che   ii   eie- 
»  veranno  contro  la  loro  pratica  altuazione  ». 

Tuttavia,  fermi  che  tal  non  cessasse  di  essere  la  vera 
e  sicura  via,  e  eonfortandò  a  batteria  ialrepidainente^  ockde 
esaurire  la  nostra  missione  medica,  terminammo  con  que- 
*si' ultime  parole: 

«  Siamo  uniti  ed  operosi:  —  e  speriamo!  » 
1  tempi  si  sono  cambiati.  E  ciò  che  allora  indarno  chic* 
demmo  ad  un  governo  straniero  pel  sollievo  di  una  nostra 
calamiti  nasiohale,  diventa  adesso  un  voto  realizzabile  ed 
un  dovere  patriottico  verso  a  tante  migliaja  di  una  si  di- 
seredata e  pur  si  benemerita  parie  dell'  umanità,  fraoimezio 
alla  grande  famiglia  degli  oramai  moralmente  confraitellati 

popoli  latini.  (  Continua  ). 

-' 

Dell»   iiatar»    della  Mrofela;  del  doHore  EWBICO 
MORETTI. 
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La  nostra  vita  è  un  battagliar  continuo  contro 
etementi  »  e  contro  i  nemici  capidi  delle  nostre 
spoglie.  Oggi  vincitori,  donjani  vinti.  I  vegeta- 
bili, gli  animali  non  muojono  quasi  mai  di  morte 
naturale;  essi  non  finiscono,  ma  soccombono. 

Bagpail. 

I  patologi  neirattenersi  forse  un  pò  troppo  all'apr 
parensa  di  sconcerti  organici  de'jiostri  téssiiii, 
specialmente  dopo  la  morte,  hanno  hegligenUilo 
talvolta  la  causa  prima  di  quesli  sconcerti  ben 
sovente  dovuta  ad  esseri  vivi  cbe  si  appiccano, 
penetrano,  vivono  e  si  moltiplicano  nei  nostri 
tessuti,  nel  nostro  organismo,  e  cb^  per  cosi 
dire  vi  si  immedesimano.  Che  se  il  nostro  oc- 
chio non  può  sempre  scoprirli,  si  è  perchè  la 
loro  dimensione  non  ha  limiti  conosciuti.  Mille 
circostanze  danno  a  credere,  che  gli  esseri  vivi 
invisibili  siano  infinitamente  piìj  numerosi  che 
gli  esseri  vi(yi  visibili.  Mojon, 

andò  una  cosa  non  possa  essere  conoseiuta  per  mezzo 
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dei  nostri  Èen$ì^  obAe  hm  nn'  id^a  di  ausi  natura  dobbiamo 
di  necessità  partire  dalio^-studio  dei  suoi  effetti. e  delle  sue 
proprietà,  dobbiamo  ei«è  comideraré  se  quelli,  e  queste, 
daio  analogo  campo  per  r  oaservaztojQe,  ed  espertmentazione, 
fossero  per  avveoCura  consimili  agli  effetti,  ed  alle,  proprietà 
di  cosa  a  noi  ben  nota,  e  risultando  tali,  abbiamo  in  buona 
logica  diritto  a  ritenere  quella  cosa  sconosciuta  siccome  ana< 
Ioga  per  sua  natura  all'altra,  che  già  conosciamo. 

Questo  è  il  caso  del  vizio  scrofoloso ,  del  quale  ignoriamo 
affatto  la  natura.  Conviene  .dunque  per  riescire  nella  nostra 
ricerea,  registrare  anzi  tutto  i  suoi  più  comuoi  effetti,  e  le 
principali  proprietà. 

'  I  più  comuni  effètti  del  vizio  scrofoloso  consistono,  per 
quanto  è  noto,  nella  produzione  di  tumori,  di  ulceri,  di  fi* 
stole,  di  fungosità,  di  mostruose  deformità,  ed  a  male  inol- 
trato, nel  corrompimento,  e  .nella  completa  disorganizzazione 
della  parte,  affetta ,  non  che  nella  consunzioDe  dell'  intiero 
organismo* 

E  le  più  Timarchevoli  proprietà  di  questo  vizio  per  «ri- 
spetto alla  sua  origine,  ed  a  suoi  effetti  sono  certamente,  per 
quanto  risulta  dalla  costante  osservazione,  le  seguenti: 

4.^  L' erediiabiliià,  ossìa  la  trasmissibilità  d'esso  vizio  dai 
genitori  alla  prole. 

2.^  La  spontaneità  dello  sviluppo  di  sue  varie  forme. 

3.^  Certa  analogia  coi  niiali  coiHagiosi ,  ossia  certa  somma 
di  caratteri  per  cui  non  può  escludersi  il  sospetto  di  con- 
tagiosità.     ^ 

4.^  Il  predominio  de' suoi  effetti  in  alcuni  luoghi,  e  in 
certe  stagioni  dell'anno,  anzi  che  un  eguale  dominio  in  ogni 
dove,  e  in  ogni  tempo. 

5.^  La  predilezione  per  gli  individui  più  deboli,  e  per 
particolari  sistemi  dell'  organismo. 

6.^  Le  attitudini  a  starsi  come  nascosto  e. ozioso  per  certo 
tempo,  ed  a  percorrere  diversi  stadj. 

7."  La  maggior  facilità,  e  forza  di  n^anifeitaziooe  sotto 
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eene  speciali  eircosiaiize  di  cHme,  di  «Bitazione,  di  genere 
di  viia,  eoe. 

8.^  L'allitudine  ad  esjser  portato  in  luogiii,  ove  era  sco- 
noaeiuto,  per  mezzo  di  individui  affetti  da  esso  vizio. 

9.^  La  consuetudine  di  associarsi  ad  uno  speciale  abito 
dei  corpo. 

40.^  Il  cominciare  ordinariamente  a  manifestarsi  sotto  for- 
me di  tumpretti,  che  poi  vanno  gradalamenie,  e  lenlamcAte 
aumentando. 

44.^  La  faciliiii  grande  di  riprodurre  le  proprie  manifcata- 
zioni.,  poiché  queste  erano  scomparse. 

42.^  La  necessiti  di  ricorrere  per  la  cura  ai  rimedii 
specifici,  cioè  a  rimedii  che  agiscono  in  totale  prescindenza 
di  qualunque  azione  stimolante,  o  deprimente. 

Siccome  poi  il  campo  d'azione  del  vizio  scrofoloso  è  lo 
stesso  umano  organismo,  sta  bene  al  presente  di  addoman- 
dare  se  vi  abbiano  in  natura  degli  esseri  analoghi  all'  uomo 
per  considerare  in  seguilo  se  questi  vadino  soggetti  a  malat- 
tie consimili  alle  forme  che  sogliono  esser  generate  dal  vizio 
scrofolóso,  e  nel  caso  positivo,  vedere,  se  noi  per  avventura 
conoscessimo  la  causa  di  tali  malattie:  poi  se  ci  verrà  fatto 
di  conoscere  questa  causa,  progrediremo  nel  nostro  studio 
esaminando,  se  vi  abbia  corrispondenza  fra  le  ptoprielà  di 
questa  causa,  e  quelle  del  vizio  scrofoloso. 

E  quanto  al  darsi  in  natura  degli  esseri  analoghi  airuomo, 
per  quello ,  che  riguarda  la  materiale  sua  compage ,  non 
havvi  alcun  dubbio  e  senza  esitazione  si  può  rispondere  af- 
fermativamente. Le  piante  in  prescindenza  del. senso  e  del 
moto,  vivono  al  pari  dell'uomo,  ed  hanno  loro  organi  e 
tessuti.  I  vermi,  gli  insetti  non  solo  vivono,  e  sono  magi- 
stralmenie  organizzati,  ma  sentono  e  si  muovono.  Vi  han- 
no  infine  gli  animali  vertebrati ,  fra  ì  quali  i  mammiferi, 
«he  in  quanto  al  corpo  hanno  la  più  grande  analogia  col- 
l'uomo. 

Positiva  poi  è  altresì  la  risposta  riferibilmente  al  sapere 
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tè  quésti  ecideri  aimlòght  all' uomo  ndino'  per  arventara 
soggetti  a  malori  che  si  possano  paragonare  a  quelle  forme 
morbose  che  il  Tizio  scrofoloso  suol  generare  nelFuomo, 
essendo  noto  a  chiunque  come  questa  bella  d'erbe  famiglia 
e  di  animati  sia  tutta  quanta  sottoposta  ad  infermare  per 
tumori,  ulceri,  seoli,  fislolCi  escrescenze  fungose,  cancrene, 
degenerazioni  organiche  e  mostruosità  d' ogni  sorta.  Anzi  é 
a  notarsi  che  V  organismo  umano  può  di  frequente  presen- 
tare consrmili  forme  morbose  in  prescindenza  del  vizio  scro- 
folóso. 

Ora  rimane  a  decidere  se  sia  nota  la  eausa  di  queste 
malattie  analoghe  alla  scrofola ,  proprie  degli  esseri  corpo- 
reamente analoghi  più  o  meno  alPuomo,  od  anche  dell'uomo 
stesso. 

Si  incominci  a  prendere  in  esame  i  vegetabili,  e  siccome 
tra  i  medesimi  quelli,  di  cui  meglio  si  conosce  la  storia  sono 
i  cereali ,  perchè  forniscono  il  più  ordinario  alimento  degli 
uomini,  cosi  vediamo  anzi  tutto  se  conoscasi  la  causa  di  quelle 
malattie  d'  essi  cereali,  che  per  la  produzione  di  tumori,  ul- 
ceri, fungosità,  cavità  fistolose,  disorganizzazioni,  o  per  altre 
mostruosità  lentamente  sviluppatesi ,  hanno  innegabilmente 
più  o  meno  d*  analogia  colle  forme  morbose  che  sì  mani- 
festano neir  uomo  in  grazia  del  vizio  scrofoloso. 

Il  carbone  detto  dai  botanici  uitilago  carbo  è  una  ma- 
lauia  propria  del  frumento,  dell'  avena,  dell'  orzo,  dei  grano 
turco,  ed  è  tale  che  disfigura,  deforma,  corrode,  disorga- 
nizza, distrugge  queste  piante,  il  frumento  affetto  da  questa 
malattia  riesce  piccolo  e  magro.  Quando  le  spiche  cominciano 
a  spuntar  dal  gambo  sono  nere  come  se  fossero  coperte  di 
fuligine.  Cercando  sui  gambi  più  giovani  del  medesimo  ce- 
spo, 0  dei  cespi  vicini,  si  trovano  spiche  grandi  appena  un 
centimetro  ancora  coperte  dalle  foglie  chiuse  del  gambo, 
eppure  già  infette  dal  male.  In  queste  spiche  giovanissime 
tutti  gli  organi  del  fiore  esistono  nello  staio  rudimenta- 
le, ma  tuttavia  non  più  esili  che  nelle  ahre  sane.  Ma  dap- 
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poi  le  due  spiehe  non  iono  più'  paragmabilt*  Gti  ovarit  der 
grani  malati  non  gonfiano  più;  gli  stami  e  gli  stimmi  non 
mostransi;  solo  le  loppe,  e  la  pula  crescono  >  e  talora  sono, 
in  numero  miotggior  deM' usato,  ma  la  sostanza  che  nei  sanr 
verrebbe  nutrendo  e  crescendo  la  spica,  è  sostituita  da  una 
massa  fungosa:  l'epidermide  è  magra  e  scolorata,  e  poi  si 
fende.  A  misura  poi  che  la  spica  cresce,  il  carbone  cresce 
pure,  e  ne  distrugge  il  grano.  Se  la  pioggia  o  il  teiKo  m 
disperde  la  polvere  fuligìnosa,  non  rimane  che  uno  schele- 
tro. Analoghe  trasformazioni  subisce  l'orzo,  l'avena,  e  il 
grano  turco  colpiti  che  sieno  dal  carbone. 

E  da. che  mai  dipende  questa  malattia  dei  più  imporianti 
eeì-eali? 

Dà  una  vegetazione  microscopica,  da  un  vero  fungo. 
Esaminando  col  microscopio  la  polvere  nerastra  del  carbone, 
li  vede  che  è  iRiieramente  composta  di  spore  rotonde,  od 
ovali;  sono  liscie^  di  color  nero  olivastro  scuro;  nel  centro 
di  ciascuna  havvi  un  punto  meno  colorato  che  il  resto. 

La  fuggine  o  male  della  volpe  è  tina  malattia  che  as- 
sale di  preferenza  il  frumento  e  T  orzo,  più  raramente  Ta^ 
vena,  e  più  di  raro  ancora  la  segale:  comincia  <iair  offen- 
dere il  parenchima,  cioè  la  sostanza  vascolare  delle  foglie 
e  degli  involucri  del  fiore:  sulle  parti  verdi  delle  piante  si 
scòrgono  delle  macchie  bianche,  di  ordinario  allungate,  molto 
vicine  le  une  alle  altre,  e  che  dilaiandosi^i  uniscono,  e  fennò 
una  macchia  sola.  Queste  macchie  si  trasformano  di  grado 
in  grado  in  altrettante  pustole,  che  al  tempo  delia  matu- 
ranza  si  fondono,  e  lasciano  sfuggir  una  polvere  rossa'&vente 
cena  somiglianza  colla  ruggine  del  ferro. 

E  la  ruggine,  come  il  carbone,  ricortoi^ce  per  causa  prima 
ed  unica  un  fungo  parassito ,  cioè  /'  tir^do  rubigo  Q&ra.  di 
Diecandolle.  Se  al  primo  mostrarsi  del  male  di  toglie  con 
cura  f  epidermide  che  ricopre  le  macchie,  si  vede  sotto, 
servendosi  di  lente  molto  efficace  ,  o  di  un  microscopio , 
un  fascelto  di  bianche  filamrnta  finissime ,   e   tra    V  uno  e 
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-menta  costituiscono  il  mycelium  y  o  strema  vegetativo  del 
.parassito.  ^ 

Da  principio  questo  è  tutlociò  che  vi  si  potrebbe  vedere, 
ma  in  appresso  si  scopre  verso  il  eentro  uu  piccolo,  tubefr 
i*òlo  di  materia,  muctlaginosa  ,  cbe  racchiude  un  gran  numero 
di . piceolissiaii  graueilìni,  i  quali  sono  altrettante  sporule. 
Maturando  queste  sporule,  acquistano  tutto  il  volume  del  ii»- 
bero,  0  rieetiaeolo;  sfono  mollo  vicine,  e  strette  le  une  colle 
altre  e  sviluppandosi,  esercitano  sulF  epidermide  una  pres- 
sione si  forte,  cbe  la  fende.  Al  Certo  una  spora  posta  in  eoo- 
dizioni  favorevoli  riproduce  la  crUtogama ,  che  le  ha  dato 
origine.  Rimane  a  sapere  come  il  parassita  invada  i  cereali, 
ed  arrivi  nel  loro  parenchima,  o  nella  loro  sostanza  vasco- 
lare al  disotto  deir  epidermide.  Le  spore  sono  evideotemente 
troppo  grosse  per  entrare  nei  pori,  e  nei  tessuti  i  più  molli, 
ma  se  una  di  queste  spore  viene  a  gei^minare  presso  le  ra- 
dicine,  o  sullo  stelo  o  sulle  foglici  le  filamenta  cbe  essa 
emette  penetrano  nella  sostanza  per  i  pori  del  loro  tessuto, 
e  perforando  '  li  utricoli  delle  radìcine.  Volta  che  sìeao  pe- 
netrate nelle  interne  parti,  il  sistema  vegetale  dell' uredine 
si  ramifica,  si  allarga,  si  sviluppa  in  tutta  la  pianta  invasa, 
e  riesce  poi  a  friutificare  in  certe  parti  della  superficie  di 
quella.  F^er  compiere  ciò  la  crittogama  deve  necessariamente 
assorbire  certa  dose  di  nutrimento,  che  trova  e  sottrae  dai 
succhi,  che  la  pianta  ammalata  apparecchiava  a  sa  medesi- 
ma, e  più  esseri  stranieri  questa  pianta  ha  a  nutrire,  più  n^ 
è  intristita  e  distrutta.  Resta  debole  e  rachitica,  e  può  a  mala 
pena  condurre,  partorire  e  maturar  alcune  grane  le  quali 
Aon  sono,  punto  paragonabili  a  quelle  d'  un  vegetabile  svolto, 
e  cresciuto  in  favorevoli  condizioni,  .i 

E  che  è  poi  lo  $prone  o  tV  corno  ^  malattia  propria  spe« 
cialmente  d^lla  segale,  ma  che  pur  non  risparmia  il  fru* 
mento  ed  altri  graminacei  ? 

Oa  luogo  tempo  lo  aprone  della  segale  fu  tenuto,  con»^ 
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una  anomalia,  un  grano  deforme^  e  reso  relenoso  o  per  mona 
di  insetti  o  per  difetto  nella  sua  fecondasionè«  Decaodolle 
e  la  maggior  parte  de'  botanici  riconobbero  ehe  era  un  rongo. 

Questo  parassìiOy  che  a  principio  non  è  che  un  micelio 
filamentoso,  si  insinua  nelle  piante  che  inlacca  e  giunge  fin 
sotto  l'ovario  circa  il  tempo  della  fecondaxione,  prende  i* 
appresso  una  forma  menbranosa ,  e  cresce  involgendo  V  o* 
vario  e  fondendosi  col  parenchima  dell'  inviluppo  di  esso  : 
allora  non  è  più  micelio,  ma  rfacelie,  e  consiste  in  una 
massa  fungosa,  oblunga,  quasi  omogenea,  tenera,  bianca  in 
tutte  sue  parli,  segnata  sulla  superficie  di  solchi,  e  nell'  ia« 
temo  aprentesi  in  caviti  irregolari,  che  sovente  hanno  una 
via  pel  di  fuori.  Esso  ingrandisce  rapidamente ,  ed  assume 
la  forma  dell'  ovario,  che  si  oblitera  quasi  del  tutto»  La  su- 
perficie, e  la  cavità  dello  sfacelio  sono  tappeazate  di  cellule 
allungate,  parallele,  portanti  in  cima  dei  corpuscoli  ovali, 
che  sono  veri  semi,  e  che  producono  germi  e  filameola  quan- 
do sono  esposti  all'  umido  e  al  caldo  insieme,  come  le  ^ore 
delle  altre  crittogame.  Appena  lo  sfacelio  ha  tocco  il  suo 
completo  sviluppo^  si  forma  alhi  sua  base  un  nuovo  corpo 
compatto,  nero,  violetto  al  di  fuori,  bianco  al  di  deitro;  ed  è 
lo  sprone  che  spunta. 

Né  solo  il  carbone ,  la  ruggine,  e  lo  sprone  provengono 
da  funghi  microscopici,  ma  anche  la  carie,  ed  altri  malanni 
assai,  cui  vanno  i  cereali  soggetti,  riconoscono  nell'  opera  di 
questi  la  loro  causa  morbosa,  mentre  vi  ha  una  malattia  del 
frumento  distinta  col  nome  di  rachitite  o  nebbia  volante, 
che  per  consenso  della  più  parte  dei  naluralisti  è  geoerana 
da  un  animaletto  conosciuto  sotto  il  nome  scientifico  di 
vt&rtò  tritici,  singolare  animaletto  la  di  cui  vita  puH^  rima- 
nere sospesa  per  anni  intieri^  e  ridestarsi  o  ricominciare 
quando  i  tempi  sono  migliori  ;  onde  si  può  conohiudere  che 
quelle  malattie  dei  cereali  per  cui  dessi  si  sfigurano,  si  de* 
formano  e  trasformano,  e  soffrono  gravi  alterazioni  dei  prò- 
prii   umori,  come  avviene  dei  eorpi  umani  in  causa  della 
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scrofola,  sono  in  genere  il  prodoiio  delle  offese  loro  fiedte 
da  enti  òrganiei  parassitici  di  natura  vegetale  od  animale. 

La  stessa  proposiiione  paò  essere  ripetala  riguardo  a 
tutte  le  altre  famiglie  di  vegetabili,  mentre  ciascheduna  ha 
in  particolari  insetti,  vermi,  e  crittogame  i  proprii  nemici 
morbiferi.  Valgano  «  provare  la  verità  di  quest'  asserto  i 
seguenti  esempj. 

I  peri  vanno  soggetti  a  gravisime  malattie,  che  loro  sono 
eausate  da  un  insetto  detto  BmpresHs  FaMcii.  «  Sono  in- 
calcolabili i  danni,  scrive  il  cavaliere  Giuseppe  Ber  totani^ 
che  a  simili  fruttifere  piante  arrecano  questi  insetti  ;  la  cor* 
rosione,  il  perforamento,  la  soluzione  di  continuiti,  quindi 
fa  carié^  la  distruzione,  e  la  morte  dell'albero  ne  sono  im- 
mediate conseguenze.  {BertolonL  Commentario  sulla  Bu^ 
preste  di  Fabrido ,  e  sui  danni  che  queeto  insetto  arreòa 
alia  vegetazione.  «  Ann.  univ.  di  med.  »,  Voi.  106). 

Le  foglie  della  quercia  si  deforrmtno  per  la  produzione 
di  rotonde  tuberosità ,  che  sono  dette  galle.  Da  che  pro- 
vengono questi  globetti,  i  quali  senza  dubbio  costituiscono 
per  la  pianta  ima  speeiale  malattia?  Dall' opera  di  un  insetto 
del  genere  Cynips. 

Consimili  tumoretti,  bitorzoli,  od  eserescenze  vengono 
prodotte  da  insetti  di  diversi  generi  (  Diplolepis^Coeus^Ceci- 
domia)  su  d'altre  piante,  quali  sarebbero  l'elee,  il  verbaseo, 
la  veronica,  l'iperico,  il  camedrio,  ecc. 

N  Si  è  appunto  nella  deformità  prodotta  da  questi  insetti 
solle  piante  che  l' illustre  Raspail  trovò  tutte  le  analogie 
de'  tumori  strumosi,  del  gozzo,  dell' esostosi  »  dell'elefan- 
tiasi, ecc. 

ti  bruco  del  bombim  cossus  con  un  sugo  puzzolente  che 
esso  emette^  mortifica,  ed  anmolKsce  le  vegetanti  fibre  dei 
salici. 

Le  due  principali  malattie  ^Ue  quali  soglion  esser  affetti 
i  ^elsi,  cioè  la  firàa-,  ed  il  falchetto^  è  noto  come  sieno 
eausate  da  esseri  parassilici. 
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Le  fogUe  del  noee  sono  di  frequemi/  ammorbate,  «d  ar<i 
ganìcamente  alterale  da  un  fungo  speeiale  detto  fuudium 
iuglandUs^  ed  altri  funghi  diversi  usano  di  aoinorbare  il 
geranio  dei  muri,  il  capelvenere,  il  laserpizio,  il  peucedano^ 
la  silene  (nClata,  la  biséulelia,  ecc.  Solo  per  riguardo  al  mais 
sonosi  già  aeoperte  tre  specie  diverse  di  funghi,  per  coi  quo- 
sta  pianta  nelle  foglie ,  od  in  altra  delle  $ue  parli  i  viene 
organioamente  alterata. 

Un  inveito  chiamato  Boiys  salieeaUs  è  cagione  per  varie 
piante,  tra  le  quali  il  canape,  il  luppolo,  Tortica,  la  melica, 
4i  gravissima  malattia  d'  oilde  vien  corroso  il  midollo  de! 
loro  eaule. 

Gli  agrumi  sono  specialotente  infestati  de  ima  cocciniglia 
(coccus  hesperidum)  la  quale  se  comincia  a  razsare  su  di 
una  pianta  di  questa  famìglie,  la  rende  inferma^  la  deforma, 
e  la  danneggia  di  conttfiuo,  propagandosi  in  icupìa^  quando 
la  pianta  stessa  non  venga  diligentemente  nettata  dal  col- 
tivatone. 

Le  escrescenze  pelose  che  venivo  sulla  resa  canina 
sono  pure  un  effetto  determinato  eoetaniemente  da  una 
specie  di  cocciniglia  che  si  annida  e  moltiplica  su  questa 
pianta. 

in  un  fungo  parassito  .(cjf#lo/m^  wredo)  fu  scoperta  la 
.causa  per  cui  il  cavolfiore  va  soggetto  ad  1  una  gravissima 
mostruosità. 

E  da  crittogame  o  da  insetti»  ciojè  da  enti  organici  pa- 
rassitici, provennero  le  malattie  cui  andarono  in  questi  ul- 
timi anni  soggette  tante  piante  che  servono  d'alimento,  o 
che  sono  dedicate  ad  uso  domestico,  come  per  esempio  le 
palate,  gli  asparagi,  i  cocomeri,  lo  zafferano  —  ned  altrimenti 
che  da  una  crittogama  Oidium  Tukeri  derivò  la  faule  ma- 
lattia che  ancor  non  ha  del  tutto  cessato  di  travagliare  le  viiL 

Gii  agronomi  ed  i  botanici  posero  ormai  in  evidenza, 
che  mentre  parte  dei  funghi  parassiti  nasce  «ntra  alle  ed- 
belle  del  tessuto  cellulare^  ossia  negli  intontizii  del  paren- 
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chima  verde,  e  per  entro  agli  organi   doHa   riproduzione,    ^ 
parte  all'opposto  nasee  soHa  soperScie  delle  cellette,  os$ia 
negli  ititerspazii,  e  den4ro  d^ìì  organt  della  conservazione.' 

I  funghi  intercellulari  sono  quelli  che  sono  veramente 
dannosi  al  coltivatore,  perchè  aflfettano  la  parte  pi\ì  utile 
delle  piante,  deteriorano;  atrofizzano  ed  anzi  distruggono  più 
0  meno  i  loro  tessmi,  e  generano,  e  ai  moltiplidano  a  spese 
di  esse. 

II  sig.  Bérenger  considera  le  pseudospore  dei  coniomiceii 
come  corptcci«oli  analoghi  ai  globuli  pollinari  delle  piante 
perfette,  dotate  della  proprietà  di  distruggere  i  tessuti  ve- 
getali al  di  cui  contatto  m  trovano.  Giunte  le  pseudospore 
dei  eoniomiceti  aUe  ràdici  delle  piante ,  secondo  eh'  cgK 
opina,  alterano  e  disfanno  le  spugnole  assorbenti,  e  sciolte 
esse  medesime  per  reazione,  rimane  così  aperta  la  via  nei 
tessuti  interni  a  quel  principio  granuloso,  ed  oleoso  che  co- 
stituisce'il  nucleo  ddie  pseudospore  (V.  Atti  del  6.^  Con- 
gresso soiemtifico  italiano^  —  Siudii  fitopatotogici.  —  Mono- 
gfafia  delle  produtioni^  fìangoidi  che'  infestano  altri  pege la- 
bili, del  cay.  Bérenger). 

Invero  si  potrebbe  scrivere  un  grosso  volume  per  dare 
solo  un  breve  cenno  di  tutte  quante  le  malattie  dei  vege- 
tabili le  «piali  hanno  qualche  analogia  colle  forme  morbose 
prodotte  nell'uomo  dal  vizio  scrofoloso,  e  sono  certamente 
causate  da  enti  organici  parassitici.  A  me  sembra  di  aver  per 
mezzo  di  più  esempfi  già  abbastanza  provata  la  predetta  tesi, 
che,  cioè  «  diversi  enti  parassitici  esser  sogliono  la  causa 
della  massima  parte  di  quelle  malattie  dei  vegetabili  per  le 
quali  essi  gradatafnente  si  sfigurano^  si  disformano,  si  di- 
sorganizzcmo  »• 

Però  ad  abbondanza  di  prove  compendierò  la  terribile 
istoria  degli  Afidi,  che  fu  scritta  da  Alfredo  Smee^  «  Thè  po- 
tato plant,  by  Alfred-Smee^  Surgeon-to  the  Bank  of  England, 
and  Lettwrer  on  Surgery  »,  e  riportata  nel  giornale  di  Lon- 
dra {The  ilhsirated  London  Dìews  —  june  13,  1847). 
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La  famiglia  degli  Àfidi  coniiene  nmnerose  specie  noR 
per  aliro  ancora  beo  determinate,  le  quali  tuu^  sono  causa 
di  gravi  malattie»  ed  anche  di  morto  a  eentinaja  di  speciq 
diverse  di  piante»  dopo  di  averle  alterate,  deformate,  cor- 
rose in  modo  più  o  meno  analogo  a  quello  che  adopra  la 
scrofola  verso  i  corpi  umani.^ 

La  grave  malatUa  dalla  quale  {>acbi  anpi  addietro  ren^ 
nero  colpiti  ì  pomi  di  terra  non  riconobbe  altra  origine , 
ohe  la  straordinaria  moltiplica^iione  dell'  afide  devastatore. 

I  cavoli  e  le  piante  crocifero  verso  V  autunno  vengono^ 
assalite  da  un'afide,  il  quale  rioìane  immobile  sulla  super^ 
fieie  inferiore  delle  foglie.  Esso  rendo  .leggero  il  p^so  de' 
cavoli  fiori  a  cagion  dolla  semente  che  diviene  infruttifera, 
ed  altre  volte  danneggia  Pistessa  pianta  col  recare  OH^rti- 
fere  punture  alle  foglie.  La  superficie  inferiore  delle  foglie 
dei  cocomeri  e  dei  meloni  appare  anch'essa  di  sovente 
coperta  da  una  specro  di  minuta  afidi  che,  se  non  vendono 
distrutte,  recano  grave  danno  alle  piante. 

Ed  innumerevoli  sono  le  specie  di  afidi  che  offendono 
gli  alberi.  Un  afide  è  la  causa  più  comune  onde  il  giardi- 
niere suol  trovare  ^guaste  e  corrose  le  joglie,  ed  i  fiori  della 
rosa.  Il  pomo  è  talvolta  cosi  tormentata  dagli  afidi,  che  finir 
deve  coir  estinguersi.  Il  sioamoro  viene  infestato  da  due 
sorta  di  afidi,  Tuno  vivente  sulle  foglie  e  l'altro  sui  gio- 
vani  getti.  Altri  afidi  recano  danno  all'acero,  al  ciriegio,  al 
moro.  Particolare  è  l'afide  della  quercia,  e  ben  distinto 
per  ciò  che  non  presenta  tubercoli  addominali.  Le  erbe  da 
pastura  poi  possono  essere  intieramente  distrutte  dagli  afidi. 
I  cereali  anch'essi,  per  esempio,  il  frumento,  l'avena,  l'orzo 
vengono  insidiati  da  un  afide  di  larga  dimensione,  che  tal- 
volta ne  manda  in  rovina  l' intiera  ricolta. 

Altri  vegetabrii  di  cui  l'uomo  fa  uso  sono  tormentati 
da  questi  pestiferi  insetti.  Lo  fave,  per  esempio,  hanno  per 
loro  nemici  un  afide  largo,  di  color  nero.  Quando  sono  da 
essi  attaccati  li  steli,  presto  diycrìtaiio  neri,  e  le  piante  pe- 
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riseono,  produceBdo  qualche  piccolo  frutto^  o  mssano.  Il 
pisello  ha  a  che  far4  eoa  un  afide  di  nobili  sensi,  che  solo 
ntìtresi  di  sue  foglie,  e  gli  cagiona  una  morie  parziale,  ob- 
bligando per  altro  ad  incurvarsi  Io  stelo.  An<ìhe  le  più  sue* 
eulente  radici  non  possono  soUmrsi  alle  depredazioni  di 
questi  insetti.  Una  specie  che  vien  sul  càrcioffo  è  degna  di 
dJMiti3itoni  pel  lunghissimo  rosiro  di  etti  è  fornita. 

Sono  tanto  prolifici  questi  insetti,  che  ne  possono  pro- 
Yenire  dei  milioni  da  uno  solo,  e  senza  necessità  di  preli- 
minare matrimonio. 

Il  signor  Smee  dietro  le  mokeplicì  sue  osservazioni  su 
(ante  specie  di  afidi,  ed  tm  gran  numera  di  piante  diverse, 
concfaiuse  che  i  loro  effetti  corrispondono  alle   seguenti 

leggi. 

L' afide  si  nutre  delle  piante  vive. 

Non  assale  che  le  piante  sane. 

Ne  succhia  gli  umori  dopo  averne  forala  h  cuticola.     » 

Altera  di  tal  fnodo  la  qualità  della  linfa. 

La  linfa  alterata  non  può  ademj>tere  più  alle  proprie 
funzioni,  e  non  può  nutrire  perfettamente  la  pianta. 

Jl  tessuto  mal  nutrito  ed  imperfetto  è  costretto  a  morire. 

La  morte  parziale  che  sussegue  agli  attacchi  degli  afidi 
può  essere  locale,  e  liinitata  aiia  parte  affetta,  oppure  re* 
mota,  cioè  in  parte  lontana  dal  luogo  dell'attacco. 

La  morte  totale  delia  pianta  può  derivare  dalla  mort^e 
di  una  parte  necessaria  ali  intiero. 

Le  piante  selvatiche,  ossia  poste  in  condizioni  favorevoli 
allo  sviluppo  della  fibra,  resistono  assai  bene  agli  attacchi 
degli  afidi. 

Le  piante  a  bello  studio  coltivate,  ossia  non  poste  in 
circostanze  favorevoli  allo  sviluppo  della  fibra,  resistono  poco 
o  nulla  agli  attacchi  degli  afidi. 

Le  piante  sono  più  vigorosamente  attaccate  4agli  afidi 
in  quel  periodo  del  loro  crescere,  nel  quale  hanno  doopo 
di  un  maggiore  deposito  di  fibra. 


Ltr  plutUfi  avenii  i  loro   tessuti  danneggiati  dagli   afidi 
inno  M^  <i  propagare  un  tessuto  morboso  in  tutti    i  foro 

l\llMri  getlK 

te  aitcrationi  ohe  eonseeutivamente  alle  offése,  subiseo- 

no  lo  piamo  %  giovano  ad  accelerare  la  trasformazione  de- 
lti aOdi. 

Gli  allftechi  degK  a6di  aono  eostantemente  seguiti  dalla 

«Miparaa  dd  iiinghì. 

I^l  fin  q«i  detto  è  «  credere  che  nessuno  possa  più  du- 

l^lMt^  cb«  le  «ftalatiie  dcffanaaiÌTC  dei  vegetabili  non  steqo 

MT  U  Ma  il  |«^aii»  di  etti  larassitici.  Del  resto  chi  non 

(;?tìM»  mowa  KOalmMe  £  cài  peisiia^,  per  convincersene 

HK^l)!!^  iM  aTTrfi*  <ke  ai  ricorrere  alla   leiiura  deirA- 

^/aI;^  ^  ÌM  «mlr.  H  if  ÌM  mmkdèe,  di  Ratpaa ,  nel    qual 

ìita^  »w»  %liH  tsiwi^  ••«  *  fe™e  morbose  dei    tege- 

inHk  tc.-v,  rwt  dai;  «^nni  *  pinsshi,  come  anche  del  Trat- 

0i^f^  ^  mtànUft  tìriìf  fimÈt,  di  /?e,  ove  è   delio,   che 

^   ;MMi^  **%v-a*  ialk  pm  worupohse  osserpazioni  non 

4K>«r^  frt-«r  »Bi*«  ^  f»^  *•*•  *•"  olfoccafa  da  qualche 

<^.  e  là  tMttv -r::  i*  «  »*  mmiiere  poter   gti  insetti   ed 

i...^.^  .  ijitftnhtf  toticchè  le  lesioni  cui  eglino 

A  <«**^  j^ùètì  éi  un  gran  numero  dei  toro 

^-  •'.i^'t^  A*r  •  **  «weUi  rodendo  le  (eròe,  vengono 

r^U-^^^.^  t^  i«w»t  Wa»  r  ulcero,  prenk^  «n   ristagno 

.  iij^   m|  nn*  alterazione  nelle  funzioni 

.,    -H*Mw..-i».  i*-  V^  éktniuta  generale  cpniuce  a  marte 

aiT^sv»  .»»*<•'  fwpoMMO»*  di  paiegeola  incontra 

./  ^^v  *w»wss*  *  |«r  ì  iregeiabili,  che  cioè  quelle  ma- 

ì        »..  <«.  h  w*»*«»  l«i«wn«nte  ulcerarsi,  corrodersi, 

x>»iiw.  ¥*  ^^'  *vx«»iawi  •pplicabile  anche  alia  pa- 
^*    '^  ^^      i \*«M«  soienaa  riguardo  alle  m- 
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fóuie  degli  ìoseKi,  ma  ceilaotieDte  il  poco  che  a  questo  prò* 
posilo  si  conosce  V  è  sufficieoie  a  persuaderci  che  t|uella 
legge  di  natura  per  cui  si  producono  le  delle  organiche 
allerazioni  ^e'  vegetabili  è  la  stessa  per  la  quale  gii  insetti 
soggiaciono  ad  analoghe  infermità* 

Fra  le  principali  maialile  coi  va  soggetto  il  baco  da  seta, 
che  naturalmente  pei  gtpsso  lucro  efae  1' uomo  da  es^o  ri- 
cava, è  r  insetto  il  più  nolo,  e  il  più  studiato ,  tanto  sot.to 
il  rapporto  fisiologico,  che  patologico^  sono  il  calcinoi  il  ne- 
grone ,  e  quella  più  ^  recente  gravissima  affezione ,  che  è 
r attuale  spavento  de'  eoliivatori  del  filugello,  che  dicesi 
necrosi  dagli  uni)  atrofia  episootica  dagli  altri/  atrofia  poli- 
morfa, eoa.  ecc. 

Sono  malattie  per  cui  il  filugello  léniaraente  si  deforrma, 
eioè  del  genere  di  quelle  su  cui  volgonsi  le  nostre  consi- 
derazioni. —  Da  che  dunque  provengono  esse? 

Il  male  del  calcino  è  il  .prpdolio  di  una  mucedinea  par- 
ticolare, la  quale  penetrata  nel  corpo  dell' aniitiale  vi  sri  svi- 
luppa, e  ne  produce  la  morte«  Prima  che, si  conoscesse 
questa  muffa  particolare,  si  credeva  che  la  malattia  fosse 
dovuta  a  eause  comuni^  e  specialmente  airessiccamento  del 
corpo  dei  ba({o  aoeompegnato  daHa  produzione  di  una  vera 
sostanza  salinai  o  terroita.  - 

Ma  è  dovuto  al  dott.  Agostina  Éassi  T  aver  saputo  met- 
.ler  in  via -gli  sUidiosi  sulla  véra  natura  della  sostanza  bianca 
che  copre  il  eofpo  del  baco  dopo  morto ^  additandola  come 
una  muffa.  Air  annuncio  vennero  fatte  osservazioni  in  propo- 
sito e  mentre. ^tidoutit  si  occupata  in  Francia  dell'argomento, 
il  prof.  Giuseppi  Balsamo  Crtpe/iì  rteo^nobbe  nel  parassita 
una  nisova  specie  di  muoedinea  speitaìne  al  genere  Botryiis, 
specie  che  intitolò  Botrytis  Bassiahai» 

La  bianca  laDugine  ch^  copre  ri  cor|^o  tutto  del  baco 
affetto  da  calcino  non  è  eostituiia ,  che  dal  micelio  della 
botrite  che  va  estendendosi^  e  che  involge  come  densa  rete 
latta  A  cadavere  del  misero  insetto^ 


Qb^  miccfio  m  nniltrii  iadbè  airifalo  al  so» 

snlappo  è  cipKe  di  frafiiBare:  dhn  a  Mpre  ddle 

laraii  pnfrie  a  qKito  geacre  di  — rrdinca,  cioè  fi 

nde»  die  ad  «echio  mdo  prrirwmHi  eame  pobcre 

liabile  d'  «o  ealar  biaòeo  opaco  terreo  coom  irar  di  calce; 

dette  aporaic  costitOBKooo  oo  denso  strato  che  drcooda  h 

lano^ac  iocedÌQira»  eoaae  qocsla  drcooda  il  baco,  lo  questo 

stadio  aramato  ed  oUnso  di  s^iloppo  ddh  asofc  il  corpo 

dd  baco  tinge  le  dita  io  biaoco;  le  sporule  motore,  in  ssi- 

rìadi  iofioite  si  siafrano  dal  osieelio,  che  lo-ha  generato,  o 

cadono  come  finianasa  poirerc,  e  osi  attaccannai  corpi  che 

to<rcano  il  fadarere,  o  si   lasciano   trasportare  anirali  del 

Tento. 

Quanto  al  ncfronr,  bendiè  la  di  hii  causa  non  da  stala 
per  anco  materiafanentc  distinta,  d  può  a  buon  dritto  ere- 
dere  ch'esso  pur  sa  prodotto  da  un  ente  parassitico,  poiché 
d  accordano  qoad  tntti  i  baconomi  in  vedere  grande  affinità 
fra  esso  ed  il  calcino,  ed  attribuitali  qualità  contagiooc.  «  // 
«air  e  ntsonaftilr,  fraipe,  il  meglio  che  jt  possa  fare  è  dì 
Sbermre  i  soni  imita  iriMim  compagnia  di  quegli  consoni^  ehe 
nuodono  vm,  e  aorfi;  bisogma  eegregare  meeti  agètii;  il 
boxsolaeeio  laro  imemàMa^  e  guaeia  i  bozzoH  eaai^  aporia 
é^no  >  (Giseone,  Della  coltirasionc,  ecc.). 

Dubbia  è  tuttora  la  questione,  riguardante  la  natura  del- 
l' attnde  atrofica  episootica  dei  bachi  da  sita,  ma  non  man- 
carono distinti  ossenratori,  che  diedero  ad  essa  un'origioe 
paraasiiica.  Il  doli.  Gera^  per  esempio»  riticDC  che  sia  pro- 
dotta da  un  fomite,  il  quale  si  annida,  e  trora  suo  pascolo 
entro  i  globuli  del  angue,  e  che  questo  fomite  consista  in 
im  vero  contagio,  od  io  una  sostaoia  non^  molto  diaimilc 
che  esercita  un'azione  fisico-chimica^  e  cangia  la  crasi  del 
angue,  il  quale  deposila  od  abbandona  uno  sostanza  alterata 
o  prodotta  da  un  pigmento  nero. 

^»«^  secondo  i  signori  Lehert  e  Frey  di  Zurigo,  la  csua 
Uia  del  baco  da  seta  consisterebbe  nello  sviloppo 


1 


635 

nel  sàngae  di  un'alga  UDicelblafe^  c^be  vi^circaja  in  un  coi 
globuli,  e  Ti  si  propaga  di' inflnito  solto  la  forma  di  cor- 
pu^oli  ovali ,  ad  estremità  attenuate,  delta  lunghezza  di 
quattro  millesimi  di  millimetro.  Questi  cribrano  di  un  moto 
osciltatorio,  e  sono  privi  di  ibterna  struttura.  Trattali  chi- 
micamente essi  corpicciuoliy  fra  le  altre  reazioni  4lanno:  colla 
tintura  di  iodio  la  colorazione  propria  delle,  materie  vege- 
tabili amilacee:  per  questi  caratteri,  e  per  averli  veduti  a 
segmentarsi,  e  moltiplicare  cosi  come  fanno  le  alghe,  un'alga 
li  reputano,  rifiutando  l'opinione  che  possano  essere  o  so- 
stanze grassose,  od  albuminoidi  animali.  (Gazzella  di  JUila-^ 
nOj  ì.^  maggio  1857).    • 

Né  per  quanto  povera  sia  ancora  la  scienza  nosològica 
relativamente  agli  insetti,  maneano  altri  esempj  di  malattie 
per  cui  essi  deformansi^  e  soccombono,  prodotte  dall'opera 
di  esseri  organici  parassitici. 

Soventi,  dopo  le  pioggte  d'autunno,  trovasi  attaccato 
eontro  i  muri  un  gran  numero  di  mosche  morte,  gonfie 
nella  regione  dell'addome,  il  di  cui  corpo  è  coperto  di  dna 
polvere  branca  assai  fina:  esaminando  colla  lente  qiiesta 
polvere  e  la  materia  che  riempie  il  ventre,  è  facile  di  ri; 
conoscere  che  ò  una  vera  muffa  sviluppatasi  costantemente 
in  un  egual  modo.  È  un  fungo  (S/^ori^udon^ma  iTitiscae)  che 
sviluppandosi ,  secondo  DiinvértY ,  è  la  cagione  della  morte 
di  questi  insetti.  (^Dutnéril.  Refnarques  sur  un  .cryptoga* 
fne^  qui  se  depoloppe  quelquefoif  sur  l^abdomen  des  JUou- 
che$ ,  et  parait  arotV  des  rapporls  apec  eelui  qui  produit 
la  maladie  de  Vers  à  soie  connue  sous  le  nom  de  Muscar- 
dine,  Paris  4,886). 

Il  Pycnobus  bufo  Say,  e  VHypsonotus  clavutus  Germar 
vjinno  soggetti  ad  un  male  per  cui  tutte  le  giunture  e  la 
linea  d'unione  delle  due  eiìttre  si  riempiono  d'una  materia 
mucosa  grigiastra:  questa  materia  è  seoreta  da  un  fungo, 
che  colla  propria  base  direttamente  si  impianta  sui  detti  in- 
setti {Siilbum  Bùquetii). 
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Uà' altra  specie  di  fungo.  (^Aaem)  riesce  feule  al- 
YHepialus  vireicens  Doubkday:  T insetto  viene. aeciso  dalla 
penetrazione  del  mioelio  nello  spessore  dei  tessuti:  esso 
riempie  poco  a  poco  la  pacte  anteriore  del  corpo,  quindi 
il  corpo  4nliero,  sempre  più  gonfiando»  sfigi^ndo,  e  defor- 
mando il  miero  animaletto. 

Un  insetto  del  genere  Carabo  proprio  de'  Pireqei^  e  che 
vive  in  regione  elevatissima,  pare  elie  ancb^^esso  sia  spesso 
la  vittima  d' unVanaloga  malattia  per  effetto  dello  sviluppo 
della  Sphmria  entomorhiza. 

Anche  varie  specie  di  funghì  del  genere /sarìa ,  stando 
all'opinione  di  Ao6tn,  rendono  mostruosi  «  e  finiscono  col- 
r  uccidere  gli  insetti  sui  :quaìi  si  attaceano  e  sviluppano, 
fra  quali  incetti  sarebbero  la  Bombym  Jacobcea ,  la  Noetufi 
(Ipsilon^  la  Noetica  in^tabiUs^  ecc. 

N'è  r  osservazione  di  vegetabili  esistenti  sul  corpo  degli 
insetti  è  affatto  moderna. 

Già  Fottrgerou:r,  secondo  nota  VAcerbù  aveva  osservato 
che  alcune  specie  di  funghi  del  genere  Qaiforia  vegetano 
sulle  ninfe  delle  cicale ,  e  fin  sul  capo  vivente  delle  loro 
larve,  e  che  altr^  specie  di  funghi  crescono  pure  sui  bruchi 
é  sulle  crisalidi  delle  farfalle.  ^ 

Agli  insetti  si  uniscan  pure  i  vermi  ed  i  molluschi,  sic- 
come egualmente  soggetti  al  parassitismo  deformativo. 

Maniem  osservò  pna  vege(s|zione  a  fianco  d' un  ul- 
cere sopra  un  verm^  di  terra  situato  nella  terra  umida , 
ed  egli  potè  trasportarla  su  d'altri  vermi. 

Lebert  disseccando  gli  organi  della  generazione  del  Lu* 
macone  {Limax  gris€us)y  trovò  nella  vescicola  a  lungo  collo 
un  liquido  pressoché  incoloro:  questo  fluido  conteneva  una 
mnssa  considerevole  di  filamenti  d'alga  sémplici  o  ramificati, 
che  si  anastomizzavano,  e  mostravano  in  ceni  punti  alle 
loro  estreoiilà  rigonfiamenti  in  massa,  x)  cuneiforrni*  Questo 
vegetabile  tappezzava  tutta  la  superficie  intema  della  vescica, . 
ed  avea  lutti  i  caratteri  delle  alghe  inferiori. 
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Valentin  vidp  VAcJdya  prolifera  sugli  oti  4e\  Limneus 
Èiagnalis.  E  Laurent  riferisce  che  si  trovano  negli  ovi  del 
Umax  agre&tf5 'dei  vegetabili  che  oppongonsi  allo  sviluppo 
Jegli  embrioni,  e  sono  delle  mucedjneB. 

Passando  ai  rettili  e  batraeiaiii,  quanto  ai  primi  è  fat(a 
menzione  da  Robin  di  un  micelio  di  specie  indeterminata 
che  si  sviluppa  nei  loro  óvi ,  e  per  riguardo  ai  secondi  si 
hanno  molli  esempj  di  conferva  e  funghi  sviluppatisi  sulla 
loro  pelk|  sia  naturalmente  che  per  via  di  apposito  inne« 
sto.  Valentin  osservò  eziandio  V  Achlya  prolifera  sviluppa- 
tasi sugli  ovi  deìVAlytes  obstetricans. 

La  classe  dei  pesci  meglio  ancora  delle  antecedenti  ci 
offre  esempii  di  parassiftismo  vegetale  ehe  li  sfigura ,  li  di- 
sorganizza, li  uccide. 

Lo  sviluppo  di  vegetabili  sul  corpo  dei  pesci,  al  dire  di 
Robin^  fu  da  lungo  tempo  notato  Ab  molti  autori,  solo  che 
nessuno  di  questi  vegetabili  è  statò  ben  determinato. 

Neir  istoria  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  pel 
4769,  trovasi  fatta  menzione  della  pelurie,  di  cui  i  vecchi 
carpi  di  Foniainebleau  hanno  talvòlta  coperto  il  corpo:  per- 
ciò Lacépède^  secondo  opina  Rayer^  ebbe  a  dire  che  i  carpi 
assai  invecchiali  sono  soggetti  ad  una  malattia  sovènti  mor- 
tale, e  che  si  manifesta  con  escrescenze  simili  a  muschi,  o 
pelurie,  sparse  sulla  testa  e  lilngo  il  dorso. 

Bloch  {Naturgeschiehte  der  Fisch  der  Deutsehland,  i79S) 
fa  menzione  di  conferve  osservate  sulla  testa  e  il  dorso  dei 
vecchi  carpi,  ed  osserva  che  es»i  muojono  sovente  di  questa 
malattia,  e  non  si  ptiò  farla  cessare ,  fuorché  eoi  cangiar 
r  acqua  del  bacino. 

Neir  Enciclopedia  chinese  vi  ha  la  descrizione,  e  il  dise- 
gnò d'una  trota,  il  di  cui  terzo  posteriore  è  nascosto  da  una 
folta .  vegetazione  filamentosa. 

Per  gli  studi  poi  degli  odierni  naturalisti  si  hanno  le 
seguenti  osservazioni. 

Il  Ciprinus  carpio  presenta   soventi   sulla   cute  dorsale 
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un'alga  del  genere  Zygnema  {Zygnefna  eruciatum)^  ed  un* 
ahr'alga  (^Cheiophora  iremella)  si  sviluppa  sulle  scàglie  del 
Salmone  eperìano^  ed  estendendosi  suHa^  superficie  del  suo 
corpo,  diventa  causa  di  morte  per  questa  pesce. 

La  conferva  detta  Sapr^kgnia  ferax  si  sviluppi  soventi 
nelle  branchie  del  Ciprino  dorato,  e  di  la  si  estende  alle 
altre  parti  del  corpo  Tiescendo  fatale  alla  di  lai  vita. 

Varie  qualità  di  pesci  possono  essere  attaccate  AtAVAchlfa 
prolifera  e  Testar  vittima  dì  quest'  alga  ;  i  pesci  da  essa 
assaliti  perdono  da  prima  la  proprio  vivacità ,  quindi  pre- 
sentano delle  macchie  sparse,  che  poi  si  fanno  confluenti, 
e  si  coikvertono  in  escrescenaa  vellutata:  le  scaglie  delle 
parti  attaccate  si  ammollano ,  e  ea^no  :  i  punti  amnialati 
sono  gonfii,  più  rossi  dell'ordinario,  sanguinolenti,  e  perfino 
ulcerati. 

h'Aehtya  proKfera  si  sviluppa  negli  ovi  dell' «ptiiocco 
{GaeieroMieui  aculeaius)  ed  uccide  i  giovani  individui  che 
vi  si  contengono,  ogni  qualvòlta  i  detti  ovi  Steno  posti  in 
od' aequa  non  a  sufficienza  rinnovata.  Porse  è  perciò  che 
l'epinocco  btiniualmenie  stabilisce  una  corrente  d'acqua 
augii  ovi  coi  vuole  preparare  un  nido. 

L' acbiya  prolifera  riesce  egualmente  funesta  agli  ovi  del 
Cyprinus  fiosu s,  e  della  Palea  {Coregonus  palea  ).  Il  dolore , 
Ir  trasparenta ,  il  peso,  la  levigatesia  della  superficie  per  lo 
sviluppo  di  quest'alga  vanno  sempre  più  alterandosi,  e  gli 
embrioni  d' ordinario  ne  sono  tratti  a  prematura  morte* 

L'anguilla  liomune  va  soggeuà  ad  uleerokieni  che  sem- 
brano causate  da  un'alga  speciale  detta  TVìcAo/rauma  dcr- 
ffto/e. 

Un'  altra  alga  speciale  detta  alga  dell'  epinocco  è  causa 
frequente  di  grande  roortaliti  per  questa  sorta  di  pesce.  Ella 
forma  alla  superficie  del  corpo  un'  esantema  avente  Y  aspetto 
di  un  velo  delicato,  e  bianco.  Si  può  prendere  il  vegeta- 
bile da  un  animale,  ed  innestarlo  ad  altro.  Nel  muco  che 
attornia  i  filamenti  si. osservano  dei  gruppi  di  piccole  sfere, 
o  granulazioni,  e  degli  infusorii  di  diverse  forme. 
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Infine  moke  qualità  di  pesci  sono  tormentate  da  varie 
specie  di  alghe  dette  psorospermi,  per  cui  ora  nella  caviti 
orbitale,  ora  nei  muscoli  iiel  tessuto  eellulàre,  nella  vescica 
natatoria,  o  nelle  branchie  sviluppane  delle  piccole  cisti  ro*- 
loiide  che  risultano  funeste  alla  loro  esistenza.  E  un*  altra 
alga  consimile. alle  psorospermi  forma  sulla  pelle  dell'ilóra- 
mis  bruma  e  del  Catostomm  tuberculaiui  dei  tubercoli  bian- 
chi morbidi  detti  altrimenti  pustole. 

Ora  passando  dai  pesci  agli  uccelli  osserviamo  che  in 
questi  furono  trovati  varie  specie  di  funghi  (aspèrgini, 
ed  altri  indeterminati)  appiattati  nelle  differenti  parti  del 
corpo,  e  per  esempio  nella  cavità  addominale  del  Charadriut 
pluvialis,  nei  succhi  aerei  della  Stryx  nyeìea,  nei  polmoni  del 
Corvus  glandarius^  ecc.  Qui  è  giusto  il  dire  che  non  si  ac* 
cordano  i  naturalisti  nel  riguardare  i  detti  Ibnghi  siccome 
causa  di  malattia  e  di  morbi  degli  uccelli ,  oppure  siccome 
semplici  epifenomeni.  Per  altro  in  grazia  delle  osservazioni 
di  Rayer^  Montagne^  Spring,  Witiieh^  Schenk^  ecc.,  é  or- 
mai incontrastabile,  che  vegetabili  parassiti  possano  manife- 
starsi negli  uovi  degli  uccelli^  e  sieno  inoculati  dall*  uno  al- 
l' altro  ovo,  e  che  il  loro  sviluppo  vadi  di  pari  passo  colia 
disformazione  morbosa  degli  embrioni  fino  alKestinzione  della 
loro  vita,  onde  è  che  a  buon  dritto  vanno  riguardati  quei 
par^siti  siccome  la  causa  efficiente  della  malattia  e  della 
morte  degli  embrioni  stessi.  (Aayer.  «  Sur  une  mucidinée^ 
qui  se  depeloppe  sur  les  asufi  de  poule,  ecc.  »,  1848.  8/on- 
iagne.  «  Déscriptìon  d'un  dactylium  doni  le  mycelium  s^est 
dheloppé  sur  le  vitellus  d'un  tsuf  de  poule  avant  la  rùpture 
de  la  coquille  »,  4843.  Springy  «  Des  champignons  qui  se 
developpent  dans  les  osufs  de  pòùle  »,  1852,  ecc.). 

Riferibilmente  alle  classi  di  animali  fino  a  qui  indicate, 
gli  esempj  dell'azione  morbosa  deformativa  e  disorganizza- 
trice del  parassitismo  animale  non  sono  a  dir  vero  cosi  co- 
pioni come  quelli  del  parassitismo  vegetale,  ma  da  che  al- 
cuni pure  se  ne  hanno,  e  d'altronde  più  tanti  ae  ne   irò- 
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veranno  per  i;iguardo  ai  mammiferi  tfd  all'uòmo,  ed  avve* 
gniMshè  debbesi   considerare   quanto  sia  abcora  bambiòa  la 
scienza  della  nosologia  comparata,  e  quell-  altra  che  dir  po- 
tremmo nosologia  microscopica,  non  resteremo  mena   per- 
suasi, che  anche  il  parassitismo  animale  riesca  molte  volte 
•fatale  alle  suddette  classi  di  viventi  individui.  Intanto  si  noti 
quanto  segue.  La  classe  degli  uccelU  va  assaissimo  soggetta 
a  vermi    intestinali,  e  spesso  ancora    ritrovasi    il   loro   fe- 
gato od  altro  viscere  gravemente  alterato  in  causa  di  vermi; 
e  la  classe   dei    pesci  sotto  questo  rapporto  supera    ancora 
quella  degli  uccelli  i  nelle  loro  intestina  si  annidano  quasi 
sempre   tali   Vermi  i  quali  aspettano  solo  che  i  loro  ospiti 
vengano  ingojati  dagli  uccelli  acquatici,  per  cangiar  di  forma 
e  cosi  progredir  nel  proprio  sviluppo  nelP  egual  modo  che 
avviene  dei  vermi  annidali  in  certi,  mammiferi  di  piccola  mole 
i  quali  trasformansi,  quando  questi  passalo  nelle  vie  dige- 
stive delle   Ocre.   Il  doti.  Da\>aìnB  si  abbattè  in  un   pesce 
(Sciaena  aquila)  in  cui  la  cavità  bronchiale  miravasi  oppi- 
lata  da  un  tumore  pari  in  grandezza  ad  un  uovo  gallinaceo, 
il  quale  conteneva  una  quantità  prodigiosa  di  embrioni  el- 
'  mintiaci,  mentre  il  verme  procreatore  di  tanta  prosapia  avea 
abbandonata  non  ch'essa,  il  vivente  suo  nido.  JUmdl  rife- 
risce d' aver  soventi  volte  trovati  nei  polmoni  delle  rane  gli 
.uovi  colorati  deìV Ascaride  grovenosw  (Gaz.  med.,  4842). 
Gruby^   Valentin^  Gltige  misero  fuori  di  ogni  dubbio   Ine- 
sistenza di  diverse  specie  di  animaletti  nel  sangue  degli  ani- 
mali a  sangue  freddo  (ih.  1843).  Il  dott.  Chanisat  trovò 
un  verme  vescicolare  nella  piccola  cisti  alla  superficie  del 
polmone  del  Limax  rufas  (ih.  48&0).  Il  dott.  Oros  pubblicò 
una   Memoria   sulle    torquatine,    ossia    sugli  animaletti  che 
^prendono  nascita  sulla  mucosa  vescicale  delle   rane  e  sulla 
Joro  trasformazione  (ih.  4850).  Il  dott.  Fai^re  comunicava 
alla  Società  di  biologia  di  Parigi  di  aver  riscontrato  nell'u- 
retra della  testuggine  terrestre  un  eeniinaio  di  elminti  biaff- 
cbissimi,  filiformi;  della  lunghezza'  di  4  a  &  millìmetri  ebe 
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sUvano  forlenoente  aggrappati  colla  loro  bocca  al  tessuió  che 
invasero.  E  scopri  ancora  delle  uova  parassite  nella  sangui" 
suga  officinale,  aderenlì  alia  ventosa  con  che  Panellide  tiensi 
ferma  onde  meglio  succhiare  (ih.  4855).  Il  sig.  Vulpian  ha 
fatto  studio  sugli  ematozoarj  della  rana,  ed  un  giorno  si 
incontrò  in  ona  lunga  filaria  avvolticchiata  sopra  di  sé,  e  fissai 
nel  lume  dei  grossi  vasi  che  si  dirigono  dal  ctiore  alla  zampa 
sinistra,  filaria  bianco  opalina,  semitrasparente,  pregnante 
d'embrioni  innumerabili  (ib.  1855).  Dagli  atti  del  sesto 
Congresso  scientifico,  italiano  consta  inoltre  che  il  professore 
Gene  lesse  una  Memoria  sul  parassitismo  in  cui  riferi  di  6u- 
prestidi  che  vengano  attaccate  dalle  mosche  innanzi  che  alcuni 
imenotteri  facciano  di  essi  provvista  pel  maì^tenimento  della 
loro  prole;  di  un  acaridio  del  genere  Sarcoptiis  il  quale  vive 
sotto  gli  integumenti  della  Strix  flammea;  dei  Brachytarsus 
scabrosusy  non  che  deìGymnceiron  pascuorum^  curculioniie 
non  mai  sospetto  di  parassitismo,  e  eh'  egli  vide  uscire  dai 
foderi  delle  psichidi  ;  e  il  professore  Schmid  fece  parola  dì 
ragni ,  i  quali  sono  attaccati  dalle  mosche  prima  dì  es^er 
trasportali  dal  Pelopus  spirifer  nel  suo  nido ,  e  aggiunse 
ehe  con.  adatti  sperimenti  si  accertò  della  verità  di  questo 
fatto:  il  dott.  Nardo  lesse  una  Memoria  sulla  Vioa.  cioè  su 
una  spugna  perforatrice  delle  conchìglie,  ed  un  altro  scien- 
ziato parlò  del  parassitismo  pregiudicevole  alle  valvole  del 
moilusco  detto  Placune^  per  Io  che  una  Commissione  fu  in- 
caricata di  prendere  in  particolare  esame  questo  fatto  «  e  la 
stessa  dando  occhio  alle  placune  del  Museo  civico  di  Milano, 
ebbe  a  rimarcare  un  grande  esemplare  di  cui  entrambi  le 
valvole  vedeansi  perforate,  e  in  queir  occasione  osservò  che 
tre  specie  di  esseri  perforatori  spettanti  a  classi  differenti 
avean  annidato  in  quelle  valvole,  cioè  qualche  anellide,  qual- 
che bivalve,  e  più  di  tutto  un  essere  che  appartiene .  alla 
classe  degli  spongìali,  e  al  genere  Vioa.  Come  mai  non  am- 
mettere una  {M)ienza  parassitica  animale  che  è  causa  di 
disorganizzazione   (ii    tutti  i  corpi    viventi ,    quando  che  le 
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semplici  valvole  dr  un  moHuseo  presentand  ud  al  luminoso 

esempio  della  medesima! . 

Finalmente  i  mammiferi,  'e  \  uomo  stesso  vannd  sotto- 
posti a  diverse  malattie  causanti  sGguramenti)  deformazio- 
ni, ulcerazioni,  tumefazioni,  e  alterazioni  organiche  d*ogni 
sorta  (opperò  analoghi  più  o  meno  quanto  ai  loro  effetti 
alla  scrofola),  le  quali  altro  non  sono  fuorehò  l'opera  di 
enti  parassitici,  sieno  vegetabili  od  animali. 

La  vertigine  delle  pecore  è  di  ordinario  cagionata  da 
una  saccoccia  ripiena  di  sierosità,  la  quale  trattiensi  nella 
eavità  del  cervello,  ed  è  una  specie  di  tenia  grossa  utlvolia 
come  un  piccolo  uovo  di  gallina. 

La  lebbra  dei  porci,  detta  altrimenti  gramigna,  o  grana, 
consiste  in  vescichette  ripiene  di  acquosa  materia  pella  quale 
annida  un  eorpicctuolo  bianco  e  duretto.  Tali  vescichette 
SODO  vermi.  Neil'  animale  vivente  si  possono  vedere  soltanto 
sotto  la  lingua  e  ai  lati  del  filetto,  o  sia  scilinguagnolo,  ma 
nel  morto  ritrovansi  fra  Je  carni  e  specialmente  ove  abbonda 
la  cellulare,  come  negli  interstizii  dei  muscoli.  I  segni  che 
accompagnano  l'apparizione  di  queste  piccole  vesciche  sono: 
pelle  dura  e  grossa,  pochissimo  sensibile,  membrana  palatina, 
e  congiuntiva  assai  pallida  ;  l' animale  è  debole,  gonfio  aotr 
che  grosso ,  muovesi  a  stento  ;  le  setole  hanno  perduto  la 
loro  lucidezza^  ed  agevolmente  si  strappano;  la  groppa  é 
imbarazzata  e  come  paralitica;  un  pò  allontanate  sono  le  spalle, 
^  r  aria  che  ne  esce  nella  respirazione  ha  un  odore  agro  in- 
sipido. ' .  ' 

La  natura  organica  della  mania  venerea  de'  buoi,  appare 
chiaramente  solo  dalla  ispezione  anatomica,  mentre  essa  in 
ogni  caso  ci  rivela  l'esistenza  di  malti  bitorzoli  o  graoellini 
i  quali  ammucchiati  a  foggia  di  grappoli  dì  uva  si  trovano 
sui  polmoni,  sulla  pleura,  fra  le  lamine  del  mediastino,  e 
spesso  anche  sopra  il  diaframma.  Dapprima  gli  animali  non 
danno  segno  dei  male  che  per  l' aumentata  brama  della  c0- 
pula,  ma  col  tempo  compajouo  tutti  i  segni  di  una  general 
consunzione. 
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E  si  conoscono  iUv<?rse  specie  di  assilli,  od  estri,  ì  quali 
sono  r  origine  per  vari!  mammiferi  di  terribili  infermità  de- 
formative nel  senso  che  alterano  l'organica  compage  della 
parte  in  cui  si  annidano.  L'assillo  delle  pecore  differisce  da 
quello  de'  buoi  ;  nelle  prime  suol  produrre  la  vertigine  ^ 
ne'  buoi  cagiona  un  vero  furore,  specialmeote  poi  nelle  Tae- 
ciie,  chesoiBano  e  sbuffano  orridamente,  cozzano  tra  di  loro 
fino  ad  uccidersi,  precipitano  dalle  rupi,  oppure  dopo  vee* 
inentissime  eorse,  e  slanet  straordinarj,  cadono  morte  per  lo 
scoppio  dei  vasi  del  cerebro* 

Oltre  di  che  i  contagi  e.  le  pestilenze  dominanti  nelle 
varie  classi  degli  esseri  animali,  e  le  quali  in  genere  costi- 
tuiscono altrettante  malattie  deformative,  provenir  sogliono 
da  parassitici*  A  persuaderci  della  verità  di.  questo  fatto 
valgono  le  profonde  scritture  del  dott.  Sandri  in  appoggio 
alle  quali  il  chiarissimo  dott.  Tonini  sostenne  ultimamenie 
la  natura  parassitica  della,  polmonea  de*  bovini. 

Giova  riportar  alcune  linee  della  di  lui  Memoria,  come 
quella  che  viene  ottimamente  in  sostegno  dell'argomenta 
in  discorso. 

«  Né  fin  qiii  sarebbesi  giunto  a  dimostrare  con  tutta 
evidenza,  che  il  principio  diffusivo  è  ripetibile  da  essere  or* 
ganico  vivente,  che  fissa  la  propria  sede  nel  pareachima  pol- 
monare, epperciò  detto  in  genere  entobio.  Ciò  forse  può  de? 
rivare  dal  non  essersi  per  anco  studiali  con  profondità  di 
vedute  i  liquidi  spremuti  dal  viscere  Calalo,  o  quelli  pro- 
cedenti da  altre  patologiche  condizioni  del  viscere  stesso. 
FruUler  sottoponendo  ad  esame  la  materia  marciosa  d'  una 
vomica  pohnonale  di  tisico,  afferma  avervi  trovato  uh  verme 
particolare  da  lui  descritto  sotto  il  nome  di  Hamularìa  iym- 
pathka.  Se  si  estendessero  simili  indagini  sopra  i  varii  pro- 
dotti morbosi  della  polmonea^  non  sarebbe  forse  possibile 
venire  a  presso  die  «imili  risultati?  Il  Mufet  non- avverti 
già  a  lon\brici  nel  tessuto  polmonare?  In  una  caverna  pol- 
monare non  fu  trovato  fra  la  materia  purulenta  un  ftinghe- 
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rello  parUcolare,  cbc  si'  riguardò  per  il  mucor  mucedo  di 
Linneo  ?  Vermi'  nematoidei  non  si  in«onlrano  nei  polmoni 
di  pecore  idroemiche?  Noa  è  da  alcuni  patologi  detto,  ehe 
certi  vermi  filiformi,  cistici,  si  tramutano  con  facililà  in  tu* 
bereoli  calcari  nei  buoi  t  Tigriy  Roche^  Lobiny  Alessandrini, 
Valadd ,  Ercolani,  notarono  simili  fatti,  i  quali  tornarono 
in  appoggio  alla  dottrina  della  òondìzione  verminosa  polmo- 
nare, che  accompagna  le  malattie  di  questo  viscere ,  efae 
anzi  è  da  aversi  a  cagione  di  qUestìe,  perchè  è  nel  tessuto 
parenchimatoso  del  polmone  che  si  accovacciano  le  loro 
uova,  dove  subiscono  più  spesso  una  fruttuosa  incubazione, 
da^  cui  avviene  la  genesi  e  la  esistendo  del  verme  nema- 
toideo  9. 

«  Lo  studio  delle  circ<istanze  necessarie  a  fruttuoso  ope- 
ramento  del. contagio  non  ha  per  anco  raggiunto  il  richiesto 
sviluppo  per  potervi  far  sopra  valido  appoggio^  ma  un'ora 
di  lodevoli  indagini  venne  inaugurata  dal  chiarissimo  Sandri 
col  proclamar  un  caloroso  appello  a  partir  dallo  studio  com- 
parativo tra  il  moda  dì  esistere  degli  esseri  organizzati  dal- 
r  infima  classe  con  quello  segnato  da  contagi.  Tale  e  taula 
si  è  r  analogia  tra  gli  uni  e  gli  altri,  che  già  da  alcun  tempo 
dividiamo  con  quel  peregrino  ingegno  V  opinione  che  i  con- 
tagi probabilmente  non  risultino  che  da  esseri  organizsati 
viventi  (entobi),  ora  di  natura  vegetale  (entofìtì),  or^  di  na- 
tura animale  (entpzoi),  che  si  accovacciano  nclCorganisiuo 
d'altri  esseri  viventi,  alla  cui  spesa  conducono  T  intìc^  loro 
vita  ». 

Giustizia  vuole  per  altro  che  si  avverta  aver  il  dott.  En^ 
vico  Acèrbi  innanzi  al  doti.  Sanctrt  già  fatto  un  attento  stu- 
dio comparativo  fra  la  proprietà  dei  contagi,^  quella  degli 
insetti  parassitici,  per  il  quale,  era  addivenuto  pressoché  alle 
stesse  conclusioni  cui  giunse  il  dott«  Sandn  e  sono  precisa- 
mente le  segucntF: 

«  l^a  cugiohe  cffeilivo  dei  contagi   probabilmeote  eoo* 
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sifte  in  alcune  specie  di  esseri  parassitici  i  quali  in  certe 
circostanze  di  tempo,  di  luogo  e  di  persona  si  gettano  sui 
corpi  umani,  vi  si  sviluppano,  si  moltiplicano  e  dagli  uni 
si  comunicano  agli  altri  principalmente  per  mezzo  del  con- 
tatto degli  infermi  coi  sani.  Quali  sieno  questi  esseri  vi* 
venti  morbifici,  noi  lo  ignoriamo,  e  forse  non  arriveremo 
mai  a  saperlo.  Per  altra  prima  di  abbandonare  la  speranza 
di  questa  scoperta^  i  medici  ed  i  naturalisti  dovrebbero  fare 
ogni  sforzo  e  tentativo  per  riuscirvi,  se  egli  è  possibile.  Im- 
perocché a  quest'ora  non  si  può  dire  che  i  pratici  se  ne  siano 
universalmente  ed  abbastanza  occupati  •  •  •  •  Bisogna  esami- 
nare attentamente  con  ogni  mezzo  ed  in  tutti  i  periodi  della 
malattia  il  corpo  umano  durante  il  processo  di  un  contagio, 
massime  di  quelli  di  natura  esantematica:  sottoporre  a  dili- 
gentissime  indagini  la  sanie  o  la  sierosità  che  si  porta  alla 
cute,  e  r  epidermide  che  si  desquama,  e  tutti  i  corpi  infetti 
che  diventano  conduttori  passivi  del  contagio,  contemplare 
non  meno  il  vivo,  che  il  cadavere;  bisogna  far  d*  ogni  prova 
insomma,  a  percorrere  tutta  la  via  chet  ancora  rimane  libera 
da  calcare  prima  di  lasciar  l'impresa.  Gli  insetti  morbiferi 
(o  qual  altro  genere  che  si  sia  di  corpi  organici  viventi),  po- 
trebbero dar  origine  non  solo  ai  mali  attaccaticci,  ma  ancora 
ad  altre  comuni  e  gravi  infermità  che  ordinariamente  non 
sono  contagiose. . . .  .Se  anche  questa  congettura  sì  potesse 
un  giorno  elevare  al  grado  di  verità,  verrebbero  spianate  al- 
cune delle  più  grandi  difficoltà  che  si  danno  nella  teorica, 
non  che  nella  pratica  dell'arte  nostra.  È  più  facile  di  con- 
cepire che  vi  siano  delle  malattie  prodotte  da 'insetti,  od 
altri  simili  èsseri,  alcune  delle  quali  malattie  sono  conta- 
giose ed  altre  no,  secondo  le  specie  degli  esseri  che  le  pro- 
ducóuo,  di  quello  che  ammettere  che  un  principio  qua-' 
lunque  non  organizzato  e  vivente  sia  capace  di  produrre 
un'  infermità  attaccaticcia.  Il  fenomeno  più  arduo  a  spiegare 
intorno  ai  morbi  attaccaticci  consiste  nella  proprietà  che  essi 
hanno  di  comunicarsi  da  una  persona  nell'  altra.  Questa  prò- , 
annau.  roL  CLXix.  a 
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prielà  non  si  può  deeirerare  dipartendo  dalie  pure  leg^i  fi^ 
sico-chimicbe  dei  corpi  inorganici  finora  conosciute,  e  oenir 
meno  secondo  le  legi;i  deir  economia  anioiale  comunque 
disordinata.  Quindi  è*  forza  di  ricorrere  ad  una  potenza  che 
per  sua  natura  non  sia  soltanto  materiale,  ma  ben  anche 
organizzata  e  vivente:  che  si  conduca  con  leggi  sue  parti- 
colari, come  avviene  di  osservare  in  ciascuna  apecie  dei 
corpi  organici  ;  che  sia  relativamente  e  non  assolutamente 
nociva,  cioè  che  essa  come  tutti  gli  altri  corpi  organizzati 
tenda  alla  propria  conservazione  e  propagazione,  riuscendo 
di  danno  solo  in  grazia  della  necessità  in  cui  ella  è  dì  sod* 
disfare  ai  proprj  1)isogni  a  spese  altrui  ;  che  nasca  fuori  di 
noi ,  od  anche  in  noi  stessi,  ma  sempre  in  conseguenza  dì 
particolari  circostanze  che  ne  promuovano  lo  sviluppo,  non 
mai  per  un'operazione  del  nostro  corpo  che  diretcamente 
formi,  e  crei  questo  germe  di  malattia  contagiosa  ». 

Ritenuto  adunque  ciò  che  ormai  sembra  posto  fuori  di 
dubbio,  vale  a  dire,  che  le  malattie  contagiose  sieno  costan- 
temente prodotte  da  esseri  parassitici^  avremo  ad  aggiungere 
una  lunga  serie  di  malattie  a  quella   testò  menzionata  per 
rapporto  ai  mammiferi,  come  dipendenti  da  parassitismo, 
avvegnaché  sul  cavallo  sono  mali  contagiosi  gli  strangogliooi, 
11  moccio  0  cimurro,  il  farcino  o  male  del  verme,  la  sua 
sifilide,  la  sua  scabbia,  la  sua  ptiriasi,  non  che  il  giavardo 
e  cent' altri  mali  schifosi  della  gamba;  proprii  della  specie 
bovina  oltre  gli  erpeti,  la  sua  ptiriasi,  e  la  sua  rogna,  sono 
il  vajuolo  delle  vacche,  una  sorta  di  ottalmia,  la  febbre  un* 
garica  e  la  polmonea,  di  cui  si  disse;  nella  pecora  avvi  una 
specie  di  fuoco  sacro,  una  specie  di  zoppina^  un  carbon* 
chioso  cancro  nella  bocca  e  soprattutto  la  sua  scabbia,  e  il 
suo  vajuolo;  il  majale  conta  una  risipola   cancerosa  nomi- 
nata  pur  fuoco  sacro  o  di  S.  Antonio,  la  sua  scabbia,  la  sua 
squinanzia  od  angina  che  tiene  del  carbonchioso,  come  an« 
che  il  male  delia  setola  o  setolone ,  e  il  cosi  detto  orza- 
juolo  carbonchioso  ;  il  cane ,  oltre  la  scabbia  a  lui  propria, 
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b«  ^oeUa  terribile  malatlia  catarrosa  chiamata  il  rantolo,  o 
il  moccio  e  comuneiBeiile  il  roal  dei  cani ,  ed  il  gatto  an- 
ch' esso  va.  soggetto  a  conlagi»  tra  quali  una  gravissinia  ro- 
gna che  talora  io  certe  provincie  ne  distrusse  tutta  la 
specie. 

Ed  eci^et  condotti  ni  punto  di  discorrere  di  quelle  ma- 
lattie che  deformano  o  almeno  sfigurano  l'umano  organismo* 
e  sono  evidentemente  dipendenti  dal  parassitismo. 

Comincio  dal  ricordare  la  più  parte  delle  malattie  men- 
zionate in  proposito  delle  scoperte  fatte  da  moderni  patologi 
medianie  il  microscopio;  le  tre  specie  diverse  di  vern^i^  che 
possono  annidare  nell'umore  dell'occbio  detto  del  Morgagni, 
alterando  naturalmente  l'organica  struttura  dell'occhip  stes- 
so; la  speciale  filaria  che  trovasi  nella  ghiandola  lagrimalè; 
il  polistoma  che  si  nutre  dell'adipe  sottocutaneo;  la  Trichina 
spirale  che  deforma  il  tessuto  muscolare;  la  tigna,  l'erpete 
tMSurante»  la  porrigine  decaivante»  la  plica  polonica,  la  men- 
tagra,  la  pitiriasi  {verskolor) ,  il  rammollimento  gelatinoso 
dello  stomaco.  Aggiungo  la  scabbia  che  tutti  sanno  esser  pro- 
dotta da  uno  speciale  insetto;  aggiungo  per  la  ragione  della 
dimostrata  natura  parassitica  dei  mali  contagiosi  Jl  vajuoloi  la 
migliare,  il  morbilloi  la  rosolia,  la  scarlattina,  il  cbolera  asia- 
tico, la  febbre  gialla,  la  peste  bubbonica,  la  lebbra,  la  sifi- 
lide, lo  scberlievoi  la  falcadina,  certi  erpeti,  il  pian  e  la 
cosi  detta  ottalmia  egiziana;  ricordo  inoltre  le  storie  che  fu- 
rono scritte  di  vermi  annidati  nel  cervello,  e  disorganiz- 
zanti questo  nobilissimo  viscere  (idatidi,  cisticerehi,  cenuri, 
echinococchi,  tracbelo-campuli  ),  di  acefalocisii  dimoranti  nei 
polmoni,  di  cisticerehi  sviluppati  sotto  la  congiuntiva^  di  di- 
stomi trovati  nella  vena  porla,  di  conferve  disorganizzatrici 
della  camera  anteriore  dell'  occhio ,  di  vegetazioni  fungose 
nella  camera  posteriore  dell'occhio,  di  ascaridi  trovali  nella 
milza,  di  ascaridi  sortili  dai  seni  frontali,  di  assilli  e  ci- 
niglie usciti  dagli  orecchi,  di  vermi  trovati  nel  sangue, 
ddr  alterazione  dei  follicoli  sebacei  operata  da  minutissimi 
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acari,  di  sardna  germogliata  per  entro  ai  polmoni,  di  cii 
8ticerehi  nella  camera  anteriore  ddF  òcchio ,  di  eislicerchi 
dimoranti  nel  cuore,  di  cisticerchi  appiattati  net  tessuto  cel- 
lulare intermuscolare,  di  crittogame  ed  insetti  trovati  nei 
denti  cariati,  di  escrescenze  fungose  della  mucosa  della  vescica 
orinarla  cagionata  dalla  presenia  di  distomi,  di  tumori  do- 
lorosi cui  vanno  soggetti  gli  uomini  dell'  America  meridio- 
nale, prodotti  da  una  specie  di  estro  {^Estrus  hotninU)  le 
di  cui  larve  vivono  sotto  la  pelle  dèlPuomo  psirticolarmente 
al  braccio,  sul  dorso,  al  ventre'  ed  allo  scroto;  in  fine,  la* 
cendo  deRe  tante  specie  di  vermi  intestinali ,  come  ffuelli 
che  avendo  libertà  di  movimenti  non  sogliono  cagionare  al- 
terazioni organiche,  farò  menzione  dell'acaro  delle  messi,  it 
quale  ||  interna  nella  pelle ,  e  la  irrita  e  la  gonfia  cagio- 
nando insopportabile  prurito;  del  pulce  penetrante  deili^ 
(luadalupa,  che  sì  attacca  alla  gamba  ed  ai  piedi  speciale 
mente  degli  schiavi  che  vanno  scalzi,  e  ne  penetra  la  pelle, 
e  se  noi  si  estrae,  finisce  col  deformare  enormemente  ì^ 
parte,  e  produrre  una  malattia  che  ha  tutti  i  caratteri  del- 
l'elefantiasi; e  di  quel  terribile  morbo  pedicolare,  di  cui  fiir 
pno  tante  vittime  illustri, 

Sed  quis  non  paveat  Pheerecidis  fata  tragcedi 
Qui  nimio  sudore  fluens  animalia  tetra 
Èduxit,  turpi  raiserum  quse  morti  tulerunt. 
Scylla  quoque  infelix  tali  languore  peresus 
Gorruit,  et  foedo  se  vidit  ab  ngmine  vinci. 
Resta   dunque   provato  che  il  parassitismo  è  una  legge 
generale  della  natura ,  e  che  ordinariamente  le  malattie  le 
quali  hanno  per  effetto  di  tumefare,  ulcerare,  corrodere,  trar 
forare,   caris^re  ossia  deformare,  e  disorganizzare   gradata* 
mente  le  varie  parti  d'un  essere  vegetabile  od  animale  nel 
modo  con  cui  opera  la  scrofola   rispetto  al  corpo   umano, 
Cogliono  provenire  appunto  da  en|i  organici  parassitici,  cioè 
da  insetti,  o  vermi,  o  crittogame;  in  conseguenza  di  che  è 
ragioneyol  cosa  il  sospettare  che  anche  la  scrofola  provenir 
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piiAfk  da  una  simile  causa,  ossia  si  avrìi  un  primo  plausi- 
bile argomento  per  appoggiare  Tipotesi  che  le  scrofole  siano 
Vopera  di  enti  vivi  par.assixici« 

Se  poi  le  proprietà  dì  questa  supposta  causa  combaciasi 
aero  c^He  proj>rietà  del  vizio  scrofoloso,  vale  a  dire  se  la 
natura  della  medesima  si  addaltasse  alla  spiegazione,  degli 
altri  fenomeni  che  presentano  le  scrofole  in  prescindenza 
di  quelli  eSètti  deformanti  il  vivo  organismo  già  presi  in 
considerazione ,  allora  avremmo  ragione  di  avvalorare  il 
cooeepito  sospetto,  e  convertirlo  in  più  o  meno  certa  ere- 
denza« 

Quanti  saranno  i  lati  della  detta  supposta  causa,  i  quali 
combacleranno,coi  lati,  ossia  colle  proprietà  della,  scrofola , 
avremo  altrettanti  argomenti  in  favore  dell' emessa  ipotesi, 
ed  allorché  tutti  fra  loro  esaltamente  combaciassero,  quel-^ 
r  ipotesi  si  ppirébbe  avere  in  conto  di  una  dimostrata  ve- 
rità. 

Se  non  che  V  esperienza  non  può  venire  in  campo  a 
provare  l'esattezza  dei  detti  combaciamenti  fra  le  proprietà 
spettanti  agli  enti  vivi  parassitici,  e  quelle  della  scrofob,  né 
mai  troppo  corrivi  esser  debbono  i  prudenti  medici  ad  af- 
fidarsi alle  induzioni  intellettuali^  sicché  ad  opta  che  emer- 
gesse un  generale  combaciamento  delle  proprietà  dell'  una 
cosa  con  quella  dell'altra^  starà  pur  sempre  bene  il  dubbio. 
Però  allora  si  avrà  diritto  a  dichiarare  che  la.  ipotesi  della 
origine  parassitica  della  scrofola  è  la  più  probabile  e  vero- 
simile, e  preferibile,  naiuralmenie  ad.  ogni  altra^  che  eguair 
mente  non  si  prestasse  alia  completa  spiegazione  d'ogni  fe- 
nomeno spettante  a  questa  noalatlia^ 

Comincio  dal  prendere  in  considerazione  l'incontrastabile 
proprietà  del  vizio  scrofoloso  d'  essere  ereditario.  Dico  in- 
eoBirastabile,  perché  qt^alunque  pratico  tenendo  d'occhio  al- 
la prole  di  individui  scrafolosi  può  facilmente  convincersi 
di  questo  fatla«  e  perché,  se  si  eccettuano  pochi  autori/  che 
negarono  la  detta   proprietà  p^r   ispirito  di  preconcetto  si- 
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sterna,  quali  per  es.  ffenning,  Fooi^e,  Tfhit^  Chambolì^  tutti 
gli  altri  l'ebbero  riconosciata ;  che  anzi  a  controbilanciare 
r opinione  negativa  di  costoro,  potrebbonsi  citare  altri  au- 
tori, come  Lugolf  Legrandj  Lebert,  DorvauU,  i  quali  vor- 
rebbero ripetere  unicamente  dalla  eredità  la  genesi  del  male 
scrofoloso. 

Ammessa  che  sia  la  proprietà  delia  scrofola  d'essere  ere- 
ditaria, è  forza  il  dire  eh'  essa  proviene  da  un  principio  cosi 
inerente  all'organismo,  cosi  fisso  e  inalterabile  in  pari  tem- 
po da  non  poter  essere  assimilato,  o  scacciato  dalf  organismo 
stesso. 

Ma  un  principio  che  annidi  costantemente  nel  corpo,  né 
mai  sia  pel  progredire  dell'età. assimilalo,  altro  non  può  es- 
sere che  un  corpo  avente  una  vita  a  sé,  e  che  sostiene 
questa  sua  vita  a  carico  del  corpo  in  cui  annida,  in  altri 
termini  non  può  essere  che  un  ente  parassita.  La  nativa  de- 
bolezza, rirritazione,  l'infiammazione,  le  acrimonie,  i  veleni 
stessi  non  possono  rappresentare  ri  suddetto  principio  fisso, 
costante,  inassimilabile,  posciaché  per  mezzo  dei  rimedi!,  o 
per  ìe  forze  della  natura  le  condizioni  di  debolezza,  di  ir- 
ritazione, di  infiammazione  si  possono  vincere,  e  te  acri- 
monie, e  i  veleni  vengono  piò  o  mén  presto  eliminati  dal 
corpo,  ned  al  certo  sono  tali  principii  da  cui  eoi  tempo  do- 
vremmo aspettarci  dei  prodotti  distinti  per  speciali  caratteri 
quali  si  hanno  nelle  scrofole. 

Che  se  discorrere  si  volesse  di  acrimonie,  o  materie  ve- 
Tiefiche  0  virulenti  continuamente  riproducentisi  in  seno  al- 
r  organismo,  a  concepire  tale  continua  riproduzione  delle 
medesime,  saremmo  ancora  costretti  di  ricorrere  all'idea  di 
un  ente  produttore,  cioè  saremmo  ricondotti  all'idea  del  pa- 
rassitismo. 

La  proprietà  dunque  del  vizio  scrofoloso  d^essere  eredi- 
tario corrisponde  propriamente  alla  proprietà  che  hanno  gl> 
enti  organici  di  continuamente  rigenerarsi,  e  difattf  tale  pro- 
prietà della  scrofola  si  spiegherebbe  ottimamente  eoli' idea 
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ddh.  {>resen2a,  dèlio  tviluppo,  e  della  riprodottone  dei  ger- 
mi '  dell'eate  parassitico  da  cui  essa  dipende. 

Ned  avrebbe  valore  T  obbiezione,  che  i  figli  non  eredi- 
tano dai  loro  genitori  la  scrofola*,  ma  solo  una  predisposi- 
zione alla  medesima ,  anzi .  un  particolare  temperamento , 
perchè  se  riflettiamo  al  modo  con  cui  originariamente  si 
sarà  alterata  la  costituzione  dell'umano  organismo  tanto  da 
renderlo  capace  allo  sviluppo  della  scrofola,  ,e  di  generare 
figli  predisposti  alla  medesima,  e  se  vogliamo  analizzare 
quella  particolarità  del  temperamento,  che  ^  pure  una  pa- 
rola che  non  ha  significato,  quando  non  sia  bene  determi- 
nata, ci  troveremo  precisamente  al  putito  di  dover  rinun- 
ciare ad  ogni  concetto  patologico,  ad  ogni  spiegazione,  op- 
pur  abbracciare  V  idea  del  parassitismo ,  cioè  di  un  princi- 
pio eterogeneo  e  vitale,  che  associandosi  all'organismo  tende 
eontinuamente  ad  alterarlo  e  pervertirlo. 

Qui  è  degno  di  notarsi  che  il  dott.  Sondrio  queirelettor 
ingegno,  come  lo  chiama  il  dott.  7onint,  dal  solo  fatto  che 
una  malattia  6  ereditaria,  ritiene  che  la  si  debba  ripetere 
da  un  proprio  germe,  ed  appoggia  la  propria  opinione  alle 
seguenti  considerazioni: 

4.^  Non  si  dà  un'essenziale  differenza  tra  morbo  con- 
tagioso ed  ereditarlo;  laonde  .quando  ritengonsi  ì  contagi 
per  altrettanti  prodotti  di  speciali  germi,  come  omai  sembra 
provato^  debbonsi  riguardare  per  tali  anche  i  morbi  eredi- 
tari}. 

S.®  Queato  germe  specifico  in  parecchi  mali  ereditarli 
si. è  di  già  riconosciuto,  ed  in  alcuni  eziandio  classificato, 
come  nella  mania  venerea  dei  buoi ,  nella  gragnuola  dei 
porci ,  nelk  vertigine  delle  pecore ,  nella  loro  idrorachi- 
tide^  ecc. 

3*^  Oltre  la  regolarità  di  forme,  di  distribuzione,  suc- 
cessione e  spesso  anche  di  organizzazione»  che  dei  viventi  es- 
seri specifici  sogliono  esser  propri!,  i  mali  ereditari!  hanno 
il  carattere  d'esser  locali,  almeno  in  lor  principio;  locali  per 
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tessuto,  o  sistema  iiltaso;  locali  per  la  regidoe  del  corpo,  n 
parte  di  essa;  locali  per . reslriogersi  a  ceni  pomi  lanaodo 
al  tutto  sano  ciò  che  vi  è  frapposto. 

4.^  Questi  mali  non  sogliono  esser  guaribili  die  da  ri- 
medii  i  quali  pel  loro  odore  od  acrità  sono  atti  ad  estin- 
guere  esseri  viventi  (mercurio,  zolfo,  iodio,  eec»),  o  colla 
distruzione  con  fuoco  od  altri  caustici,  o  eoli*  estirpazione , 
che  certo  non  sono  mezzi  di  guarire  le  cosliiuzioiiali  dispo* 
zìoni. 

5.^  Egli  è  proprio  dei  soli  germi  il  potersene  intatti 
restare  per  tempo  anche  indeOnito,  oziosi  ed  innossj  in 
aspettazione  delle  circostanze  opportune  al  loro  sviluppo,  lo 
che  spiegherebbe  la  delitescenza  si  juuga  propria  dei  mali 
ereditarli. 

6.^  Le  manifestazioni  dei  mali  ereditarii  cominciano  da 
piccoli  punti,  da  granelli,  che  poi  vanno  crescendo  più  o 
meno  prestamente,  imitando  la  semenza  che  nel  campo  ger- 
moglia, 0  l'uovo  che  si  sviluppa. 

Quando  si  dice  diatesi  cancerosa,  scrofoloìsa,  erpetica, 
scorbutica,  ecc.,  secondo  il  dott.  Sandri,  non  si  deve  inten- 
dere altro  che  i  germi  trasmessi  >  massime  colla  generazio» 
ne.  Ov'  essi  naturalmente ,  e  coli'  arte  si  estingunno  o  si 
esiraggono  in  tempo,  la  diatesi  tostò  è  Anita;  altrimenti  ri^ 
mane^  E  dove  essendo  anche  pochi  od  un  solo,  hanno  l'a- 
gìo  di  giungere  a  maturazione,  la  diatesi  eresce;  altri  luo- 
ghi si  attaccano  esterni  od  interni,  ed  anche  molli  ad  un 
tempo,  finché  tutta  o  pressoché  tutta  la  macchina  si  trovi 
guasta.  E  non  raro  accade  che  al  punto  stesso  della  chirur- 
gica operazione  il  male  abbia  preso  qua  o  colà  tal  piede  da 
essere  già  divenuto  per  sé  medesimo  irrimediabile,  e  da 
rendere  essa  operazione  affatto  inutile,  se  non  anche  alle 
volte  dannosa. 

Di  che  tutto  conchiudiamo  (sono  ancora  parole  di  esso 
dott.  SandriYj  che  ì  mali  ereditarii  vengono  dai  speciali 
lor  germi  ;  che  sono  come  altrettanti  esseri  inseriti  nei  mag* 
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gidri  esseri  estranei  aqoegU,  che  gli  affliggono  ai  guisa  di 
veri  parassiti;  i  quatti  oltre  Talloggio  hanno  da  essi  la  ma- 
teria di  loro  sviluppo  e  crescimento,  che  avviene  dietro  leggi 
proprie,  e  più  o  meno  indipendenti  da  quelle  che  governano 
la  maechioa  del  soggetto. 

Altra  proprietà  della  scrofola  cosi  evidente  come  è 
quella  d'essere  ereditaria  «  si  è  l'attitudine  di  svilupparsi 
spontaneamente,  ovvero  dietro  cause  che  non  stanno  in  ve- 
runa proporzione  colla  gravità  dei  sintomi  morbosi.  Suppo- 
niamo di  aver  tre  individui,  nel  primo  dei  quali  si  sviluppi 
una  ver tebralite ,  o  morbo  vertebrale  di  PoU,  nel  secondo 
un  tumor  bianco,  e  nel  terzo  la  lussazione  di  un  capo  ar- 
ticolare, sènza  alcuna  apparente  causa,  oppure  dietro  acci- 
denti, che  nel  maggior  novero  dei  casi  non  sono  susseguiti 
da  tali  forme  morbose.  Una  simil  supposizione  è  tutt*  altro 
che  inammissibile  >  giacché  pur  troppo  avviene  che  si  in- 
contri in  pratica  lo  spontaneo  sviluppo  delle  suddétte  ma- 
lattie. Ebbene,  siffatta  loro  spontaneità  come  mai  potremo 
spiegarla?  Da  ohe  mai  la  ripeteremo?  Se  da  un'irritazióne 
od  infiammazione ,  o  dovremo  ammettere  un  effetto  senza 
causa,  o  dovremo  andare  in  traccia  di  un  principio  irritan- 
te, infiammante,  persistente,  occulto,  capace  di  delitescenze, 
attivo* per  sé  slesso,  col  che  saremo  sempre  ricondotti  al- 
Fidea  di  uu  germe  scrofoloso;  né  comprenderemmo  il  per- 
ché non  si  possa  riuscire  a  domare  ed  estinguere  tale  ir- 
ritazione od  infiaAimazione  cogli  usati  mezzi  antiflogistici, 
—  Se  la  ripeteremo  da  un'acrimonia,  dovremmo  pensare 
alla  sua  specialità  ed  al  suo  modo  di  origine,  le  quali  cose 
si  spiegheranno  coll'idea  di  un  germe  scrofoloso,  non  mai 
con  quella  della  debolezza  innata  di  tutta  la  costituzione,  o 
del  sistema  linfatico  solamente,  o  della  cattiva  digestione  e  di 
simili  altre  ragioni. 

La  spontaneità  dello  sviluppo  di  malattie  che  al  pari 
della  scrofola  hiainno  prodotti  distinti  da  speciali  caratteri,  e 
sono  per  ^osi   dire  più  materiali   che  dinaitiiche ,  cioè  of- 
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fendono  la  tioth  del  eerpo  innansi  eiie  l6  force  T'itali  •  fie- 
no avviate  deir  offesa ,  non  si  può  ripetere  che  dall*  esi- 
atenza  di  monadi  «  o  germi  morbosi  analoghi  alle  sporule 
della  erittogama,  od  agli  ofi  d'inseiti,  od  agli  ìnfusorii.  Che 
se  alcuno  amasse  meglio  di  attribuirla  ad  un  virus ,  ad  un 
fomite  «  ad  una  specie  di  fermento*  ad  una  materia  vene* 
fica  sui  generis  (espressioni  queste  che  tutte  si  trovano 
sparse  nei  libri  che  trattano  della  scrofola),  sarebbe  lo  stes- 
so che  attribuirla  ad  un  ente  vivo  parassitico,  perchè  quao* 
do  vorremo  farci  un*  idea  ddla  natura  di  quel  fomite ,  o 
virus,  0  veleno  scrofoloso,  saremo  ancora  costretti  nella 
nostra  mente  a  paragonarlo  al  germe  da  un  ente  orga- 
nico. 

Riflettiamo,  che  se  una  volta  poteva  ripugnare  ali*  umana 
mente  V  idea  dell*  esistenza ,  e  sviluppo  di  germi  invisibili 
di  enti  organici  entro  il  nostro  organismo^  ora  una  tale  ri* 
pugnanza  sarebbe  affatto  irragionevole,  dacché  è  provato  che 
vermi,  insetti,  e  crittogame  possono  benissimo  svilupparsi 
nei  varii  organi,  ed  in  qualunque  interno  tessuto  dei  corpi 
animali.  D'altronde  è  pur  provato,  che  nell* intemo  delle 
piante  sviluppansi  sovente  degli  enti  parassitici  »  ed  è  poi 
certissimo  Io  svikippo  di  crittogame  e  di  insetti  nel  centro 
de*  formaggi,  che  non  sono  corpi  vivi,  è  vero«  ma  hanno 
con  questi  qualche  analogia,  come  che  risultano  di  materia 
animale,  e  subiscono  cangiamenti  nel  loro  impasto  ool  pro- 
gresso del  tempo  e  restano  per  mezzo  d*  una  più  o  meao 
soda  corteccia  chiusi  ali*  influenza  dell*  aria  atmosferica* 

Ammettiamo  1*  esistenza  d*  uno  speciale  germe  morboso, 
e  allora  spiegheremo  facilmente  tutto  che  sark  riferibile  alle 
scrofole.  Neghiamo  resistenza  di  qtiel  germe,  e  nulla  arri* 
veremo  a  spiegare,  oppure  daremo  per  spiegazione  non  altro 
che  vane  parole. 

Dunque  la  proprietà  del  vizio  scrofoloso  di  manifesursi 
con  spontanee  forme  morbose  combacia  pienamente  colla 
proprietà  che  hanno  i  germi  di  enti  organici,  i^  quali  svi* 
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luppansi  per  sé  stessi  tosto  che  trovino  favorevoli  eireo- 
stanze. 

Passiamo  all'argomento  della  contagiosità  delle  scrofole. 

Quando  fosse  ammesso  che  la  scrofola  va  annoverata  tra 
i  contagi,  non  occorrerebbe  altro  argomento  per  dimostrare 
ch'essa  provenga  da  uno  speciale  ente  organico  parassitico 
come  che  attualmente  sta  accettata  dalla  generalità  dei  me- 
dici questa  organica  patogenia  dei  contagi.  Epperò  il  solo 
sospetto  che  un  male  sia  contagioso^  come  è  il  caso  della 
scrofola ,  serve  già  di  considerevole  appoggio  all'  ipotesi , 
ch'essa  sia  causata  da  un  proprio  g$rme. 

Quest'  idea  che  i  contagi  provenissero  da  esseri  vivi,  od 
almeno  dai  loro  germi,  fu  talora  riguardata  se  non  con  di- 
spregio e  scherno,  almeno  coir  occhio  del  compatimento, 
qual  si  usa  verso  gli  uomini  deliranti* 

Eppure  Mese  ed  Esiodo,  due  menti  che  meritano  il  nome 
di  divine,  aveano  già  additato  la  natura  germogltante,  e  ani- 
mala  dei  morbi;  Vamme  e  Lucrezio  aveano  manifestata 
l'opinione,  che  alcune  malattie  dell' uomo  potessero  pro- 
venire da  enti  vivi  come  che  piccolissimi ,  ed  invisibili  ai 
nostri  òcchi.  Columella  e  Vitrumo  fanno  chiara  menzione 
d' insetti  minimi  emanenii  da  luoghi  paludosi,  e  producenti 
morbi  pestilenziali. 

Obnoxia  cumta  putrori 

Corpora ,  putrores  insecta  animata  sequuntur , 
disse  Lucrezio ,  e  Varrone  :  Propter  casdem  eausas  (  par- 
lando dei  luoghi  paludosi  )  crescunt  animalcula  quaedam 
minuUi ,  quae  non  possunt  ocuU$  eonsequiy  et  per  aera 
intus  in  corpora  per  os  et  nares  perpeniunt,  atque  efftdunt 
dif/icilès  morbus.  Da  Galeno  poi  fino  al  Sennert  questa 
idea  fu  dimenticata,  e  non  si  pensò  più  che  a  vapori  ve- 
nefici esalanti  dalla  terra,  e  dalle  acque.  Il  Padre  il  fanosto 
Kirchero  trattò  estesamente  questo  argomento  in  principio 
de}  secolo  17.^  —  Venne  sostenuta  la  stessa  ipotesi  nel  1744 
dal  CogrossL  (iVtiopa  idea  del  male  eontagiao  de'  éuot, 
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partecipata  dal  sig.  dott.  Carlo  Francesco  Co^rossi  cfemascù 
al  8ig.  Antonio  Vallisnieri).  Il  Vallisnieri  nella  sua  risposta 
al  Cogrossi  approva,  ed  illustra  con  nuovi  argomenti  questa 
congettura.  Cristiano  bangio^  e  il  Lancisi  la  sostennero 
egualmente,  e  dopo  di  quésti  molti  altri  autori  la  aceettaronOf 
e  la  difesero,  e  segnatamente  il  grande  Linneo.  Ma  verso 
la  metà  del  secolo  XVIII  fu  posta  ancora  in  dimenticanza , 
e  fu  solo  richiamata  ad  esame  a  principio  del  secolo  attuale. 
Il  ctjlebre  Francesco  Maria  Scuderi  è  da  ricordarsi  fra  quelli 
che  più  brillantemente  sostennero  questa  patogenia.  Anche 
il  Rasori  per  riguardo  ai  contagi  emise  V  opinione  eh'  essi 
non  poiean  essere  prodotti  che  da  enti  organici.  - —  InBoe 
il  dott.  Acerbi  e  il  doti.  SanUri  illustrarono  qùest^  ultima 
opinione  con  tanti  e  si  validi  argomenti  che  ormai  non  è 
più  possibile  il  rifiutarla,  ò  il  posporla  ad  alcun' altra,  mas- 
sime da  che  col  microscopio  si  giunse  a  metter  fuori  d'ogni 
dubbio  la  natura  organica  dì  molti  morbi. 

Giova  dunque  ripetere  che  se  fosse  provata  la  contagiosità 
delia  scrofola,  non  farebbe  duopo  di  altre  ragioni  per  di- 
mostrare eh'  essa  è  1'  opera  di  esseri  parassitici  e  che  d'ai* 
tronde  il  solo  sospetto  ch'ella  esser  possa  contagiosa  serve 
a  rendere  tale  idea  più  verosimile. 

Ora  sarà  cosa  facile  a  provare  che  a  buon  dritta  si  pai 
sospettare  che  le  scrofole  sieno  contagiose,  giacché  è  incon- 
trastabile che  negli  ospizii  di  maternità,  negli  orfanotrofi, 
ed  in  altri  simili  instituti  ne'  quali  vi  ha  un  ammasso  di 
individui  più  o  meno  giovani  entro  stretti  confini,  vedaosi 
le  scrofole  dominanti  più  assai  che  nelle  case  de'  privati 
cittadini.  Se  in  una  città  troveremo  fra  ì  ragazzi  il  20  per 
400  di  scrofolosi,  possiamo  aspettarci  di  trovare  negli  ospirii 
de'  trovatelli  della  città  stessa  un  numero,  in  proporzione, 
triplice  o  quadruplice  di  scrofolosi.  Questo  fatto  è  tanto  vero 
che  dalla  sezione  medica  del  Congresso  scientifico  di  Mar- 
siglia nell'anno  1846  venne  proposto  il  seguente  quesito: 
«  Quali  sono  le  cagioni  del  gran  numero  di  scrofolosi  che  UO- 
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vaosi  nelle  grandi  citth,  e  parMcoIarmente  nell'ordine   dei 
irovatelli  ». 

D'altronde  è  a  notarsi  che  il  trasferimento  del  vizio 
^roColoso  dai  genitori  ai  figli,  e  dalle  nutrici  ai  bambini 
laltanti  è  già  per  sé  stessa  una  specie  di  azione  contagiossr; 
da  notarsi  ancora ,  che  gravi  scrittori  quali ,  per  esempio , 
Bordeu^  Lahuette^  Pujolf  Baumis  credettero  alla  contagiosità 
della  scrofola;  da  notarsi  per  ultimo  che  la  tubercolósi,  quaJe 
affezione  tanto  analoga  alla  scrofola  che  fu  coti  essa  confusa, 
dai  più  illustri  de'  moderni  autori  fu  dichiarata  contagiosa. 
{Parola:  «Della  tubercolósi  »  ), 

Gli  esperimenti  intrapresi  per  decidere  circa  il  carattere 
contagioso  o  meno  delle  malattie  scrofolose  parvero  favorire 
l'opinione  di  coloro  che  le  ritengono  non  contagiose, 

Pinel  e  AUbert  all'ospedale  della  Salpélrière  collocarono 
nella  medesima  sala  fanciulli  sani  e  scrofolosi,  lasciando  che 
liberamente  in  tra  loro  stessero,  ma  non  perciò  le  scrofole 
passarono  dagli  uni  agli  altri.  Simili  osservazioni  fecero  Halìi 
0  Richerand. 

Hébreardj  medico  a  Bicétre,  cercò  in  più  modi  di  inne- 
stare le  scrofole  in  su  diversi  cani,  ma  quésti  conservati  per 
alcun  tempo,  non  roostrarpn  mai  alcqn  segno  dell'affezione 
scrofolosa. 

Korturn  innestò  il  pus  d' ulcera  scrofolosa  in  piccola 
piaga  da  cui  era  affetto  un  bambino,  ma  non  perciò  venne 
alterata  la  di  lui  salute* 

Lepelletier  infine  innestò  il  pus  scrofolóso  su  quattro 
diodi ,  due  dei  quali  morirono  in  pochi  giorni ,  e  gli  altri 
vissero  nncor-a  per  due  mesi  e  mezzo  senza  patire  male  di 
sorta.  Ma  non  pago  di  questo  esperimento,  per  tagliar  netto 
il  nodo  della  questione,  innestò  sopra  di  sé  stèsso  il  pus 
levato  da  scrofola;  non ^ però  si  presentò  mai  in  esso  alcun 
sintomo  di  costituzione  scrofolosa. 

Mai  suddetti  esperimenti  sono  essi  assolutamente  decisivi? 
perpocl^è  uq  ms|l^  noq  si  possa  Innestar  in  quel  modo  che 


si  usa  per  iiititstarc  il  ptfs  vaoetno»  ne  ffrrìi  Mcessariaiiieiiie 
di  coDseguenta  ch'asso  male  dod  sta  mai  tu  aleima  ciré»- 
stanca,  io  alcano  stadio  coatagioso  ? 

La  miglior  risposta  eh'  io  posso  ^  dare,  OMsisle  mi 
riportare  per  iotiero  il  §  49  dell'opera  sui  eootagi  del 
sullodato  dolt.  Sondrio 

€  Né  perchè  il  male  sia  contagioso  è  mestieri  che  seai» 
prè  abbiasi  a  comunicare  per  innesto,  o  sia  inoculazione.  Pri- 
mieramente ci  sembra  probabile,  che  come  non  tutte  le 
piante,  cosi  né  meno  tutti  i  contagi  si  possono  di  loro  na- 
tura innestare.  In  secondo  luogo  anche  negli  esseri,  in  cui 
ponno  riuscir  gl'innesti,  perchè  riescano,  deonsene  conoscere 
i  requisiti,  e  del  tempo  in  cui  praticarli,  e  della  materia 
da  impiegarsi,  e  della  parte  in  cui  eseguirli,  e  di  quanto 
concerne  al  modo:  e  con  tutto  questo  spesso  tornano  vani. 
L' idrofobia,  per  esempio,  di  cui  tanto  conosciuto  è  il  mezzo 
di  trasmissione ,  alle  voke  dei  venti ,  dei  trenta  morsicati 
non  prende  che.  io  uno.  Alcuni  professori  durante  la  lunga 
pratica  loro  con  tentativi  replicati  cercarono  indarno  di 
trasmettere  questo  male  colla  bava  de'  quadrupedi  erbivori: 
di  che  per  poco  si  conchiudeva,  che  la  bava  di  questi  ani** 
mali  non  fosse  atta  ad  ingenerarlo:  ed  assicurasi  che  re* 
centemente  il  signor  De-àtaria^  torinese,  lo  comtmicò  a  dna 
cavalli  inocchiandoli  colla  saliva,  e  colla  mucosità  di  un  asino 
idrofobo:  e  il  sig.  Aejr,  professore  alla  Scuola  veterinaria  di 
Lione,  giunse  a  inocularlo  fra  i  montoni  suocessivamento 
fino  al  sesto  individuo.  Il  che  mostra  quanto  l'effetto  del* 
r  inoculazione  eziandio  conosdiuta  ne'  suoi  parlicolarit  sia 
in  potere  dell'accidente;  e  quanto  errato  n'andrebbe^. chi, 
presentandoglisi  un  morbo  novello,  o  di  cui  non  conosce 
né  la  materia  infettiva,  né  il  luogo,  né  il  tempo,  né  il  modo 
d' inocularla,  dal  non  veder  riuseire  lo  sperimento  concbiu* 
desse  che  il  male  non  è  contagioso  ». 

Dunque  gli  esperimenti  di  Ane/,  Aliberi^  Uatti^  Bkhe' 
rani^  Uébreard^  Kortum  e  LcptlUtier  non  hanno  tutto  quei 
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valore  ehe  qoesii  laro  lUributrano,  e  io  onta  di  unii  sperì- 
raeiìit  potrebbe  ben  darsi  che  le  sordfole  fossero  io  realtb 
contagiose,  e  in  tal  caso  godrebbero  una  proprietà  affatto 
corrispondente  a  quella  degli  enti  parassitici,  i  quali  propa- 
gandosi  passano  dagli  uni  agli  altri  individui  di  quella  spe- 
cie di  vegetabili,  od  aoitnali  dai  quali  per  loro  natura  trar 
debbono  T  alloggio,  e  la  nutrizione. 

Se  ancora  è  contrastabile  la  contagiositk  della  acro* 
fole,  è  fuor  d'ogni  dubbio  invece,  cbe  esse  riconoscono 
certi  confini  geografici^  e  pare  eziandio  che  sieno  più  atte 
a  svilupparsi  in  certe  stagioni  dell'anno  che  non  in  al- 
tre, nella  quale  proprietà  scorgesi  nuovo  argomento  di 
analogia  tra  la  causa  delle  scrofola  stesse,  ed  i  germi  dei 
più  piccoli  esseri  organici.  Le  scrofole  i  dominano  forte- 
mente soltanto  nelle  latitudini  temperate ,  e  vanno  sce- 
mando si  per  la  frequenza  cbe  per  la  gravità,  a  nUsura 
che  ci  portiamo  verso  i  paesi  estremamente  freddi,  od  estre- 
mamenti  caldi:  trovano  dunque  l'opportunità  del  loro  svi- 
luppo limitala  da  gradi  di  temperatura  atmosferica,  nel  modo 
stesso  che  da  questi  è  limitata  V  opportunità  di  sviluppo  ai 
germi  di  enti  organici.  E  quaesti  germi,  come  a  tutti  è  notOi 
riconoscono  delle  stagioni  favorevoli  |  e  delle  stagioni  con- 
trarie al  loro  sviluppo,  laonde  ammessa  per  vera  l'attitudine, 
che  hanno  le  scrofole,  al  dire  di  Baumié^  di  CuUen,  di 
Monteggia^  ed  altri  illustri  autori,  di  svilupparsi  piuttosto 
ne'  tempi  equinoziali,  che  in  altri,  dovremmo  dire  che  an- 
che questa  proprietà  delle  scrofole  conviene  al  supposto, 
eh'  esse  sieno  generate  da  un  ente  parassitico. 

Pritgredendo  nel  confronto  delle  proprietà  delle  scrofole 
con  quelle  dei  germi  di  minuti  esseri  organici,  sieno  vege- 
tabili od  animali^  trov^isi  altra  ra^uardevole  analogia  tra 
quelle  e  questi  considerando  che  esse  scrofole  sogliono  at- 
taccare di  preferenza  gli  individui  più  deboli,  e  certi  sistemi 
dell'  organismo  piuttosto  cbe  altri.  Tanto  ò  vero  che  le  scro- 
fole sogliono  predfKgere  i  più  deboli  soggettii  che  in  diversi 
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ttutoil  fi  confasefo  eoir  istessa  tlebblezza  costituzionale.  Cesa 
è  infetti  la  diatesi  aerofoiosa  per  Lepelktierì  Non  altro  cht) 
un  difetto  di  lavoro  vitale,  dì  animalizzazione,  un  vero  ia- 
irisiire ,  una  sorta  d' imbozzachire  di  tutti  i  tessuti  orga*- 
iiici.  D' aìtroade  le  scrofole,  come  ognuno  sa ,  assalgono  i 
banìbini,  ed  I  ragazzi  più  die  gli  adulti.  Quanto  airattaccare 
che  fanno  le  scrofole  particolari  sistemi,  è  pure  un  fatto 
innegabile,  mentre  esse  cosi  di  solito  riesoon  nocive  al  si- 
stema linfatico  «  che  si  credette  da  non  pochi  medici  fosse 
in  questo  sistema  esclusivamente  la  sede  del  vizio  scrofoloso, 
ed  è  anche  certo,  che  amano  prender  stanza,  e  sviluppo 
nelle  parti  meno  calde,  e  meno  vitali  come  sono  le  ghian* 
dole  linfatiche  poste  a  fior  di  pèlle^  la  cute,  le  articolazioni, 
V  interno  deUe  ossa  spugnose,  mentre  nei  viscer}  più  centrali, 
nei  nervi,  nei  vasi  sanguigni  trovano  una  forza  di  opposi- 
zione alla  loro  propria  vitalità.  -—  Lo  stesso  vediamo  acca« 
dere  delle  crittogame,  e  degli  insetti  parassiti;  questi  e 
quelle  tormeatarto  specialmente  le  piante  più  deboli,  più 
molli,  più  tenere,  più  mal  nutrite,  e  gli  animali  sfiniti  dalla 
feme,  dalle  fatiche,  e  da  altre  cause,  t  per  mezzo  d'oo 
ammirabile  istinto  scelgono  a  proprio  nido  diversi  sistemi, 
«  diverse  parti  della  pianta  od  animale  che  assalgono. 

Non  minore  analogia  soorgesi  tra  la  scrofola  ed  i  germi 
di  enti  organici,  in  quanto  alla  proprietà  che  quelle  hanno 
di  percorrere  diversi  stadi.  Bordeu,  per  es.,  ammetteva  tre  fasi 
nello  sviluppo  della  scrofola;  la  chiamava  latejt^te  nella  prima, 
patente  nella  seconda ,  degenerante  nella  terza.  Guersent 
distingue  quattro  stadj,  cioè;  incubazione»  localizzazione^  de- 
purazione,  terminazione^ 

Ed  è  ben  certo  che  le  sorofole  si  possono  chiamare  /a* 
tenti  infin  che  si  abbiano  non  più  che  i  segni  della  diatesi 
scrofolosa;  patenti  o  manifeste  o  locali  quando  compajoao 
le  forme  morbose  in  questa  o  quella  parte  del  corpo,  e 
diffuse  0  generali  quando  siensi  moltiplicate  in  più  parti,  e 
tutta  la  costitMzione  individuale  risenta  gli  èfletir  nocivi  della 
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loro  azione.  Quesii  periati  o  iladj  della  scrofola  ricordano 
la  potenza  che  hanno  ì  semi  dei  vegetabili,  per  cosi  dire 
d'inerzia,  cioè,  di  restare  per  gran  tempo  inoperosi,  poi  di 
germogliare  ad  un  tratto  quando  loro  si  presenti  favorevole 
r  occasione;  e  le  varie  fasi  e  trasformazioni,  cui  soggiacer 
debbono  gli  insetti, per  raggiungere  il  proprio  sviluppo. 

Altra  corrispondenza  di  proprietà  tra  la  scrofola  ed  i 
germi  di  enti  organici,  la  troviamo  facendoci  a  considerare 
le  circostanze  le  quali  favoriscono  lo  sviluppo  della  scrofola 
stessa;  sopo  principalmente  le  repentine  variazioni  atmosfe- 
riche, la  umidità,  la  privazione  della  luce,  certo  grado  di 
te([Dperatura,  lo  stagnamento  degli  umori ,  e  queste  sono 
pure  Je  circostanze  che  giovano  mirabilmente  allo  sviluppo 
delle  crittogame,  dei  vermi,  degli  insetti,  cioè  a  dire  di  quelli 
esseri  organici  che  esser  sogUono  i  parassiti  delle  piante,  e  de* 
gli  animali. 

Chi  non  sa  delle ^, miriadi  di  moscerini  che  appajono  ad 
un  tratto  in  certe  località  quando  vi  abbia  un  repentino 
cangiamento  nelle  condizioni  deir  atmosfera,  cosi  che  si  so- 
gliono avere  come  nunoi  di  pioggia,  di  temporali,  o  d'altre 
meteore,  ó  dell'  improvvisa  e  abbondante  comparsa  di  certe 
specie  di  funghi,  allorché  una  copiosa  pioggia  abbia  addolcito 
l'aere  in  prima  troppo  caldo ^  ed  ammollito  il  terreno  già 
troppo  secco  e  solido,  o  della  facilità  colla  quale  le  critto- 
game, i  vermi,  gli  insetti  si  sviluppano  nelle  caverne,  negli 
antri,  e  in  ogni  luogo  oscuro  ed  umido,  o  delle  muffe  che 
iostamente .  coprono  le  sostanze  untuose,  mucilaginose ,  zuc- 
cherine, gelatinose  quando  esse  sieno  lasciate  all'  ombra  ed 
in  assoluto  riposo?  In  quanto  dunque  alt' opportunità  dello 
sviluppo  le  scrofole  e  li  enti  parassitici. non  differiscono  tra 
di  Ipro, 

Possono  inoltre  le  scrofole  essere  portate  in  regioni  ove 
prima  erano  sconosciute  per  mezzo  di  individui  scrofolosi 
che  vi  contraggono  nuziali  legami.  Gli  americani  del  nord 
erano  immuni  dalle  malattie  scrofolose ,  ma  ben  le  conob- 
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bero  quando  nella  lor^  razza  ti  innestò  il  sangue  degli  iik 
glesi  che  sono  tra  le  nazioni  maggiormente  soggette  ^Ha 
scrofola.  La  eausa  dunque  di  queste  non  consiste  tanto  nei 
clima  0  neli*  aria,  quanto  io  un  principio  materiale,  che  può 
essere  trasportato,  e  che  in  seguito  si  tpoltiplica,  sia  clie 
diffonda  i  nuovi  suoi  germi  neiraere,  o  in  altri  raezzii  sia 
che  si  propaghi  continuamente  per  la  via  dei  talami.  Ma 
un  principio  che  possa  essere  trasportato  dall'  un  luogo  aN 
r altro,  e  poscia  si  riproduca  e  si  diffonda^  dà  necessaria* 
mente  Tidea  del  godimeiito  di  una  vita  propria,  ed  ecco 
che  anche  la  trasportabiliià  della  scrofola  è  proprietà  ana- 
loga a  quella  degli  enti  organici,  per  cui  sempre  piiSi  ap* 
pare  verosimile  T ipotesi  ch'esse  provengaiio  da  un  ente 
parassìtico. 

Né  quella  proprietà  che  hanno  le  scrofole  di  associarsi 
ad  una  speciale  conGgurazione  del  corpo,  che  prendendo 
nome  dalle  medesime  vien  detto  abito  scrofoloso^  è  tale  che 
dissenta  dalle  proprieià  degli  enti  parassitici,  poiché  anche 
le  crittogame  che  assalgono  le  diyerse  piante  sogliono  recare 
ad  esse  avanti  al  loro  proprio  sviluppo  tali  speciali  earatteri 
di  Ggura,  di  forma  e  di  tessitura,  per  eui  l'agricoltore  ne 
distingue  le  affette  prima  ancora  della  comparsa  della  erit- 
togacna,  che  è  la  cagione  del  male.  E  valga  p.  es.  la  ma- 
lattia delle  viti.  I  vignaiuoli  fino  dal  tempo  delta  loro  po- 
tatura conoscevano  a  un  dipresso  quali  sarebbero  stato  assBr 
lite,  e  quali  no  dalla  fatale  crittogama* 

Lo  stesso  dicasi  relativamente  al  modo  con  cui  le  scror 
fole  si  sviluppano,  o  si  riproducono;  è  affatto  analogo  a 
quello  usato  dagli  insetti  e  dalie  crittogame.  Nel  sistema  lin- 
fatico glandulare  cominciano  da  tumoretti,  ehe  poi. vanno 
crescendo  di  volume,  ed  estendendosi  ad  una  maggior  su- 
perficie: imitano  cioè,  per  ripetere  T espressione  del  dott. 
Sandriy  la  semenza  che  nel  campo  germoglia,  o  l' uovo  che 
si  sviluppa.  Quanto  alla  cute  vi  producono  delle  incrostazioni 
in  quella   guisa   che  crittogame  ed  atoinaahicci  fanno  sulla 
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eorteeeia,  ó  sulle  foglie  dei  vegetabili  :  nelle  anieolazìoni  poi 
e  nelle  ossa  spugnose  danno  origine  a  tumori,  quali  sogliono 
naseere  nelle  piante,  per  umore  deviatone,  dalla  puntura  di 
insetti.  Quei  riprodursi  poi  delle  forme  morbose  della  sere* 
fola>  e  eiò  tanto  più  facilmente  quanto  meno  siasi  atteso  a 
cancellarne  ogni  sua  traecta,  ed  allorché  ricorrano  le  circo- 
stanse  favorevoli  al  loro  sviluppo,,  è  la  stessa  cosa  che  ad- 
diviene di  animali  e  di  piante ,  che  non  siensi  affatto  di- 
strutti,  per  esempio  dei  polipi  e  delle  conferve. 

Ed  essa  pure  la  qualità  delle  sostanze  medicamentose 
che  meglio  valgono  a  debellare,  o  domare  almeno  le  ma* 
lattie  scrofolose ,  fornisce  un  argomento  di  analogia  tra 
queste  e  gli  enti  organici ,  perchè  sono  appunto,  della  na- 
tura di  quelle,  che  pel  loro  odore  ed  aerila,  o  per  spe* 
ciale  azione  veneflca  sono  atte  ad  estinguere  esseri  viven- 
ti. LModio  ed  i  suoi  preparati,  e  Folio  di  fegato  di  mer- 
luzzo, sono  i  più  potenti  farmaci  contro  la  scrofola.  Ma 
r  iodio  s' avvicina  d' assai  per  sua  natura  al  cloro,  che  è  il 
corpo  più  efficace  per  la  distruzione  dei  miasmi  contagiosi 
la  di  cui  essenza  organica  è  ormai  incontrastata;  Folio  poi 
di  fegato  di  merluzzo  ha  un  odore  cosi  ripugnante,  che  il 
supporlo  contrario  all'esistenza  degli  esseri  parassitici  è, più 
che  ragionevoi  cosa.  Innanzi  all'  uso  dello  iodio,  dell'  olio  di 
fegato  di  fherluzzo,  le  sostanze  più  adoperate  contro  la  scro- 
fola erano  il  protocloruro  di  mercurio,  ed  il  muriate  di  ba- 
rite, e  a  tutti  è  noto,  che  i  preparati  mercuriali  sono  po- 
tentissimi ad  estinguere  gli  animalucci  parassiti,  e  che  i  pre- 
parati di  barite  sono  dotati  di  una  speciale  azione  venefica, 
cosi  che  se  riescono  contrarii  alla  viiH  dell'uomo,  per  av- 
ventura tanto  più  lo  ponno  essere  alla  vita  di  minimi  enti 
organici. 

Finalmente  se  ci  facciamo  a  considerare  le  traccio  mate- 
riali lasciate  dalle  malattie  scrofolose,  troviamo  tuttavia  un' 
analogia  tra  la  scrofola  e  gli  enti  organici,  poiché  elleno 
corrispondono  a  quelle  d' una  distruzione  o  devastazione  or- 
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ganizzata^  cioè  sodo  di  tnl  sorta ,  quali  soltanto  potrebbero 
essere  operate  da  lesseri  viventi.  Le  traccie  dei  tumori  scro- 
folosi consistono  in  cicatrici  stirate,  ineguali,  intersecate  d^ 
briglie^  avvallatCì  nelle  quali  è  evidente  l'avvenuta  perdita 
dì  sostanza.  Ora  a  che  mai  attribuiremo  siffatta  perdita? 
Non  certamente  alla  gagliardia  della  infiammazione,  che  anzi 
lento  $pparè  sempre  il  decorso  del  male^  ed  i  tumori  scro- 
folosi per  la  mancanza  di  calore  infiammatorio  soglionsi  an- 
che dire  tumori  freddi.  Potremo  solo  attribuirla  all'  azione 
di  un  umore  acre  e  corrosivo^  od  all'  opera  di  un  ente  vivo 
parassitico.  Ma  ammesso  che  la  causa  della  perdita  di  sostanza 
sia  stato  r  effetto  di  un  umore  corrosivo ,  resta  a  spiegare 
la  formazione  di  questo  umore  singolare^  la  quale' non  sa- 
premo altrimenti  comprendere  fuorché  supponendo ,  che  il 
detto  umore  sia  la  produzione  di  un  ente  organico  estraneo 
per  sua  natura  all'  organismo  nostro» 

D' altronde  si  noti  che  il  primo  aprirsi  dì  un  tumore 
scrofoloso  succede  per  mezzo  di  diversi  forellini  pei  quali 
si  fanno  strada  le  marcie,  e  che  poi  col  tratto  successivo 
di  tempo  quei  forellini  comunicano  tra  loro,  è  si  uniscono 
a  formare  più  larghe  aperture,  modo  questo  piuttosto  cor- 
rispondente air  operazione  di  corpi  gernioglianti,  o  di  enti 
animali ,  che  non  alla  regolare  apertura  di  un^  ascesso^  od 
all'  effetto  dell'  applicazione  di  sostanze  caustiche. 

E  le  traccie  lasciate  dall'azione  della  scrofola  nelle  ossa 

forse   ancora   meglio   che  le  dette  cicatrici  risultanti    dalla 
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suppurazione  dei  tumori  scrofolosi,  ci  inducono  a  credere, 
che  il  principio  scrofoloso  consista  in  un  ente  organico.  Fra 
i  varii  autori  che  si  occuparono  dell'  anatomia  patologica  del 
tumor  bianco,  vi  ha  chi  dice  di  aver  trovato  Tosso  come 
cribrato  da  tante  piccole  aperture,  altri  lo  paragona  ai  legni 
tarlati,  altri  discorre  di  cavità  penetranti  per  V  osso  in.  di- 
verse direzioni.  In  una  Memoria  di  Lebert  e  FoUin  rileribiic 
alla  sezione  di  un  tiimor  bianco  del  ginocchio  leggesi  come 
segue:  «  Cet  os  (la  ùbh)  renferme  ime  caritè  d*abot4  obli- 
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que  dans  l*epiphyse^  qui  tra^éi^se  ensuite  la  zone  cartilagi" 
neuse^  par  devenin  verlicale  (jUins  la  diaphjfse  ». 

A  chi  mai  leggendo  questa  sorta  di  espressioni  e  descri- 
zioni, non  si  affaccia  V  idea  dell'  azione  di  un  ente  parsisi!- 
lieo?  Qual  principio  mai  può  tarlare,  trivellare  o. traforare 
a  mo(lo  di  uri  cribro  uil  osso,  se  non  un  ente  organico? 
Noi  vediamo  continuamente  oggetti  di  legno,  di  osso,  di 
cuojo,  non  che  libri,  stoffe  di  lana,  e  ffutti,  e  radici,  e  seàii 
cosi  corrosi,  cariati,  tarlati,  traforati  come  le  ossa  dei  tumori 
bianchi:  però  non  esitiamo  ad  attribuire  simili  guasti  all'a- 
zione di  esseri  vivi.  Supponiamo  come  dimostrata  la  presenza 
di  vermi,  insetti  o  crittogame  nella  parte  midóltare^  dt  un 
osso.  Quali  alterazioni  patologiche  ci  aspetteressimo  in  tal 
caso?  Precisamente  quelle  che  troviamo  nei  cast  di  tumor 
bianco  ;  conversione  della  sostanza  midollare  in  una  materia 
marciosa,  corrosioni,  escavazioni  nelle  parli  solida. 

E  qui  poiché  il  discorso  si  riferisce  all'  eéanve  anatomico 
dei  mali  scrofolosi,  cade  in  acconcio  di  osservare  che  -alcuni 
autori  gih  avvisarono^  di  aver  scoperto  non  so  ohe  di  erga* 
nico  in  talune  delle  forme  della  scrofola.  Il  doli.  Fuths  per 
esempio  riferi  di  aver  riscontrati  dei  filamenti  vegetali  nelle 
scrofole  cutanee,  e  che  dessi  sono  esclusivamente  un  prodotto 
di  simrl  forma  morbosa,  e.  il  doti.  Tigri  ricordando  le  for- 
mazioni da  lui  ripetutamente  rinvenute  osservando  al  mi- 
croscopio la  materia  molle  e  grigiastra  che  spesso  trovasi 
nella  parte  centrale  dei  gangli  Hnfàtici  resi  ipeKi*ofici  o  de- 
generati per  la  scrofola,  si  espresse  nei  seguènti'  termini  : 
,<  Carattere  costante  di  queste  formazioni  si  è  un  corpo  scura 
bilobato  0  trilobato  a  contorni  alcun  poco  irregolari,  e  con 
disuguaglianza  di  volume  nelle  piccole  masse  o  lobi.  Tali. 
masse  sferoidali  Isolate  o  riunite  fra  loro  le  ho  pare  vedute 
aggruppale  insieme  e  disiintamente  sostenute  sopra  specie 
di  ramo f  che  partiva  da  un  tronco  comune.  Là  qual  dispi>< 
dizione  in  questi  corpi,  che  io  credo  caratteristici  delle  scro- 
fole, mi  è  facilmente   apparsa   allorquando    la  materia  che 


S«6 

spalmava  una  cavità  ben  manifesta  di  una  glandola,  o  quella. 
raccolta  nei  medesimo  organo»  ma  in  diverti  puotii  veniva 
presa  con  molta  cura  per  Posservaiione  onde  i  eorpi  in  essa 
accolti  mantenessero  la  forma  fi  piò  peschile  intatta  ». 

Si  noti  che  esso  dott.  Tigri  in  un  precedente  suo  aeriti 
to  dichiarò  di  aver  scoperto  che  la  tubercolósi  praviene 
dallo  sviluppo  di  un  parassito  arboreo,  la  qual  cosa,  allor- 
ché fosse  tenuta  in  conto  di  un  fatto  vero>  tanto  più  ren- 
derebbe ammissibile  rìpotesì  della  natura  organica  della  scro- 
fola, stante  la  grande  analc^ia  che  passa  fra  queste  due  af- 
fezioni* 

Né  un  tale  annunzio  del  dott.  Tigri  deve  sembrare  stra- 
no, quando  si  pensi  che  già  molti  illustri  medici  aveano 
opinato  ehe  i  tubercoli  avessero  una  natura  organica  ,  che 
cioè  non  fosser  aUro  che  piccolissimi  vermi.  RokiUxxuky 
nella  sua  Anatomia  patologica  ci  avverte  che  tale  fu  T  opi- 
nione di  Karmikael  e  di  Kuhn.  Il  dott.  Parola  ci  fa  sape- 
re che  il  dott.  Behrend  di  Berlino  considerò  il  tubercolo, 
quale  una  produzione  organica  d*  ordine  inferiore,  siccome 
quello  che  essendo  privo  di  vasi,  prende  soltanto  incre- 
inento  per  mezzo  delle  proprie  cellette,  e  che  gli  inglesi 
Dalrytnple  i  Gerber^^  Gullioer^  non  che  Yagel  e  Lebert, 
danno  descrizioni  dei  tubercoli,  che  non  si  discostano  gran 
ehe  dalle  ricerche  di  fiehrend.  E  già  V  esimio  Giuseppe 
Frank  nel  suo  Trattato  sulta  tisi  avea  notato  che  T  opinio- 
ne per  cui  i  tubercoli  si  reputano  costituiti  da  vermi  ora 
pur  quella  di  suo  padre  e  dell'  illustre  E.  J^rmer ,  e  già 
era  stata  adottata  da  molti  reputati  autori  quali  BarUdinOy 
jRodio^  Sehenk,  Eysel^  Wesener^  ecc. 

Che  se  il  dott.  FticAs  e  il  dott.  Tigri  attribuirono  alla 
scrofola  una  natura  organica  in  causa  di  loro  osservazioni 
microscopiche,  altri  medici  addivennero  a  tale  opinione  per 
la  sola  via  di  induzioni  intellettuali  (ex  mentis  acie).  Tra 
questi  furono  Cowpey  e  Sandrì.  E  si  può  dire  che  mohi 
altri   medici  quasi  a  propria   insaputa   confessarono  Tesi- 
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itenxa  di  un  germe  tcrdfokiso,  poiché  «Ila  cagion  prima 
dèlta  scrofola  assegnarono  gli  attributi  dei  germi  organici , 
ovvero  per  spiegare  i  più  importanti  fenomeni  della  scro- 
fola^ usarono  di  neeesfsilà  la  parola  germe  ad  esprimere  V  i« 
dea  dell'  originario  fattore  morboso ,  col  che  fornirono  na- 
turalmonte  un  argomento  fortissimo  a  favore  delP  analogia 
che  è  tra  i  germi  organici  e  l'elemeato  scrofoloso;  che  ove 
questa  non  fosse ,  non  sarebbe  pur  stala  la  necessità  di  ji-* 
correre^  a  quella  parola  germe. 

E  chi  non  direbbe  che  V  illustre  prof.  Puccinotti  volea 
eoncliiudere  all'ammissione  di  un  germe  scrofoloso,  quando 
esso  scriveva  nei  seguenti  termini?  ••• 

«  Il  perchè  è  innegabile^  che  a  voler  stabilire  in  che  con- 
sista la  scrofola,  non  bisogna  fermarsi  ai  pervertimenti  della 
nutrizione,  mai  risalire  all'esame  della  natura  di  quella  ma- 
teria  morbosa,  che  per  erediti,  o  per  allattamento ,  o  per 
qualità  di  materie  alibiti  si  è  introdotta  aell' organismo.  E 
siccome  questa  eosxituiscè  una  addizione  agli  elementi  or- 
ganici dei  sangue,  come  un  miasma  od  un  contagio,  il  fer- 
marsi al  disordine  di  quelli ,  e  non  cercare  le  qualità  del 
principiò  inquinatore,  sarebbe  un  dimenticare  la  causa  costi- 
tuente per  aggirarsi  intorno  alla  instabilità  degli  efleiti  ». 

Pure  l'illustre  professore  conchiuse  invece  col  dire  che 
la  causa  prossima  della  scrofola  consiste  nella  formazione  di 
non  so  quale  albuminato  e  fibrinato  dì  ealce  proveniente 
dall'uso  di  acque  cariche  di  principii  calcarei^  opinione  que- 
sta che  dal  prof.  Speranza  fu  mostrata  palmarmente  inam- 
missìbile, e  che  scorgesi.meno  che  vera  al  solo  rifle^ere 
che  l'acqua  di  calce  costituisce  uno  dei  buoni  rimedi!  per 
correggere  il  vizio  scrofoloso. 

Baumès  ammise  con  Bordeu^  Pnjol  ed  altri  l'esistenza 
di  un  virus  scrofoloso  ^t  generis j  e  comecché  pensando  ai 
virus  specifici  non  si  può  immaginare  che  qualche  cosa  di 
analogo  ai  germi  organici,  perciò  non  fa  veruna  meraviglia 
se  questo  Autore  adopera  di  sovente  il  termine  di  germe  per 
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indicare  il  princìpio  della  scrofola^  come,  per  esempio»  nel 
seguente  passo  :  «  Qiiand  le  germe  des  scropbules  ne  poor- 
raìt  point  élre  détrail  avant  l'epoque  de  son  action  ...  le 
traitement  préservatif  du  ¥ice  scropbuleux  serali  tonijours 
un  objet  de  la  plus  grande  importance  »  ;  e  poco  più  avanti 
«  On  previendrait  a  coup  sur  le  dévdoppement  des  scro* 
phuies,  si  Ton  pouvait  réussir  a  détruìre  le  germe  scrophu^ 
leuX)  et  corriger  le  vice  oi^niqoe  des  glandes,  etc.  ». 

Il  fatto  singolare  sta  nel  trovare  degli  autori,  i  quali  so« 
stengono  che  la  causa  prima  della  scrofola  non  consìste  in 
altro  che  in  una  particolare  condizione  oripnica,  né  fa  bi- 
sogno di  ammettere  un  virus  scrofoloso  ^  eppure  ad  ogni 
tratto  per  ispiegare  le  proprie  idee  circa  la  formazione  di 
quella  tale  particolare  condizione  organica,  senza  quasi  av-> 
vedersene,  parlano  di  un  germe  scrofoloso.  Ed  è  tra  questi 
il  prof.  Speranza.  Egli  nega  t' esistenza  di  un  germe  sero* 
foioso,  e  negando  pare  cbe  la  conceda,  dacché  più  di  una 
volta  fa  menzione  di  un  elemento,  o  germe  scrofoloso,  a 
sospinto  dai  proprii  vigorosi  ragionamenti  pare  ad  ogni  mo« 
mento  io  procinto  di  cangiar  sentenza.  —  Ecco  infatti  co- 
me egli  sì  esprime  nel  §  49:  «  Quando  la  scrofola  com- 
pare in  seguito  ad  altre  malattie,  non  si  deve  dire  prodotta 
da  queste,  ma  bensì  cbe  queste  trassero  in  azitfùe  Tantece* 
dente  disposiziono  scrofolosas  •  •  •  il  germe  scrofoloso  rima- 
sto  per  alcun  tempo  innoeuo  ritrovò  pel  corso  di  quella 
affezione  una  causa  eccitante  a  segno  di  svilupparsi  e  pro- 
dursi in  tutte  le  forme  ».  • 

E  nel  §  S5:  «  Le  cagioni  occasionali  svolgono  il  germe 
scrofoloso  » .  E  altrove  «  risultando  per  fatti  costanti  che  in 
molli  fanciulli^  il  germe^  ossia  11  principio^  il  fondo  della 
costituzione  scrofolosa  sì  genera  io  istalo  di  vita  feule  »• 
{Speranza.  Suireziahgia  della  scrofola^  «  Annali  univ.  di 
med.  »,  tom.  155). 

Volendo  omai  ridurre  a  mìnimi  termini  le  cose  fin  qui 
dette  circa  alla  natura  della  scrofola,  e  venire  alla  conolu« 
sione  del  discorso,  avremo  le  seguenti  proposizioni. 
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1.^  La  scrofola  è  malattia  deformati  va  ehe  si  ripro* 
tluce  di  generazione  in  generazione  con  caratteri  sèmpre 
eguali. 

3.^  n  Vfzio  scrofoloso >  cioè  il  quid  d'onde  procede  la 
scrofola,  ha  certe  speciali  proprietà. 

8.^  Le  malattie  deformative,  che  cioè  producon  effetti 
materiali  analoghi  a  quelli  prodotti  dal  vìzio  scrofoloso;  so- 
gliono provenire  dallo  sviluppo  e  dall'  opera  di  enti  pa^ras* 
sitici^  si  pei  vegetabili,  come  pegli  animali. 

4.^  Perciò  è  ragionevole  il  sospetto  chela  scrofola  pro- 
ceda da  germi  di  enti  parassiti. 

5.®  Le  proprietà  dei  germi  degli  enti  parassitici  vegetali 
od  animali  corrispondono  assai  bene  a  quelle  del  vizio  scro- 
foloso. 

6.®  La  migliore  ipotesi  pertanto,  relativamente  alla  na* 
tura  della  scrofola ,  consiste  in  ritenere  che  essa  provenga 
da  germi  di  enti  organici  parassiti  vegetali  od  animali  ì 
qua]}  in  vario  modo  ponno  introdursi  nèll*  organismo ,  e 
quindi  irritarlo  e  disturbarlo,  e  si  sviluppano  in  esso  ogni 
qualvolta  trovano  la  opportunità. 

Questa  è  al  certo  per  ora  la  ipotesi,  che  meglio  com* 
bacia  colle  leggi  più  evidenti  della  nà^ursf  e  meglio  valga 
a  spiegare  i  fenomeni  della  malattia  scrofolosa,  onde  è  ra-^ 
gionevole  cosa  averla  per  accettata  inflno  die  non  sé  ne  ab- 
bia altra  più  naturale  e  persuasiva. 


Sopra  alcune  riforme  medlelie^  Lettera  del  doti,  caQ» 
ÒDOABDO  TIJBCHETTI  a/  Compilatore. 

JL/iletto  Collega.  —  In  questi  tempi  dì  ricostituzione  na- 
zionale fa  duopo  che  tutte  le  forze  attive  ,  politiche,  civili 
e  scientifiche  vengano  in  soccorso  al  governo ,  e  questi  ha 
obbligo  di  usufruirle  e  di  acquistarsele. 'Quindi  è  che  pre- 


670 

minenie  di  «iiBarillet  aaoipoleiiai  di  odÌ9  o  di  MBore  di 
mieaai  taomaiiirgiu  cibili,  polilid,  ioaali,  aiedid,  Icgrii,  e 
nipocifiDO  pia  o  ineoo  fvcrgogDaui,  dove  rwgmm  Yiitmrio  Fwi 
mfcUff  e  lotto  il  regimu  eMtiimxknmIe  e  liberale  dei  immuì 
iciDpi,  lotto  dene  eaere  e  per  $empre  hoodilo!  —  Umore, 
eome  diee  il  proYerlno,  il  maestro  di  coppelh  e  lisebre  b 
itcasa  mmiei,  dovrebbe  d'ora  iononiiy  sei  Begno  delPAlla 
lialia,  essere  no  ridicolo  onoerooisaMi,  mi' anno  e  ima  ma- 
lizia puerile  per  ehi  promette  mollo  cotTatteoder  eorco. 

E  eoofiene  pore  mandare  di  pari  passo  tallo  qoelle 
nobili  dìsdpline ,  che  arreeano  giovamento  all'  aarano  eao- 
soretOy  e  non  spiogeme  alema  a  detrimento  di  nhre!  b 
tale  guisa  operando,  il  bene  ebe  da  im  lato  si  aeqinsta,  à 
perde  dall'  altro  e  il  vero  progresso  non  si  instaora  mai.  — 
Però  io  porto  opinione  che  ordinamenti  politici,  ordinaaMoti 
amministrativi  provineiali  e  eommermaK,  amminislraxiooe 
della  giustizia,  ordinamento  degli  stadi  (dagli  demeniarì  a 
quelli  di  perfezionamento,  dai  teologici  ai  teeiuei),  pobblics 
sicurezza  e  pobbliea  igiene,  tutto  ddiba  pnrìfieani  ai  nuofi 
fonti,  tutto  riformarsi,  tutto  informarsi  deifai  luce  ddla  mo- 
derna cifiltè. 

E  poiché  io  venni  in  cognizione  ebe  mollo  appiuio  di 
quanto  ho  accennato,  sta  elaborandoai  nel  ministero  torinese, 
cosi  mi  trovo  obbligato  ad  accennare  alcane  Iacono  che 
veggo  Clistere  nel  programma  delle  le^i  da  riordinarsi,  la* 
cune  che  non  si  possono  lasciar  vuole,  che  a  pretao  di 
gravi  dsnni  per  le  nostre  popolazioni  —  mi  spiego. 

La  prima  ricchezza  di  ogni  Stato  è  l'uomo,  e  la  prima 
ricchezza  dciruomo  si  è  la  forza,  ossivvero  la  salute.  Ora 
non  vi  ha  dubbio  ebe  l'arte,  ebe  ha  per  meta  di  custodire 
questo  prezioso  tesoro,  e  di  aeereaeere  le  forze  e  preservare 
dsHe  malattie  gii  uomini,  è  più  che  umana,  e  ule,  cioè  di- 
vlnAi  Is  chiamarono  tuui  gli  antichi  legislatori  da  FofjU- 
mrgo^  tVwna,  Pitagora  ad  Ippocraie  e  Jfotc.  Ma  io  non 
ili«gglo  parlare  della  nobiltk  ed  utilità  dell'arte  medica.'- 
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€fai  può  oggi  miseoiKMeerle  ?  Nessanot  «—  Ma  ae  ciò  è  vero, 
eoitte  mai  si  spiega  la  noneuranza,  per  non  dire  peggio,  dei 
moderni  riformatori  e  il  mal  teiag  nel  collocare  i^i  ab» 
basso  medicina  e  medieit  da  muovere  a  sdegno  ogn' anima 
generosa?  lo  non  saprei  trovarne  altra  ragione  che  quella 
della  mancanza  di  un  ministro  di  pubblica  salute,  che  sieda 
al  consiglio  dei  re.  La.  pubblica  istruzione,  la  pubblica  in* 
dttstrta,  ì  coromercii  la  diplomazia,  la  finanza,  la  grazia  e  la 
giustizia,  sono  tutte  rappresentate  nel  consiglio  dei  ministri, 
sola  la  pubblica  salute  non  vi  ha  rappresentante  I  —  Fino 
dal  1848  noi  lamentammo  questa  ingiusta  omniissione,  e 
nelle  consulte  di  Stato  che  eoncedcTano,  malgré;  i  prin- 
cipi dell' Italia  media  ed  inferiore,  domandavano  che  sie- 
desse  un  consigliere  di  pubUica  sulute.  -«  Lo  domandammo 
invano  ! 

Oggi,  che  il  sorriso  di  Dio  va  beando  parte  d' Italia,  io 
torno  zW  antica  domanda,  e  non  vorrei  credere  che  le  mie 
parole  andassero  sperdute. 

Bisogna  HberaKszare  e  fo^ltttizjònare  anche  l'insegna* 
mento  e  l'esercizio  della  medicina,  nella  doppia  sua  mis* 
sione  di  conservare  e  di  ridonare  la  salute!  Bisogna  da  un 
lato  dare  le  opportune  garanzie  agli  studiosi  ed  onesti  sani- 
larj,  e  dall'altra  assicurare  l'assistenza  dell'arte  medica  a 
quel  popolo  minuto,  da  cui  traggo  origine  la  pubblica  rie- 
ehiezza  e  da  cui  è  versato  il  sangue  che  salva  e  difende  ed 
emancipa  la  patria  ! 

Lunga  e  mal  eoniiieente  alla  brevità  di  una  lettera  sa- 
rebbe l' enumerazione  dei  mezzi  convenienti  a  tanta  bisogna. 
Per  eiò  di  alcuni  soltanto. e  brevemente  diremo,  salvo  a  di- 
stenderci convenientemente,  ove  le  nostre  proposte  trovas- 
sero adito,  là  dape  $i  puoie  età  che  si  vuole. 

Proponiamo  adunque  :  4*^  che  nel  consiglio  del  re , 
cogli  altri  ministri  sieda  pure  un  ministro  ddla  pub- 
blica salute,  a  cui  si  deferisca  tutto  quanto  (ed  è  tanto) 
ha    riguardo  alla   pubblica   igiene  ed  all'esercizio    della 
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rpedifiioa,  daHa  'chirurgia,  della  [  fdrimcia ,  e  della  feCeri' 
Daria.  —  Propomamo  in  secoado  luogo  che  TinaegOfimeBU) 
ml3di(}o-chirurgì<3o*farmaceutico  sia  ordinato  in  «itiodoi,,  cM 
non  si  conferisca  la  mairicola  al  cabdidato^  se  noa  dopo 
esser  passblo  per  tulli  ì  gradi  d^iriosegnamento»  non  esclusi 
quelli  di  perfezionaineiito:'  facendo  si  che  la  iavirea  debba 
es.<tcre  in  ogni  caso  medico-chirurgica.,  e  la  roatri>cola  po3- 
sibilmente  distìnta.  —  Proponiamo  in  3.^.  luogo  che  .per  ia 
eiezione  dei  professori  si  lasci  il  vieio  sistema  del  dipoli* 
smo,  cioè  la  nomina  per  parte  del  ministro  della  pubblica 
istruzione^  senza  un  previo  giury  di  notabilità  fuedieo-cbi- 
rurgiche,  che  faccia  rapporto  sul  merito  e  suU' idoneità  com- 
parativa dei  diversi  postulanti*  No!  questo  turpe, sistema  non 
deve  ulteriormente  essere  praticato.  Fu  questionato  e  non  si 
è  ancora  deciso,  se  meglio  valga  il  concorso,  o  il  rapporto 
di  un  i^dry,  per  il  couferimento  dello  cattedre.  Mi  pare  che 
il  buon  senso  e  gli  uomini  corapettuti  abbiano  convenuto 
che,  quando  si  presentino  concorreàil.  di  fama  assicurata, 
ai  possa  far  senza  del  concorso»  e  al  contrario  che  questo  si 
renda  necessario,  laddove  i  concorrenti  non  abbiano  peranco 
latte  cose,  da  meritarsi  la  pubblica  considerazione.  Medio 
tuti8simu8  ibist  Questo  nostro  proponimento  si  avvicina  io 
qualche  modo  al  sistema  praticalo  io  Francia,  dove  si  danno 
per  concorso  i  posti  di  aggiunto  o  supplente,  e  si  con/eri* 
scono  le  cattedre  per  giury. 

Insisto  sopra  questo  argomento,  poiché. esao  è  la  chiave 
di  tutto  Tedifizio;  esonera  da  responsabilità  grave  gii  atti 
del  ministro  della  pubblica  istruzione,  e  dà  garanzia  al  pub- 
blico ed  agli  alunni  delle  Università,  e  lie  dà  una  anche 
maggiore  al  vero  merito;  che,  conviene  pur  dirlo,  per  non 
essere  intromiitente,  resta  negletto  e  trascurato.  Del  che,  se 
.non  ci  trattenesse  amor  di  patria»  noi  ne  citeremmo  esempi 
non  pochi,  nò  lontani. 

E  poiché  corre  l'argomento  della  istrusione  medica^  ooa 
posso  non  avvertire  che  la  libertà  delF  iAsegnameoto  non  la 
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repofo  in  medicina' otite  quanio  altri  va 'imiDaginaodòsLlQ 

■  ■  , 

^na  sdenta  ed  in  un^  arte^  dove  è  necessario  io  studio  della 
"chimièa,  della  fisica,  deiranatomia  descrittiva,  dell' anatomia 
patologica,  della  farmacologìa,  degli  armamentari  chij*ui«- 
gici,  ed  in  una  nazione,  come  è  T Italia,  la  quale  nan  ha 
cfttii  di  sterminata  popolarne ,  V  utile  ohe  può  emergere 
da  un  insegnamento  privato  atscaoto  e  parallelo  air  insegna«- 
mèfHo  officiale,  è  meglio  iliasorio  che  reale» 

Fate  che  chi  è  meritevole  sieda  in  cattredra,  ordinate 
convenientemente  gli  stuéi  universitarii,  e  nessuno  sentirà  il 
bisogno  dell'  insegnamento  privalo,  nessuno  nò  maestro^  né 
discepolo.  L'insegnamento  privato  potrà  giovare,  per  qualche 
specialità  e  nulla  più.  Ma  io,  valga  il  vero,  sono  il  nemico 
delle  spedalità  tutte-  quante,  quando  non  si  studino  dopo  il 
compito  tirocinio  teorioo^atico  delle  Università. 

Trovo  utile  un  tal  modo  di  insegnamento  nella  scienza 
legale,  poiché  ivi  di  niun  apparato  sperimentale  vi  ha  duopo, 
ma  in  medicina  nicmo,-  comunque  abile,  fosse,  potrebbe  as- 
sumersi r  incarico  di  fare  un  buon  medico,  od  un  chirurgo, 
in  una  piccola  città,  od  in  una  terra  ove  tutto  manca,  e  nelle 
grandi  città  ove  sono  i  corsi  officiali  completi  ed  i  mezzi 
necessari  all'  insegnamento,  non  so  clii  sceglierebbe  di  essere 
ammaestrato  da  un  unico  docente.  Al  che  arroge  che  questo 
sistema  a  Napoli,  a  Napoli  istessa  laddove  le. mediocrità  si 
includevano  ed  i  somnrii  sapienti  si  escludevano  dall'  inse- 
gnamento pubblico,  non  ha  dato  buoni  risullati.  Propongo 
in  4.^  luogo  che  la  raereè  di  un  bene  ordinalo  e  graduato 
piano  di  condotte  mediche  e  ehirurgiehef^  sia  assipuraio  la 
assistenza  a  tutti  e  singoli  gli  abitiànti  ricchi  e  poveri,  citta- 
dini o  eampagnuoli.  Nei  grocfei  cestri  di  popolazione  vi  do- 
vrebbero essere  una  o  più  condotte  puramef^U  mediche  ed 
una  0  più  condotte  puramente  ehirurgicheé  Laddove  si  trat- 
tasse  del  povero,  o  di  poco  esleso  comune,  e  vi  dovesse  es- 
sere un  solo  condotto,  in  allora  i)  candidato  dovrebbe  avere 
la  doppia  matricola.  In  tal  tnodp  si  troncherebbe  dalle  ra- 
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dici  Salirà  grande  questione  dell'unione  o  della  aeparaiionc 
delle  due  matrieole.  Non  faeciaoioei  puerili  illusioni!  Non 
•i  può  essere ,  non  dirò  eoeellenti ,  ma  neppure  medioeri 
neir  una  e  neir  altra  branca  salutare,  ed  è  degno  di  mera¥i« 
glia  che  mentre  da  tutto  le  parti  si  predica  che  la  chirur- 
gia e  la  medicina  devono  suddividersi  per  un  coscienzioso 
esercizio  in  molte  provincie  (malattie  mentali,  malattie  della 
pellCi  degli  occhi,  degli  organi  genitali,  ostetricia,  acustica, 
ortopedia,  ecc.  ),  dalF  altro  ci  si  rintuoni  le  orecchie  spesso 
della  necessità  di  unire  le  due  matricole,  questa  non  può 
essere  che  una  illusione  o  tina  matta  cecitudine ,  per  non 
dire  una  singolarissima  buaggine.  Giusto  è  (perchè  la  neces* 
sita  non  ha  legge)  che  abbia  un  medico-chirurgo  chi  non 
può  avere  e  un  medico  ed  un  chirurgo.  Ma  chi  può,  si  prov« 
veda  di  un  vero  medico  e  di  un  abile  chirurgo^  e  ne  avrà 
utile  e  plauso. 

Converrebbe  poi  che  le  condotte  fossero  classate,  e  che 
da  un  giury  fossero,  se  non  eletti,  almeno  proposti  alle  rap- 
presentanze municipali  i  candidati.  Allora  la  solerzia  e  il  me* 
rito  sarebbero  premiati,  e  T ignoranza  e  l'ignavia  punite. 
Allora  nascerebbe  una  dignitosa  '  emulazione  nei  condotti  i 
|0ali  oggi,  o  ottimi,  o  mediocri,  o  pessimi  che  sieno,  non 
hanno  altra  prospettiva  ed  altro  avvenire  che  la  povertà  e 
r  abbandono  !  ! 

Va  poi  senza  dire,  e  qui  concedo  con  voi  mio  diletto 
collega,  che  il  contratto  fra  medico  condotto  e  comune  deve 
essere  bilaterale  e  che  ciascheduno  dei  contraenti  deve  avere 
la  sua  quota  di  onori  e  diritti. 

Per  oggi  non  vi  tedierò  ulteriormente.  Vi  basti  l' esposto 
per  far  conoscere  il  sommo  bisogno  che  ha  il  nosti^  attuale 
Governo  di  vivificare  alla  speranza  ed  alle  scieniifiche  fatiche 
il  ceto  medico  e  il  modo  col  quale  la  grande  riforma  po- 
trebbe iniziarsi. 

Gli  artisti  hanno  nel  pennello  o  neUo  scalpello,  o  nel 
bulino,  o  nella  mano  il  modo  di  Cur  conoscere  il  loro  va- 
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bHre.  I  legali  e  ì  poliiici  tianao  la.  pcnw  e  la  parala  per  far 
cpnoscere  il  loro  inerito,  i  giudici  e  i  magistrati  hanno  le 
Aeolenze  e  i  rapporti  che  li  giudicano»  i  militari  hanno  I9 
spada  e  il  coraggio ,  e  però  raramente  avviene  che  sieno 
misconosoiuli,  postergati  in  abbandono. 

Noi  medici,  alle  prese  colle  contingenze  dei  morbi,  siamo 
i  soli  che  i  ciarlatani  possono  sopraffare  ;  siccchè  per  i  me- 
dici, i  «ui  studia  le  cui  fatiche^  le  cui  idoneità  non  possono 
apprezzare  convenientemente  se  non  i  colleghi,  è  di  neces* 
sita  rimettersene  ^  un  alto  giury  od  un  alto  consiglio  o 
consulta  che  dir  si  voglia  ed  alle  decisioni  di  questa  ripor- 
tarsi. 

Slimabile  Oriffini^  io  non  vedo  altro  modo  per  tutelare 
la  nostra  dignità,  stimolare  allo  studio  i  fiacchi  e  molli,  dare 
sicurtà,  premio  e  garanzia  al  vero  merito,  e  menomare,  se 
non  distruggere,  la  gran  piaga  del  multiforme  ciarlatanismo 
contro  cui  rigor  di  legge  e  solerzia  di  magistrati,  si  vede  a 
luce  meridiana,  essere  impotenti^ 

Gradite,  ecp. 


Prolegomeni  alla  patologia  del  onore  e  dell*  aor- 
ta 9  del  prof.  C^IJIDO  BACCEIìM.  Roma,  tipografia 
del  Corso  j  N/^  887,  1869.  Un  volume  m-8.^  di  pag. 
204  (4).  —  Cenno  bibliografico  del  prof.  Cr.  SangmUi. 

In  nessun' altra  città  d'Italia  io  ho  veduto  gli  ammalati 
si  mal  tenuti  per  rapporto  alla  proprietà,  pulizia  e  salu- 
brità degli  stabilimenti  sanitarii,  che  in  Roma,  nella  città 
dei  fasti  e  dei  moniimenti  della  religione  cristiana,  la  quale 


(i)  Di  qa^o  4ibro  vennero  tirate  SCfO  co[He  a  spese  dell'Au- 
tore e  si  vendono  dalla  tipografia  sopraindicata  al  prezzo  di  paoli  sei. 
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dovrebb'  essere  alle  altre  specchio  «Dcbe  di  beneficenza  onpi- 
laiiera.  Ma  in  queir  ospitale  di  Santo  Spirito,  il  maggiore 
della  cittì,  si  trovan  meglio  dei  viventi,  i  trapassati:  esso  è 
proprio  la  terra  dei  morii.  Poiché  oltre  un  opportuno  de^ 
positorio  dei  cadaveri,  vi  esiste  una  spaziosa,  ben  ventilata 
ed  illuminata  stanza  da  sezione  con  opportuni  attìgui  locali 
per  le  injezioni  e  preparazioni  anatomiche,  comoditii  che 
invano  si  cercano  in  ogni  altro  ospedale  d'Italia. 

In  questo  luogo ,  che  io  invidio  più  d*  ogni  aUro ,  e!ao>- 
vengono  i  giovani  medici  di  quell'ospedale,  vogUoai  di  in- 
formarsi alle  discipline  d'osservazione  e  di  dìsiagMHio;  a 
capo  dei  quali  ho  trovato  l'amico  dott.  BacceHù  professore 
air  Università  romana  ,  che  ora  qual  Iruijto  de'  au^  sludii 
intraprèsi  al  letto  dell'ammalaio  ed  alla  tavola  anaiomica  ba 
pubblicato  l'enunciato  libro. 

Esso  è  diviso  nei  seguenti  noye  capitoli: 

I.  Topo-eardio^rafia  diagnoitic^i  *  . 

II.  Cenni  sulle  àardia-ettcpie  j 

IH.  Considerazioni  sul  meccanismo  e  sul  mwto  del 
cuore'; 

IV.  Teoria  dei  suoni  e  movimenti  del  cuore; 

V.  Teoria  dei  rumori  cardiaci-  e  vascolari; 

VI.  Succinta  esposizione  istorico<ritica  delle  principali 
teorie  dei  suoni  e  M>QVimenti  4el  cuore  ;ì. 

VII.  Ciò  che  9alga  lo  stetoscopio  ed  il  plessimetro  sopra 
il  razionalismo  esclùsii>o; 

VIII.  Mortile  per  lo  esame  degli  infermi  nel  cuore  e 
nell'aorta; 

IX.  Norma  alla  necrosoopia  d^i  cardiaci* 

L'Autore  nel  proemio  premesso  alia  trattazione  di  que- 
sti capitoli,  traccia  una  storia  clinica  ed  aniKiomica  del  cuore, 
nella  quale  apprezza  gli  studii  che  ne  fecero  i  nostri  Mor^ 
gagni^  Testa  e  Scarpa  (  per  la  constatazione  dei  nervi  cardia- 
ci)  e  accenna  ai  vantaggi  ohe  Io  sviluppo  della  anatomia 
patologica  ha  arrecati  alla  patologia  del  coorne  dell'aorta, 
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la  quale  in  quelle  tontrade   ciò  non  orante  »  a  suo  dire, 
liaD  è  molto  conosciuta. 

Sulla  fine  del  medesimo  proemio  fa  sentire  i  vantaggi 
che  risultano  all'infermo  dalla  precisa  cpgniiione  della  na- 
tura deiraffezione  cardiaca  ed  i  danni  che  in  parecchi  casi 
gli  vengono  dall'uso  od  abuso  della  digitale. 

Capitolo  I.  -*-  Accennato  che  gli  antichi  anatomici  e 
clinici  e  con  questi  Senac  e  Lancisi  errarono  nel  fissare  la 
sede  precisa  e  i  confini  del  cuore,  e  notato  che  la  maggior 
pafte  dei  recenti  trattatisti  o  si  tacquero  o  presentarono 
cotesto  punto  essenziale  così  fattamente  da  ritenersi  imma^ 
ginato  piuttosto  nei  privati  gabinetti  di  studiti  che  concluso 
per  forza  di  ì^teuti  esperimenti  -r-  fissa  la  giusta  posizione 
del  cuore  colle  seguenti  parole: 

«  Non  sapremmo  immaginar  meglio  la  positura  del  cuore 
che  tirando  due  diagonali  intersecantisi  nel  centro  della 
cavità  toracica.  Muovesse  la  prima  dall'apice  posteriore  del 
petto  sinistro  alla  base  anteriore  del  dritto ,  l'altra ,,  dalla 
base  aateriore  del  sinistro  all'apice  posteriore  del  dritto. 
Ed  essendoché  il  perimetro  della  base  toracica  non  si  tiene 
tutto  ad  uno  stesso  livello  se  il  destro  lato  finisce  anterior- 
mente più  alto^  il  sinistro  più  basso,  né  sono  eguali  le  di- 
mensioni di  capacità  trasversale  perehò  il  diritto  petto  è 
ampio,  più  angusto  il  sinistro;  ne  avviene  che  cok^cando 
il  cuore  nella  intersezione  delle  due  linee,  e  facendolo  at- 
traversare dalla  diagonale  discendente  da  sinistra  a  destra 
per  l'aUezza  della  base  anatomica ,  abbiasi  dinanzi  agli  oc- 
chi la  sua  giusta  posizione  « .  —  Poi  discende  a  particolarità 
per  meglio  limitare  i  confini  del  viscere  in  discorso. 

Capitolo  li.  — ^  In  questo  accenna  a  casi  di  congenita 
posizione  del  cuore  nel  lato  destro  del  torace  ^  a  un  caso 
in  cui  il  cuore  fu  trovalo  con  Tapice  rivolto  in  alto  e  con 
la  base  in  basso,  ad  altri  in  cui  esso  era  disceso  in  basso 
fino  air  ombellico ,  o  presentava  una  trasposizione  dei  ven- 

Armali.  roL  CLXIJb  57 
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iricoli.  Quesle  ed  alire  tali  congenite  aberrazioni  nella  po- 
sizione del  cuore  devono  essere  conosciute  a  chi  si  mette 
a  fissare  la  sede  e  la  natura  delle  malattie  del  cnore  col 
mezzo  dello  stetoscopio  e  del  plessimetro. 

Poi  discorre  di  molte  trasposizioni  acquisite  del  cuore 
per  contingenze  morbose  e  addita  i  segni  fisici  per  ricono- 
scerle. 

Capìtolo  III.  —  Spiega  il  meccanismo  del  circolo  sangui- 
gno provando  che  una  colonna  di  fluido  in  circolazione  è 
governata  da  due  forze  contrarie^  l*una  di  dilatazionSy  Fai- 
tra  di  contrazione.  Non  ammette  riposo  alcuno  nel  cuore, 
lo  che  sostenta  con  valide  ragioni.  Stabilisce  nel  cuore  un 
metro  che  consta  di  due  tempi»  su  di  che  presenta  a  mag- 
gior intelligenza  la  seguente  tavola  dopo  averne  dato  le  di* 
lucidazioni: 

1.®  Tcmpa. 

diretto  —  diastole  ventricohirc  -r  (/bnelic»). 
intercalare  —  sistole  ventrteolare  —  {afonetìca). 


O 


2.°  Tempo. 

diretto  —  diastole  auricotare  ed  arteriosa  > —  {fmetieay 
intercalare  —  sistole  auricolare  -*^  {afonetica). 

Nella  trattazione  del  IV,  V,  VI,  VII  ed  Vili  capitolo,  l'Au- 
tore ha  dimostrato  di  possedere  ottime  nozioni  aiuir  ascolta- 
zione  del  cuore ,  le  quali  non  potrebbero  essere  compea* 
diate  senza  entrare  nei  minuti  dettagli  di  questa  pratica 
tanto  utile  per  il  medico. 

Nella  lettura  di  questi  capitoli  si  rivela  però  il  bisogno 
in  cui  noi  versiamo  di  una  maggior  diffusione  degli  scritti 
dei  medici  italiani,,  poiché  in  essi  non  troviamo  cenno  dei 
lavori  fatti  in  proposito  dai  nostri  (tra  gli  altri  da  Ca^ih 
rntiy  da  Gola)  e  pubblicali  nella  Gazzetta  medica  lom- 
barda,   . 
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Nel  capitolo  n§no^  dove  TAatore  dà  le  norme  per  la 
necroscopìa  dei  eardiaci,  qod  ci  gradi  il  seguente  modo  di 
aprire  i(  cavo  toracico:  Divisi  i  tessuti  esteriori  del  coth 
con  due  S0zioni  paralelle  tratte  giù  dall'angolo  esterno  del 
mascellare  inferiore^  superando  obliquamente ,  senza  tnct- 
derlo,  U  muscolo  sterno-déldo'mmstoideo,  si  giunge  alte  ckh 
Nicole.  Ivi  divergendo  h  incisione  fino  al  bordo  ascellare  j 
viene  di  là  proseguita  lunghesso  ufGi  Unea  retta.  Dislaccati 
i  tessuti  esterni  e  rovesciatiti^  segale  le  clavicole^  troncale 
le  costole^  tutta  là  parete  anteriore  del  petto  si  rimuove^ 
lasciando  allo  scoperto  i  polmoni  ed  U  pericardio  nella  sua 
parte  visibile. 

Questo  metodo  di  aprire  la  eavità  toracica  noa  pu^  riui- 
scire  né  spedito,  né  fòcile*  Ammesso  che  ia  ogni  necroseo- 
pia,  soprattutto  di  cadaveri  appartenenti  ad  individui  moni 
per  malattie  di  cuore,  convenga  bpesionare  anche  gli  or* 
gani  della  cavità  abdominale,  io  tiso  e  propongo  ai  miei  sco>- 
lari  il  seguente  modo  di  aprire  le  cavità  toracica  ed  abdoi» 
minale  ad  un  tempo.  —  Sia  praticato  d*un  sol  tratto  un  ta- 
glio longitudinale  continuo  e  profondo  sulla  linea  mediana 
della  parte  anteriore  del  tronco  del  cadavere,  cominciandolo 
precisamente  dal  mento;  esso  divida  in  due  parti  la  cute 
della  linea  mediana  del  colto  e  del  petto^  e  pei  dell' abdo- 
me,  dove  in  corrispondenza  deirombellico  devii  alquanto  a 
sinistra  per  lasciarlo  intatto,  e  raggiunga  di  atiovo  la  linea 
'mediana  del  basso  ventre  per  finire  al  piube.  Ciò  fatto,  si 
completi  rincisione  delle  pareti  abdominali,  la  quale  certa* 
mente  non  si  può,  né  si  deve  ottenere  con  il  primo 
taglio. 

A  questo  intento  le  si  perforano  dapprima  cautamenie 
colla  punta  del  coltello  in  corrispondenza  dell*  epigastrio  e 
poi,  passali  per  quel  foro  1*  indice  e  il  medio  della  mano 
sinistra  facendone  quasi  un  uncino  a  tenerle  rialzate  ed 
obbligate  contro  il  tagliente  del  bìstourl,  le  si  dividono  fino 
al  pube  parimenti  dall'alto  al  basso.  In  seguito  si  incidono 
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te  pareti  abdominali  trasversalmente  e  completamente  ap^ 
pena  al  di  sopra  dell'  arco  del  Poppartio,  cominciando  dal 
pube  e  terminando  alla  cresta  anterior  superiore  delPileo 
di  ciascun  lato.  Ecco  aperta  ampiamente  la  cavitb  del  ven- 
tre. Si  proceda  poi  alta  scopertura  della  cavità  toracica;  a 
tal  fine  si  stacchino  d*  ambo  i  lati ,  dal  ventre  ascendendo 
verso  il  collo,  la  cute  e  la  muscolatura  in  pari  tempo  che 
rivestono  Io  sterno  e  la  parte  cartilaginea  delle  còste ,  poi 
si  incidano  con  un  robusto  coltello  dati'  alto  air  imbasso  in 
quella  porzione  che  resta  più  vicina  alla  parte  loro  ossea. 
Per  tal  moda  operando  vien  fatto  di  sollevare  a  tutto  bel- 
r  agio  lo  sterno  e  di  distaccarlo  dal  pericardio*  parietale 
quando  col  coltello  si  incida  il  tessuto  cellulare  che  ve  lo 
connette  lassamente.  Disarticolando  poscia  le  clavicole  dal 
manubrio  dello  sterno,  si  finisce  a  mettere  allo  scoperto  il 
cuore  e  i  polmoni  per  farvi  tutte  quelle  osserrasiom  che 
si  devono  da  un  medico.  Questo  metodo  è  tanto  spedito 
che  si  può  eseguirlo  in  due  minuti ,  ed  evitandosi  il  tron- 
camento delle  coste  nella  loro  porzione  ossea  si  schivano 
i  pericoli  che  vanno  congiunti  spesse  volte  colle  punture 
delle  dita. 

Né  posso  convenire  colV Autore  sulla  giustezza  del  suo 
metodo  di  sezionare  il  cuore;  io  credo  che  questo  viscere 
si  possa  aprire  completamente  in  tutte  te  sue  parti  per  no« 
tarvi  quanto  è  necessario  per  i  giudizii  patologici^  senta  mu- 
tilarlo successivamente  dapprima  alle  orecchiette,  poi  ai  vasi 
maggiori  che  ne  sorgono  e  vi  mettono  foce.  Che  un  cuore 
per  tal  fatta  anatomizzato^  come  può  servire  a  successive  os- 
servazioni e  dimostrazioni,  quando  offra  notevoli  alterazioni 
organiche? 

Osservi  l'Autore  come  si  costuma  di  aprire  il  cuore  nel- 
la scuola  d'  anatomia  patologica  di  quest'  Università ,  e  ne 
faccia  soggetto  di  studio  nelle  sue  ulteriori  necroscopìe.  Di- 
stacchisi il  cuore  dai  vasi  maggiori ,  recidendo  questi  più 
lontano  che  sia  possibile  dalla  loro  origine  e  dalla   loro  fi- 
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ne.  t'oi  si  penetri  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  facendo^ 
ool  bialourl  un  faglio  .longitudinale,  diretto  dalla  base  verso 
rapice  e  dall'esterno  verso  Tinterno,  appena  un  pò  all' in- 
dietro del  margine  ottuso  del  viscere  allo  scopo  di  cadere 
col  coltello  tra  i  due  muscoli  papillari  del  ventricolo  stesso 
senza  iniaccftre  T  orifizio  auricolo-ventricolare.  Si  esamini 
ora  r  interno  del  ventricolo ,  si  esportino  i  coaguli  e  col 
dito  si  tenti  lo  stato  della  valvola  bicuspidale  e  delle  sig- 
moidee; si  faccia  la  prova  dell'acqua  per  T  aorta.  Non  tro-^ 
Vaodosi  alterazioni  alle  valvole ,  si  spacchi  con  una  forbice 
l'orificio  auricolo-ventricolare  sinistro  seguendo  il  taglio  già 
fatto  e  si  divida  pure  in  pari  tempo  l'orecchietta  sinistra  e 
poi  l'aorta  dal  basso  all'alto  per  esaminarne  le  pareti 
e  le  valvole.  Se  gravi  alterazioni  esistono  al|i  orifizi!  ven- 
tricolare ed  aortico,  si  lascino  intatti  gli  orifizii.  e  spacchisi 
rorecchieita  sinistra  o  l'aorta  dall'alto  all' imbasso.  Si  ese- 
guiscano questi  medesimi  tagli  sul  cuore  destro  colle  stesse 
avvertenze  e  si  avrà  sezionato  il  viscere  in  ogni  sua  parte, 
quantunque  siane  tuttavia  conservato  la  forma  e  il  rapporto 
delle  sue  parti. 

Ma  queste  sono  mende  che  nulla  tolgono  alla  bontà  dei 
libro  che  noi. con  compiacenza  annunciamo  ai  medici  ita- 
liani e  specialmente  a  quelli  che  vogliono  con  profitto 
addestrarsi  nella  stetoscopia  del  cuore  e  dei  vasi  mag- 
giori. 

Perciò  incoraggiamo  1'  Autore  per  la  gloria  della  nostra 
patria  e  per  il  bene  dell'umanità  a  preseguire  negli  incomin- 
ciati studii  e  a  diffondere  sul  suolo  romano  l'amore  per  l'a- 
natomia patologica*  e  per  la  scienza  d*  osservazione.  Badi 
però  l'Autore  che  i  suoi  scritti  saranno  letti  più  voloniierì 
quando  userà  un  linguaggio  scientifico  più  preciso,  ed  uno 
itile  più  chiaro  9  semplice  e  conciso. 
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Air  r<i#MiM#.  —  Beirasniiil  del  dùit.  TSIBIIY. 
Parigi ,  4^59 ,  m*8.^  dt  436  pag.  —  Cenno  bibUogr<i^ 
fico. 


V 


Autore  in  quest'opera  ha  voluto  riassumere  le  nozioni 
storiche  che  si  posseggono  sulPasma  dall' aoticliìtà  sino  ai 
tempi  presenti,  e  presentare  un  esalto  e  fedele  rendiconto 
intorno  ai  progressi  fatti  dalla  scienza  in  questo  argomento 
spinoso  e  difBcile.  U  suo  lavoro  fu  intrapreso  per  l' asma  in 
generale  ;  ei  non  limitò  le  sue  ricerche  nel  circolo  abba- 
stanza ristretto  dell'asma  idiopatico;  studiò  tale  affezione, 
sia  che  esista  soia  o  in  concorrenza  con  altre  malattìe,  allo 
stato  di  complicazione,  di  causa,  di  effetto,  di  esito,  ma  pre- 
sentante sempre  il  complesso  dei  caratteri  riuniti  in  questa 
definizione:  affezione  apiretica,  intermittente,  caratteritzata 
da  parossismi  ritornanti  ad  intervalli  più  o  meno  lontani,  e 
durante  i  quali  la  respirazione  è  moleataia,  convulsiva, 
rumorosa;  la  tosse,  secca  e  penosa  al  principio  dell'ac- 
cesso, diventa  più  umida,  meno  oppressiva,  e  pon  fine 
la  crisi  con  una  espettorazione  più  o  meno  copiosa;  termi- 
liato  l'accesso,  il  paziente  trovasi  in  una  posizione  simile  o 
almeno  quasi  simile  a  quella  nella  quale  trovavasi  al  mo- 
inento  dell'  invasione.  —  Questa  definizione  si  estende  al- 
l'asma  dì  Lopp  e  all'asma  di  Millar^  che  sono  soltanto  se- 
parati a  titolo  di  specie  morbose  distinte. 

Il  sig.  Thiery  divide  il  sub  libro  in  due  parti.  Nella  prima 
ha  riunite  239  osservazioni  inedite  o  scelte  qua  e  là  in  di- 
verse opere.  Una  prima  sezione  comprende^  i  fatti  ehe  rias* 
snmono  la  storia  completa  della  malattia;  in  altre  sezioni  si 
trovano  quelli  che  offrono  i  dettagli  spettanti  alle  idiosin- 
crasie, alle  località  e  alle  diverse  altf'e  circostanze.  Quadri 
sinottici  che  permettono  di  risalire  facilmente  alle  osserva- 
zioni ,  riassumono  i  dati  principali  che  racchiudono  questi 
fatti,  relativamente  al  sesso,  all'età,  alle  professioni,  al- 
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r  eziologia ,  agli  esiti  ed  ai  risultati  delle  autossie  eada« 
veriqlie. 

La  seconda  parte  contiene  la  storia  dell'  asma  scritta  con 
molta  chiarezza,  metodo,  esattezza,  e  basata  sull'analisi  pre- 
cisa dei  fatti  consegnati  nella  prima.  Per  porgere  una  idea 
esatta  delle  opinioni  sviluppate  dall'Autore  in  questa  parte, 
riprodurremo  le  sue  conclusioni: 

L' asma  è  una  affezione  spasmodica  dei  bronchi,  la  di  cui 
causa  prima  è  una  nevrosi,  cioè  una  sovreccitazione  di  que^ 
sta  parte  del  sistema  nervoso  incaricato  di  presiedere  al 
grande  atto  della  re9()irazione. 

Questi  spasmi  sono  utili,  in  certe  circostanze,  per  di- 
minuire r  azione  delle  sostanze  irritanti*  o  deleterie  che 
s' introducono  con  tanta  facilità  nelle  vie  aeree,  per  espel- 
lerne i  corpi  stranieri,  ecc.;  avvi  allora  un  vero  parossismo, 
reazione  necessaria  e  bene6ca  della  economia. 

Sotto  l'influenza  d'una  quantità  di  casi,  pel  sovreccita* 
mento  dei  nervi  polmonari,  per  un'azione  reflessa  di  qualche 
nervo  della  economia,  per  l'azione  diretta  dei  centri  nervosi, 
gli  spasmi,  favoriti  da  una  idiosincrasia  affatto  speciale,  pos- 
sono prodursi  senza  necessità  apparente,  per  errore^  secondo 
il  vecchio  t'ermine  delle  scuole. 

Sopraggiunto  questo  errore,  gli  spasmi  possono  propa- 
garsi in  tuttj  i  muscoli  inservienti  alla  respirazione,  dovunque 
siano  posti. 

Questa  affezione  convulsiva  determina  una  broncorrea, 
una  bronchite,  una  dilatazione  delle  vescicole  polmonari,  uno 
stagnamento  del  sangue  nel  cuore  e  nei  grossi  vasi;  nel- 
l'infante, subisce  importanti  modificazioni,  dovute  alle  di- 
sposizioni anatomiche  speciali  dell'  età. 

L' asma  rimane  dunque  di  rado  allo  stato  nervoso  puro 
e  semplice;  esso  tende  a  complicarsi  dì  catarro,  di  enfisema, 
di  malattie  del  cuore  e  delle  sue  dipendenze. 

Nella  ctira,  bisogna  preoccuparsi  delle  sue  conseguenze  ; 
ma  innanzi  tutto  dirigere  l'attenzione  sul  sistema  nervoso. 
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Fra  tutti  i  mezzi  che  tendono  a  calmare  il  fovreeciui* 
mento  nervoso,  le  inalazioni  tengono  il  primo  posto,  ma  non 
debbono  far  abbandonare  gli  altri  agenti  terapeutici;  oltre 
le  modificazioni  che  arrecano  alla  colonna  d'aria  inspirata, 
producono  una  rivulsione  più  o  meno  forte  sulle  mucose 
della  bocca,  delle  fauci,  delle  vie  aeree* 

Nello  stato  attuale  della  scienza»  non  si  può  fissare  la 
sede  precisa  dì  questa  nevrosi;  ma  tale  ignoranza  non  ìm* 
plica  per  nulla  la  falsità  delle  precedenti  proposizioni.  {Arch. 
gén.  de  méd»,  oct.  4859). 


JDe  III  C^yeér4iM?t  ^tc.  —  Bella  ^Itcerliia  e  detto 
•«e  applicaaieiBl  alto  eblrar^a  ed  alla  naedl- 
etoat  del  doti.  DBVAII^IJJLY,  chirurgo  degli  aspe- 
dmli  di  Parigi.  Pangi,  1859;  m-8.%  di  42  pag.  — 
Cenno  bibliografico. 
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ono  circa  cinque  anui  dacché  si  destò  T  attenzione  aui 
vantaggi  che  presenta  V  uso  della  glicerina,  specialmente  in 
chirurgia.  Il  sig.  Demarquay  fu  uno  dei  primi  a  servirsi  di 
questa  sostanza ,  ed  è  il  risultato  d'  uno  assai  lungo  speri- 
menlare,  eh*ei  fa  conoscere  nel  recente  suo  lavoro,  di  cui 
daremo  una  rapida  analisi. 

La  prima  parte  è  consacrata  all'  istoria  ed  alla  farooaco- 
logia  di  questo  liquido:  egli  vien  prodotte,  come  è  noto, 
nella  fabbricazione  dei  saponi  e  delle  candele  steariche  ;  ma 
spesso  rimane  impuro  e  non  presenta  le  qualità  necessarie, 
nel  qU(U  caso  è  piuttosto  nocivo  che  utile.  Perciò  devesi  in- 
umm  tutto  assicurare  della  purezza  del  liquido  che  si  vuol 
adoperare  ;  il  migliore  è  noto  oggidì  col  nome  di  glicerina 
iu(jh$e  ;  esso  non  deve  precipitare  i  sali  di  barite ,  V  acido 
nolfurioo,  il  solfidrato  d' ammoniaca,  V  ossalato  di  ammonia- 
i>(M  «l  riconoscerà  la  falsificazione  eoi  glucosio  facendo  boi- 
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tire  il  liquido  con  un  piccolo  frammento  di  potassa  causti- 
ca, e  ì!  prodotto  fatturato  prenderà  allora  un  coloraménto 
oscuro.  La  glicerina  pura  è  neutra;  per  constatarlo,  si  do* 
vrh  servirsi  della  carta  di  tornasole. 

Dopo  aver  segnalate  le  proprietà  conservatrici  della  gli- 
cerina rispetto  alle  materie  organiche,  e  sopralutto  alle  ma- 
terie animali,  il  sig.  Demarquay  parla  della  sua  applicazione 
alla  medicazione  delle  piaghe  in  generale;  la  medicazione 
è  molto  più  semplice,  più  netta  di  quella  eseguita  coli'  un- 
guento; si  evita  il  deposito  di  croste  al  contorno  delle  pia- 
ghe; ma  è  specialmente  nel  caso  di  piaghe  dì  cattiva  indole 
che  trovasi  indicato  T  uso  della  glicerina;  questo  liquido 
previene  lo  sviluppo  della  gangrena  ospiialica ,  e  fa  scompa- 
rire (alo  compticazione  allorquando  si  è  sviluppata  in  se- 
guito alle  medicazioni  ordinarie*  La  si  adopererà  con  van- 
taggio nella  medicazione  delle  piaghe  gangrenose ,  e  parti- 
colarmente di  quelle  che  succedono  all'  incisione  degli  antra- 
ci. È  particolarmente  nella  chirurgia  militare  che  gioverà^ lo 
adoperare  la  glicerina,  nei  casi  di  piaghe  contuse,  abbondan- 
temente suppuranti,  quando  le  medicazioni  non  possono  es- 
sere rinnovate  con  la  voluta  freq\ienza,  quando  le  piaghe , 
in  seguito  all'  agglomeramento  dei  malati  ed  a  cattive 
condizioni  igieniche,,  tendono  a  prendere  un  cattivo  ca- 
rattere. 

Nel  caso  di  ascessi  profondi,  con  seni  e  tragitti  fistolosi, 
si  userà  con  vantaggio  della  glicerina,  per  ovviare  all'ab- 
bondanza della  suppurazione,  per  detergere  le  superfici  se- 
cretanti, modificare  le  eattive  qualità  del  pus;  sì  potrà  in- 
jcltare  il  liquido  in  queste  piaghe  anfrattuose;  cosi  dicasi  per 
le  striscio  purulenti  che  si  formano  troppo  spesso  nei  mon- 
coni dopo  le  suppurazioni. 

Il  sig.  Demarquay  indica  in  appresso  l'utilità  della  gli- 
cerina per  la  medicazione  delle  scottature,  delle  ulceri  di  ogni 
specie,  degli  ulceri,  delie  crepature,  dei  geloni. 

Nell«  malattie  dell'orecchio  esterno,  nelle  «fTezioni  ot- 


686 

talmiche  li  può  egualmente  sertirsi  della  glieerina.  Demm 
può  giovare  eziandio  in  unione  ad  altre  sostanze ,  quali  il 
laudano,  il  tannino^  l' iodio ,  Taloe,  ecc.  Cosi  il  glieerolato 
di  tannino  è  adoperato  eon  vantaggio  ndla  eura  della  vagi* 
nite,  colla  forinola  seguente: 

Glicerina  •  •  •  ^  •  •  •  •  100  grammi  • 
Tannino  ••••«•••  40  a  SO  > 
Introdotto  lo  specolom,  si  eseguisce  una  injezione  a 
grand' acqua  per  asportare  tutto  il  muco-pus  che  tappezza 
le  pareti  vaginali ,  che  si  asciugano  eon  un  pìumacciolo  di 
filaccia  secca  posta  all'  estremità  di  una  lunga  pinzetta.  Si 
introducono  in  allora  uno  o  più  tamponi  di  ovatta  ben  in- 
zuppati di  glieerina  tannica  e  sovra  ^ssi  un  tampone  secco 
destinato  a  rattenere  le  goccioline  che  tenderebbero  a  sfug- 
girne.  I  buoni  effetti  della  glicerina  congiunta  al  tannino 
nelle  affezioni  della  vagina  e  del  collo  dell*  utero  furono 
comprovati  da  altri  sperimentatori.  L'associazione  di  una 
piccola  porzione  di  tannino  alla  glicerina  potrebbe  fors*  anco 
giovare  nella  medicazione  delle  piaghe  semplici  e  affrettarne 
la  cicatrizzazione.  Finalmente  il  sig.  Demarquajf  compie  il 
suo  lavoro  trattando  delle  applicazioni  della  glicerina  alle 
malaiiie  della  pelle,  e  ai  saggi  fatti  di  sua  somministrazione 
all'interno.  {Journal  du  Progrè$^  N.^  9  del  4859). 


M^e  Mn  flèrfe  iniermiUenie  »  eie.  —  Della  lébbre 
InternaHteiite  nel  bambini  lattanti  <  del  doti. 
liVCIJLIVO  liABAVZJL.  Tesi  di  dottorato.  Parigi^ 
48ò9.  —  Estratto. 

JUa  febbre  intermittente  ha  potuto  essere  ossservala  da 
moltissimi  autori  nei  bambini  lattanti,  ed  è  un  fatto  oggidì 
fuori  di  contestazione,  malgrado  alcune  opposizioni  appog- 
giate sopra  osservazioni  rare,  d'  altronde  di  poco  valore. 
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Avvi  ancora  un*  altra  questione  che  è  stata  controversa, 
ed  è  la  trasmissione  della  febbre  intermittente  dalla  nutrice 
al  bambino,  fi  sig.  Larauzn  discute  le  opinioni  emesse  in 
proposito  e  adotta  V  affermativa  con  FranAr,  Boudin^  tUckard^ 
Brunslow  ed  Ebrard,  e  riferisce  egli  stesso  il  fatto  se-^ 
guente: 

«  Il  30  gennaio  4857  Maria  R.  entra  all'ospedale  S.  An- 
tonio di  Bordeaux,  recando  fra  ile  braccia  un  bambino  di 
iO  mesi.  Sino  dal  42  gennaio  Maria  R.  andava  soggetta 
a  febbre  che  a  tutto  il  25  aveva  presentato  il  tipo  inter* 
mittente.  Il  suo  bambino ,  da  essa  allattato ,  non  aveva 
nullo  sofferto  sino  a  quel  tempo ,  ma  a  datare  dal  25  la 
febbre  essendosi  nella  madre  fatta  quotidiana,  avvenne  un 
cangiamento  notevole  nella  salute  del  pargolo;  egli  avreb* 
be  incomincialo  da  quel  giorno  a  perdere  la  sua  freschezza 
ed  il  sonno,  a  divenire  più  stridulo;  specialmente  versola 
dotte,  la  madre  avrebbe  osservalo  nel  suo  bambino  un 
malessere  pronunoiatissimo,  senza  accorgersi  però  di  un  vero 
accesso  di  febbre.  Alla  percussione  si  riscontra  una  mutezza 
pronuncintissima  netl'  ipocondrio  sinistro ,  ove  si  sente  che 
la  milza  oltrepassa  le  false  coste  di  circa  2  centimetri.  Que- 
sto povero  bambino  è  immediatamente  diretto  all'ospizio  dei 
trovatelli.  Il  primo  febbraio ,  alle  4  pomeridiane,  V  interno 
di  servizio  verifica  un  primo  accesso  di  febbre  ;  tutte  le  sere 
il  movimento  febbrile  sì  osserva  alla  medesima  ora;  al  mat- 
tino, l'apiressia  è  completa.  Questo  stato  vien  eombattuto 
colle  preparazioni  di  china-china  somministrate  in  bagni  o 
in  clisteri  e  il  45  marzo  la  febbre  abbandonava  completa- 
mente il  piccolo  paziente  ». 

Nella  sintomatologia,  il  sig.  Larauza  stabilisce  che  lo 
stadio  del  freddo,  negato  da  alcuni  autori,  esiste  realmente 
e  che  è  molto  bene  caratterizzato.  L'ipertrofia  della  milza 
è  stata  segnalata  da  tutti  gli  Autori;  essa  è  molto  evidente 
ed  è  facile  constatarne  l'esistenza.  La  tumefazione  del  fegato 
sarebbe,  secondo  Schnitzerf  un  fatto  costante,  mentre  all'in- 
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« 

contro  ei  non  atrebbe  verificata  la  ipertrofia  della  mitsa  1 
questo  risultalo  parve  molto  strano  e  non  renne  ammessa. 
Pure  il  fatto  esiste  neiradullo,  e  l'opinione  del  sig.  Schnit- 
zer  trovasi  appoggiata  dalla  seguente  testimonianza  del  sig. 
Fleury  :  «  Mollo  più  spesso  che  lo  si  pensi  comunemente 
la  congestione  epatica  è  prodotta  dall'  avvelenamento  palu- 
stre, e  accompagna  o  sostituisce  la  congestione  della  milza  >• 

il  sig.  Larauza  ammette  come  conclusione  :  «  che  se 
r  ipertrofia  della  milza  è  la  regola,  non  è  tanto  irrazionale 
come  venne  supposto  lo  ammettere  per  eccezione  possibile 
r  ipertrofia  del  fegato  nella  lebbre  intermiUcnte  dei  barn-* 
bini  lattanti  »  •  ^ 

Il  sig.  Larauza  studia  accuratamente  la  cura  da  adope-* 
rarsi  nei  giovani  pazienti  :  il  solfato  di  chinina  produce  buoni 
effetti,  ma  è  di  difficile  somministrazione;  in  clisteri  riesce 
assai  bene  in  un  gran    numero  di    casi  ;  pure ,  secondo    il 
sig.  Ebrardy  i  clisteri  non  sarebbero  sopportati    abbastanza 
a  lungo  per  permettere  Tassorbimento;  Valleix  e  Semanas 
attribuiscono  questa  azione  irritante  alle  poche  goecie  che 
gli  si  aggiungono  per  favorire  la  soluzione  del  sale  chìnieo. 
Converrà  dunque  aver  cura  di  evitare  questa  aggiunta  d'aci- 
do: uno  dei  migliori  clisteri  sarebbe  il  seguente  {Herpin): 
Acqua  di  crusca  •..•••.  200  grammi 
Solfato  di  chinina     .•••••       i  grammo 
Laudano  del  Sydenkam     «    •     «     •      I  a  3  goccio 

L' idroterapia,  di  cui  son  noti  ì  meravigliosi  effetti  con- 
tro le  febbri  intermittenti  degli  adulti,  doveva  di  necessità 
presentarsi  alla  mente  dell'  Autore  di  questo  lavoro.  Non 
avendo  esperienza  propria  intorno  a  ciò,  l'Autore  si  rivolse 
al  sig.  Fleury^  di  cui  espone  la  opinione  nei  seguenti  termi- 
ni: €  A  priorij  si  è  in  diritto  di  attendere  dal  metodo  idro- 
terapico applicato  al  bambino  lattante  colpito  da  febbre  in- 
termittente i  medesimi  buoni  risultati  che  produce  giornal* 
mente  nell'adulto.  Ben  inteso  che  la  energia  dei  mezzi 
dev'  essere  subordinata  all'  età  dei  soggetti  ;   quelli   che   sì 
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adopersno  negli  adulti  non  potrebbero  inratii  convenire  ad 
un  pargolo:  cosi  alla  docnia  generale  direita  contro  1'  aC' 
cesso  nell'adulto  si  dovrà  sosiiluire  l'aspersione  fatta  con 
una  grossa  spugna,  oppure  una  doccia  leggera  in  intiero 
che  si  procurerà  facilmente  con  un  adacquatojo.  Quanto  alle 
doccie  locali  sulla  regione  splenica,  si  avrà  sempre  una  si- 
ringa sotto  mano  per  somministrarla.  (/&td.  ). 


|9n  l' Idroterapia  presso  gU  anllehl  medici  Italia* 
nlt  Lettera,  del  dott.  S.  e  ALLIGO  al  prof.  Flettrg, 
Firenze,  1859  —  Cenno  bibliografica. 

Vlon  questo  opuscolello  dì  poche  pagine  il  sig.  GalHgo  in 
tende  sdebitarsi  d'una  promessa  da  lui  falla  Hll'illuslrc  Fleury, 
allorquando  fu  a  visitarne  il  magnifico  slabjlìmenlo  di  Bel 
levue  presso  Parigi.  In  verità  le  informazioni  date  dal  sig, 
GaUigo  al  Fleury  sono  un  pò  scarse,  e  buttate  giù  alla  spe- 
dita,-tanto  da  sfiorare  appena  l'argomento,  in  luogo  d' 
svolgerlo  com'  ci  meritava.  Di  ciò  non  fa  mistero  Io  stessi 
chiarissimo  Autore.  V  è  ripetuta  l'antica  storia  di  Musa,  > 
d'Augusto  .risanato,  e  di  M.irce]la  spento;  vi  sono  citati 
versi  del  grande  Ariosto  allorquando  nella  satira  terza  de 
libro  secondo,  cosi  esclamava  ; 

■  Però  saggio  il  vitlan  chiamo  io,  che  quando 

Egli  ha  la  febbre,  e  che  più  arde  e  bolle 

Non  va  cura  di  medico  cercando 

Ma  nel  gran  parossismo  il  fiasca  lolle 

Dell'acqua,  e  tanto  bee  che  poi  diviene 

Di  salubre  sudor  sovente  molle.  > 
Molti  altri  nomi  vi  sono  ricordati  dei  più  strenui  fautar 
dell'  acqua  e  dei  bagni  e  delle  aspersioni  fredde  —  erudi 
tione  di  seconda  mano,  e  che  in  gran  parte  si  troverebb< 
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nella  Memoria  del  nostro  Chiapponi^  al  qoale  però  egli  rende 
pieno  giustiziai  siecome  quello  che  ha  riempito  una  lacuna 
esistente  nella  contemporanea  letteratura  medica  ilalìana» 

Laddove  il  sig.  GaUigo  si  diffonde  alcun  poco,  si  è  ia 
parlando  di  Vallisnieri  e  di  Cocchi,  e  ne  aveva  ben  donde. 
Tostamente  si  scorge  ch'egli  si  ha  pigliate  fra  le  mani  le 
opere  di  que*  sommi,  delle  quali  oi  offre  copiosi  ripetuti 
squarci.  Da  tali  squarci  appunto,  che  sono  un  modello  di 
buon  senso,  di  acume  e  di  senno  pratico,  deriva  tutto  Tin* 
teresse  di  questo  opuscolctto,  il  quale  ha  il  merito  eziandio 
di  ricordare  agli  stranieri  che  1*  idroterapia,  famigliare  agli 
italiani  antichi,  trovò  pure  presso  i  moderni  cultori,  intelli- 
gente e  larga  applicazione.  G. 


i^_ 


Il  eararo  nel  tetano)  del  dott  T.  PEYBAIVI. 


I 


I  sig.  dott.  Velia  rappresentava  per  mezzo  del  prof.  CL  Ber- 
nard all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  nella  sua  sedtita 
del  29  agosto  prossimo  passato,  una  Nota,  nella  quale  sot- 
toponeva a  quel  Consesso  il  risultato  di  alcune  sperienze  da 
lui  recentemente  intraprese  eoi  curaro  sopra  alcuni  feriti  in 
pieda  al  tetano  nell*  ospedale  militare  francese  Jn  Torino  « 
nella  Sezione  da  lui  diretta,  e  coll'aTviso  del  dott.  SaUeron 
medico  in  capo. 

Il  medesimo  dice  esser  stato  indotto  a  fare  l'applicazione 
di  questo  potentissimo  agente  al  tetano,  sia  dagli  effetti  ot* 
tenutine  dal  prelodato  prof.  Bernard  nel  4850,  sia  da  quelli 
constatali  da  esso  dott.  Velia  nel  1856,  comprovanti  Is^ sua 
azione  paralizzante  del  potere  del  sistema  nervoso  motore. 

I  primi  tentativi  del  doti.  Veda  furono  (atti  sopra  due 
individui  colpiti  da  tetano,  V  una  da  quattro,  l'altro  da  cin- 
que giorni,  io  seguito  a  ferite  d'arma  da  fuoco,  i  quali  si 
trovavano  in  uno  suto  dì  semi-asfissia  ed  in  condizioni  af- 
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bUo  disperate*  Il  curaro  produsse  una  calma  e4  un  rilas- 
saaieoto  muscolare  che  sollevarono  si  il  maialo,  ma  non  lo 
salvò  dalb  morte. 

Un  terzo  tentativo  fu  coronato  da  pieno  successo.  Un 
sergente  del  41.^  di  linea,  di  35  anni,  affetto  da  ferita  d*arma 
da  fuoco  al  piede  destro,  con  frattura  incompleta  del  primo 
roetatarseo  e  lacerazione  dei  tendini  e  delle  parli  circonvi« 
cine,  dodici  giorni  dopo  la  riportata  lesione,  mentre  tutto 
pareva  volgere  al  bene,  provò  un  pò  di  rigidezza  al  collo, 
con  difficoltà  di  muovere  la  mandibola  e  la  testa,  non  che 
alcune  convulsioni  leggiere;  due  giorni  dopo,  esso  presen- 
tava tutù  i  sintomi  di  telano  generale^  In  questo  stato  di 
cose  fu  dapprima  praticato  un  salasso  per  combattere,  dice 
il  doti.  Velia ,  l'asfissia  di  cui  il  malato  era  minacciato  ; 
poscia,  dopo  essersi  sbrigliata  la  ferita,  fu  amministrata  una 
porzione  ben  laudanizzata  cbe  non  produsse  alcun  erìetio. 

Allora  fu  applicato  il  curaro  sulla  ferita,  mediante  filac- 
eie  inzuppate  di  una  soluzione  di  10  cenligrammi  di  cu- 
raro in  40  grammi  d'acqua,  dose  cbe  fu  successivamente 
portata  fino  a  A  grammo  su  80  grammi  d'acqua.  Dopo  tre 
quarti  d'ora,  e,  quando  la  quautttà  del  curaro  era  maggiore, 
una  mezz'  ora ,  ogni  applicazione  ^ra  eooseguitaia  da  una 
diminuzione  nella  rigidità  tetanica,  poscia  da  un  rilassamento 
muscolare  tale  da  permettere  al  malato  dì  bere,  prendere 
qualche  minestra,  orinare,  sedere  sul  letto,  ecc!. 

Cessata  l'azione  del  curaro,  la  gamba  ferita  era  sertipre 
la  prima  a  provare  le  scosse  tetaniche  che,  in  principio, 
ricomparivano  con  tutta  la  loro  violenza.  Nei  tre  primi  giorni 
l'assorbimento  bastava  per  produrre  il  rilassamento  musco- 
lare e  la  calma  generale,  ma  più  tardi  fu  d'uopo  applicare 
un  vescicante  alla  coscia,  ohe  si  ripetè ,  all'  ottavo  giorno  ^ 
onde  aver  un'  altra  e  larga  superficie  assorbente. 

Durante  A  giorni,  le  medioaiure  si  rinnovarono  ogni  3 
ore;  in  seguito,  a  distanza  di  cinque  ore  sino  al  duodecimo 
giorno,  in  cui  si  ridussero  a  3,  ed  anche  a  2  nelle  24  ore« 
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Per  (al  modo,  net  primi  8  giorni  furono  allontanati  teni'» 
pre  gli  accessi,  sicché,  diminutti  progressivamente  d*  inten- 
sità, gessarono  intieramente,  ed  al  37.^  giorno  di  cura  il 
malato  esci  dall*  ospedale  compiutamente  guarito,  per  rien- 
trare in  Francia. 

Un  risultato  cotanto  soddisfacente  fu  apprezzato  come 
si  conviene  dall'Accademia  delle  scienze  cui  fu  sottoposto, 
e  Tosservazione  venne  giudicata  interessante,  sia  sotto  il  rap- 
porto fisiologico,  sia  sotto  il  patologico  e  terapeutico.  Invano 
il  Velpeau  tentò  muovere  alcune  obbiezioni  ;  esse  furono 
combattute  dal  Bernard^  dal  Serres^  dal  Cloquet^  dal  Rayer^ 
àfiì  Jobert  de  Lamballe. 

Qui  non  trattasi  di  guarigione  oasualmente  ottenute,  di 
rimedio  empiricamente  applicato^  bensì  di  effetti-  accertati 
già  per  numerose  sperienze,  di  agente  la  di  cui  applica- 
zione al  tetano  poggia  sopra  nòte  basi  fisiologiche,  e  Tìndi- 
cazione  del  quale  in  cosiffatta  malattia  è  evidentemente  lo- 
gica. Il  caso  del  dolt.  Velia  non  si  può  riguardare  come 
un  caso  di  guarigione  spontanea  ed  eccezionale,  né  il  suc- 
cesso quale  semplice  coincidenza.  Le  guarigioni  di  tetano 
traumatico,  osservò  il  Rayer,  massime  se  consecutivo  a  fe- 
rite di  arma  da  fuoco,  sono  eecessivamente  rare ,  al  punto 
che  Dapuytren  su  40  casi  ne  vide  un  solo  che  non  ter- 
minò colla  morte,  e  Cioquet  disse  non  ricordare  un  solo 
esempio  di  guarigione;  Manec  pure  asaeri  ail'Aeaademia  delie 
scienze,  seduta  del  13  settembre  passato,  dì  non  avere 
mai  visto  nella  lunga  sua  pratica  alcun  iBalato  otie  ne  sia 
guarito. 

D'altra  parte  nel  caso  del  Velia  ^  i'eficacia  del  curaro 
pare  abbastanza  evidente:  immediatamente  dopo  l'ap^ilica* 
zione  di  questa  sostanza  le  violente  coniraiiont  muscolari  si 
videro  cessare,  rinnovarsi  e  scomparire  dopo  nuove  appli- 
cazioni, di  guisa  che,  siccome  osservò  il  Cloquei^  si  può 
tener  dietro,  per  cosi  dire,  passo  a  passo  agli  effetti  salu* 
''i  delle  applicazioni  del  rimedio» 
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Né  raUi?ità  del  curaro  per  quantunque  jsrande,~è  tale 

f  1 

da  trattenere  il  pratieo  dal  ricorrervi  in  dna  malattia  quasi 
sempre  mortale;  l'acido  prussico,  la  stricnina,  l'atropina,  ecc., 
notò  il  Bernard,  sono  agenti  più  energici  e  perciò  più  pe- 
ricolosi del  curaro,  tuuavia  sono  quotidianamente  usati. 

*L'  osservazione  del  doiU  Velia  è  perciò  degna  di  essere 
presa  in  seria  considerazione ,  ^  quantunque  essa  sola  non 
valga  a  stabilire  definitivamente  V  efficacia  del  curaro  nel 
tètano,  per  il  che  si  richiedono  nuovi  accurati  sperimenti, 
sollecitati  dallo  stesso  dottore  Velia  ^  è  però  tale  da  inco- 
raggiare i  pratici  che  si  trovano  alle  prese  con  una  malat- 
tia cotanto  grave  j  ribelle  ai  compensi  terapeutici  anche  i 
più  energici,  a  tentare^  con  quella  prudenza  che  è  neces- 
saria, questo  mezzo  curativo ,  raccomandato  dal  felice  suc- 
cesso pubblicato  dal  benemerito  nostro  concittadino. 

Senonchè,  quasi  a  togliere  il  valore  a  questo  fatto  ed  a 
distruggere,  appena  nate,  le  concepite  speranze,  venne  to- 
stamente in  campo  un  caso  sfavorevole  or  ora  osservato 
dal  Manet. 

Il  7  settembre  passato  entrò  nella  Clinica  del  Velpeauy 
Cemporariamente  surrogato  dal  Manec^  un  uomo  piuttosto 
vigoroso,  per  ferita  contusa  alla  regione  scapolare  destra  con 
frattura  deiromoplaut,  riportata  in  una  caduta  fatta  il  giorno 
precederne.  Verso  sera  del  giorno  9  cominciarono  a  mani- 
festarsi contrazioni  tetaniche,  ed  il  mattino  del  giorno  IO 
il  malato  si  trovava  in  preda  al  tetano  il  più  spiegato,  con 
accessi  veementissimi ,  talvolta  provocati  dal  solo  tocco  un 
pò  ruvido  del  malato. 

11  dotr.  Manecy  avendo  ghidicato  di  fare  T  applicazione 
del  curaro,  richiedette  il  concorso  dei  dott.  Vulpian,  noto 
per  la  sua  perizia  nelF  impiego  di  questa  sostanza ,  colla 
quale  ha  fatto  numerose  ricerche  fisiologiche. 

Questi  non  isiimò  di  applicare  la  soluzione  di  curaro , 
mediante  filacele  imbevute  di  essa,  sulla  ferita  da  cui  par- 
tirono gli  accidenti,  siccome  praticò  il  dott.   Velia,  perchè, 

Ankau.  yol.  CLXIX.  i8 
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egli  dice,  tale  soluzione  non  deverà  potervi  soggiornare  in 
causa  della  sede  della  lesione;  preferi  T introdurre  il  cu- 
raro direttamente  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  mediante 
incisioni  con  una  lancetta,  e  staccando  un  pochino  la  pelle 
alla  parte  declive  dell'  incisione. 

V  Alle  2  pom.  si  fa  un'  incisione  di  4  centimetro  e  mazzo 
alla  parte  media  del  braccio  sinistro,  e  cessato  lo  scolo  del 
sangue,  45  minuti  dopo,  si  insiillano  nella  ferita  due  goccie 
d'una  soluzione  acquosa  di  curaro,  contenente  ciascuna  goc^ 
eia  un  mezzo  miligrammo  dì  questa  sostanza;  dieci  minuti 
dopo,  s'instillano  due  altre  goccie  nella  ferita,  senza  alcun 
risultato.  Cinque  minuti  appresso,  si  pratica  altra  incisione 
a  3  centimetri  sotto  la  clavicola  sinistra ,  nella  quale ,  tra* 
scorsi  15  minuti,  s'instilla  ima  goccia  di  soluzione  conte- 
nente un  mezzo  centigr.  di  curaro.  L'insiillamento  si  ripete 
a  distanza  di  alcuni  minuti,  al  braccio  ed  al  torace,  ma  senza 
effetto.  S'introducono  3  centigr.  e  mezzo  di  curaro   puro 
nella  ferita  del  braccio,  più  tardi  nella  toracica,  pure  senza 
miglioria,  anzi  quasi  con  aumento  di  intensità  e  di  frequenza 
negli  accessi.  Allora  s'iniettano  nel  tessuto  cellulare  della 
regione  sopraclavìcolare  destra  cinque  goccie  d'  una  solu- 
zione di   curaro ,  contenente  SO  centig.  di  xuraro   per  l 
gramma   d' acqua  ;«  un  40  minuti  dopo ,  si  ripete  la  stessa 
iniezione  alla  regione  sopraclavicolare  sinistra.  L'opistotono 
è  di  più  in  più  pronunciato  e  gli  accessi  ricorrono  più  fre- 
quenti. Due  ore  più  tardi,  se  ne  iniettano  in  quest'ultima 
regione  12  goccie,  ma  tutto  invano;  l'ammalato  muore  verso 
le  40  della  stessa  sera  (1). 

Cotesto  insuccesso  prova  desso  l'inefficacia  del  curaro 
nel  tetano  traumatico?  Non  pare,  e  lo  stesso  Vulpian  non 
osò  affermarlo:  Nous  tCavons  pas  rèussi^  egli  dice,  dans  le 
eas  de  tétanos  dont  il  s'agii»   Ce  n'est  pas  un  motif  pour 


(i)  V.  ^  Gaaette  Hebdomadaire  « ,  N,  38,  23  seik  1859,  pag.  600, 
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pro$erire  tùute  MUQelle  tentative  du  mime  genìre.  t*es$ai 
q\te  nous  avons  fait  iervòra  de  point  de  dipart  à  d'autres 
experimentateurs^  qui  senmt  plus  heureux  que  nous  eous  ce 
rappùri'là.  None  pensons  qu'Us  feront  bien  de  ee  me  t  tre 
exactement  dans  lés  mimes  cùnditione  que  M.  Velia.  Vap^ 
plicatìon  du  curaro  sur  la  piate  méme  a  peut'étre  une  tn- 
fluente  Irès-grande  sur  les  risultats.  Qui  sait  si  le  curaro 
n^agit  pas  alors  sur  les  exiremités  des  nerfs  contus,  tiraillés^ 
déckiris,  comme  pourraii  d^ailleurs  le  fahre  peut-étre  aussi 
le  sulfate  d^alropine ,  de  fafon  d  suppfimer  eomplètement 
les  excitations  qui  partenl  de  la  plaie  pour  alter  ébranler 
el  irriter  le  sy stèrne  nerveux  centrai  »  (I). 

L'ommissioDe  in  fatta,  non  giustificata,  deirapplicazione 
del  curaro  sulla  soluzione  di  continuiti,  è  assai  verosimile 
sia  la  causa  principale  della  non  riuscita  del  tentativo.  D'al- 
trónde, il  non  essersi  osservato  la  benché  menoma  remis^ 
sione  delle  contrazioni  muscolari  in  seguito  alle  ripetute 
considerevoli  dosi  di  curaro  introdotte  in  diversi  punti  della 
cellulosa  sottocutanea,  non  lascia  forse  fondato  motivo  a  du- 
bitare che,  per  condizioni  speciali  o  circostanze  che  non  si 
possono  precisare,  non  abbia  avuto  luogo  Fassorbimento  di 
tale  sostanza?  Non  potendosi  la  mancanza  d'effetto  mettere 
a  carico  della  mancanza  o  pochezza  d^  attività  nel  curaro 
adoperato,  poiché,  appunto  per  rimuovere  ogni  dubbio  sulla 
natura  e  sullo  stato  di  conservazione  di  esso,  il  Vulpian, 
con  due  sperimenti  da  lui  fatti  il  10  settembre  in  due  cani 
collo  stesso  curaro  di  cui  si  servi  per  il  malato  soggetto 
dell'osservazione,  accertò  la  purezza  e  la  grandissima  attività 
del  ctiraro  adoperato. 

Non  conosciamo  i  particolari  relativi  al  fatto  di  cui  fa 
parola  il  giornale  Le  Progrès^  d'un  chirurgo  americano,  il 
quale  avrebbe  già  fatto,  gli  é  un  anno,  un  tentativo  col 


(1)  V.  •  Casette  Hebdomadaire  »,  N.  citato,  pag.  S97. 
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curaro  nel  (etano,  pure  infruttuosamente  ^  per  polerae  afH 
prezzare  il  valore.  Quello  ebe  ci  rtsuka  «i  è  che  W  dott. 
Thiébaudy  di  Nantes,  in  un  suo  articolo  che  servi  d'argo- 
nrìcnto  per  dotte  considerazioni  ali'  illustre  nostro  .prof,  di 
fisiologia  Berruti^  pubblicato  neW  Union  Medicala  del  26 
dicembre  4856,  fondandosi  sul  modo  di  comportarsi  del  cu- 
raro verso  gli  effetti  della  stricnina»  e  su  due  casi  di  guari- 
gione otleouta  con  questo  agente  da  un  veterinario  per  nome 
Sewel^  in  due  cavalli  tetanici,  aveva  già  sin  d'allora  proposto 
cbe  se  ne  tentasse  pure  I-uso  anche  per  guarire  il  tetano 
umano.  Nel  cbe  conveniva  il  prof.  Berrutij  raccomandando 
però  d'assicurarsi  prima,  con  sperimenti  su  animali,  della 
dose  e  del  metodo  da  adoperare  tale  sostanza  senza  pericolo. 

il  prof.  Berruti  asseriva  cbe  i-azione  del  curaro  è  ana- 
loga a  quella  dell'etere  solforico  inspirato  coli' aria  atmo* 
sferica,  il  quale ,  le  sperienze  da  lui  eseguite  in  un  cane 
col  prof.  Perosino  dimostrano  avere  la  facoltà  di  far  cessi^re 
le  contrazioni  tetaniche  indotte  dalla  stricnina  ogni  qualvolta 
r  animale  viene  sottoposto  all'  azione  anestetica  dell'  etere 
solforico,  per  cui  egli  concbiuse  essere  consono  a  ragione 
il  congetturare  che  il  medesimo  risultato  debbasi  ottenere 
dall'azione  paralizzante  del  curaro. 

Ora,  se  tale  analogia  d'azione  tra  il  curaro  e  l'etere  sol* 
forico  esiste,  V  effioaoia  del  curaro  nel  tetano  riceve  nuovo 
argomento  di  prova.  Sino  dal  4847,  il  benemerito  nostro 
dott.  Pertusio^  primo  pubblicava  un  caso  di  guarigione  di 
tetano  traumatico  da  lui  ottenuta  colla  eterizzazione,  al  quale 
paso  altri  facevano  seguito  in  Francia  e  fra  noi  del  ehiar. 
prof.  Riberi  j  e  del  lodato  dott.  Perturio.  Se  poi  il  curaro 
agisca,  siccome  dell'  etere  solforico  sostennero  il  dott.  Per- 
tusio  ed  il  prof.  Berruti^  esercitando  una  loflueuza  favore^ 
vole^  facendo  cio^  cessare  Ossia  sospendere  le  violente  eoo- 
trazioni  tetaniche  minacciaati  da  vicino  la  vita ,  lasciando 
cosi  tempo  all'amministrazione  de'  rimedii  censiti  capaci  di 
fsurare  .direttamente  la  condizione  morbosa  da   cui   quelle 
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<!;()i>tra2ioni  dipendono ,  oppure  eombaUà  direUamente  la  con- 
dfzione  patologica  stessa  ^  giusta  V  opinione  propugnata  dal 
eiiiarissimo  prof.  Perosino  in  ordine  all'  eterismo ,  dissipi 
cioè  rirritazione  speeiale  al  midollo  spinale,  sia  ricevuta  dai 
nervi  centripeti,  sia  prinnitiva  /  pare  alquanto  prematuro  il 
discutere.  {Giornale  delle  Sc^  Me±  della- R.  Accad*  Mede 
Chir.  di  Torino,  N.""  48  del  <859). 
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istoria  noirdimentioberà  oiaii  e  ancor  tiieno  la  medica 
tradizióne,  che  alla  fine  dei  secolo  scorso^  di  quel  secolo  in 
cui  Io  spirito  umano  si  elevò  al  più  allo  grado  di  potenza 
che  gli  sia  dato  raggiungere  senza  il  soccorso  dei.  procedi- 
ménti scientifici,  e  diede  alla  dignità  dell'uomo  uu  si  largo 
posto  nelle  sue  preoccupazioni,  molti  alienati  erano  ancora 
relegati  ifi  prigioni  infette,  maltrattati  e  incatenati  come 
bestie  feroci.  Ci  volle  la  vóce  possenle,  1'  energica  e  filan* 
trofica  perseveranza  di  Pinel  per  far  cadere  le  loro  catene, 
per  renderli  alla  loro  dignità  di  ammalati  umani,  per  im- 
porre a  quelli  che  li  ctreoiidavano  il  rispetto  dovuto,  alla 
più  deplorabile  delle  nostre  infermità  «..  Trattasi  ora  di  de- 
cidere se  la  riforma  fisica  operala  da  Pinel  non  potrebb'eis- 
sere  oggi  completata  con  una  riforma  morale;  se  nell'istesso 
Modo  che  l'Hlustre  arlienista  ha  potuto  senza  danno  liberare 
un  gran  numero  <ii  questi  infelici  dai  eattivi  trattamenti  che 
loro  erano  inflitti,  far  loro  respirare  un'  aria  pura  e  lasciar 
loro  il  libero  esercizio  dei  loro  movimenti,  noasi  potrebbe, 
sen^a  maggiori  iocoQve.nienti,  restituirne  grao  parte  alia  vita 
morale  e. conservar  loro  il  godimentqk  del  primo  dei  beni 
che  le  società  civilizzate  debbono  guarentire  all'uomo,  la 
libertà. 
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«  L\  libertà  è  tolta  ógni  anno  in  Francia,  per  rariieoto 
4S9  del  codice  civile,  a  più  di  500  cittadini  unicamealo 
eolpeToli  d' aver  subita  una  alterazione  più  o  meno  evidente 
delle  facoltà  intellettuali  e  di  possedere  qualche  fiNrttina;  e 
non  solo  essi  pèrdono  questa  libertà,  in  certo  modo  fisica 
e  selvaggia,  di  recare  i  lor  passi  ove  li  dirìge  la  volontà , 
di  soddisfare  i  loro  appetiti  quando  si  fanno  sentire ,  ma 
quella  libertà  morale  nata  dalla  civilizzazione ,  e  ancor  più 
preziosa  della  prima,  di  disporre  dei  loro  beni,  sia  in  vi* 
ta,  sia  dopo  morte,  e  di  cercare  nelle  pure  consolazioni 
del  matrimonio  e  della  maternità,  una  mitigazione  ai  loro 
mali. 

«  Nondimeno  i  legislatori,  come  lo  prova  il  commovente 
confronto  eh'  essi  fanno  fra  il  fanchillo  minorenne  ed  il 
maggiore  interdetto^  i  legislatori  .non  hanna  agito  che  sotto 
la  inspirazione  di  un  scotimento  dì  umanità,  di  un  pensiero 
di  sollecitudine  e  di  protezione  per  gli  infelici  alienati.  Se 
essi  non  hanno  raggiunto  lo  scopo,,  è  perchè  hanno  maDr 
cato  di  lumi  e  di  scienza.  1.^  Essi  sono  stati  abusali  da  in- 
gannevoli analogie  ;  2.°  Si  sono  fatta  una  idea  inesatta  della 
vera  situazione  fisiologica  degli  alienati  ;  3.^  Hanno  frainteso 
i  veri  principj  della  morale  che  credevano  di  rispettare  e 
di  difendere;  4.°  Hanno  mal  applicato  le  regole  che  deb- 
bono presiedere  all'  uso  interno  ed  alla  trasmissione  della 
proprietà,  quali  almeno  debbono  essere  stabilite  sotto  l'im* 
pero  dei  principj  deir89;  5.^  Hanno  finalmente  violato, 
senza  saperlo,  il  primo  di  tutti  questi  principj,  quello  della 
libertà  individuale  ».  . 

Secondo  il  sig.  Castelnau  il  confronto,  istituito  da  tutti 
i  collaboratori  al  titolo  XI  del  codice  civile,  fra  il  pazzo 
privato  di  una  parte  più  o  meno  grande  delle  sue  facoltà 
intellettuali,  e  il  fanciullo  presso  di  cui  non  hanno  ancora 
che  uno  sviluppo  incompleto,  manca  di  esattezza. 

e  II  minore  subendo  il  giogo  della  tutela ,  non  fa  ehe 
obbedire  alle  leggi  regolari  delia  natura,  sempre  più  facili 
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a  sopportarsi  delle  leggi  di  convenzìoae;  la  sua  dignitii  non 
ha  danque  a  sofiFrirne,  altrettanio  la  sua  libertà;  ì'inierdetto 
che  conserva  la  propria  coscienza  —  e  il  maggior  numero 
fra  di  essi  sono  in  questo  caso  —  vede  nella  tutela  una 
infrazione  all'ordine  naturale,  un  attentato  a'  suoi  diritti 
ed  alla  sua  dignità;  ci  la  subisce  con  dolore,  con  impazien- 
za, talvolta  con  vera  disperazione;  il  minore  trova,  quasi 
sempre,  nell'amor  paterno  il  più  tenero  e  il  più  si* 
euro  di  lutti  i  protettori,  T interdetto  non  ha  per  sua  di- 
fesa che  le  fredde  e  impotenti  prescrizioni  della  legge,  i 
dubbj  legami  della  famiglia,  quasi  sempre  si  proriti  ad 
allentarsi  ed  a  rompersi  sotto  la  pressione  dell'interesse; 
finalmente,  secondo  la  giudiziosa  osservazione  del  consigliere 
di  Stalo  Emmerfy  la  ragione,  nel  minore,  deve  seguire  i 
progressi  dell'  età,  mentre  non  fa  che  attutirsi  sempre  più 
nell'interdetto;  di  modochè  il  minore  ha  sempre  per  sé  e 
r  interdetto  contro  di  sé  quel  sentimento,  tanto  influente  nella 
maggioranza  degli  uomini,  che  li  attira  verso  le  potenze  na- 
scenti e  li  allontana  dalle  potenze  che  tramontano. 

«  Cosi  la  considerazione  capitale  che.  ha  guidato  il  le- 
gislatore mancava  di  fondamento,  e  s'egli  si  fosse  meglio 
penetrato  delle  due  rispettive  situazioni  che  poneva  a  ri- 
scontro, avrebbìs  paventato  che  una  legge  sufficientemente 
tutelare  pel  minore  non  abbandonasse  V  interdetto  senza 
difesa  alle  male  passioni.  Ciò  che  si  sarebbe  potuto  pre- 
vedere, pur  troppo  avvenne.  S'egli  è  raro  di  scorgere  un 
minore  spogliato  da'  sdoi  parenti,  nulla  è  più  frequente  della 
spogliazione  d'un  interdetto  per  opera  d'avidi  collaterali  o 
di  pretesi  amici,  contro  i  quali  la  legge  avea  preso  delle 
precauzioni  credule  efficaci  e  che  non  sono  che  vane.  Sem- 
bra anche  —  e  tale  apparenza  non  può  esser  qui  che  l'esatta 
espressione  della  verità  —  sembra  che  questa  spogliazione, 
cotanto  frequente,  sia  il  vero  motivo  della  maggior  parte 
delle  domande  per  interdizione,  l'interesse  degli  alienati  non 
essendone  che  il  pretesto.  Gii  esempj   abbondano  talmente 
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in  appoggio  di  questa  triste,  verità ,  che  non  si  ha  che  a 
guardarsi  d'attorno  per  contarli  a  centinaja  ». 

L' Autore  cita  alcuni  esempj  tratti  da  diversi  autori: 
Renaudin^  Brierre  de  BoismonL  —  Egli  toglie  da  un  opu- 
scolo di  quest'ultimo  medico  il  seguente  passaggio: 

«  Non  solo  i  pazzi  interdetti  sono  esposti  ad  essere 
rovinati,  ma  ben  anco,  il  più  comunemente  i  loro  stessi 
redditi  non  sono  applicati  al  miglioramento  della  loro  sorte. 
Non  avvi  direttore  di  stabilimento  che  non  possa  sommini- 
strare in  proposito  le  più  iristi  informazioni.  Cosi  ricchi  alie- 
nati son  posti  in  condizioni  di  pensione  indegne  di  loro,  e  si 
sviano  dalla  loro  destinazione  rendite  spesso  guadagnate  da 
questi  «pazienti  a  costo  di  mille  fatiche  e  della  perdita  della 
loro  iotelligenza.  I  meno  disonesti  li  tesoreggiano  in  pro- 
porzioni ridicole;  altri  non  esitano  a  dividerseli*  come  se 
l'alienato  più  non  fosse  di  questo  mondo  >• 

Le  verificazioni  delle  quali  parla  il  sig.  Brierre  non  sono 
state  fatte  soltanto  da  tutti  gli  attenti  medici  alienisti,  ma 
eseguite  ufficialmente  in  Inghilterra  dal  Gomitato  pubblico 
d'alienazione  mentale;  non  è  possibile  in  proposito  veruna 
illusione.  Dacché  non  si  può  emettere  la  spaventosa,  ma 
istruttiva  statistica  dei  fatti  ch'esse  hanno  scoperto^  superfluo 
sarebbe  il  moltiplicarne  gli  esempj» 

«  In  una  società,  aggiunge  il  sig.  Castelnauj  le  di  cui 
leggi  sarebbero  conformi  a  quelle  di  natura,  la  libertà  di 
un  cittadino  non  avrebbe  altri  limiti  che  nella  altrui  libertà. 
Di  questo  principio  si  può  anche  dire  eh'  esso  è  come  il 
sole,  e  che  la  sua  splendida  verità  deve  illuminare  tutti 
quelli  che  non  sofi  ciechi. 

<  Chi  adunque  non  reca  pregiudizio  all'  altrui  libertà 
dee  viver  libero  nella  società,  sia  ptir  desso  d'altronde  ciò 
che  noi  crediamo  un  saggio,  o  ciò  che  noi  diciamo  un  pozzo. 
Sotto  il  rapporto  del  diritto  alla  libertà  non  avvi  differenza 
fra  di  loro.  Taie  non  fu  il  pensiero  dei  legislatori  antichi  e 
moderni,  ahneno  in  fatto;  perchè  quanto  al  principio,  prò- 


babiln»édte  essi  fìon  vi  pensarono  neppure f  ci  duole  Tagt 
giungere  che  tale  non  è  del  pari  il  parere  di  moki  me- 
die!; per  gli  uni  come  per  gli  altri  ^  1*  insensato  non  solo 
può  esser  privalo  »  ma  dev'esser  privato,  della  sua  libertà^ 
nel  suo  proprio  interesse4  perchè  è  incapace  di.  usarne  ragio- 
neyoimente,  perchè  egli  «  non  può  nulla  volere  per  sé  stesso, 
attesoché  la  volontà  suppone  un  pensiero  che  la  determini» 
e  l'insensato  non  ha  una  volontà  propriamente  detta  (i)  »; 
perchè  egli  «  non  può  arrecare  negli  atti  civili  il  discerni-» 
mento  e  la  volontà  che  ne  formano  V  essenza  (2)  »  ;  per^ 
che  «  la  natura,  immergendolo  in  q^uesto  stato  deplorabile, 
ha  operato  la  sua  interdizione  molto  prima  ch'essa  fosse 
pronunciata  da  una  sentenza  (3)  »« 

Il  sig.  Castelnau  protesta  energicamente  contro  tali  pro« 
posizioni  t 

«  Se  l'alienato,  come  lo  dicono  i  redattori  del  codice» 
fosse  privato  di  ogni  volontà^  ed  anche  di  ogni  pensiero  ; 
s'egli  fosse  insensibile  al  piacere  <;ome  al  dolere,  inditfe* 
rente  a  tutto  ciò  che  lo  circonda,  la  sua  interdizione  sa- 
rebbe  sicuramente  utile  ;  ma  dessa  sarebbe  almeno  senza 
inconvenienti  per  lui^  perchè  non  ne  avrebbe  coscienza  ;  un 
tale  stato  si  osserva  nella  idiozia  e  nel  prima  periodo  della 
demenza,  e  devesi  anche  dire,  ad  onore  dei  legislatori  del- 
r  anno  XI,  tthe  sembrava  aver  essi  creduto  un  simile  stato 
molto  più  frequente  che  non  è,  e  che  gli  è  ad  esso  spe- 
cialmente che  hanno  voluto  applicare  V  interdizione»  Ora  , 
bisogna  non  aver  mai  visitato  uno  stabilimento  di  pazzi,  per 
ignorare  che  gli  alienati  i  quali  hanno  perduto  ogni  pen- 
siero ed  ogni  volontà  sono  in  debolissima  minoranzai  e  che 
non  è  quasi  mai  contro  di  essi  che  son  dirette  le  domande 


(1)  Éertrand  de  GreuilU;  Rapporto  al  tribunato. 

(2)  Tarrible:  Discorso  a!  corpo  legislativo. 

(3)  Idem]  ivi. 
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di  interdiztone.  L*  immenn  maggbranxtt  eonserta  ima  parie 
delle  facoUk  intellettuali,  e  la  ToloDtà  in  particolare,  è  tal* 
mente  pertinace  in  alcuni  di  loro,  che  tale  pertinacia  co* 
stituiéce  per  sé  stessa  uno  dei  segni  meno  equivoci  della 
loro  situazione  morale.  À  meno  di  contestarne  l' evidenza , 
non  è  dunque  possibile  di  rivocare  in  dubbio  T  esistenza 
della  loro  volontà,  e  tale  non  fu  probabilmente  l' intenzione 
dei  legislatori  dell'  anno  XI,  malgrado  Tapparentc  precisione 
e  r  energia  delle  loro  espressioni.  No,  non  si  volle  impa- 
gnare  la  esistenza  del  pensiero  e  della  volenti  nei  pazzi; 
ma  si  è  voluto  dire  che  la  loro  volontà  noli  è  libera,  ch'essi 
non  godono ,  in  una  parola ,  secondò  un'  espressione  tanto 
spesso  adoperala  quanto  di  rado  compresa,  del  loro  /i6ero 
arbitrio.  » 

li  sig.  Castelnau  non  vuol  rinnovare  i  numerosi  e  ineffi* 
caci  tentativi  fatti  in  ogni  tempo^  per  risolvere  il  problema 
insolubile  del  Ubero  arbitrio:  ci  vuol  teotare  soltanto  di 
riassumere  in  alcune  parole  ciò  ch'esso  racchiude  di  reale 
e  di  immaginario,  iì  distinguere  i  suoi  elementi  positivi  e 
i  suoi  elementi  incerti. 

«  La  volontà,  egli  dice,  è  una  cosa  evidente  per  sé  ;  io 
voglio  muovere  il  mio  braccio,  voglio  scrivere  una  disserta- 
zione suUa  natura  dell'uomo,  sull'origine  delle  malattie, 
0  stilla  interdizione,  ecco  la  volontà:  se  il  mio  braccio  non 
è  in  istato  di  paralisi ,  io  lo  stendo  ;   se  ho  penne ,  carta 
ed  inchiostro,  scrivo,  ecco  la  volontà  libera.  La  libertà,  ha 
detto  il  primo  dei  pensatori,  è  unicamente  H  potere  dK  agi- 
re; non  havvi  adunque,  sotto  questo  rapporto,  differenza 
iailcuna  fra  i  saggi  ed  i  pazzi.  Ma  son  io  libero  di  volere, 
0,  in  altri  termini ,  dipende  da  me  che  mi  venga  il  pensiero 
di  scrivere  o  di  muovere  il  mio  braccio?  Per  conto  mio, 
io  noi  credo,  come  non  credo  che  noi  siamo  liberi  di  non 
aver  fame  se  godiamo  di  buona  salute,  allorquando  non  ab- 
biamo mangiato  da  limgo  tempo,  e  di  non  provare  contrv 
zioni  dei  diaframma  allorquando   abbiam  preso   dell' eme- 
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lieo  ;  ma  credo  eziandio  che  questa  sia  una  quesiioue  per^ 
fettamente  oziosa,  e  che  non  sento  H  bisogno  d'imporre  a 
veruno  :  è  dunque  affatto  inutile  di  indagare  se  avvi,  sotto 
questo  rapportò,  ancora  una  differenza  fra  Talienato  e  Tas* 
seonato« 

Quando  si  muove  il  mio  braccio,  o  s'agita  la  mìa  penna, 
la  volontà  che  li  dirige  è  dessa  guidata  alla  sua  volta  dalla 
ragione?  È  qui  che  sta  quasi  sempre  la  insolubilità.  La  ra- 
gione 0  la  verità,  ecco  la  véra  saggezza;  Terrore,  ecco  la 
follia;  ma  questa  follia  è  la  follia  teorica  o  filosofica:  se 
occorresse  interdire  tutti  quelli  che  non  sono  esenti  di  er- 
rore, chi  di  noi  sarebbe  assicurato  di  avere  dei  diritti  a 
vivere  in  libertà!  Nell'errore  come  in  molte,  altre  cose, 
sonvi  certamente  delle  gradazioni  ;  nessuno  penserà  a  porre 
sulla  sléssa  linea  eolui  che  si  lusinga  d' essere  il  primo  me- 
dico o  il  primo  poeta  contemporaneo  e  quegli  che  crede 
d'essere  lo  stesso  Iddio;  quegli  che  pretende. di  aver  sco- 
perto il  moto  perpetuo  e  quegli  che  si  crede  soltanto  in 
grado  di  provare  che  non  sonvi  due  uomini  nell'  uomo  ;  ma 
è  necessario,  anche  pei  due  più  gravi  di  questi  errori ,  di 
strappar  Y  uomo  dalla  vita  sociale,  come  sembrano  crederlo 
pur  troppo  molti  medici  ^  come  lo  vuole  e  lo  scrisse'  uno 
dei  nostri  primi  giureconsulti  attuali  ?  Permettetemi  di  spe- 
rare che  taluno  fra  di  voi  non  dividerà  questa  opinione,  e 
che,  dopo  gli  schiarimenti  da  me  pòrti  non  vi  riscontrerà 
che  un  doppio  errore  della  ragione  e  del  sentimento. 

e  Ma,  fu  detto,  se  togliesi  all'insensato  o  ritenuto  tale 
la  disposizione  della  sua  persona  e  de'  suoi  beni,  si  è  più 
ancora  nel  suo  interesse,  che  in  quello  della  società.  —  È 
troncare  in  poche  parole  molte  gravi  questioni  senza  darsi 
la  pena  di  risolverle. 

€  Agire  neir  interesse  di  un  alienato  non  può  intendersi 
che  in  tre  modi  :  ristabilirne  la  salute  e  diminuire  o  se* 
darne  i  patimenti;  impedirgli  almeno  di  comprometterla 
eogli  atti  di  una  vita  disordinata;  conservargli  i  suoi  beni 
e  r  intero  godimento  de'  suoi  redditi. 
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.  .  «  La  salute  è  incootrastabtlmenle  un  gran  bene,  perchè 
9cnza  di  essa  la  vita  non  è  che  un.  lungo, martirio  ed  una 
lunga  vegetazione  ;  ma  avvi  un  bene  ancor  più  grande  »  il 
più  grande  di  tulli ,  come  lo  disse.il  procuratore  Merlin, 
la  libertà,  di  modo  che,  se  per  dare  il  primo,  si  è  coslreiti 
^  togliere  il  secondo,  si  piglia  il  più  per  rendere  il  meno. 
Nondimeno  se  la  scienza  fosse  cotanlo  sicura  di  sé  medesima 
per  pagare  con  molti  anni  di  prospera  salute  il  sacrifizio 
di  alcuni  istanti  di  libertà,  forse  si  potrebbe  concederle  il 
diriilo  di  esigere  questo  sacrifizio.  Ma,  ahimè!  la  scienza  è 
lungi  ancora  da  questo  grado  di  certezza  e  di^  perfezione  ! 
Come  sono  ingannevoli  le  previsioni  che  forma ,  i  timori 
che  inspira,  e  le  speranze  che  suscitai  Essa  non  è  esposta 
soltanto  ad  impossessarsi  di  un  gran-  bene.,  per  restituirne 
un  mmore,  ma  ancora  a  pigliarsi  un  bene  reale  per  prò- 
meiterne  uno  che  è  immaginario. 

«  La  terapeutica  mentale  si  lusinga  oggidì  di  guarire 
un  maialo  sopra  tre.  Questa  pretesa,  considerata  in  modo 
generale,  non  mi  sembra  stabilita  sopra  dati  al  coperto  d'o- 
gni rimprovero,  ma,  in  quanto, concerne  gli  interdetti,  è 
certamente  mal  fondata.  Sopra  560  alienati  interdetti  an- 
nualmente  in  Francia,  40  al  più  sono  sciolti  della  loro  in- 
terdizione. Il  che  equivale  ad  una  guarigione  sopra  44. 

«  Se  la  scienza  guarisce  di  rado  gli  interdetti  da  lei 
curati,  solleva  essa  almeno  più  spesso  i  loro  patimenti  ?  Io 
non  credo  si  possa  esitare  a  riconoscere  ch'essa  fa  il  con- 
trario, tutte  le  volte  tilmeno,  ed  è  il  caso  ordinario,  ch'essa 
chiama  in  proprio  ajuto  il  sequestro,  I  legislatori  deiranno 
XI  non  hanno  soltanto  avuto  il  torto  di  credere  alla  assenza 
del  pensiero ,  alla  depressione  assoluta  delle  facoltà  ,iniel- 
letuali  in  quelli  ch'essi  stavano  per  piombare  in  un  vero 
sepolcro  morale;  essi  hanno  avuto  anche  quello  di  non 
preoccuparsi  dello  «1810  dei  sentimieiiti  in  questi  infelici.:  è 
certo,  infatti,  che  le  facoltà  aSettive  non  li  abbandonano 
più  completamente  dell'  intelligMza ,   e   che  esse  lor  sono 


«05 

anzi  conservale  iniegralmeiue  dtirante  una  gran  parte  dell^ 
vita  loro.  Al  paro  di  noi,  soffrono  pel  ritegno  innposlo  alla 
loro  volontà  e  sono  impazientì  del  giogo  ohe  li  opprime  ; 
al  paro  di  noi  e  spesso  più  della  maggior  parte  di  noi, 
sono  avidi  di  respirare  Taere  della  libertà.  «  Per  (fuanto 
insensati,  dice  Pineta  il  più  gran  numero  di  questi  infejiai 
hanno  T  intelligenza  della  loro  cattività,  e  il  sentimento  dei 
sollievi  che  loro  si  procurano  »•  La  vita  dei  poveri  prigio- 
nieri è  dunque  avvelenata  per  tutto  il  tempo  ehe  serbano 
la  coscienza  della  loro  sittiazione. 

m  Non  bastava  adunque  it  dire  che  Tinierdizi^ne  -^  e 
la  scienza  quando  le  serve  d'ausiliario  —  toglie  un  b^ne 
reale  in  vista  di  uq  bene  immaginario;  bisogna  dire,  per 
essere  esatti',  che  infligge  un  mal  certo  e  immediato,  in 
vista  di  un  bene  lontano  e  problematico.  Dunque,  in-^ quanto 
concerne  la  interdizione  degli  alienati,  l'interdizione  va  con- 
tro lo  scopo  ohe  si  propone;  essa  sacrifica  a  vece  di  pro- 
teggere. 

«  Lo  scopo  al  quale  falli  relativamente  alle  persone, 
l'ha  es$a  raggiunto  relativamente  ai  beni  ?  Per  molte  ragioni 
mi  sembra  inutile  discutere  a  lungo  tal^  questione.  In  primo 
luogo;  si  trova  in  gran  parte  risolta  dai  deMagli  esposti  da 
noi  intorno  al  modo  col  quale  i  tutori  degli  alienali  adem* 
pione  alla  loro  niìssione;  in  secondo  luogo,  la  questione  di 
sapere  se  si  ha  il  diritto  di  togliere  ad  un  cittadino  la  li- 
bera disposizione  de'  suoi  beni  sotto  pretesto  che  può  dis- 
siparli, non  è,  definitivamente,  che  uno  dei  Iati  della  que- 
stione della  libertà  individuale,  sulla  quale,  in  vero,^  vi  sa- 
rebbe ancor  molto  a  ridire ,  ma  cbe  non  ci  sembra  com- 
portare una  soluzione  diversa  da  quella  da  noi  data  in  ge- 
nerale intorno  a  tale  argoniento;  finalmente,  anche  nella 
ipotesi  che  accadesse  altrimenti  e  che  si  davesse  risolvere 
questo  punto  speciale  contro  l'alienato,  non  ne  risulterebbe 
per  nulla  la  necessità  d'interdirlo;  la  nomina  di  un  con- 
siglio giudiziario  basterebbe  per  mettere  i  suoi  beni  al  co? 
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peno  da  ogni  clissipatione,  A  queste  ragtoni,  io  aggiuagerò 
soliamo  una  eoasiderazione  in  favore  deiralienafo.  Le  affe» 
xtoni  0  gli  stali  pei  quali  si  pronuneia  rioierdtzioiie,  sooo 
iDéùrabili  quattordici  volte  su  tredici;  s'egli  è  vero  che  gli 
alienali  conservano  per  lungo  tempo  io  parte  le  loro  facokk 
affettive  ed  intellettuali^  ò  parimenti  vero,  che  fluiscono  co- 
munemente  a  perderle  del  tutto;  donde  risulta  che  privando 
il  paizo  della  libera  disposisione  de'  suoi  beni  nella  spe- 
ransa  d'una  guarigione  che  13  volte  sopra  44  non  si  reatts- 
zerà,  gli  vengono  tolti  ad  un  momento  io  eui  potrebbe  ai»- 
cora  goderne,  o  gli  si  conservano  per  un'epoca  in  cui,  ri-, 
dotto  ad  una  esistenza  puramente  vegetativa,  gli  sarà  per- 
fettamente indifferente  di  coricarsi  sulla  paglia  o  sulla  piuma, 
di  vivere  in  un  palazzo  od  in  un  ospedale.  Fra  una  con- 
servazione di  questa  specie  ed  una  spogliazione,  non  si  vede 
molto  chiaramente  la  differenza. 

e  In  riassunto ,  sia  che  si  considerino  i  beni  o  la  per- 
sona  degli  alienati,  è  parimenti  dimostrato  che  l' interdizione 
è  loro  molto  più  contraria  che  favorevole,  e  poiché  questa 
legge,  nella  mente  di  quelli  che  Thanno  fatta^  doveva  essere 
innanzi  tutto  una  legge  di  protezione  individuale,  è  evidente 
ch'essa  dovrebbe  scomparire  da  una  legislazbne  civilizzata». 

L'autore  considerando  in  seguito  gli  ioleressi  ddl' alie- 
nato nei  suoi  rapporti  con  quelli  delle  famiglia  e  della  società, 
incomincia  col  dichiarare  che  essendo  la  libertà  individtiale 
il  principio  fondamentale  delle  società  civilizzate,  8e«  dò  eh'è 
impossibile,  vi  fosse  antagonismo  fra  la  famiglia  e  la  libertà, 
non  bisognerebbe  tentennare  a  sacrtflear  la  famiglia  ;  ma  tale 
antagonismo  non  esiste,  l'interdizione  gli  sembra  molto  più 
contraria  che  favorevole  agli  interessi  ben  compresi  della 
famiglia. 

«  L  legami  che  unisooao  tutti .  i  suoi  membri  costitui- 
scono l'assenza  stessa  della  famiglia;  quanto  più  sono  stretti 
questi  legami,  tanto  più  è  solido  l'appoggio  che  la  famiglia 
presta  all'  ordine  sociale.  Ogni  le|;ge  deve .  adunque   prò- 
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porsi  di  rendere  più  strciii  questi  legami  iielia  mijurc^  eom* 
patibile  eolla  liberta,  e  rinterditione,  lungi.da)  cimentarli,  ne 
è  un  potente  dissolvente;. prima  d'esser  pronunciata,  atleg* 
già  la  femiglia  da  avversario,  o  da  nemica  del  preteso  alie« 
nato,  e  può  predirsi  con  certezza  che,  se  da  parte  di 
quest'ultimo  avvi  la  minima  resistenza  sin  dai  primi  pro- 
cedimenti ,  ogni  sentimento  di  affezione  od  anche  di  mutua 
benevolenza  fra  di  lui  e  la  sua  famiglia,  è  irreparabilmente 
distrutto.  Se  la  domanda  fallisce.  Tedio  sopravvive  al  prò* 
cesso;  se  l'interdizione  è  pronunziata,  è.  a  temersi  ch'essa 
non  ingeneri  sentimenti  ancor  più  truci  dell'odio. 

«  Il  primo  effetto  della  misura  è  di  porre  coloro  che 
han  chiesta  1'  interdizione  in  una  di  quelle  situazioni  che 
l'immortale  melanconico  di  Ginevra  vuol  che  si  cerchi  di 
evitare,  le  quali  mettono  i  nostri  doveri  in  opposizione  coi 
nostri  interessi,  e  ci  additano  il  nostro  bene  nel  male  al* 
trui  »  ;  in  tali  situazioni ,  die'  egli ,  per  quanta  virtù  vi  si 
apporti^  presto  o  tardi  si  vien  meno  sen^a  saperlo,  e  si  di- 
venta  ingiusti  e  cattivi  nel  fatto,  senza  aver  cessato  d'esser 
giusti  e  buoni  nell'anima  ».  L'osservazione  ci  mostra  che 
nel  caso  in  discorso  non  si  soccombe,  infatti,  che  troppo 
spesso.  Quando. la  famiglia  si  è  assicurato  il  posse^o  dei 
beni  che  appetiva,  che  il  loro  proprietario  è  ridotto  all'im- 
potenza e  colpito  da  una  vera  morte  lìiorale ,  eh'  essa  non 
ha  più  nulla  a  temere  pei  suoi  interessi  dalle  sorti  degli  av* 
venimenii,  né  dell' incostanza  dei  sentimenti  affettivi,  essa  al- 
lontana comunemente  l' interdetto  dal  domestico  focolare; 
ben  presto  la  memoria  dell'assente,  al  paro  del  dolore  della 
giovine  vedova,  sparisce  sull'ali  del  tempo;  spesso  si  ter- 
mina col  dimenticare  ohe  l'infelice  fa  parte  della  famiglia, 
ancor  fortunato  se  non  ò  intieramente  oblialo ,«  se  la  sua 
esistenza  non  è  sopportata  come  un  peso  incomodo.  Per- 
correte i  nostri  grandi  asili,  e  vi  troverete  dei  pazzi  che 
eontano  parenti  molti,  e  che  da  IO,  16  o  80  non  n^  hanno 
ricevuto  una  sola  visita,  una  sola  consolazione  ». 
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L*A.  si  scaglia  in  segoitt»  contro  il  barbaro  pregtadizio 
che  comanda  la  separaiione  di  un  povero  alienato  a  salva- 
guardia deir  onort  e  della  riputazione  delle  famìglie  che 
sarebbero,  dicesì,  compromessi^  se  non  fosse  loro  permesso 
di  nascondere  al  pubblico  la  disgrazia  che  le  ha  colpite 
nella  persona  d*  uno  dei  loro  membri.  Questo  pregiudizio  j 
che  fa  un  delitto  airoomo  della  fatalità  che  lo  colpisce,  ha 
la  propria  fonte  in  un  sentimento  falso  e  disumano  ohe  la 
civilizzazione  dee  vilipendere.  «  La  Simiglia,  egli  aggiunge, 
per  esser  d^na  delle  sue  gioje,  deve  saper  sopportare  i 
suoi  dolori  ;  questi  sono  ancor  più  «lutar!  dì  quelle ,  per- 
chè sono  più  morali;  non  bisogna  essere  tutto  famiglia 
(JàmiUisié)  nella  felicità,  e  comunista  nella  avversità  «. 

Secondo  il  signor  Casielnau  la  legge  è  suta  parimenti 
improvvida  e  eorrottriee  vietando  il  matrimonio  agli  alienati, 
perchè  essi  sono  fuori  di  stato  dì  jfrooare  alcun  sentimento 
0  cK  comprendere  alcun  éooere;  la  medicina  è  venuta  spesso 
in  appoggio  della  legge  diehiarando  che  T  esercizio  delle 
fentioni  sessuali  è  nocivo  alla  salute  d^i  alienati.  Entrambe 
si  ingannavano  a  gran  partito.  La  legge  avea  dimenticato 
questa  giudiziosa  osservazione  di  Monteequieuz  «  È  aoa 
regola  -  di  natura  che  quanto  più  si  diminuisce  il  numero 
dd  matrimonj  ehe  potrebbero  farsi,  tanto  più  si  corrompe 
qudli  ehe  son  fatti;  se  minore  è  il  numero  delle  persone 
maritate,  avri  maggiore  infedehà  nei  matrimonio,  siccome 
quando  ri  sono  moki  ladri,  ri  sono  pia  furti.  »  — «  La  me- 
dieina  avea  parimenti  trascurate  queste  importanti  verità 
della  fisiologia,  doè:  ehe  gli  appetiti  maraK  non  perdono 
giammai  ì  loro  diritti,  e  ehe  in  quanto  riguarda  le  fon* 
zìoni  sessuali,  il  matrimonio  monosamo  non  è  soliamo  b 
posizione  migliore  per  compierle,  ma  anche  la  pio  saloiane; 
vietare  il  malrimooio  a  lotti  gli  alienati ,  è  dooqoe  ano- 
care  alle  regole  ddrigiene,  oooeere  a^  iniernsi  della  fa- 
miglia che  si  voleva  aervire  e  pisve  un  tribolo  S^g^c  alla 
ioMnoralStà  ^. 
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V^.  lermina  con  alcuae  coosiderAzióni  sui  diriiii  e  gli 
interessi  d«lla  società  nei  lofo  rapporti  cai  diritti  e  gli  In- 
resrsj  de^i  alienati. 

«  I  diir|Ui  della  soicieti  auU*  iodividpo,  die' egli,  si  rias- 
sumono in  una  paiola;  ogpi  cittadino  ha  diritto  di  vivere 
libero,  che  non  porta  offesa  alla  libertà  d^altrui  ;  quanto  a 
quello  che  non  sa  adoperarsi  per  la  propria  felicità  senza 
compromettere  la  libertà  e  la  sicurezza  de'  suoi  simili ,  è 
evidente  che  la  società  deve  avere  il  diritto  di  prendere  con- 
tro di  esso  tutte  le  misure  necessarie  per  mettersi  al  coperto 
de'suoì  attacchi;  ma  queste  misiure  non  hanno  e  non  deb- 
bono aver  nulla  di  comune  colla  interdizione;  oltre  a  ciò 
la  società  non  può  procedere  in  vista  di  un  ^anno  presunto, 
bisogna  che  il  danno  sia  dimostrato»  La  scienza  accampa 
spesso  la.  pretesa  di  prevederlo  e  qualche  volta  la  giustifica; 
qualche,  volta,  non  basta  ;  per  autorizzare  delle  misure  pre- 
ventive ,  bisognerebbe  eh'  ella  non  s' ingannasse  giammai  ; 
è  inoltre  probabile  che  molti  savj  intelletti  osterebbero  al- 
l'idee  d'infliggere  una  pena  per  uo  misfatto  che  non  é 
per  anco  consumato* 

e  Oggi  la  legge  lascia  vagare  liberamente  nelle  città  no- 
stre i  furfanti  recidivi;  è  dimostrato  dall'esperienza  che  motti 
fra  di  essi^  se  non  tutti,  rinnovano  i  loro  criminosi  tenta- 
tivi  contro  le  persone  o  le  proprietà,  nondimeno  si  rispetta 
la  loro  liberià  finché  abbiano  realizzati  gli  atti  che  si  po- 
tavano sicuramente  prevedere.  Come  mai  la  società  potreb- 
b'  essere  più  rigorosa  per  colorò  che  crede  sprovvisti  d'ogni 
ragionCj  che  verso  quelli  che  considera  siccome  operanti 
nella  pienezza  d'una  volontà  libera?  Non  solo  ripugna  alia 
nozione  d'equità  di  procedere  per  fatti  presupposti,  ma  la 
vera  giustizia,  cioè  la  giustizia  illuminata,  vuole  che  la  so- 
cietà usi  con  moderazione  dei  suoi  diritti  verso  (ìitti  con- 
surpati,  e  che  non  si  afih*etti  d' annoverare  fra  le  azioni  pu- 
nibili disordini  perfettamente  innocenti,  com'  es^a  fa  il  troppo 
spesso  a  fronte  dei  poveri  alienati  », 

Amnau.   roL  CLXIXé  di 
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Tale  è  io  riusoDlo,  scrive  il  aig.  Fleury,  il  lavoro  al- 
ireiunto  distiato  pei  pensieri  quanto  per  lo  siile ,  che  il 
sig.  Castelnau  ha  soltoposlo  al  giudizio  della  Accademia. 
Desso  solleva  questioni  elevate  di  filosofia,  d' igisne,  di  me* 
dicina  legale  e  soprattutto  di  uouioiià. 

Mane-ano  alla  Memoria  del  sig.  Castelnau  delle  conclu- 
sioni. Esaminiamo  il  valore  di  quelle  che  ne  risultano  na- 
turalmente,  e  che  si  riferiscono  al  sequestro ,  alla  inierdi- 
zione^  ed  al  matrimonio  degli  alienati. 

1.^  Sequt$tro.  lì  sig*  Castelnau  invocando  i  sacri   di- 
ritti  deir  umanità  e  della  libertà  individuale,  dimanda  che 
gli  alienati  non  siano  sequestrati  se  non  se  in   quanto   di* 
$0  roano  l' altrui  libertà.   Bisogna   evidentemente   aggiun- 
gervi :  e  compromettono  l' altrui  sicurezza  o  V  ordine  ed  il 
riposo  pubblico.  In  questi  limiti  Fleury  si  dichiara   della 
opinione  ~di  Castelnau»  Per  disgrazia  gli  è  cerio  che  i  seque- 
stri richiesti  per  proteggere  l'onore  e  gli  interessi  della  fa* 
miglia^  non  hanno  motivo  in  fuori  della  soddisfazione  delle 
più  vergognose  passioni  ;  ma  è  giusto  il  fdire,  malgrado  al- 
cuni tristi  e  deplorabilissimi  esempj,  che  i  tribunali  si  mo- 
strano molto  severi  e  prudenti  io  tali  circostanze.   Gii    er- 
rori coaimessi,  le  offese  recate  alla  umanità  ed  alla  libertà 
individuale,  debbono  essere  imputate  molto  meno  alla  legge 
ed  ai  magistrati  che  ai  medici  edalia  deplorabile  leggerezza 
con  cui  essi  talvolta  sì  pronunziano  —  noi  non  osiam  dire 
comunemente  —  sullo  stato  intellettuale  e  morale  degli  in- 
dividui creduti  alienati.  Ma  quali  si   siano  lo   spirito   e  la 
lettera  della  legge,  spetterà  sempre  una  grande  potenza  al- 
l' apprezzamento  personale;  cioè  all'  intelligenza  ed  alia  co-, 
scienza  del  magistrato  e  del  medico  ;  ora  quali  si   siano   i 
lumi  e  le  buone  intenzioni  di  entrambi ,  deplorabili  errori 
saran  sempre  commessi  a  questo  riguardo.   Errare   huma* 
num  est,  e  magistrati  e  medici  sono  uomini.  Bisogna   pie- 
garsi a  ciò ,  come  a  tutte  le   imperfezioni   dell'  umanità   e 
delle  islituzìoui  umane. 
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Interdizione.  Avvieve  della  interdÌ2Ìone  eome  del  seque^ 
ttro^  deW  ineapadtd  come  della  alienaziotie.  Bisogna  circon- 
dare la  dichiarazione  d'incapacità  delle  più  serie  guarente 
gìe;  ma  le  stesse  difficoltà  si  presentano,  e  debbono  farsi  le 
stesse  riserve*  Una  volta  pronunciata  V  incapacità ,  le  cose 
divengono  piò  facili  e  più  nette.  Il  sìg.  Fleury  ritiene,  co- 
me  Ca$telnau,  che  la  gestione  dei  beni  dell' interdetto  o 
del  sequestrato  non  debba  giammai  venire  affidata  ad  un 
congiunto,  alla  famiglia  ;  ritiene  eh'  essa  debba  sempre  ve- 
nir trasmessa  nelle  mani  di  un  consiglio  giudiziario^  e  pensa 
egualmente  che  la  somma  totale  dei  redditi  dell*  interdetto 
0  del  sequestrato,  s'egli  è  celibe,  che  la  più  gran  somma 
possibile,  se  è  maritato  o  senza  figli,  debba  essere  consa- 
crata ad  assicurargli  il  benessere  fisico^  intellettuale  e  mo- 
rale eh'  egli  stesso  si  procurerebbe  se  avesse  la  libera  di  * 
sposizione  della  sua  ragione  e  de'  suoi  beni.  Cosi  vogliono 
le  leggi  dell'umanità  e  della  proprietà.  È  inumano,  immo- 
rale ed  illegale  lo  scorgere  de'  pazzi  provvisti  di  SO  mille 
franchi  di  reddito,  confinati  in  stabilimenti  sanitarii  al  prezzo 
di  4  a  6  mille  franchi  l' anno.  Quante  probabilità  si  tolgo- 
no alla  guarigione!  E  questa  sola  considerazione  non  è 
dessa  perentoria? 

.  Matrimonio.  Se  il  matrimonio  è  vietato  di  diritto  e  dì 
fatto  agli  alienati  sequestrati^  non  bisogna  forse  inibirlo  agli 
individui  più  o  meno  alienati  che  godono  della  loro  libertà. 
Dal  punto  di  vista  prattco  è  egli  possibile  d'impedire  ad 
uomini  liberi  di  procreare?  Se  non  lo  è,  quali  vantaggi 
r  umanità,  la  morale  e  la  società  troveranno  nel  sostituire 
fanciulli  detti  naturali  a  fanciulli  legittimi  ?(  Journ.  du  Pro- 
grès,  N.""  6  del  4859  > 
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e  la  sioria  avesse  bisogno  d'esenipiì  onde  prorare  come 
là  appuDto  ove  più  vivaci  furono  le  generose  passioni  e  pia 
impatienli  di  indugio  i  gagliardi  propòsiti,  ivi  più  operosi 
e  più  schiene  allignano  quelle  inglorie  viriù  che  avvalorano 
e  confortano  l'umanità  nei  grandi  infortuoii,  se  già  pon  si 
sapesse  che  gli  uomini  e  le  nazioni,  quanto  più  forte  hanno 
il  braccio,  altrettanto  più  mite  hanno  il  cuore  e  più  educato 
a  sensi  gentilmente  pietosi,  gli  avvenimenti  di  cui  fummo 
in  questi  ultimi  tempi  o  spettatori  o  partecipi  ce  ne  forni- 
rebbero testimonianze  tròppo  splendide  perchè  fosse  d'uopo 
delle  nostre  parole  per  divulgarle  e  magnlGcarle.  Non  yi  ha 
provincia,  non  vi  ha  ceto  di  persone,  che  non  abbia  soddi- 
sfatto al  suo  debito  d'  onore  e  partecipato  con  zelo  inde- 
fesso a  questo  ministero  di  carità  ;  che  se  alcune  città  ven- 
nero più  delle  altre  privilegiale  in  cosi  nobile  gara,  furono 
soltanto  gli  eventi  della  guerra  che  valsero  a  fornir  loro 
opportunità  di  elevare  il  sentimento  della  (llanlropia  e  della 
abnegazione  all'altezza  del  premio  che  con  tanto  sangue 
erasi  conseguito.  Brescia,  Tisroica  Brescia,  a  cui  si  annettono 
lame  memorie  splendide  anche  fra  i  negri  veli  in  cui  sono 
ravvolta,  volle  pur  che  il  suo  nome  non  andasse  disgiunto 
da  quello  della  lotta  combattuta  per  la  nazionale  indipen* 
denza,  e  se  questa  volta  non  potè  marchiare  col  sangue  le 
pagine  della  storia,  vi  impresse  il  suo  nome  con  memorie 
che  non  saranno  per  questo  meno  .  indelebili  e  onorate.  È 
una  città  di  poco  più  di  trenta  mille  abitanti  che  al  pri- 
mo annunzio  della  battaglia  combattuta  poco  lungi  dalle 
sue  mura  intorno  ai  colli  di  San.  iMartìno  e  Solferino,  apre 
in  brev'ord  quaranta  ospedali,  trasforma  chiese,  collegi;  pa- 


Utiiy  dli$erme  in  ampie  é  dottìùàe  infermerie,  ove  nel  vol- 
gere di  poche  settimane  fornisce  ricovero  a  quasi  trentatre 
mille  soldati  feriti  od  Infet'mi ,  mentre  le  sue  case  offrono 
la  più  cordiale  ospitalità  a  più  di  trecento  ufficiali  colpiti 
dal  ferro  nemico;  è  lo  spettacolo  d*ùna  città  che  si  tramuta 
da  un  giorno  alPaltro  in  una  vasta  ambulanza,  mentre  i  cit- 
tadini tutti  indistintamente  si  tolgono  alle  tranquiille  abitu- 
dini dei  negozii  e  della  famiglia  per  assumere  '  volonterosi 
gli  ufficil  di  infermieri ,  e  consacrarsi  in  un  modo  o  nel- 
Taliro  a  prò  di  chi  soffriva  per  la  patria. 

L'  egregio  Autore  di  questa  lettera ,  che  dalla  pubblica 
confidenza  veniva  designato  a  presiedere  in  quei  supremi 
momenti  alla  direzione,  degli  ospedali  militari,  volle  appunto 
io  queste  pagine  rendere  (in  conto  il  più  possibilmente 
esatto  di  quanto  erasi  operato  sotto  la  sua  gestione,  ónde 
fosse  constatata  anche  cogli  irrefragabili  dati  della  statistica 
la  vastità  del  carico,  e  raffrontando  le  cifre  degli  infermi 
coi  mezzi  impiegati  e  coi  risultati  che  si  erano  ottenuti,  ve- 
nisse a  palesarsi  in  tutta  la  sua  evidenza,  insieme  allo  zelo 
dei  concittadini,  T  intelligente  ed  instancabile  operosità  dei 
medici  che  cost  dégnamente  lo  avean  coadjuvato.  E  noi  nel 
rendere  conto  di  questa  Memoria,  mentre  soddisfiamo  come 
italiani  ad  un  simpatico  dovere,  abbiamo  la  compiacenza  di 
compierlo  altresì  come  coHeghi ,  cooperando  41^  diffusione 
di  notizie*  e.  dì  fatti  i  quali,  mentre  non  poco  onore  river- 
berano sugli  uomini  dell'arte,  sempre  solleciti  alla  prima 
chiamata^  per  quanto  sicuri  d'obbliò  appena  cessato  K  infor- 
tunio, riescono  di  interesse  non  meno  vfvo  e  diretto  per  la 
scienza.  Quantunque  il  lavoro  del  cav.  Guaita  non  sia  che 
la  trama  d'un  ampio  tessuto  di  cui  manca  Tintiera  orditura, 
altro  non  essendo  che  lo  spoglio  di  sommi  cupi  di  parziaK 
e  affrettati  rendiconti ,  in  genere  più  numerici  che  vera- 
mente scientifici ,  vi  si  raccoglie  però  quanto  può  bastare 
per  costituire  Taddentellato  di  itlteriori  illustpezìonì,ie  quali, 
sia  ette  versino  intoroo  a  un  ordine  speciale  di  fatti  medici 
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o  chirur^iei ,  sìa  che  si  limitino  a  render  eoolo  dell'  aDda* 
mento  sanitario  d*uno  spedale,  eoneorreranno  certo  a  fornir 
materiali  per  una  serie  di  pratici  studii  di  cui  noi,  tatt' al- 
tro che  ricchi  e  progressivi  in  certe  specialiti  scientifiche^ 
dobbiamo  sentire  più  che  mai  vivo  \ì  bisogno.  Cosi  l'inizia* 
ti  va  degnamente  presa*  dal  sig.  {rv^Ma  non  andrebbe  per- 
duta, e  i  medici  bresciani,  dopo  aver  soddisfatto  sul  campo 
d^azione  al  loro  debito  verso  rumaniti,  avrebbero  il  nobile 
conforto  di  aver  pagato  nel  silenzio  del  gabinetto  il  loro 
tributo  alla  scienza. 

Era  appena  sgombra  la  eittà  dagli  Austriaci  che  subito 
il  42  giugno  aprivasi  il  primo  spedale,  dietro  al  quale,  a 
misura  che  urgevano  le  circostanze,  altri  si  aprirono  avun- 
que,  0  per  V  ampiezza  dei  locali ,  o  per  V  opportunità  del- 
l'ubicazione, o  per  la  salubrità  del  sito  trovavasi  spediente 
iì  ricoverarvi  i  feriti  che  dopo  la  battaglia  dì  Solferino,  dalle 
ambulanze  di  prima  linea  e  dagli  spedali  di  Rivoliella,  Lo* 
nato,  Gastigiione,  rifluivano  a  migliaja  in  Brescia.  A  40  circa 
ammontarono  gli  stabilimenti  aperti  in  quei  frangenti,  ed  ivi 
dal  giugno  a  tutto  agosto  trovarono  cure  e  ricovero  32,946 
soldati  infermi,  dei  quali  47,376  francesi,  43,759  italiani, 
4642  austriaci;  si  contarono  49,665  ammalati  di  affezioni 
interne,  43,254  furono  di  spettanza  chirurgica  ;  e  la  morta- 
lità complessiva  aumentò  alla  cifra  ben  aluo  che  elevata 
di  4273,  cioè  a  poco  più  del  3  per  cento  sui  curati. 

Volendo  ora  entrare  io  alcuni  particolari  intomo  alle 
forme  speciali  delle  affezioni,  onde  ricavarne  quelle  notizie 
che  in  riguardo  alla  loro,  indole,  andamento^  frequenza,  esi- 
ti, metodi  curativi,  potrebbero  riuscire  di  maggior  interes- 
se, dobbiamo  di  nuovo  ricordare  come,  trattandosi  di  un 
rendiconto  più  amministrativo  e  statistico  di  quello  che  scien- 
tifico, compilato  dietro  notizie  frammentarie,  cella  mente 
non  ancor  riposata  dalle  superale  fatiche,  non  sia  possibile 
trovarvi  quella  precisione  di  linguaggio,  quella  finitezza  ed 
abbondanza  di  dettagli,  quel  nesso  armonico  dei  fatti,  che 
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•oti  possono  fornire  licare  illazioni  e  luee  bastante  onde 
posare  nettamente  (e  varie  qutstioni  pratiche  e  progredire 
alla  Toro  soluzione;  a  questi  desiderati  supplisce  bastante- 
mente r ingenuità  deir  esposizione,  e  l'abbondanza  dei  dati 
che  noi  procureremo  di  scegliere  e  raggruppare  alla  me- 
glio, onde  presentarli  metodicamente  ordinati  al  lettore. 

Cominciando  dalle  malaUi^  interne^  importa  ricordare  es- 
sersi  osservato  anche  negli  spedali  di  Brescia  come  nessun 
ammalato  d'altra  affezione  primitiva  venisse  a  soccombere 
senza  aver  presentato  o  l'uno  o  l'altro  o  l'insieme  dei  ca- 
ratteri tifoidei.  Le  fatiche,  i  disagi  del  campo,  ì  miasmi  pa- 
ludosi cui  stettero  esposti  i  soldati,  il  calore  intenso  della 
stagione,  le  emozioni  delia  guerra,  indi  il  ricovero  in  infer- 
merie forse  impregnate  da  nocive  emanazioni  per  le  molte 
piaghe  suppuranti,  furono  senz'altro  cause  più  che  suffieienli 
per  imprimere  alle  malattie  tali  ominose  parvenze.  Ad  onta 
di  tutto  questo,  di  rado,  e  sporadicamente,  seppur  mai,  fece 
la  sua  comparsa  il  vero  tifo,  che  sarebbe  riuscito  ben  altri- 
menti esiziale  che  non  le  semplici  tifoidee,  le  quali  cede« 
vano  in  genere  a  un  blando  trattamento ,  ogni  qual  volta 
venissero  curate  nei  primi  giorni  del  loro  sviluppo,  a  sta- 
dio non  avanzato  o  dopo  un  trattamento  calefacente>  e  che 
non  ebbero  mai  a  diffondersi  al  di  là  della  chiostra  degli 
spedali ,  rispettando  gli  individui  i  quali  ne  doveano  respi- 
rare sani  od  infermi  l' impura  atmosfera.  A,  noi  qui  non 
ispeita  investigare  le  cause  che  tennero  lontano  dagli  spe- 
dali un  flagello  solito  a  star  in  coda  ai  grossi  eserciti;  sen- 
z'altro vi- contribuirono  la  bontà  e  l'abbondanza,  degli  ap- 
provvigionamenti, la  certezza  deHa  vittoria  che,  esaltando  il 
morale,  infondeva  vita  e  vigore  negli  organismi,  poi  la  gio- 
ja  di  aver  vinto  e  la  speranza  di  riveder  fra  poco  la  terra 
n-)lale;  arrogi  la  brevità  della  guerra,  la  stagione  propizia, 
le  località  ventilate;  ma  ammesse  pure  tutte  queste  fortu- 
nate circostanze,  quando  si  consideri  come  nemmeno  fra  i 
prigionieri    austriaci   siasi    sviluppato  il  tifo  castrense,  per 
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quanto  affranti  dalle  diuturne  e  fatieose  marcie  ^  dalle  pri- 
vazioni e  dai  disagi  d'ogni  adrtn,  pec  quanto  poca  reazione 
ai  germi  morbosi  potessero  presentare  le  loro  tempre  lin- 
fatiche e  i  loro  anioni  prostrati  dallo  scoramentOi  non  vi  ha 
a  dubitare  che  si  abbia  ad  attribuire  buona  parte  di  tale 
prevenzione. a  quei  saggi  provvedimenti  igienici  che  venne- 
ro attuati  con  sollecitudine  e  con  energia  prima  che  si 
avesse  a  mani/estare  il  pericolo;  alla  segregazione  dei  ma- 
lati in  locali  appartati  ai  primi  indizii  di  tifoidismo  ;  alla  dia- 
seminazione  degli  infermi  in  vasti  ambienti;  alla  .segrega- 
zione dei  più  aggravati  in  speciali  stabilimenti  al  di  fuori 
delle  mura,  ove  Taria  vivida  e  balsamica  dei  colli,  la  lim- 
pidezza delle  acque,  l'ampiezza  e  aereazipne  dei  locali,  la 
lontananza  dell'abitato,  doveano  costituire  un  ekmeiito  mas- 
simo di  cura,  e  porgere  insieme  la  più  salda  guarentigia  per 
la  salubrità  generale.  E  in  vero  fu  ottimo  consiglio  quella  del 
doti.  Guaita  di  istituire  in  un  vasto  e  aereato  convento  su- 
barbano  una  specie  di  lazzaretto,,  ove  si  avessero  a  traspor- 
tare dalle  ambulanze  di  citià  tutti  quei  malati  i  quali  pre< 
sentando,  o  Tesantema  vajuoloso  o  più  maligni  i  caratteri  tir 
foid.ei ,  in  mezzo  alla  affollata  moltitudine ,  e  sotto  un  afa 
cosi  soffocante,  avebbero  potuto  eeleremente  diffondere  il 
fomite  contagioso,  mietendo  vittime  fra  i  sani  e  fra  gli  in* 
fermi,  e  diffondendo  l'allarme  fra  i  cittadini.  Provvida  fu  la 
sua  pruden'49,  e  se  alcuno  invece  di  essergli  riconoscente 
volle  tacciarla  di  soverchia,  si  metta  pur  questa  accusa  a  fa- 
scio con  quelle  solite  a  scagliarsi  dietro  i  medici  ogni  qual 
vofìa  nelle  grandi  calamità^  In  vista  dell'interesse  generale, 
copiti  loro  di  urtare  contro  interessi  di  easte  o  di  individui* 
In  genere  le  tifoidee  erano  accompagnate  da  eruzione 
.  migliare ,  o  per  -meglio  dire  da  sudamini ,  che  non  recava 
sollievo  al  paziente  »  anzi  in  non  pochi  casi  la  sua  abbon- 
danza diventava  indizio  letale.  Qualche  malato,  due  o  tre 
giorni  pria  di  soccombere,  veniva  preso  da  forte  tosse  con 
sputi  di  sangue  nerastro,  mentre  con  temporanea  mMite  si  fa- 


cerano  nerastre  e  gangrenose  le  piaghe  da  decubito  e  Fé- 
ritorna  dei  senapismi*  Nel  complesso  si  potè  constatare  che 
i  soldati  francesi  ne  erano  colpiti  a  preferenza  degli  italia- 
'ni.  —  Un  blando  metodo  antiflogistico  con  piccoli  salassi  e 
mignatte  airepigastrio,  alle  fosse  iliache,  airombclljco,  cala- 
plasmi  mollitivi,  decozioi^i  refrigeranti,  talor  con  piccol»  dosi 
di  siibio,  corrispose  nelle  tifoidee  di  indole  infiammatoria^ 
gh  evacuanti  purgativi,  le  soluzioni  enieto-catariiche,  indi  le 
emulsioni  oleose,  le  bevande  refrigerami  subacide ,  si  usa* 
rono  nelle  tifoidee  con  predominio  gastrico-bilìoso.  Nelle 
adinamiche  con  abbassamento  di  polsi  e  di  lemperaluru,  eoa 
prostrazione  di  forze,  ricorrevasi  dapprima  ai  senapismi,  poi 
al  solfato  di  chinina,  ed  eccitata  alquanto  la  viialiià,  propi<« 
navansi  i  blandì  eccoprotici  e  le  bevande  acidule.  Nei  casi 
di  tifoidea  putrida,  i  roboranti,  il  decotto  di  china,  il  vino; 
nell^  forma  nervosa  o  cerebrale,  in  cui  predominano  il  va- 
niloquio e  il  delirio,  talor  si  furioso  da  'richiedere  i  mezzi 
di  repressione,  si  dava  mano  a  un  moderato  metodo  anti- 
flogistico con  salassi ,  mignatte  alle  tempia ,  ghiaccio  inter- 
namente  e  airesterno,  tartaro  stibiato  a  dosi  elevate,  acqua 
di  lauro  ceraso,  sul  fine  a  qualche  sedativo  nervoso  ed  ai 
temporanei  rjvulsivi.  Tutti  in  genere  convennero  neU'  utilità 
d'un  moderato  metodo^  antiflogistico,  sebbene  in  qualche  ca- 
so in  cui  sul  declinare  della  malattia  la  febbre  presentava 
caratteri  di  remittenza,  fosse  trovato  spediente  ricorrere  al 
solfato  ehinico ,  il  quale  troncava  come  per  incanto  la  feb* 
bre  e  tutto  Tapperaio  fenomenologico  (1). 

In  quanto  agli  esili,  nella  forma  infiammatoria  riscontra- 
ronsi  alle  sezioni  indurimenti  delle  ghiandole  meseraiche, 
effusioni  più  o  meno  dopiose,  ulcerazioni,  perforazioni,  sup- 
I      t  ■  ■  ■  ■      ■ 

(1)  Chi  desiderasse  instituìre  qualche  confronto  sa  questi  ed 
altri  fatti  delia  medicina  castrense^  potrà  consultare  il  sunto  della 
storia  medita  della  Campagna  d'Oriente  inserito  nei  fascicoli  491 
e  493  degli  Annali  tiello  scorso  anno. 
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paraxioni;  neHe  àdinamiehe  i  malati  (liiivaDO  eon  diarree  eat- 
liquative,  edemazie,  eiFusìonii  macie,  va^te  piaghe  da  deenbito, 
per  le  quali  usavansi  topicamente  il  decotto  di  china  canforato 
ed  i  tocchi  di  pietra.  In  somma  le  alterazioni  cadaveriche 
furono  le  solite,  cioè  follìcoli  intestinali  della  regione  ileo- 
cecale  ingrossati,  injettaii,  ulcerati,  ventricolo  flogosato , 
milsa  rammollita  e  color  feccia  di  vinp^  polmoni  inzuppati 
di.  sangue ,  in  alcuni  casi  trasudamenti  di  siero  nei  ventri* 
coli  cerebrali* 

Rare  in  proporzione  furono  le  fèbbri  a  periodo^  che  va* 
riarono  per  rispetto  al  tipo,  alla  forma,  Qlla  gravezza;  pò- 
chissime  però,  quanto  a  quest'ultima,  col  fare  severo  e  pre- 
cipitoso  della  perniciosa.  La  condizione  |;astrica  e  reunoati- 
ca,  fece  in  proposito  osservare  il  dott.  Fomarini^  fu  quella 
che  si  accompagnava  più  spesso  alla  condizione  di  periodo, 
e  questa  spiccava  netta  e  d'ordinario  a  tipo  terzanario  al- 
lora soltanto  che  veniva  rimossa  la  compncazione;  ma  pria 
che  ciò  succedesse,  la  febbre  pertinente  alla  gastrica  o  alla 
reumatica,  correndo  continua^  palliava  le  alternative  dell'ai- 
tra,  la  quale  se  cadea  pur  in  sospetto,  era  sempre  confusa 
dal  consueto  esacerbare  e  rimettere ,  che  è  nelF  indole  di 
tutte  le  febbri;  eliminate  che  si  fossero  le  complicazioni»  il 
solfato  amministrato  in  appresso  guariva  la  superstite  febbre 
a  periodo.  Regola  impreteribile  fu  dunque  di  liberarle  da 
ogni  accompagnatura,  la  quale  le  rendea  in  eerta  guisa  di- 
pendenti; CIÒ  posto,  se  la  intermittente  andava  congiunta  ad 
ingorgo  0  flogosi  qualsiasi,  occorrea  premettere  Je  sottrazioni 
di  sangue  adeguate  al  bisogno,  come  un  pvfrgativo  se  vi  fosse 
stato  gastricismo,  salvo  negli  eventi  minacciosi  di  perniciosa, 
ove  ogni  tardanza  sarebbe  stata  rischiosa. 

Frequenti  furono  le  diarree  e  dissenterie^  sostenute  da 
irritazioni  intestinali,  che  in  molti  casi  si  elevavano  a  vere 
entero-coliti,  e  in  alcuni  assunsero  fino  V  apparato  fenomc* 
nològieo  del  cholera  asiatico.  Nel  trattamento,  i  medici,  quasi 
d  un  comune  accordo,  si  affidarono  ai  cataplasmi  emollienti, 
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rile  berande  gommoni  iii  limarindétii  al  blando  metodo  an« 
liOogiaiico  in  somma^  pochi  yantaggi  esseodosì  ricavati  da* 
gli  oppiati,  i  quali  tornarono  anzi  non  rare  volte  di  nocu'« 
mento  ;  talora  corrispose  la  cura  purgativa  e  V  ipecacuana  ; 
in  alcuni  casi  gravi  si  vollero  provare  gli  astringenti  onde 
moderare  la  diarrea,  come  la  radice  di  colombo,  il  tannino, 
il  bismuto;  la  loro  j^ropiuazione  però  altro  non  faceva  che 
illudere Jl  medico,  frenando  per  qualche  giorno  le  scor- 
renze*  di  ventre,  che  non  tardavano  a  comparire  e  ben  più 
gravi  di  prima ,  di  modo  che  il  paziente  non  potea  venir 
condotto  a  guarigione,  se  non  ricorrendo  di  bel  nuovo  alle 
applicazioni  di  mignatte,  alle  bibite  mucilaginose ,  e  insi- 
stendo su  questo  metodo  semplicissmo.  Varii  soldati  fran- 
cesi curati  al  campo  con  rimedi!  diretti  appunto  a  frenare 
la  diarrea,  vennero  condotti  all'  ospedale  con  sintomi  gra- 
vissimi di  entero-coliti  complicale  a  fenomeni  tifoidei.  -— 
Scarse,  in  confronto  alle  cause  che  avrebbero  potuto  inge- 
nerarle, furono  le  pneumoniti  e  le  bronchiti^  più  frequenti 
le  febbri  reumatiche,  che  facilmente  cedevano  ai  salassi  e 
a  una  cura  deprimente  più  o  meno  energica  a  seconda  delle 
gelali  indicazioni. 

Sul  qual  proposito  anche  i  medici  bresciani  convennero 
nel  dichiarare  come ,  tanto  in  queste  che  nelle  altre  affe- 
zioni, i  risultati  siano  stati  felicissimi  nei  soldati  italiani  di 
preferenza  ai  francesi,  e  ciò  per  racclimatamento,  per  la  ro- 
bustezza loro,  pel  temperamento  sanguigno,  e  quindi  per  la 
maggiore  tolleranza  ad  un  attivo  trattamento,  mentre  in- 
vece nei  francesi  la  tempra,  l'indole,  le  abitudini,  e  forse  i 
lunghi  disagi  che  ne  aveano  impoverito  l'organismo,  non 
permettevano  anche  nelle  gravi  flogosi  un  largo  spreco  di 
sangue.  Nò  mancarono  altresì  di  notare  come  la  dieta  del 
soldato  francese  generalmente  lauta,  e  forse  conveniente  in 
patria  per  ragioni  speciali  legate  al  olima,  agli  usi,  a  dot- 
trine terapeutiche,  fosse  ben  altro  che  opportuna,  anzi  riu* 
scisse  dannosa  in  Italia,  aggravandosi  il  male,  di  qualunque 
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indole  fosse ,  al  primo  disordine  dietelko  e  assumendo  MA' 
Andamento  irregolare;  di  modo  ehe  quel  ?iiio,  quelle  frot-- 
ta,  quelle  carni  arrostite,  quel  raiseuglio  di  cibi  calefaceiitì, 
di  cui  credevano  di  non  poter  far  senza ,  e.  che  al  di  là 
delle  Alpi  sogliono  venir  prescritti  sema  discapito  e  prò- 
babilmenie  con  vantaggio ,  furono  in  Italia  eausa  prossima 
di  funeste  conseguenze.  In  ispecialità  si  potò  osservare  co« 
me  le  gasiro-enterili  con  diarrea  o  diasenteria ,  si  mostras- 
sero nei  soldati  francesi  più  ribelli  che  mai  a  tutti,  gli  ar- 
gofnenii  delParte^  intolleranti  com'erano  della  dieta  e  dei- 
Tasiinenza  dal  vino.  Né  solo  i  medici ,  ma  anche  i  chirur- 
ghi ebbero  a  deplorare  non  poche  morti  fra  gli  operati  fìran- 
cesi,  essendo  in  essi  radicata  l'idea  che  si  volessero  lasciar 
morire  di  inedia,  tanto  ehe  procuravansi  €ih\  d'  ogni  natu* 
ra,  che  inducevano  poi  infrenabili  suppurasioni  e  febbri  ga- 
striche d'indole  maligna.  —  Per  esaurire  l'argomento  inte- 
ressantissimo dei  rapporti  della  nazionalità  coi  metodi  cura- 
tivi e  col  grado  di  reazione  vitale,  giova  ricordare  come 
anche  a  Brescia  sia  siala  rimarcsita  quale  causa  di  maggior 
mortalità  negli  Austriaci  io  confronto  ai  Frdnco-Sardi  il  loro 
avvilimento,  e  la  loro  ripugnanza,  anzi  avversione  assoluta, 
ai  suggerimenti  medici  e  alle  necessarie  operazioni,  massi- 
me nei  primi  tempi  del  loro  ricovero;  a  cui  si  potrebbe 
aggiungere  Y  indole  delle  lesioni ,  la  protratta  permanenza 
sul  campo  di  battaglia ,  le  privazioni  cui  aveano  durato  le 
lunghe  marcie^  sotto  il  sollione,  in  genere  poi  il, tempera- 
mento linfatico  e  la  floscezza  di  loro  fibra ,  le  quali ,  se  li 
rendono  meno  sensibili  al  dolore  e  più  tolleranti  alla  di- 
sciplina ,  li  privano  altresì  di  quella  energia  di  reazione  mo- 
rale e  organica  che  avvalora  e  nobilita  le  masse  popolari 
nelle  stirpi  latine  (1)* 


(1)  In  tatti  ì  modi  la  proporzione  della  mortalità  nella  sezione 
medica  dovette  essere  limitalissioa ,  giacche  sa  noi  preodiamo  le 


631 
Lasciando  il  campo  delle  malauie  mediche  per  passare 
a  quello  di  più   direno   ed  attuale   interesse   delie    lesioni 
eterne  è  da  premettersi  come  s\ì  19)251  feriti  siano  siate 
praticate  45^  amputazioni  in  genere,  di  cui  niìorirono  i80; 
sei  legature  di  grossi  vasi  colla  perdila  di  Q  individui;  quat** 
irò  trapanazioni  di  cranio  riuscite  3  volte    felicemeiite  ;  25 
disarticolazioni  colla  morte  di  5  operali.  Anche    negli  spe- 
dali di  Brescia   rarissime  si  riscontrarono  le   ferite   d' arma 
bianca,  ohe  si  limitaroao  negli  austriaci  a  qualche  colpo  di 
bajonetta  e  a  qualche  lanciala  alla  testa,  la  pluraliiSi  essendo 
cosiituìla  da  ferite^  d'arma  da  fuoco,  con  lesioni  più  o  meno 
estese  e  profonde,  a  seconda  della  fo^rma  e  della    forza  di 
impulso  dei  pròjeiliir,  dove  si  spiegano  e  l'indole  grave,  e 
r  insorgere  delle  complic'azioni ,  e  le  difficoltà  che   assiepa- 
vano la  cura  sempre  lunga  e  faticosa.  Nessuno  potrà   igno- 
rare infatti  quanto  facile  sia  ad  ottenersi  la  guarigione  deUe 
ferite  di  arma  di  taglio  le  quali,  ove  se  ne  eseluda  il  pe* 
ricolo  dell'  emorragia ,  sono  in  complesso  più   spaventose  a 
vedersi  che  difficili  a  curarsi,  mentre  invece  quelle  indotte 
da  palla,  anche  non  complicale  da  frattura  delle  ossa,  sono 
di  solito  accompagnate  da  comminuzioni    delle  parli  molli , 
che  si  spappolano  e  si  decompongono  pria  di    poter    venir 
eliminate^  e  da  corpi  stranieri,  come  schéggio  ossee,  lembi 
d'abito,  che  sviluppano  .in  brev'ora  una  abbondante  suppu- 
razione, e  diventano  il  fomite  di  quei  focolai  marciosi  che 
finiscono  a  condurre  l' infermo  per  lenta   colliquazione  alla 
tomba.  Del  resto  troppo  note  sono  le  quistioni  che  uno  stu- 
dio più  approfondito,  uà'  esperienza  più  estesa,  e  i  radicali 
perfezionamenti  degli  strumenti   feritori    fecero   sorgere  in» 


cifre  collettive  dei  primi  sette  speciali  noi  avressinno  i90  morti 
ìu  9148  entrali,  mentre  invece  se  ne  avrebbero  352  su  4189  am- 
malali di  chirurgia.  Poco  più,  poco  meno,  ove  si  sommassero  le 
cifre  di  tutti  gli  altri  spedati ,  noi  potressimo  ottenere  l-  identico 
rapporto  fra  gli  entrati  ed  i  morti  per  Ik  due  cat^^gorie. 
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torno  a  questa  classe  di  lesioaì)  percbè  sia  qaì  d'uopo  ae- 
ceoDarle:  ricorderemo  fra  le  più  interessami  quelle  intorno 
alla  direzione  dei  projettili  conici  e  al  loro  tramite  fra  i 
Yarii  tessuti  ;  intorno  al  tempo  più  propizio  per  eseg^uire  le 
amputazioni,  le  resezipnii  le  estrazioni  di  scheggte;  intorno 
ai  processi  operativi ,  ai  punti  da  preferirsi  pel  taglio ,  alla- 
cura  e  prevenzione  degli  accidenti  consecutivi.  Né  di  minor 
importanza  sono  le  discussioni  agitatesi  in  questi  ultimi  tem* 
pi  intorno  alFutilità  della  chirurgia  conservatrice  e  alle  in- 
dicazioni  delFamputazione  in  tutti  quei  casi  in  cui  dal  ferro 
del  chirurgo  pende  lo  vita  e  Tavvenire  d*un  paziente  e  nei 
quali  pesa  sulle  sue  decisioni  cosi  grave  responsabilità.  Certo 
r  indole  e  lo  scopo  del  presente  lavoro  non  erano  tali  da 
potervi  riscontrare  novità  di  idee  od  un  complesso  di  fatti 
che  guidassero  a  brillanti  soluzioni,  e  dessero  luogo  a  raf- 
fronti e  ad  illazioni  da  cui  ricavar  luce  e  guida  fra  cotante 
dubbiezze;  tali  pàgine  lasciate  in  bianco  fanno  sorgere  piut- 
tosto tanto  più  vivo  il  desiderio  di  particolarizzate  relazioni 
o  di  speciali  monografle,  in  cui  trattandosi  d'una  sperienza 
esercitata  su  campo  si  vasto,  non  potranno- a  meno  di  im< 
battersi  in  qualcuno  di  simili  postulati,  e  di  concorrere  con 
argomenti  e  con  risultati  più  o  meno  estesi  ed  evidenti  alla 
loro  soluzione  ;  in  talli  i  modi,  per  quanto  esposte  in  veste 
troppo  succinta,  non  mancano  anche  in  questo  libro  no- 
tizie meritevolissime  di  venir  prese  in  considerazione. 

In  quanto  alle  amputazioni,  si  potè  osservare  anche  ne«« 
gli  spedali  di  Brescia  come  le  probabilità  di  esito  felice  fos- 
sero di  gran  lunga  maggiori  pegli  operati  nei  primi  giorni, 
cioè  in  prossimità  all'epoca  del  ferimento,  di  quello  che  per 
gli  altri  operati  a  iebbre  di  suppurazione  già  iniziata ,  suc- 
cedendo di  frequente  in  tali  casi  1'  assorbimento  purulento 
e  la  morte;  la  superiorità  delle  amputazioni  primitive  sulla 
secondarie  è  un  fatto  ornai  ammesso  da  tutti  i  t;hirurghi, 
risultando  dai  dati  della  statistica  come  la  proporzione  di 
loro  riuscita  superi  della   metà  e  persino  dei   due   terzi  i 
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rifulgali  favoreYoIi  delle  ampuiasidni  consecutive.  Arrogi  co- 
me st  stano  dovuti  lamentare  non  pochi  casi  di  ferite  gra- 
vissime già  passate  in  cancrena  per  rilardato  e  faticoso  tra- 
sporlo io  citià^  elemento  anche  questo  tult'altro  che  da  tra- 
scurarsi nel  giudizio  intorno  all'  esito  più  o  meno  felice 
delle  cure,  essendo  ben  altre  le  probabilità  di  successo  nelle 
operazioni  che  si  è  obbligati  a  praticare  a  lunghe  distanze, 
e  quelle  eseguite  sul  campo  o  nelle  ambulanze  di  prima  li- 
nea, senza  che  i  feriti  sieno^  stati  esposti  alle  conseguenze 
del  viaggio  e  delle  scosse  ripetute,  nessuna  potendo  igno- 
rare come  l'assoluta  immobilità  sia  una  delle  condizioni  più 
importanti  cui  soddisfare  onde  ^  ottenere  il  consolidamento 
delle  fratture  e  la  cicatrizzazione  rapida  e  completa  delle 
ferite.  Del  resto,  se  Yinfezione  purulenta,  in  varii  casi  con 
eruzione  migliarosa  cristallina^  fu  pei  chirurghi  di  Brescia 
l'accidente  più  grave  delk  ferite  e  causa  frequentissima  di  , 
morte  pegli  amputati ,  fu  questa  una  fatale  complicazione 
che  essi  hanno  avuto  in  comune  con  tutti,  e  che  suole  pur 
troppo  verificarsi  sotto  ^e  più  disparate  circostanze.  E  valga 
il  vero,  npn  è  molto  che  da  tm  chirurgo  inglese  venne  (4) 
con  gran  studio  compilata  una  serie  di  prospetti  statistici 
allo  scopo  di  mostrare  i  rapporti  della  mortalità  dietro  le 
varie  operazioni,  ricavandone  i  dati  da  fonti  molteplici;  eb- 
bene, dalla  tavola  6.^  risulterebbe  come  non  meno  di  un 
quarto  dei  casi  di  amputazione  primaria  della  gamba  abbia 
dovuto  soccombere  dietro  la  sola  pioemia. 

Altra  complicazione  funestissima  fu  il  tetano,  di  cui  si 
ebbero  76  casi,  colla  guarigione  di  5  soli.  In  vero  fu  ri< 
marchevole  la  frequenza  dei  tetani  che  si  svilupparono  nei 
feriti  della   campagna  di  Lombardia,  mentre  invece  a  Pa-  M 

rigi  nelle  sanguinose   giornate  di  giugno  su  mìgliaja  di  fe- 


(I)  «  The  Mortality  after  Operations  of  Amputations  of  theEi< 
trepiittes  «,  by  J.  Sanson»  Prize  Essay.  LOndoo  1850. 
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fili  a  mala  pena  se  ne  ebbe  a  notare  qaalebe  raro.cato,  e 
Scrive  nella  campagna  di  Crimea,  in  qaelle  imoenae  agglo^ 
merazioni  di  feriti^  non  ne  potè  riscontrare  più  di  30,  ittUi 
'però  letali.  La  comparsa  fra  noi  di  aiffiiUa  complieasione  ad 
altro  non  si  potrebbe  imputare  con  qualche  fondamento  se 
non  che  agli  sbilanci  di  temperatura  piuttosto  frequenti  e 
risentiti  sotto  le  nostre  plaghe  e  in  quell'epoca  deirannoi 
non  potendosene  accusare  né  V  indole  speciale  delle  ferite, 
né  i  metodi  di  medicazione,  meno  poi  la  deficienza  o  la 
tardanza  degli  opportuni  soecorsi.  Quello  poi  che  ci  deve 
eccitare  molto  meno  la  maraviglia,  si  è  la  sua  letalità,  po- 
tendosi a  mala  pena  chiamar  rimedii  quegli  oppiati,  quegli 
anestetici,  propinati  nei  pochissimi  casi  seguiti,  da  guari- 
gione, ad  altro  non  avendo  essi  contribuito  che  a  rendere 
più  valido  il  paziente  a  lottare  contro  l'azione  spasmodica 
del  male*  Il  tetano  corre  il  suo  stadio;  esso  ha  ini  periodo 
di  primordii,  di  acme,  di  attività  intensa  e  di  graduale  dei- 
clinazrone;  non  di  rado  uccide  pria  che  abbia  raggiunto  il 
suo  punto  culminante,  talora  spegne  la  vita  per  esauri- 
mento durante  il  suo  declinare,  e  nulla  pare  che  valga  a 
frenare  il  suo  corso  fatale.  Il  più  che  V  arte  sìnora  abbia 
potuto  fare  è  di  guadagnar  tempo  durante  la  lotta,  col  non 
sottrarre  airinformo  la  necessaria  vigoria,  riparando  ai  sia- 
tomi  mina£ciosi,  del  resto  non  aggiugnendo  alimento  all'in- 
cendio con  applicazioni  e  con  farmachi,  che  lutti  hanno  dal 
più  al  meoo  fallito.  Infatti  anche  a  Brescia  se  il  tanto  van- 
tato cloroformio  non  presentò  inconvenienti,  non  si  ebbero 
nemmeno  casi  ben  constatati  di  guarigione,  nei  qoali  siasi^ 
potuto  attribuire  molta  efficacia  alla  sua  virtù  anestetica,  la 
quale  indusse  bensì  una  mitigazione  momentanea,  giammai 
una  diminuzione  permanente,  definitiva,  delle  contrazioni 
spasmodiche,  sia  in  quanto  alla  frequenza,  sia  in  quanto  alla 
durata. 

1  fatali  accidenti  consecutivi  alle  grandi  operazioiù  avran- 
no dovuto  senz'  altro  moderare  io  molli  l' impazienza  del* 
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Pamputare,  e  meUere  sempre  più  in  eTidenza  Putiiità  d'u- 
na savia  ctHrurgia  conservatriee.  E  valga  il  vero  nei  rendi- 
conti dei  varii  spedali  abbianio  potato  rilevare  nei  oasi  cosi 
avariaU  di  ferite  d'arma  a  fuoco,  frequentissime,  per  non 
dire  innumerevoli,  le  estrazioni  di  projetltii,  o  di  scheggie, 
o  di  frammenti  ossei;  come  pure  casi  d»  ferite  complicate 
a  frattura  delle  ossa  eoodotle  felicemente  a  completa  gua* 
rigione  la  mercè  di  apparati  contentivi^  a  piano  inclinato,  ad 
estensione  permanente,  essendosi  riusciti  in  tal  modo  a  con- 
servare integro  l'arto,  e  ad  ottenere  il  trionfo  più  completo 
e  consolante  per  un  chirurgo.  Il  dott.  lanard^  medico  prin- 
cipale francese,  che  tanto  si  distinse  per  zelo  e  perizia  ne- 
gli spedali  di  Brescia^  oltre  all'avere  in  aleuni  feriti  praticata 
con  esito  felice  la  trapanazione  del  cranio ,  in  uno  fra  gli 
altri  ridonando  all'istante  la  vita  alla  parte  destra  del  corpo 
paralizzata,  operò  in  non  pochi  casi  con  fausto  successo  la 
resezione  delle  ossa  e  dei  capi  articolari  ;  e  anche  il  no- 
stro BerCaniy  per  ricordare  su  queste  pagine  un  nome 
che  risvéglia  cosi  vive  simpatie,  praticava  coH'esito  più  fé* 
lice  in  un  volontario  la  resezione  di  ambedue  le  ossa  della 
gamba  destra.  --^  In  generale  negli  operati  e  feriti  non  si 
deviò  mai  da  una  cura  moderatamente  antiflogistica ,  come 
quella  che  meglio  favoriva  la  cicatrizzazione,  ed  era  di  me- 
no impulso  alla  infezione  purulenta  che  non  la  cura  stimo- 
lante e  la  dieta  lauta,  verso  la  quale  i  medici  francesi  pro- 
pendono forse  troppo  facilmente. 

Per  la  più  parte  mortali  riuscirono  le  ferite    penetranti    -^ 
nell'addome,  mentre  scamparono  alcuni  nei  quali  il  projet- 
tìle  era  penetrato   nel  torace;  si  ebbe  però  un  caso  di  fe- 
rita da  palla  nel  ventre  con  lesione  degli  intestini^  ano  con-  g 
irò  natura,  indi  chiusura  e  guarigione.   Non    poche   ferite 
gravissime   della    faccia   eoo    frattura  di  ossa   guarirono  in 
modo  mirabile;  fra  gfì  altri    merita  di  essere   ricordato  il  > 
caso  d'una  palla  che,  penetrando  dal  lato  sinistro  del  naso^ 
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fratturava  le  oa$a  e  la  mascella  superiore,  uscendo,  dall*  an7 
golo  della  mandibola  destra,  infiggendo  una  grossa  scheggia 
d'osso  nella  lingua,  donde  usciva  dopo  venti  giorni  colla 
completa  guarigione  deirinfermo  ;  come  pure  Taltro  di  una 
ferita  che  trapassava  la  faccia  dal  zigoma  sinistro  al  destro, 
guarita  in  45  giorni,  ed  infine  quello  d'un  africano  in  cui 
il  projettile  penetrato  ddll'occhio  Sinistro  era  uscito  per  Yo'^ 
rocchio,  e  che,  ad  onta  della  consecutiva  meningite,  guariva 
perfettamente. 

Né  deve  essere  passata  sotto  silenzio  l'idea  espressa  da 
alcuni  chirurghi  che  l'uso  del  cloroformio ,. al  quale  mai 
semprje  ricorsero^  nelle  gravi  operazioni ,  ben  altro  che  in« 
ceppare  il  processo  di.cicatri^zazione,  abbia  in  qualche,  caso 
contribuilo  a  moderare  in  appresso  la  reazione  febbrile. 
Noi,  senaa  elevare  a  tanto  i  vantaggi  di  questo  mirabile  sus- 
sidio, ammetiiiimo  pienamente  ohe  non  vi  sia  spediente  di 
lui  più  idoneo  a  moderare  gli  acerbi  dolori  delle  ferite,  a 
ealmare  la  reazione  nervosa  sotto  l'atto  operativo,  e  che  la 
sua  applicazione  all'  intento  di  ottenere  l' insensibilità  com- 
pleta, potrà  indurre  ben  di  rado,  seppur  mai,  accidenti  pe- 
ricolosi od  irreparabili  ogni  qua!  volta  sia  praticata  colla 
necessaria  vigilanza  e  prudenza,  e  nei  casi  soltanto  in  cui 
V  indole  della  malattìa  e  le  condizioni  dal  paziente  il  con- 
cedono. 

Sinora  noi  non  abbiamo  fatto  che  considerare  questo  li- 
bro sotto  l'aspetto  dell'arte,  trascegliendo  e  raggruppando 
i  fatti  e  le  illazioni  a  misura  che  ci  si  presentavano  davan- 
ti, ed  esprimendo  liberamente  i  nostri  desideri!  per  un  più 
ampio  e  complessivo  sviluppo  della  storia  medica  di  questa 
memoranda  campagna  ;  le  pagine  però  del  cav.  Guaita  non 
sono  un  mero  inventario  scientifico,  ed  a  ben  altra  preten- 
dono che  al  merito  di  un  resoconto  statistico,  in  cui  l'ari- 
dità delle  cifre  e  la  sequenza  dei  dati  abbiano  a  far  tacere 
le  generose  espansioni  del  cuore.  Esse  sono  altresì  un  tri- 
buto di  memore   affetto  che  egli  ha  voluto   pagare  ai  suoi 
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eoncittailini,  i  quali,  flduciòsi  nella  sua  attivila  e  palrìoiismo, 
a  lui  affidarono  una  cosi  diflicile  ed  importante  missione,  e 
sono  nello  stesso  tempo  una  cordiale  stretta  di  mano  che 
pria  di  staccarsene  egli  volle  dare  ai  tanti  colleghi  che  vo- 
lonterosi alla  prima  chiamata  subito  a  lui  dintorno  si  rac- 
colsero ,  quasi  compagni  nella  battaglia ,  e  lo  coadjuvarono 
nell'arduo  compito,  seco  lui  gareggiando  soltanto  di  zelo  e 
di  abnegazione,  lieti  di  aver  potuto  la  mercè  di  un  accor- 
do cosi  raro  ed  insperato  compiere  in  tutta  la  sua  ampiez- 
za al  loro  dovere  e  come  medici  e  come  cittadini.  Ma 
qui  di  buon  grado  cediamo  la  parola  ali*  egregio  Autore, 
giacché,  per  quanto  zelatori  dell*  arte  e  di  tutto  ciò  che  ne 
estolle  la  dignità ,  noi  non  poiressimo  trovare  espressioni 
più  vere  e  schiettamente  espressive  ,di  quella  che  a  lui  sug- 
geriva il  cuore  commosso  tuttavia  dalla  memoria  della  fra- 
tellevole  cooperazione.  «  Io  non  ricorderò,  dice  il  cav. 
Guaita,  accennando  a  quanto  fecero  in  quei  solenni  mo- 
menti i  suoi  concittadini,  io  non  ricorderò  che  i  membri 
della  medica  famiglia ,  molti  dei  quali  spiegarono  un'  ener- 
gia e  una  attività  veramente  straordinaria ,  moltiplicandosi 
quasi  all'aumento  dei  bisogni;  molti  di  essi  durarono  im- 
perterriti giorno  e  notte,  alternando  le  fatiche  operative  e 
di  medicatura  per  i5  e  più  ore  di  continuo;  non  un  lu- 
mento,  non  un  dissidio  in  40  e  più  ospedali  tra  un  nume- 
ro non  piccolo  di  più  che  140  tra  medici  «  chirurghi;  seotn- 
parsa  ogni  suscettività  ed  ogni  differenza  di  grado  accade- 
mico, consigliandosi  fraternamente  airintento  d'una  migliore 
riuscita  dell'ospedale  loro  affidato;  i  direttori  ni>n  servirsi 
di  questo  titolo  che  per  corrispondere  colla  Direzione  ge- 
nerale, del  resto  uguali  agli  altri,  assumendosi  quasi  luui 
uno  scomparto  in  propria  cura  ;  una  fraterna  armoisia  in 
ogtìi  cosa,  un  consigliarsi  pacalo  fra  loro  nei  casi  più  gravi^ 
risolvere  colla  massima  calma  le  operazioni  più  indicate; 
unica  ambizione  di  tutti  la  più  sollecita  ed  esatta  medica- 
tura dei  malati^  la  prosperità  e  l'ordine  possibilmentt  per- 
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fitto  delloro  stabilimento  speciale,  il  eònsegilmento  dK  rir 
suUati  più  soddisfacenti  delle  cure  intraprese.  Aggiungeie  le 
cure  prestate  a  domicilio  a  800  ufficiali  feriti  e  ricoverati 
presso  famiglie  private,  che  per  paura  di  perdere  i  loro 
ospiti,  a  stento,  dopo  replicati  invili,  e  con  minaccio  quasi 
di  multa ,  si  indussero  a  noli6carli ,  medicature  che  porta- 
tavano  naturalmente  un  dispendio  non  piccolo  di  forze  é  di 
tempo,  e  vi  formerete  un-  idea  deiroperosilà  più  unica  che 
rara  dei  miei  valorosi  colleghi  ». 

Lode  agli  uomini  di  cuore  i  quali  hanno  saputo  mante- 
nersi all'altezza  delle  circostanze,  ma  riserviamo  la  nòstra 
simpatia  al  benemerito  ohe,  facendo  emergere  i  meriti  dei 
collegbi,  e  po^ergando  quella  individualità  da  eui  altri  non 
valse  ad  emanciparsi ,  seppe  con  franchezza  e  calore  pari 
alla  giustizia  della  causa  proclamare  i  nuovi  titoli  ehe  l'arte 
erasi  guadagnata  alla  stima  e  afta  riconoscenza  dell'  uma- 
nità !  B. 


Iietter»   del    dottore    ANDREA    CRISTOFOni    al 
chiariss»    signor  dottore  C?<aeoitao  SangaUÌ9, 

professore  d'anatomia  pai  alogica  nella  Regia  Università 
di  Pas;>ia  (I). 


N 


el  fascicolo  di  luglio  dei  nostri  «  Annali  universali  di  medici- 
na M ,  pervenutomi  solo  a  questi  ultimi  giorni ,  Ella  fece  inserire 
una  nota  col  titolo  seguente:  zz  II  passato  e  I-avvenire  della  Scuola 
d'anatomia  patolo$;ica  nell'Università  di  Pavia  zn  nella  qiial  nota, 
fra  l*aUre  cose  che  punto  non  mi  risguardano,  attribuisce  a  me  U 
causa,  per  cui  in  queirospitale  npn  potè  stabilire  il  dominio  ma- 
teriale (sic)  delia  scuola  anzidetta,  giacché  in  quanto  al  dominio, 


(I)  L'imparzialità  giornalistica,  e  la  legge  sulla  stampa  ci  fan- 
no un  obbligo  della  inserzione  dalla  presente  lettera. 

la  M4dazi0n$. 
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uientiflcOf' eiò  Id  dispose,  aiiccomé  asserisce,  più  facilmente.  E]Ia 
niì  contfap^one  reseoiplo  deir  egregio  mio  coHega  ca?.  Férga,  0 
dice  meravigliando^  che  oientre  questi   bramala   di  avere  pressò 
Tospìtale  suo  V  insegoamenlo  dell'  apatomia  patologica ,  io  al  eoo- 
trarlo   coliimm  il  pernierò  che   altrove   dal  mio  si  trasportasse. 
Tali  asserzioni   contengono,  signor  professore/  una  verità  e  una 
menzogna  ad  un  tempo,  perchè  se  Ella  non  ha  potuto  ottenere 
opportune  condizioni  materiali  per  istruire^   tanto   non  è  deri- 
yato  da  contrarietà  ch'io  mi  abbia  avuto  mai  ai  suoi  scienlifici  ò  ma- 
teriali divisamenti;  bensì  da  assoluta  mancanza  di  spazj,  oltre  quelli 
che  rieir  ospitale  di  Pavia  furono  ordinati  a  deposito  dei  cadaveri 
ed  alle  sezioni  loro.  Non  deve  certamente  essere  sfuggito  alla  sua 
memoria  con  quanta  premura  io  siami  anzi  fino  dal  bel  principio 
adoperato  nel  mettere  a  disposizione  sua  i  locali  esistenti  con  di- 
Mgio  degli  stessi  nostri  medici ,  ì  quali  per  tale   nostra   occupa-' 
zione  non  posspn  più  farvi  con  libertà  le  operazioni  loro;  né  deve 
avere  dimenticato  come  l'opera  mia  non  sia  venuta  meno  nel  far 
eseguire,  a  sua  richiesta,  quelle  poche  riforme  che  potevano  ren- 
dere in  qualche  modo  servibile  un  luogo  eh'  io   sono  il  primo  a 
chiamare  veramente  detestabile  nel  più  stretto  rigore  della   paro- 
la. Ella  anche  non  dovrebbe  ignorare  che  per  superiore    incarico 
il  Regolamento  disciplinare  della  scuola  sì  fece  dal  direttore  dello 
studia  e  da  me  affinchè  le  fosse,  temporariamente  almeno,  assicu- 
rato il  sito,  ed  Ella  non  avesse  ad  incontrare  ostacoli  di  sorta  al- 
cuna nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  Ma  la  sconvenienza  del  sito 
si  fece  vieppiù  sentire  in  processo  di  tempo  per  difetto  di  luce  e 
di  spazio ,  fuori  affatto  di    proporzione   col    numero   dei    giorani 
che  vi  dovevano  intervenire.  Fu  allora  che  col  signor  Rettore  Ma- 
gnifico alla  testa  di  Commissione  numerosa,  alla  quale  Ella  pure 
appartenne,  fu  percorso  in  diverse  occasioni  tutto  l'ospitale,  e  fru- 
gato in  ogni  senso  e  sopra  e  sotto,  terminando  la  faticosa   ispe- 
zione coll'assoluto  convincimento  che  in  nessun'altra  parte  la  scuo- 
la d'anatomia  patologica  avrebbe  potuto    essere   collocata,  fn  tale 
stato  di  cose,  dovendosi  anche  una  volta  finirla  coll'a tinaie  depo- 
sìtorio  dei  cadaveri^  che  fra  gli  altri  vezzi  ha  quello  pure  d'essere 
immediatamente   sotto  gli   occhi  e  il    naso   delle   povere   incinte 
racc6ite  in  Clinica  ostetrica,  io  proposi  di  stabilirlo  altrove,  indi- 
cando a  tale  uopo  parte  di   quel  casone,   che  fu  in  altro   tempo 


630 

l'05fital<>  degl'Incurabili.  L'additato  luogo  fu  veduto  anche  da  Lei» 
tig.  professore,  e  trovato  acconcio,  almeno  per  ciò  cbe  è  in  sé 
medesimo,  col  raro  e  pret ioso  vantaggio  d'essere  rimoto  dalle  abi- 
tàtioni  e  d'avere  la  sna  bella  fronte  rivolta  all'aperta  campagna, 
in  vicioaosa  ad  una  porla  della  città  da  cui  il  Campo  santo  non 
è  gran  fatto  lontano.  Ma  è  sacramentale,  cosi  alroimo  si  predica, 
che  la  scuola  d'anatomia  patologica  debba  essere  compresa  nell'o- 
spitale, od  al  medesimo  attigna;  e  però  trovata  incongrua  la  per 
altro  non  grande  distanza  che  intercede  fra  lo  stabilimento  e  il 
luogo  proposto,  si  tornò  a  gettare  i'  irrequieto  sguardo  suU'  ospi- 
tale, quasi  dovesse  esservi  quello  che  realmente  non.  v'  era.  Io  le 
richiamo  cosCi  signor  professore,  che  sa  al  pari  di  me;  cose,  io 
dico,  che  abbiamo  insieme  discorse  un  gran  numero  di  volte, 
quando  dia  nell'officio  direttoriale  aveva  la  gentilezza  di  favorirmi 
di  tempo  in  tempo  delle  graziose  e  spontanee  sue  visite.  Ma  e 
perchè  dunque  parlando  Ella  al  cospetto  del  Pubblico  ha  ora  il 
coraggio  di  affermare  ch'io  la  ho  contrariata,  mentre  ho  fatto  in- 
vece tutto  il  mio  possibile  per  secondare  i  suoi  desiderj?  Avrebbe 
Ella  colto  questo  moménto  per  meglio  produrre  un  effetto?  O  la 
proposizione  da  Lei  emessa  di  trasportare  a  Milano  la  scuola  d'a* 
natomia  patologica  non  rivelerebbe  per  avventura  la  risposta  ca- 
gione di  cosk  strano  procedere?  A  convincere  poi  chiunque  della 
sorpresa  che  Ella  ha  fatto  alla  buona  fede  dei  suoi-  lettori,  voglio  ri- 
chiamare il  protocollo  che  solennemente  si  stese  nelle  stanze  d'officio 
del  signor  delegato  Burroni,  col  di  Lei  intervanto,  dei  signori  Ret- 
tore Magnifico,  Podestà,  Medico  provinciale*  Professore  supplente 
di  clinica  mcdioa  e  dì  me.  Il  protocollo  fu  dettato  dallo  stesso  si- 
gnor Borroni,  ch'io  per  cagion  d'onore  nominerò  sempre,  e  tutti 
f^l'intervenuti  lo  sottoscrìssero.  Ora  che  cosa  recava  un  tale  atto? 
Recava  precisamente  questo ,  che  riconosciuta  neir  ospitale  la  im- 
possibilità di  assegnarvi  un  luogo  per  la  di  Lei  scuola,  rendevasi 
necessario  che  il  detto  stabilimento  facesse  il  sagrific^o  d'una  parte 
del  suo  fabbricato,  jquel là  cioè  che  quasi  si  addossa  alle  ragioni 
universitarie,  e  contiene  ora  le  infermerie  chirurgiche  femminile 
e  r  abitazione  delie  Dedicale ,  per  ricevere  in  tscambio  il  palazzo 
del  Maino ,  che  l' erario  avrebbe  comperato  e  dato  in  compenso 
della  perdita,  a  cui  l'ospitale  stesso  sarebbe  andato  incontro.  Se 
coU'avcre  aderito  a  questo  progetto  abbia  io  mostrato,  signor  prò- 
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fessore,  di  arversaria^  lascierò  che^ecidano  tutti  coloro  che  avranno 
Ta  pazienza  di  leggere  qiiesta  lettera.  TanlK^  è  ciò  lontano  dal  ve- 
ro, che  in  quei  giorni  non  mi  mancarono  censori,  i  qoali  mi  appun- 
tarono d'essermi  lasciato  troppo  facilmente  trascorrere  a  tjuella  certo 
non  piccola  concessione.  Non  estraneo  agli  studj ,  lio  tennto  sem- 
pre in  gran  conto  la  pubblica  istruzione;  e  per  ciò  che  da  me  è 
dipeso,  lungi  dall* opporre  ostacoli,  ho  del  mio  meglio  cercato  di 
togliere  quelli,  che  mai  potevano  attraversarla.  Ma  si  concluda,  in 
grazia  di  queste  pagine,  che  ad  altre  ben  piò  importanti  materie 
devono  essere  riservate,  Blla  che  dice  di  avere  visitato  i  più  co- 
spicui ospitali  d'Italia,  e  doveva  aggiognere,  anche  di  Vienna^  do- 
ve ha  ricevuto  la  sua  perfezione,  a  buon  dritto  ripeta,  essere  su* 
premo  bisogno  della  sua  scuola,  che  slari  provveduto  con  altri  più 
confacenti  locali.  Ma  non  venga  a  dire  al  Pubblico  eh'  io  le  ab- 
bia mai  creato  difficoltà,  per  non  asserir  cosa  che  da  cento  irre- 
fragabili teMimonianze  può  essere,  signor  professore,  apertamente 
smentita. 

Aggradisca,  ecc. 
Bonate,  ^  ottobre  1859. 


niecfebe  siati«tl«lie  «alle  caai»«  della  Utorta* 
Illa  eeeemnìra  del  soldati  In  paee  ed  lia  ^aerra  ; 

del  dott,  Tholozan.  —  L'Autore  giovandosi  delle  statistiche  più 
complete  sopra  questo  argomento ,  quali  sono  quelle  pubblicale 
alcuni  anni  addietro  dal  colonnello  Bullocb  ed,  or  fa  un  anno,  da 
una  Commissione  incaricata  dal  governo  inglese  dell'esame  delle 
principali  'questioni  risguardanti  la  igiene  militare,  discote  in  una 
recente  sua  scrittura  sul  valore  delle  varie  cause  di  aumento  di 
mortalità  nei  soldati ,  risultante  dalle  cifre  esposte  nei  lavori  sta- 
tistici precitati.  Dai  diversi  ragguagli  comparativi  deduce  egli,  in 
opposizione  alle  conclusioni  della  Commissione  inglese ,  che  l' au- 
mento di  mortalità  nei  militari,  rispetto  a  quella  delle  altre  classi 
sociali,  non  sìa  da  attribuirsi  né  agli  esercizii  all'aperto,  né  alla 
natura  del  clima  delle  città  da  essi  abitate,  né  alla  qualità  del 
cibo  e  dell'abbigliamento,  agenti  igienici  codesti  ben  più  oppor- 
tunamente regolati  pel  soldato  inglese  che  non  per  1*  operajo  ci- 
vile. Potrà  furie  dirsi  che  le  veglie  t  il  servizio   notturno   sieno 
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cause  poteati  di  malattia  •  di  mortalità.  Ma  perchè  noi  aouo  del 
pari  pei  stampatori  i  quali  passano  sei  notti  sopra  sette  al  lavoroT 
Si  può  opporre  che  il  servizio  notturno  si  esercita  dai  stampa* 
tori  in  locali  ben  riparati,  mentre  le  sentinelle  delle  armate  sono 
esposte  all'aria»  Ma  i  policeinen  di  Londra  sostengono  essi  pare 
il  servizio  di  notte  all'aria  aperta,  e  non  pertanto  la  loro  morta- 
lità è  minore  di  quella  del  soldati;  è  minore  perfino  nella  classe 
dei  nunatori  i  quali  travagliano  sotterra  di  giorno  e  di  notte. 
Quale  adunque  è  la  causa  ^  domanda  il  dolt.  Tholozanf  di  una 
mortaUtà  cosi  insolita  che  aggravasi  sopra  60,000  uomini  di  trup* 
pai  dispersa  a  frazioni  di  iOOO,  in  mezzo  a  28  milioni  di  abilanli 
e  in  una  delle  contrade  le  più  salubri  di  Europa?'  Il  servizio  not- 
turno  non  ispiega  l'aumento  dei  decessi;  lo  spiega  forse  là  incon* 
Tenienza  djegli  esereizii  e  delle  occupazioni,  la  intemperanza,  il  li- 
bertinaggio, la  agglomerazione  nelle  caserme^  la  insufficienza  di 
▼entilasìone,  il  difettò  della  alimentazione?  Viene  e^o  determinato 
da  una  sola  fra  tante  cause,  o  molte  di  esse  cooperano  a  pro<» 
dnrlo?  Se  nelle  statistiche  si  avesse  avuto  cura  di  preeisare  quali 
morbi  furono  causa  di  morte,  se  si  avesse  dippoi  confrontato  que- 
sto resoconto  cosi  partiaolareggiato  dei  decessi  dell'armata  con 
quello  del  decessi  delle  professioni  civili,  un  fatto  ne  sarebbe 
emerso  dì  grande  importanza  per  la  igiene  e  per  l'eziologia,  quel- 
lo cioè  dell'  aumento  nei  militari  della  cifra  delle  affezioni  croni- 
che dall'apparecchio  respiratorio.  Nelle  statistiche  inglesi  queste 
affezioni  sono  designate  nove  volte  sopra  dieci  col  nome  di  sputo 
sanguigno,  di  tisi,  di  catarro  cronico,  di  asma.  Nelle  arnvate  fran- 
cesi si  osserva  lo  stesso  fatto  ed  in  proporzioni  tanto  marcate 
quanto  nelle  inglesi.  La  cifra  delle  affezioni  croniche  o  subacute 
degli  organi  respiratorii  sorpassa  tutte  le  previsioni;  le  malattie 
tubercolose  acute  sono  esse  pure  molto  numerose.  L'eccesso  della 
mortalità  e  l'aumento  delle  malattie  tubercolari  fu  attribuito  dalla 
Comn)lssione^  inglese  a  viziatura  dell'aria  delle  caserme,  all'affolla- 
mento,  alia  insufficienza  della  ventilazione,  fondandosi  sulla  osser- 
vazione della  mortalità  non  eccedente  quella  della  popolazione  ci- 
vile, nella  armata  indigena  delle  Indie,  che  mai  non  ebbe  caser<» 
me,  e  nei  cipays ,  i  quali  dormono  per  lo  più  all'aperto.  Altret- 
tanto potrebbe  dirsi  della  tisi  polmonare  nell'armata  persiana,  ma 
questa  malattia  è  però  rara  neHa  Persia.  Egir  è  ancora  da  notare 
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litie  la  Usi,  cosi  •omiinè  nelt'armaU  inglese^  fu  pressoebè  ndlla  in 
quelle   tfuppé   che   sostennero  la  guerra  di  Oriente,  e  lo  fu  del 
pari  nelle  francesi;  il  che  proi^  ancora  una  volta  che  né  le  fati- 
che eccessive»  né  un  più  pesante  serviatio  di  notte,  né  la  insuffi-^ 
eienza  delle  resti  e  degli  alimenti,  né  il  freddo  umido,  Ctrcostan* 
le  queste  veriOcatesi  in  quella  guerra,  sono  la  causa  delle  malat- 
tie tubercolari  delle  armate;  Ricorda  a  questo    proposito    il   dolt4 
Tholozan  di  avere  fatto  già  rimarcare   nelle   sue  ricerche    sulle 
malattie  delfe  armate  d'Oriente»  siccome  negli  inverni   i8I>4-55^ 
egli  osservasse  di  rado  la  febbre  tifoidea ,    tanto   frequente   negli 
spedali  militari  in  tempo  di   pace»  nonché  le   febbri    eruttive,  il 
^vajuolo^  la  rosolia,  la  scarlattina  i  il  reumatismo  articolare  acuto* 
Quali  sono  adunque,  si  domanda  egli,  queste  condizioni  eziologi- 
che speciali  alla  vita  di  guarnigione»  e  che  non  esistono  d'ordina- 
rio fra  le  armate  in  campagna?  Si  vorrà  forse  incolpare  raffolla-» 
mento  dei  militari  nelle  caserme,  in  confronto  della  vita  libera  ed 
all'aria  aperta  che   conducono  in  guerra?  Ma  l'agglomeramento 
delle  masse  umane,  in  tempo  di  guerra  e  sotto  le  tende,  é  molto 
maggiore.   Questo  può  spiegare  in  molta  parte  lo  sviluppo  d^llo 
scorbuto,  della  dissenteria,  e  soprattutto  del  tifo  delle  armate.  Ma 
non  potrà  dirsi  causa  vera  ed  unica  delle  affezioni  tubercolari,  le 
quali  dovrebbero,  se  ciò  fosse,  infierire  assai  più  nelle  armate  du- 
rante la  guerra  (1).  Probabilmente   havvi    nelle    caserme  e  nella 
vita  di  guarnigione  un'assieme  di  condizioni  che   traggono   seco 
le  affezioni    tubercolari»  le  quali  è  a  studiarsi  se  possano   essere 
esaltamente  nello  stalo  attuale  della  scienza   definite  e  precisate. 
Si  é  già  notato  più  sopra  che  le  malattie  eironiche   dell*  apparato 
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(1)  Oltre  a  molli  altri  argomenti,  qui  sarebbe  a  ricordare  che 
l^^gglomeraTflento  delle  masse  umane  durante  la  guerra,  per  quan- 
to lungo  e  stazionario,  é  però  sempre  temperarlo»  mutabile  e  con- 
giunto a  molte  altre  circostanze  del  tutto  speciali;  mentre  l'affol- 
lamento e  r  ingombro  delle  caserme  nella  vita  di  guarnigione  è 
melodico  e  permanente.  Non  é  dunque  a  maravigliare  se  analoghe 
cause  0  analogo  complesso  di  cause  agenti  bruscamente  e  valida- 
mente sìeno  fomite  precipuo  in  campagna  del  tifo,  dello  scorbuto» 
della  dissenteria ,  e  per  converso  agenti  lentamente  ma  perenne- 
mente nella  vita  di  guarnigfone,  sieno  fomite  precipuo  di  affezioni 
tnhereoUri. 
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rt*spiralorio  cottilqiscMio  io  %nn  parte  l'eccesso  della  laorbliU  , 
ma  non  sono  le  sole  a  prodorre  tale  risaltato;  tì  coocorrono  inol-* 
tri»  le  febiNi  tifoidee.  Il  'cholera,  la  diarrea,  la  dissenteria,  le  feb- 
bri emtli?e.  Con  le  teorie  accreditate  in  igiene  ed  in  patologia  fa 
meraviglia  il  vedere  che  venga   attribaita  a  mancanaa  di  Tentila- 
Eione  e  a  on  oerto  grado  di  affbllamenfo  ana  proporzione  pia  con- 
siderevole di  malattie  croniche  polmonari  anziché  di  febbri   tlfui- 
dee.  Perché  la  viziatora  lenta  dell'atmosfera  in  luoghi  abitati  da 
troppe  persone  non  potrebbe  prodorre  tanto  le  malattie  tuberco- 
lari come  le  febbri  essenziali T  Ha*  v'ha  di  piò;  le  misure  igieni- 
nicbe  che   fanno   scomparire  le  une  e  le  altre,  sono  le  stesse. 
Nelle   città   nelle   quali  la  popolazione  é  soverchia  e  la  mortalità 
eccessiva,  le  malattie   cbe  più  signoreggiano  sono  le  febbri    e  le 
affezioni  tubercolari.  Se  si  tolga  T affollamento,  t'ingombro,   cessa 
la  enorme  proporzione  dei  decessi.  L'Autore  cita  qui   alcuni   fatti 
a  prova  del  suo  asserto,  dielro  i  quali  rimanendogli  provato  cbe 
gli  stessi    mezzi   convengono  cosi  ad  allontanare  le  febbri   conta- 
giose e  le  epidemie  come  le  malattie  tubercolari,  si  crede  in  ob- 
bligo di  additare  la  illusione  nella  quale  furono  fino  ad  ora  i  pa- 
tologhi  e  gli  igienisti,  per  avere  voluto  trovare  neiraffollamento  e 
nel  difetto  di  ventilazione  la  sola  e  vera    causa  delle  malattie  ti- 
fiche. La  storia  mostra  avervi  casi  di  epidemie  nei  quali  fallirono 
le  più  giuste  previsioni  della  scienu ,  dirette  secondo  quei  prin- 
cipii   eziologici;  e  ne  ha   registrato  altri    di   febbri    eruttive,  di 
cholera,  di  dissenteria,  le  quali  in  certi  periodi   poterono'  svilup- 
parsi ed  infierire  nelle  migliori  condizioni   igieniche,  in  causa  di 
quelle   vedute,  fu    negletto  lo  studio  dei  rapporti   eziologici    cbe 
uniscono  fra  loro  malattie  determinate  da  condizioni   analoghe ,  e 
che  scompajono  cogli  stessi  mezzi   profilattici.  Conclude  l'Autore 
il  suo  lavoro  col  notare  siccome  le  pia    importanti    sue   osserva- 
zioni e  quelle  pubblicate  di  recente  riguardo  all'igiene,  alla  stati- 
stica, ed  alle  malattie  delle  armate,  conducano  ad  ammettere  che 
r  aumento  considerevole  delle  morti  in  tempo  di  pace  é  special- 
mente occasionato  da  lesioni  polmonari  di  un   carattere  speciiile. 
Queste  lesioni,  che  egli  vuole  effetto  di  una  diatesi    specifica  ,  si 
sviluppano  nelle  condizioni  di  affollamento,  d'ingombro,  di  vita  in 
comune»  particolari  alle  caserme.    Fino  ad  ora  la  scienza  non   ba 
paiolo  cogliere  le  differenze  che  esistono  fra  queste   condizioni  e 


6S6 

qaelle  in  mczEO  a  eai  si  sfiluppano  lo  febbri  ernlUve  e  \t  Ufoi* 
dee.  I  meizi  però  acconci  a  dìminnire  lo  sfiinppo  di  qaesle  ni- 
iìme  malattie,  sono  adatti  a  combattere  pur  anco  la  tisi  endemica 
delle  armate.  Il  rimedio  adanqoe  profitaltico  di  tali  affezioni  è 
più  facile  t^be  non  si  pensasse;  e  consiste  nelP  applicaztone  alle 
caserme  di  tatti  quei  mezzi  profilattici  riconosciuti  efficaci  contro 
le  malattie  tendenti  ad  assumere  carattere  epidemico.  {Gaz,  mèd. 
e  Gazz.  med  t7.,  Prop.  Fenete,  anno  2.%  Jf.**  40,  1859). 


fi^venlmentt  che  sopi*as^laii|poii«  nelle  trupipe 
In  marcia  dorante  1  grandi  calori.  —  Questo  argo- 
mento è  stato  discusso  in  una  conferenza  avuta  dagli  officiali  sa- 
nilarii  a  Brusselles.  Ecco  come  è  stata  risolta.  Quando  al  princi- 
piare d'una  riTista»  gli  uomini.  Immobili  e  senza  aver  subito  ve- 
runa fatica ,  cadono  nei  ranghi ,  presentano  quasi  sempre  i  feno- 
meni d'una  sincope. 

Quando  all'incontro,  nelle  marcie  e  nelle  manovre,  gli  uomini 
sono  esauriti  dal  calore  e  dalla  stanchezza,  la  loro  respirazione 
diventa  ben  presto»  incompleta  e  insufficiente,  e  si  produce  uno 
stato  di  asfissia  lenta  e  progressiva,  che  termina  col  porre  l' indi- 
viduo nella  impossibilità  di  continuare  la  sua  marcia. 

Allora  si  osserva  una  grande  debolezza  del  polso  e  della  re^ 
spirazione,  la  risoluzione  delle  forze  muscolari,  ed  una  sospensione 
più  0  meno  completa  delle  funzioni  del  sistema  nervoso.  Bisogna 
in  questi  casi  sbarazzare  il  paziente  di  tutto  ciò  che  molesta  la 
respirazione,  porlo  all'ombra,  colla  testa  un  poco  elevala,  risve- 
gliare l'azione  nervosa  con  delle  lozioni  fredde  alla  faccia  e  fri- 
zioni eccitanti.  La  sanguigna  generale  non  sembra  indicata  nei 
primi  momenti,  perchè  potrebbe  dare  l'ultimo  crollo  all'esauri- 
mento delle  forze.  Tuttavia,  un  piccolo  salasso  di  5  a  4  oncie, 
eseguito  quando  i  primi  mezzi  rimasero  inefficaci  a  rianimare  il 
malato,  può  tornar  utile  evacuando  una  parte  del  sangue  forte^ 
mente  carbonizzato  e  facilitando  cosi  la  reazione.  (  Jrch.  belg,  de 
méd.  miU), 


lilnsnaffirlo  degli  allenati.  —  La  maggior  parte  de- 
gli alienisti  ha  segnalato  le  principali  particolarità  del  linguaggio 
degli  alienati  ;  e,  non  ha  guari,  Parchappe  ne  fece  cenno  nella  sua 
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Memoria  :  Sulla  iintomatologia  della  pazzia.  Ora  il  doti.  Marmai 
e  il  dott.  Brosius  hanno  stiaiato  che  T  argomento  fosse  totl' altro 
che  esaorilOi  e  ne  trattarono  diffasamente  ciascheduno  in  una  Me-. 
noria  di  cui  riassumeremo  qui  gli  argomenti  principali.  Quasi  tutti 
gli  alienati,  dtce  il  dott.  Martini  ^  si  creano  un  linguaggio  loro 
proprio,  e  che  serba  tenore  con  taluna  delle  loro  precedenti  abi- 
tudini. Questo  linguaggio  col  quale  s' industriano  a  manifestare  le 
loro  impressioni,  consiste  il  più  di  sovente  in  sillabe  radicali  delle 
quali  essi  completano  il  senso  con  una  intonazione  tutta  speciale. 
Questo  linguaggio  coincide  inoltre  con  una  mimica  che  avvalora  e 
compie,  a  così  dire,  questa  simbolica  espressione,  sia  delle  loro 
sensazioni,  sia  dei  deliranti  loro  concetti.  Allora  la  si  potrebbe  dire 
una  cantilena  senza  parole.  L'inversione  delle  sillabe,  l'accozza- 
mento delle  interpunzioni,  le  molteplici  inflessioni  della  voce,  le 
grida  gutturali  sono  in  moltissimi  casi  i  precipui  elementi  di  que- 
sto linguaggio  mimo-espressivo,  che  si  potrebbe  talvolta  chiamare 
«na  poesia  detirante  musicata.  In  un  caso  di  demenza  secondaria 
con  panofobìa  il  linguaggio  del  malato  era  ridotto  ad  un  breve 
numero  di  sillabe  ch'egli  ripeteva  incessantemente  quand'era  so- 
vreccitato, vocalizzandole  e  solfeggiandole  in  modo  da  alternare 
le  note  basse  colle  acute.  Queste  varietà  dMntonazione  sono  molto 
più  frequenti  nei  paesi  in  cui  il  canto  forma^  a  così  dire,  «na 
specie  di  idiosincrasia  popolare. 

Rispetto  alle  modificazioni  del  linguaggio,  il  dott.  Broèiui 
partisce  gli  alienati  in  due  categorie:  l'una  comprende  i  difetti 
del  linguaggio*  l'altra  le  stranezze  e  le  singolarità.  Nei  primi  la 
modificazione  è  un  sin  toma  di  lesione  dell'azione  metri  ee>  nei  se* 
tondi  è  l'espressione  della  loro  psichica  situazione. 

Gli  idioti  congeniti  mancano  solitamente  della  parola.  Questi 
individui  adoperano  la  voce  per  piangere,  gridare ^  ma  non  per 
articolare  parole  intelli^ili,  sia  che  v'abbia  paralisi  primordiale 
dell'organo ,  sia  che  la  mancanza  di  ogni  virtualità  intellettuale 
abbia  spento  il  bisogno  di  pronunciare  parole.  Questi  idioti  non 
fanno  udire  che  suoni  gutturali  senza  alcuna  significazione  o  ri- 
spondenza ad  un  pensiero.  Gli  organi  vocali  non  arrivano  ad  edu- 
carsi alquanto  se  non  in  coloro  che  subiscono  più  tardi  influenze 
sdscettibili  a  perfezionare  i  loro  sensi  e  i  loro  rapporti  col  mondo 
••terno,  •  allora  emettano  suoni  più  o  meno  intelligibili  e  articolana 
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i  BOfliI  d«gli  oggetti  elie  loro  cadono  immedfatamenle  soKo  i  sensi. 
Ma.  le  emozioni  e  le  impressioni    non  si  esprimono  con    nessiyia 
-parola^  e  non  si  manifestano  che  con  suoni  confusi»  associati    ad 
ona  mimica  quasi  convulsiva. 

Non  é  raro  di  vedere  mancare  la  parola  nell'alienazione  men- 
'  lale^  proprlam<ente  detta»  come  la  si  osserva  mancare,  in  modo  con- 
tinao  o  intermitteiSte,  nella  demenza  e   nella   imbecillità.   Il   solo 
-movimento  percettibile  è  un  sorriso  fatuo  o  un  girare  degli  occhi, 
indiQ^Dte  che  la  percezione  non  giunse  fino  all^  anima  completamente 
•separata  dal  mondo  esterno.  L'attitudine  organica  della  parola  esi- 
ate» ma  essa  manca  dello  stimolo   necessario,   poiché   la  perce- 
zione è  ottusa»  0  lo  stato   psichico  si   oppone   alla   sua  manife- 
(Stazione. 

La  paralisi  dei  muscoli  appartenenti  all'organo  della  parola  è 
uno  dei  sintomi  principali  della  demenza  paralitica.  Quella  dei 
nervi  ipoglosso  e  facciale  produce  delle  anomalie»  che  comprendono 
lanche,  le  influenze  psichiche  e  interessano  ora  la  parola»  orar  ar- 
ticolazione» ora  la  voce»  risultandone  il  balbettare»  il  barbugliare» 
lo  scilinguare»  il  tremito  dflla  voce,  ecc.  La  difficoltà  nei  movimenti 

-di  articolazione  è  sintoma  di  paralisi  deiU  lingua  più  caratteristico 
che  la  deviazione  di  quest'organo»  non  sempre  incompatibile  culla 

'  salute.  I  malati  balbettano  e  quando  hanno  a  pronunciare  consonanti» 
le  quali  addomandino  una  certa  precisione  di  movimento»  si  av- 
verte in  essi  una  tardezza  e  pesantezza  nella  lingua  quale  si  os- 
serva negli  ubbriacbi.  11  malato  non  è  più  in  istato  che   di.  prò* 

•  durre  un  solo  suono  alla  volta»  né  può  seguire  una  serie  di  arti- 
colazioni eoo  velocità  quasi  continuata;  epperò  la  parola  perdala 
sua  vivacità  d'espressione»  perché  l'aria  sfugge  dalla  laringe  sema 
essere  simultaneamente  di/etta  pei  movimenti  della  lingua   contro 

.  i  denti  e  il  palato.  Egli  é  per  la  paralisi  dei  nervo  ipoglosso  clie 

.  la  parola  diviene  sorda»  locchè  si  osserva  specialmente  nell'  ultimò 
stadio  della  demenza  paralitica.  Il  mutamento  della  voce  può  inoltre 
dipendere  da  paralisi  dei  muscoli  della  lingua  e  delle  labbra»  che 
più  non,  si  prestano  a  dirigere  la  vocalizzazione  prodotta  dalla  glot- 
tide» né  possono  produrre  i  movimenti  proprii  a  trasformare  questa 
vocalizzazione  preparatoria  iti  articolazione  distinta.  La  articolazione 
debole  e  monotoma  della  parola  si  lega  di  sovente  alla  depressione 

.sioraìe  degli  ammalati.  Nella  intonazione  dell' a  questa  anomalia 
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si  ooU  piò  marcaUmente.  La  difficolli  momeolanea  df  prononculre 
certe  consonanti  e  il  barbagliainento  o  la  bslbasie  cbe  ne  risalti» 
Incontrasi  ancbe  talfiata  nello  stato  di  salute  come  nella  paralisi; 
Dia  qualsiasi  rassornigliansa  che  questi  fenomeni  ponno  presentare 
nei  due  casi,  non  per  tanto  differiscono,  non  solo  in  certe  parti- 
colarità della  loro  manifestazione ,  ma  anche,  e  sopvatotto,  nelle 
loro  condizioni  organiche.  Talora  questa  balbuzie  si  trasforma  in 
una  parola  tremula,  la  di  cui  Yocale  non  può  che  difficilmente  ca- 
dere sulla  consonante  terminale.  Ciò  che  contribuisce  inoltre  a 
rendere  la  pronuncia  dei  paralitici  più  difettosa,  si  é  l' indebolimento 
progressivo  della  virtualità  intellettuale.  Le  idee  sono  lente  nel 
formarsi,  sono  fugaci^  e,  in  tantoché  .l'ammalato  pronuncia  il  co- 
mincianienlo  della  sua  frase,  ne  dimentica  la  fine.  Questo  fatto  si 
osserva  non  solo  nella  dementa,  ma  ancora  nella  mania,  quando 
Il  malato  passa  rapidamente  da  una  idea  all'altra ,  sfiorandole 
appena. 

Non  meno  rimarchevoli  negli  allenati  sono  le  modificazioni  della 
modalità  dei  toni,  corrispondenti  più  o  meno  allo  stato  mentale. 
Pel  rapporto  che  esiste  fra  la  estensione  data  a  certe  espressioni 
ed  i  pensieri  dominanti,  le  differenze  di  inflessioni  nella  articola* 
zinne  di  alcune  parole,  più  o  meno  distanti  fra  loro,  danno  al  di- 
scorso un  che  di.  patetico,  di  sentimentale,  e  caratterizzano  bene 
la  disposizione  alle  commozioni  d'animo,  cosi  negli  ammalati  come 
nei  sani'.  Quando,  per  l'opposto,  nelle  forme  secondarie  della  pazsia, 
manca  la  chiarezza  del  giudizio,  la  forza  del  sentimento  affettivo, 
la  parola  perde  anche  il  suo  accento,  diviene  monotona,  e  le  pa- 
role si  seguono,  senza  differenze  di  inflessione;  il  linguaggio,  a 
dir  breve,  ha  perduta  del  tutto  la  sua  fisonomia.  In  molti  alienati, 
e  massime  nei  maniaci,  l' intonazione  è  piò  alta ,  maggiore  l' am- 
piezza della  voce,  mentre  nel  melanconico,  è  fioca  e  lamentevole. 
Nell'uno  v'ha  la  voce  della  collera,  nell'altro  quella  del  dolore. 
Queste  modificazioni  variamente  graduate,  si  risentono  inoltre  delie 
idee  predominanti  che  preoccupano  gli  ammalati,  e  cbe  informano 
le  diverse  manifestazioni  del  sentimento  della  personalità. 

Circa  alla  speditezza  del  discorrere  ed  alla  rapidità  della  elo- 
cuzione, è  a  notare  che  quando  le  idee  si  formano  sollecitamente, 
la  loro  espressione  non  è  meno  pronta,  e  la  parola  si  fa  languida, 
se  al  contrario  l'ammalalo  trovisi  sotto  influcnat  deprimènti.  Moits 
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più,  la  elocusione  $1  inadifica  nello  sUsso  individuo,  giusta  le  m:)* 
dificaiioni  e  i  niutafnenii  dei  senlimento  personale.  Quando  V  esal- 
tamento tocca  al  furore»  la  speditezza  di  parola  e  di  accento  del 
maniaco  si  cangia  beo  tosio  in  una  confusione  che  manifestasi  per 
un  modo  di  articolare  stretto  ed  incompleto.  Questo  fatto  ha  il  suo 
riscontro  n^lla  lentezza  di  articolazione  prodotta  da  influenze  de- 
primenti, di  maniera  che  le  parole  pronunciate  sono  divise  Tuna 
dall'  altra  da  un  intervallo, 

E  poi  una  osservazione  curiosa  ne^i  alienati,  quella  dell'uso 
che  alcuni  di  essi  fanno  di  espressioni,  di  parole  del  lutto  nuove 
od  in  senso  diverso  dall'ordinario.  V'hanno  dei  modi  di. dire  prò* 
prii  di  essi,  che  si  sentono  in  tutti  gli  asili,  che  in  alcuni  casi 
costituiscono,  per  cosi  dire,  il  preludio  fatale  di  ogni  recrude- 
scenza degli  accessi.  Egli  è  specialmente  negli  allucinati  che  ri- 
marcasi questo  neologismo  corrispondente  a  dei  nuovi  concetti. 

Infine  il  linguaggio  degli  alienati  componest  ben  di  sovente  di 
espressioni  senza  alcun  senso  e  cbe  nemmeno  corrispondono  ad 
un  concetto  delirante.  Le  grida  stesse  non  sono  in  rapporto  con 
alcuna  sensazione.  Non  v'ha  talora  fra  le  parole  che  si  seguono 
che  delle  relazioni  di  desinenza,  e  la  mimica  che  le  accompagna  ^ 
non  ha  alcuna  significanza  effettiva.  Ciò  rimarcasi  di  frequente  nei 
periodi  di  agitazione  estrema,  nei  quali  l'associazione  delie  idee 
divenne  in  qualche  modo  impossibile.  Le  inversioni  nella  costru-> 
zione  delle  frasi,  quelle  delle  lettere  e  delle  parole  sono  fenomeni 
abbastanza  frequenti»  sopralullo  allorché  il  delirio  è  complicato  a 
vivo  esaltamento.  Negli  onanisti  il  linguaggio  è  spesso  ricco  in 
avverbii,  in  aggettivi,  in  pleonasmi,  qnando  però  questa  funesta 
abitudine  non  ha  peranco  indebolita  la  reazione  intellettuale. 

Per  ultimo  certi  dementi,  ed  anche  alcuni  maniaci,  rispondono 
ripetendo  le  stesse  parole,  state  loro  dirette.  È  come  il  riflesso  di- 
^un  suono,  un  eco  pallido  e  scolorato.  Questo  argomento  é  fecondo 
di  osservazioni  interessanti  e  per  quanto  l'abbia  sviluppato  l'Au- 
tore, può  dirsi  abbia  egli  tracciata  appena,  più  che  percorsa  la 
via.  Ma  l'analisi  che  noi  demmo  ~di  questo  lavoro,  ci  pare  tanto 
più  utile,  trovandovi  nozioni  proprie  ad  estendere  la  semejotlica 
differenziale  delle  diverse  forme  della  pazzia,  {^nn,  méd.  psych,, 
e  Gazz,  méd»  H.  p)'ov.  venete,  anno  2.^  n.*  <3  del  1859). 


no 

Svila  pmimè^gìm  della  alterastoMe  Miental*  d«* 
rlvante  d»  Infealaac    sifilitica  |  del  dott.  Cbapin.  — r 
L' Aalore  arguisce  che  la  deficiente  nutrizione  <]el  cervello  risak- 
tante  dalla  diatesi  sifilitica  pervertisca  la  sua   nutrizióne  normale 
in  tal  grado  da  indurre  rinsania.  La  nutrizione  pervertita  indotta 
dall'azione  a  lungo  protratta  della  causa  morbifica/la  perdita  del 
sonno,  il  dolore-  ed  altre  circostanze  concomitanti  la  sifilide  costi- 
tuzionale, accagionano  dapprima  una  motazlone  nel  carattere,  nelle 
affezioni  e  nel  morale  dell'individuo,  che  trapassano  gradatamente 
alle  forme  più  gravi  di  alterazione  mentale.  L' aberrazione  mentale 
può  derivare  non  solo  dagli  effetti  della  cachessia  sifilitica  ^sul  cer- 
vellOi  ma  da  una  affezione   sifilitica   diretta  di  alcune  delle  parti 
inira-crauLcbe.  m  La  struttura  fibrosa  della  dura  madre,  il  tessoto 
fibro -sieroso  della  aracnoide,  il  periostio  e  le  ossa  craniche,  sono 
singolarmente  e  collettivamente  esposti  alla  infiammazioni  sifilitica, 
la  quale  non  presenta  in  sé  stessa  caratteri  diversi  da  quelli  os- 
servati allorquando  vengono  fletti  tessuti  fil>rosi  in  altre  regioni. 
Ora  per  la  loro  prossimitii  e  per  la  relazione  eh'  essi  tengono  colla 
massa  nervosa,  non  può  accadere  una  grave  lesione  della  prima, 
seifza  ehe  V  ultima  ne  rimanga  infiuenzata  «.  —  L'Autore  3i  estende 
intorno  agli  effetti  della  infiammazione  sifilitica  sulla  dura  madre, 
siccome  la  parte  più  di  frequenti  interessata  ;  ma  non  può  esporre 
risultati  cadaverici.  Le  sue  idee  relativamente  alla  patologia  di  al- 
cune forme  di  aberrazione  mentale  sono  appojrgiate  ad  una  serie 
di  casi,  in  parte  tratti  dalla  sua  esperienza  personale,  in  parte  da 
quella  d' altri  scrittori,  nei  quali  la  diminuzione  della    alienazione 
mentale  avvenne  in  coincidenza  coli' effetto  del  trattamento  mer- 
curiale od  altro,  diretto  a  combattere  i  sintomi  sifilitici  che  eraasi 
manifestati.  (  The  American  Journal  ofimanity;  Jan,  1859). 

Sialla  carveltà  ael  ferlmafitl  la  nspporta  alla 
naediciaa  ledale)  del  doti.  Carmine  Elena.  -^  L'Astore 
pubblicò  non  ha  guari  delle  osservazioni  sopra  due  casi  speciali 
di  medicina  criminale,  nell'uno  de* quali  interessata  alla  difesa  di 
dimostrare  phe  le  lesioni  costitutive  del  fatto  criminoso  erano  opera 
di  un  solo,  nell' altro  invece  risultavano  dalla  coopera lione  di  piò 
ferrtori.  Fa  precedere  ad  essi  un  lagno  pel  silenzio  tenuto  dai  trat- 
tiitisti  di  medicina  legale  sulle  questioni  41   complicità  o  correità 
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«rimis^lay  e  soglime  V  otiUCl  di  far  rieoiNFseerc  aleane  volte  male 
addebitato  a  più  d'uno  il  misfatto  di  no  solo,  o  male  addebitato 
ad  UB  solo  il  misfatto  <U  più.  Termioa  le  $ne  osservazioni,  dedacendo 
i  riflessi  ebe  seggono  dal  doe  casi  precitati: 

Che  trattandosi  di  ferite  prodotte  da  arma  bianca,  l'oso  di 
•  più  armi  io  un  dato  ferimento  soppone  più  feritori,  e  vieerersa. 

Che  r  impiego  di  più  armi  in  on  dato  ferimento  poò  desumersi 
dalle  segoeati  drcostance  insieme  ooifte  : 

a)  Diversa  dimensione  delle  ferite,  quando  ciò  risolti  indipen- 
dente da  diversa  natura,  resisteuxa  del  tessuti,  profondità.  Inclina- 
sione  e  simili  delle  ferite. 

b)  Diversa  diresione  delle  ferite,  massime  per  ciò  cbe  spetta 
alla  direiiooe  verlicale. 

e)  Marcata  diversità  della  natura  dei  margini  delle  ferite» 

Che  la  esisteosa  di  ferite  in  parli  opposte  del  corpo  e  quando 
appunto  tra  le  ferite  dell'  una  e  dell'altra  parte  si  verifichino  le 
suindicate  note  diSerenziali,  porge  fondamento  di  correità*  Non  cosi 
invece  quando  le  ferite  sì  presentino  tutte  In  una  parte  molto  cir- 
coscritta del  corpo* 

Che  il  latto  di  più  ferite^  seoxa  alcuna  traccia  di  violenza  In 
altre  parli  del  corpiC  &  sospettare  che  II  ferimento  sia  stato  per- 
petrato con  agevoleua  e  però  col  concorso  di  più  ré,  mentre  In- 
vece se  le  traccio  di  una  difesa  piuttosto  lunga  accennano  io  ge- 
nere alla  mancania  di  correità,  ciò  sarebbe  tanto  più  quando  fra 
le  molle  lesioni  che  Imoo  prova  di  una  lunga  resistensa  alcune 
e  leggiere  se  ne  rinvenissero  prodotte  da  isimmento  feritore.  £ 
allora  iulatti  evidente  come  l'arma  sia  resa  meno  efficace  per  la 
maggiore  rcsisteaza  che  la  vittima  vate  ad  opporre  contro  un  sete 
assassino. 

Che  trattandosi  it  lesioni  prodotte  senxa  alcun  istmmeolo  fe- 
ritore^ decai  amuMltere  che  gii  assassini  abbiado  tenute  lungamente 
afferrate  e  costrette  te  filtiaM,  perchè  te  stessa  non  avease  modo 
a  sfuggire  o  riparare  te  loro  violonae.  Vocisi  però  indagare  se 
ste  possibite  riconoscere  qual  parte  delte  vittima  ste  rimaste  cosi 
f  iolentemente  costrette  ed  in  qual  modo,  per  vedere  se  in  quei 
rapporti  un'altra  sote  mano  bastasse  a  produrre  te  lesioni  rinve^ 
ante  nelle  restanti  parti  del  corpo,  o  a  ciò  si  richiedessero  invece 
te  SKNii  di  uno  o  piÉ  correi* 

Amau.  r0i.  CLI/X.  41 
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Che  le  maggiori  traccie  di  contrasto  e  difesa  hanno  sopratotto 
a  riscontrarsi  nelle  estremila,  specialmente  superiori.  Ciò  stante, 
quando  in  un  genere  di  ferimento  od  omicidio,  che  ammette  da 
parte  della  vittima  ana  lunga  resistenza,  si  trovi  ad  esempio  una 
delle  estremità  superiori  immune  da  qualsiasi  traccia  di  violenza, 
è  a  sospettar  molto  che  due,  e  non  più,  fossero  le  inani  violente 
ed  omicide. 

Che  ne'  casi  teste  indicati  non  deesi  trascurare  di  riconoscere 

m 

«e  sopra  il  corpo  di  più  o.  di  un  solo  degli  imputati  del  fatto  cri- 
minoso sussistano  le  vestigia  della  difesa  che  loro  avrebbe  oppo- 
sto la  vittima,  ritenendo  che  le  lesioni  rinvenute  sui  pretesi  autori 
del  fatto  addomandano  analoghe  riflessioni  a  quelle  sopra  esposte 
a  riguardo  della  vittima.  Kgli  è  in  questo  senso  che»  ad  esempio, 
poche  e  leggiere  lesioni  sul  corpo  di  un  imputato  supporrebbero 
che  la  difesa  fosse  stata  r«sa  meno  efficace  per  maggior  numero 
di  assassini,  e  che  oltre  a  ciò  i  danni  della  resistenza  fossero  stali 
più  ripartili,  mentre  invece  molle  e  più  gravi  lesioni  suppongono 
che  la  difesa  fosse  mene  inceppala  e  se  ne  rlversasserp  i  danni  so- 
pra di  qn  solo  assassino. 

Dichiara  da  ultimo  l'Autore  non  avere  le  esposte  consideraziooi 
rapporto  alle  ferite  prodotte  da  armi  da  fuoco.  Queste  possono 
presentare  maggiori  difficoltà  alla  soluzione  del  problema  per  es- 
sere  inattendibili  o  prossochè  tali  i  criterii  desumibili  dalla  ubica- 
zione, dimensione,  direzione,  natura  delle  ferite  e  dai  rapporti  di 
ferito  a  feritore.  (Gaz.  degli  osp.  di  Ganot^a,  aprile  e  maggio» 
1839,  e  Gazz.  med.  Jt.  Prov,  J^enete). 


Rieerelie  cllnlehf»  buW  asf oltaieloiie  4eila  te- 
nta; del  8ig.  Ei^Rico  Roger.  (Estratto  d'una  Memoria  letta 
all^Accad.  di  med.  di  Parigi^  TH  oit.  4859).  —  Incomincia 
il  sig.  Hoger  col  ricordare  che  l'idea  d'applicare  l'ascoltazione  alia 
diagnosi  delle  malattie  cerebrali  appartiene  al  doti.  Fisher,  di  Bo- 
ston, in  appresso  cita  i  lavori  successici  di  fFiihney  ^  di  Ben- 
nig  t  di  Leipsicky  controllandoli  coi  risultati  della  osservazione 
propria. 

Dopo  aver  tracciate  le  regole  della  ascpUazione  della  testa,  in- 
dicato i  rumori  normali  e  anormali  che  si  percepiscono  sul  cra- 
nio, dopo  aver  dyscriUo  segnatamente  il  èoffio  cefalico^  i  suoi  cft" 


ratteri,  la  sua  tausa  fisica»  e  a?erne  precisato  la  signlficarioiic  patolo- 
gica e  il  suo  valore  in  semeiotica,  termina  colte  seguenli  conclu- 
sioni, che  scaturiscono  dall'analisi  di  più  di  300  osservazioni. 

a  Conclusioni  generali. —  Valore  dell' (iseoljazione  del  capo. 
—  Mentre  la  stetoscopia  rivela  al  clinico,  per  le  affezioni  dei  pol- 
moni e  del  cuore,  numerosi  rumori  anormali,  importanti  e  tal- 
volta patognomonici ,  1*  ascoltazione  della  testa  non  fa  constatare 
l'esistenza  che  di  un  sol  rumore:  il  soffio  cefalico;  non  avvi  né 
egofdnta  cerebrale,  caratteristica  d'uno  spandimento  nel  cervello, 
ne  baltici  particolari  all'  apoplessia,  né  verun  altro  rumore  intrin- 
seco. 

«  Avvi  almeno  qualche  affezione  dell'encefalo»  che  possa  essere 
riconosciuta  in  modo  alquanto  certo,  in  virtù  della  percezione  di 
questo  soffio?  Non  ve  n'  ha  alcuno,  come  Io  si  scorge  da  quasi 
tutti  i  capitoii  della  nostra  Memoria.  Mancante  nella  maggioranza 
dei  casi  nella  meningite,  nelle  convulsioni,  ecc.»  il  rumore  anor- 
male <non  si  mostrò  che  in  alcuni  infanti  affetti  da  idrocefalo  cro- 
nico, e  non  si  mostrò  con  bastevole  costanza  perchè  fosse  lecito 
di  trasformarlo  in  un  segno  degli  spandimenti  del  cervello;  dalla 
sua  presenza,  quanto  dalla  sua  assenza,  non  si  saprebbe  conclu- 
dere alla  esistenza  d'una  affezione  cerebrale  qualsiasi;  di  modo- 
che,  a  dir  vero,  l'ascoltazione  della  testa  non  offre  utilità  alcuna, 
laddove  parrebbe  doverne  presentare  naturalmente  maggiore. 

M  All'incontro,  questa  slessa  ascoltazione  rende  inattesi  servigi 
nella  diagnosi  delle  alterazioni  del  sangue»  poiché»  come  veone 
da  Qoi  provato  con  numerosi  esempii,  si  può,  dalla  presenza  del 
soffio  cefalico  nei  neonati  e  nei  bambini  lattanti,  concludere  all'e- 
sistenza d'una  anemia,  d'un  rachitismo  nel  periodo  di  invasione  o 
di  stato.  L'ascoltazione  della  testa  presenta,  per  questo  caso  spe- 
ciale» anche  maggior  vantaggio  di  quella  dei  vasi  del  collo;  essa 
è  d'una  applicazione  più  facile;  spesso  mi  è  stato  possìbile  di 
ascoltare  sul  cranio  dei  fanciulli  che  si  rifiutavano  ostinatamente 
all'ascoltazione  delle  regioni  laterali  del  colio»  e  che  la  rendevano 
impraticabile  coi  loro  movimenti  e  colle  loro  grida;  più  di  una 
volta  io  ho  potuto  procedere  a  questa  operazione  durante  il  sonno 
dei  neonati,  o  durante  l'allattamento,  allorché  l'esame  delle  caro- 
tidi sarebbe  stato  certamente  impossibile. 

m  L'ascoltazione  delia  testa  vicn  qui  a  confermare»  riguardo  ai 
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gìovaDì»  le  leg^.  di  xelj^ione  scoperte  da  Bouillaud  ed  Jndral 
per  gli  adulti,  fra  i  rumori  vascolari  e  le  alterazioni  di  elementi 
costitutivi  del  sangue. 

«  I  servigi  che  l'ascoltazione  del  cervello  può  rendere  alla  se- 
meiotica sono  ancor  più  ristretti;  mentre  la  scoperta  di  LaSnnée 
e  le  sue  molteplici  applicazioni  giovano  ai  malati  d'ogni  età,  ai 
vegliardi  come  agli  adulti  ed  agli  infanti,  l'ascoltazione  cerebrale 
non  saprebbe  essere  di  qualche  vantaggio  che  nei  soggetti  giova- 
nissimi; essa  non  è  effettuabile  che  in  un  brevissimo  limite  di  età, 
e  questo  limite  è  imposto  dall^  chiusura  delle  fontanelle^  che,  os- 
sificandosi, formano  nna  barriera  ai  suoni  che  non  possono  oltre- 
passare. Dopo  la  loro  ossificazione,  la  percezione  del  soffio  cefalico 
diventa  eccezionale,  di  modo  che  Tesplorazione  stetoscopica  non  è 
realmente  applicabile  ai  malati  che  nelle  tre  prime  età  della 
vita  w. 

Dopo  aver  giudicato  colla  clinica  il  valore  delPascoltazione  della 
testa  nella  semeiologia  delle  malattie  del  cervello^  dopo  aver  rico- 
nosciuto che  questo  modo  di  esplorazione  fisica  non  porge  che 
risultati  negativi,  il  sig.  Roger  adduce  alcuni  fatti  di  ascoltazione 
cerebrale  e  di  patologia  infantile  d^  lui  appresi  nelle  presenti  ri- 
cerche, fatti,  che  gli  sembrano  nuovi  e  di  un  certo  interesse  pra- 
tico; e  li  riassume  alla  fine  della  sua  Memoria,  ^ssi  sono  i  se- 
guenti  : 

4 ."  L'esistenza  di  un  soffio  cefalico  nella  cloro-anemia  dei  sog- 
getti giovanissimi,  soffio  assai  frequente,  mentr'é  affatto  eccezionale 
nelle  affezioni  dell'encefalo; 

2.^  La  natura  di  questo  soffio  che  è,  in  tulli  i  casi,  un  ru- 
more tollegato  ad  uqa  alterazione  del  sangue,  un  rumore  inorga- 
nico e  non  organico; 

5.^  La  frequenza  della  cloro-anemia  nel  primo  anno  della  vita 
ed  all'epoca  della  dentizione; 

4."  La  frequenza  parimenti  inavvertita  della  anemia  nella  tosse 
ferina  ; 

5."  La  possibilità  di  riconoscere  assai  per  tem|)o,  colla  ascol- 
tazione del  cranio,  l'allerazione  del  liquido  sanguigno,  e  per  con- 
seguenza di  combatterlo  in  vita;  ciò  che  non  è  di  lieve  impor- 
tanza nella  età  infantile,  nella  quale  ogrìi  causa  di  debilitazione 
dell'economia  può  riescire,  soprattutto  se  avvi  predisposizione,  «alla 
tubercolósi  generale; 
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f).*  Là  frequenza  ^  se  non  la  costanza  ,  del  soffio  cefalico  nel 
rachitismo; 

1,^  La  di  mostra  zi  one  per  mccKO  di  qaeslo  soffio  e  dei  suoi 
caratteri,  della  natura  del  racliilismo^  che  deve  essere  considerato 
nqn  già  come  un  mate  localizzato  al  sistema  osseo,  ma  come  una 
alterazione  del  sangue,  come  una  malattia  che  affetta  l'intero  or- 
ganismo. 

8«  La  constatazione,  mediante  cifre  precise,  delPepoca  in  cui 
le  fontanelle  cominciano  a  chiudersi  (a  10  mesi  nel  quarto  dei 
soggetti);  di  quella  in  cui  la  chiusura  dev'essere  completa  (da  2 
a  5  anni  in  qnasi  tutti  i  casi);  cognizione  che  non  è  senza  im- 
poi^lanza  dal  doppio  punto  di  vista  della  patologia  e  della  medi- 
cina legale:  da  un  lato ,  infatti ,  constatare  una  chiusura  tardiva 
delle  fontanèlle,  è  riconoscere,  nello  stesso  tempo,  un  ritardo  ar- 
recato alla  circolazione  generale,  e  per  conseguenza  annunziare  la 
imminenza  della  rachitide  ò  del  principio  d' un  idrocefalo,  e,  per 
converso,  verificare  una  chiusura  precoce  delle  suture  e  delle  fon- 
tanelle, è  Tesser^  in  grado  di  prevedere  la  possibilità  d'un  mi- 
orocefalo  e  d'una  idiozia  consecutiva;  d'altro  lato,  la  determina- 
zione dello  stato  delle  fontanelle  ad  una  data  epoca  dell'  infanzia 
può  servire  al  medi<;o-lega1e  per  fissare,  in  modo  molto  approssi- 
mativo ,  l' età  di  un  bambino ,  o  per  risolvere  una  questione  di 
identità.  i^Joum,  du  Progrès,  NJ"  i\  del  i859). 


Ispezione  della  CAirltà  farlnaro-nafiiAle  e  del 
meati  nasali  eoi  nieaEaEo  di  pleeoll  speechl;  del  prof, 
CzERMÀK.  (^Eslraitoy  —  ÀI  prof.  Czermak  spetta  il  merito  di  aver 
tolto  all'obblio  la  proposta  primitiva  di  Garda  di  facilitare  e 
portare  a  maggiore  esattezza  le  diagnosi  delle  malattie  della  laringe 
per  mezzo  di  specchi.  Già  sin  dallo  scorso  anno  pubblicò  egli  su 
tale  argomento  una  breve  Memoria  nella  MedMnishe  ^ocherischrift 
di  Vienna,  delia  quale  il  dolt.  Angelo  Bossi  fé  un  cenno  nel  voi. 
464  di  questi  Annali,  in  seguito  di  tempo  il  prelodato  professore 
non  si  stancò  a  ripetere  indagini  e  prove  d'ogni  falla  sia  sul  ca- 
davere che  sul  vivo,  e  a  studiare  ogni  possibile  mezzo  di  sempli- 
ficazione e  di  miglioramento  negli  stromenti  speculatori,  affij  di 
giungere  possibilmente  a  togliere  il  più  di  quei  molli  ostacoli  che 
alla  pratica  applicazione  jji  essi  si  opponevano.   In    una   serie,  di 
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nwKTi  del  saccilaift  panaàt  cfli  ae  veane  espooeodo  i  risallati 
■MM>  MS»  cke  per  fan  si  •Ucanano,  na  di  qoesti  noi  non  v(h 
^lìém>  fcr  MS  tcaer  ponbi.  ftecfcè  rargomeiilo  abbisogni  di  ai* 
Icffìwi  ciifMkMtt  e  di  «aa  pÉè  bi^  »Biiooe  per  merilare  d'essere 
n:»^maffdil»  ^sahe  ■■a  iiiiìbIi  oafaisti  della  pratica,  ed  esser 
perciìr  rtoml^rli»  la  ^acsla  pcmdka,  3  qoale  dando  a  suo  tempo 
etfiiCeaaa  dri  aw»v9  aoHmicoDa  iofaastico,  rispose  bastefolmente 

BiMKk  ve^iiaBa  ift  farifei  vaca  far  menzione  di  altra  recente 
Mnaoria  poJfcèlkato  ael  pemlaia  giornale  Tieonese  dallo  stesso 
ffot  i^Qvmmk  s«  taoMi  al  samentovato  per  strettissimi  legami 
eoagiitffto»  vaile  a  iMr^  sail'aso  di  una  o  più  speoehi  allMspeiione 
Mia  «avita  lirmfo-aosate  e  delle  narici  posteriori.  ATrertiamo 
però  i  iethm  die  ta  nuora  proposta  dei  professore  riposa  slnora 
più  pr«$tii^  su^  solide  ragioni  di  anatomia  e  di  fisieo«ottica,  che  sa 
ra^i  Hsuitnoieati  d'esperienza.  Non  ch'egli  non  si  cimentasse  a 
pofiieiUi  prove  e  riprore»  ma  queste  non  sempre  gli  sortivano  pari 
air  aspeitazione,  né  gli  diedero  facoltà  a  posi  tire  conclòsioni ,  sia 
siti  uHMcanisini  da  trarsi  in  opera,  che  sugli  effetti  finali  della  loro 
applicaaiooe. 

Ctmiunque  siasi,  gli  sforai  del  professore  di  Pesth  roglioDO 
esser  loeoaìonati,  perchè  la  persereranxa  iliaminata  e  ealma  è  ben 
dì  rado  qbe  cada  a  ruoto,  e  d'altro  canto  un  fioco  barlume  di 
novità,  r  indialo  sfamato  d'un  principio ^  riescono  di  frequenti 
gcraio  fecondo  allo  sriluppo  d'una  scoperta,  o  almeno  al  comple- 
tamento di  essa  fra  le  mani  di  qualche  altra  mente  iaventrice  e 
Hpoculaiiva.  Noi  firiamo  in  tempi  di  positive  e  reali  aspirazioni: 
il  progresso  nelle  seiense  fislco-meccanicbe  è  tanto,  che  nulla  me- 
raviglia se  anche  nella  troppo  ipotetica  medicina  si  agita  e  ferve 
il  dodidcrio  air  emancipazione  dall'astratta  induzione  e  dal  subbiet- 
tivu,  e  se  imperioso  si  fa  sentire  il  bisogno  a  maggiori  conquiste 
di  mczii  materiali  che  servono  al  medico  di  sostegno  e  guida  nello 
i^Udio  e  nella  ricerca  dei  morbi. 

Il  |>rof,  Cttrmaìk  esordisce  coir  indicare,  che  ^t7de  già  sin  dal 
\wyì  aprisse  d'aver  tentato  Tuso  d'uno  specchio  ad  ispezione  ddle 
u|H'rUiro  delle  trombe  Eustaehiane.  Ora  da  simile  letteraria  cogoi* 
/.M»U0|  0  di^l  rìQeisa  dei  noti  rapporti  anatomici  delle  cavità  sito 
dMmsusi  e  divtro  alle   narioi   posteriori  col  cavo  buccale,  e   da 
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alcuni  passaggeri  teiftatirì  praticati  su  lui  medesimo^  mosse  la  per- 
suasione» che  l' ispezionamento  di  queste  riposte  regioni  fosse  pur 
possibile.  Nelle  prime  prove  fatte  su  sé  stesso  il  professore  si  servi 
di  certo  specchio,  eh*  egli  a?ea  già  prima  >deato  e  fatto  eseguire 
per  esaminare  la  propria  laringe,  e  di  cui  consegnò  la  descrizione 
e  il  disegno  nel  volume  XXIV  delle  Memorie  dell' Accadeiivia  Imp. 
di  Vienna,  N.**  i%  1858.  Apprestò  egli  dunque  il  tutto  nella  guisa 
slessa  che  per  l'ispezione  della  laringe,  e  si  giovò  d'un  fil  di  ferro 
resìstente  ripiegato  all'  estremità  in  forma  d' uncino  o  piccola  spa- 
tola per  raccogliere  il  velo  pendulo  e  trarlo  allMnnaniì  e  all'insù, 
(Il  professore  vuole xhe  nell'alto  di  afferrarlo,  il  velo  si  trovi  io 
istato  di  spontaneo  rilassamento,  e  dice  che  ciò  facilmente  si  ot* 
tiene  purché  si  intooni  una  vocale  fortemente  nasalizzata  ).  Dopo 
eiò  egli  introdusse  un  piccolo  specchio  da  laringe  riscaldato  e 
avente  la  superficie  rivolta  all' insù,  e  lo  fe^  passare  di  sotto  al 
velo  penduto  rialzato  di  maniera,  ch'egli  dovesse  gettare  i  raggi 
lucidi  nel  cavo  faringO'nasate  e  rifleltere  le  immagini  delle  parti 
rischiarate. 

Gol  mezzo  di  tali  amminieoli  egli  giunse  a  vedere  con  tutta  chia- 
rezza tratti  delle  proprie  narici  posteriori,  del  setto,  delle  turbinate, 
della  parte  posteriore  del  velo  ed  altro.  Più  tardi  però  per  non 
esser  obbligato  ad  adoperare  ambe  le  mani,  l'uno  coli' uncino  del 
palato,  l'altro  collo  specchio  laringeo,  e  a  suddividere  perciò  la 
propria  attenzione,  il  professore  si  fé'  costruire  una  cannula  me- 
tallica ripiegata  su  sé  stessa  ad  angolo  retto,  e  nella  cui  flessura 
stava  collocato  sotto  un'angolo  di  45^  uno  specchio  ovale  d'ac*» 
ciaio.  Delle  due  braccia  risultanti  di  questo  strumento,  il  più  corto, 
misurante  sol  poche  linee  e  tagliato  obbliquamente,  venia  introdotto 
per  di  dietro  al  velo  nel  cavo  faringo-nasale;  pel  braccio  più  lungo 
cadea  la  luce  all'  indentro. 

Senonchè  ben  presto  si  palesò  la  necessità  di  trasmutare  la 
maggior  parte  del  braccio  lungo  delia  cannula  in  un  semicanale 
allo  scopo  di  ottener  maggior  luce ,  e  procurarsi  un  più  largo 
orizzonte  sullo  specchietto  ovale.  Parve  eziandio  utile  di  togliere 
interamente  il  braccio  corto  della  cannula ,  e  sostifuirvi  una  pia- 
strella verticale  fissata  a  un  anello  abbracciante  e  scorrente  sul 
braccio  lungo  della  canuola  stessa,  con  che  faciiilavasi  d'assai  l' in- 
troduzione dello  strumento  dietro  al  reto  penduto.  Per   tal    gui59 
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ne  risaltò  an'  apparecchio  che  rioniTa  in  una  sol  cosa  r  nncinO 
pel  palalo  e  Io  specchietto,  e  poteva  essere  retto  con  sicnrezxa  da 
una  sola  mano.  A  più  facile  e  chiara  intelligenca  di  esso  soggioo- 
geremo»  che  la  piastrella  quando  lo  strumento  vien  introdotto  la 
si  spinge  air  innanzi  e  la  si  addossa  allo  specchio^  e  che  entromesso 
che  sia,  la  si  ritira  d'alquanto  mediante  un  piccolo  filo  di  ferro 
che  scorre  al  disotto  della  cannala  e  si  fissa  airsuiello  sa  cui  è 
impiantata  e9sa  piastrella,  e  così  ne  sorge  la  debita  distanza  fra 
questa,  che  mantiene  respinto  e  rialzato  il  palato- molle,  e  lo  spec-^ 
chio  che  dere  ricevere  e  ripercuotere  i  raggi  Incidi. 

Con  simile  strumento,  sebbene  d'alcun  poeò  ancora  incompleto, 
il  professore  potè  eseguire  con  successo  degli  esperimenti  prima 
50  sé  medesimo,  e  poscia  anche  su  d'un  ammalato.  Dalia  inclina- 
zione e  posizione  mutabile  di  esso  dipende  la  varietà  delle  imma- 
gini che  si  ottengono  dalle  parti  esplorate.  —  in  segoito  di  tempo 
il  professore,  per  meglio  orientarsi  nell'osservazione  di  regioni  rin- 
chjuse,  com'  anco  per  poter  misurare  la  portata  dell'intero  metodo 
d' esplorazione ,  intraprese  degli  esperimenti  sulla  testa  d'  an  ca-* 
davcre,  e  si  convinse  che  per  l' accennata  guisa  non  solo  si  può 
scorgere  la  superficie  posteriore  del  velo.pendulo  ,  le  pareti'  del 
cavo  faringo-nasale  sino  allo  sfenoide  e  al  cercine  delle  aperture 
Eustachiane,  ma  eiiandio  spingere  lo  sguardo  sino  ai  canali  nasali 
e  alle  conche  attraverso  le  narici  posteriori. 

La  base  o  pavimento  della  cavità  nasale  e  il  meato  inferiore 
non  si  presenlarono  alla  vista  del  professore,  ma  egli  ritiene  ciò 
ottenibile  con  due  specchi  de'  quali  il  superiore  verrebbe  a  riflet- 
tersi eolle  raccolte  immagini  nell'inferiore.  -^  Egli  osserva  pure 
che  con  una  forte  illaminazione  delle  narici  esterne  si  può  nel 
cadavere  avere  un  magnifico  rischiaramento  delle  parti  interne. 

Le  difficoltà  che  si  oppongono  al  pratico  attuamento  dell' ispe* 
zione  della  cavità  nasale  per  la  via  delle  narici  posteriori,  e  di 
quella  della  cavità  faringo-nasale  sono  per  asserzione  del  nostro 
professore  più  notevoli  e  ripugnanti  di  quelle  che  si  opposero  tanto 
a  lungo  alla  laringoscopia  ;  senonchè  vai  pure  la  pena,  continua 
egli,  che  si  tenti  se  anche  quelle  sieno  come  queste  superabili  per 
valore  di  perseveranza  e  d'esercizio. 

Chiude  finalmente  la  sua  Memoria  coli' asserire,  essersi  in  un 
certo  numero  di  casi  conyinto   che   l' applicaeione  dell'  uncino  o 
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della  piaslrelìa  è  dal  palalo  molto  più  facilmente  sopportata  che  a 
priori  non  si  attenda;  ed  essere  l'idea  del  doppia  strumento  da 
lui  suggerito  di  molti  ed  opportuni  eseguimenti  e  modificazioni 
capace.  Dott.  J.  agostini. 

Tpaeheolómia  per  nn  sassello  tsadato  nelle  vie 
aeree  ;  del  prof.  Schuh.  (^Estratto).  —  A  una  fanciulletta  dì 
due  anni  e  mezzo,  figliagli  un  medico  viennese^  scivolò  in  gola  uno 
de'  sassolini  con  cui  stava  giocando.  Due  ore  dopo  \*  accaduto  è 
portata  alla  scuola  clinica  del  prof.  Schuh t  l'assistente  la  visita  pel 
primo  e  afferma  aver  g^cepito  colla  sovrapposizione  della  mano 
l'ascendere  e  discendere  di  un  corpo  straniero^  il  che  un  solo 
quarto  d'ora  più  tardi  il  professore  non  può  più  verificare,  es« 
sendosi  nel  breve  frattempo  formato  un'enfisema  cellulare,  che 
partendo,  dalla  forca  dello  sterno  andava  più  e  più  dilatandosi. 
La  respirazione  era  difficoltata,  l'atto  dell'espirazione  succedeva  a 
scosse,  e  manifesto  era  che .  la  pietruccia  si  addossava  alla  glottide 
e  la  chiudeva.  L' enfisema  cresceva  di  minuto  in  minuto»  in  pochi 
momenti  la  faccia  intumidiva  a  divenir  irreconosoibile,  e  già  in« 
capace  all'aprirsi  era  l' occhio  destro,  laonde  urgente  ed  imperiosa 
mostravasi  la  rimozione  del  corpo  straniero. 

Si  praticò  un  lungo  taglio  della  cute  e  del  sottoposto  cellulare 
dal  margine  superiore  della  cartilagine  tiroidea  sino  alla  forca  dello 
sterno  ;  le  vene  anche  le  più  minute  ormai  molto  distese  gettavan 
sangue  e  dovettero  esser  legate  in  gran  numero.  Trovandosi  la  fan- 
ciulla assai  inquieta,  fu  mestieri  sopirla  con  un  pò  di  cloroformio; 
quindi  stante  la  crassizie  della  ghiandola  tiroidea  non  potendosi 
aprire  una  via  al  disopra  di  essa  con  un  taglio  della  cartilagine 
crlccoidea  e  della  parte  superiore  della  trachea,  il  professore  pose 
in  quella  vece  allo  scoperto  la  trachea  al  disotto  con  tutta  faci* 
lità«  La  prima  puntura  fu  eseguila  coll'istromento  di  Thompson^ 
poscia  si  allargò  la  ferita  con  un  gamautte  bottonuto,  il  che  bastò 
a  far  sporgere  la  pietruccia ,  e  lasciarla  prendere  colle  dita.  La 
parte  superiore  dtella  fatta  apertura  fu  riunita  con  liste  di  ccrolto 
adesivo,  la  inferiore  dovette  rimaner  libera ,  giacché  era  mestieri 
una  escita  all'aria,  che  dal  polmone  erasi  fatto  strada  nel  media- 
stino, e  da  questo  continuava  a  sortire.  Si  pose  un  pezzo  di  spu- 
gna sulla  ferita  aperta,  e  la  fanciulla  fu  messa  a  giacere  orizzon* 


tdlmeotte  Sfusa  appoggio  alta  lesU,  e  ciò  aÌi*i«laBlo  C  mantenere 
p«r  lai  risiHlanfo  distensme  ffjfyyicMmi  i  aargw  ddi'Brttciile 
apertara. 

Il  Mssorimi  ealnlto  avaa  osa  fomn  Mraedrica.  e  mÉBoiava  i 
buone  linee  in  hrfiicza«  e  dalle  S  lOe  6  in  Jnn^wsci. 

L' ammalata  éti^  royeramnne  re^  trangniia,  ne  in  nmlestata 
da  tosse  o  escreata.  La  {irima  noUe  m  pè  n^metai;  iebkre  mn- 
derata  al  di  sossegneale,  ma  la  mpmaànae  si  fa  ragotaraumle, 
«parìsee  l'enisean  al  eoBn  perfettamente,  nnn  dei  tnitB  alla  &ccia. 
Al  t<Tao  giorno  apfwna  nmait^ile  la  feUre,  le  pa^idve  ^altn 
sgonfie:  afla  ficriu  filaooe  in  tango  detta  ipainn  At  mniare  ^elle 
filacce  «  «dira  ancora  nn  lieve  nafifin  snlln  rmpnmMc:  Ti  m 
rimediò  oagMiendo  la  Ifrila  con  ma  fedatnra.  Sei  gionn  onnsecnliri 
U  sappnrauone  segni  reg^tan,  ta  liimfcina  giocava,  era  vÌ9|a,  pren- 
deva ciki  lifnidù  e  al  neata  ginmn  venia  ncnamgnnbi  -al  padre. 
nieci  eMmi  dapa  roperannne  la  SerìU  en  rlrinii ,  e  4' adi  a 
podii  altri  onmpleta  la  riratrrmrifmc 

U  professare  Sdmk  aoonmpagnai  «ae^  nOaiìone  di  alane  ns- 
saraùmM  cke  n«   valentìen  pd   lam  mteresse  xipetiamo 


r^àì»  straardiiarimiente  prmpem  4eirapmwnae,  por  cm  si 
il  perio*  4i  mmie  dipfdrintt  dall'ànAnenna  dei  cvpa 
straniem,  ma  iprriitmwile  per  rcafisema,  M  «naie  si  sviluppò 
Mbitn  dnpn  la  cadnta  della  pietra  aofla  txmtea,  e  in  cnrln  lempn 
si  allargò  meray^glìanmenie.  La  prima  idea  ma  die  U  pirtra  pn- 
lesae  aver  4e'  anai^gàm  acaiti,  e  cèe  Tana  ni  issse  IdJkm  sftrada 
arile  cironàiaMe  dì  traversa  la  firrita  da  lei  «pcrMa  aSa  pate  an- 
teriore Mie  trackcr.  Sa  «snoooae  la  pàotia  miKtrè  et"  materni  ar- 
rotondati, pcrcH)»  si  dvTflJe  abbandonare  cnnal  {^i^asìnBe,  e  nni- 
raltm  rimase  cbe  famnussìmie  dnn'eflfeeaai  |niìii— «li  ìafierln- 
Iwlare,  il  fnale  d«%a  cssirsi  formati»  snAùta  dopn  la  cadaU  dd 
tas&oliao  nHle  vie  aeree  ia  consegnesaa  aìUo  sffoaa  dei  poìmone, 
L' aria  si  disiet^e  neOn  ^oaìa  ìnterplenriticiw  e  colà  dicOro  e  Im^ 
lo  tier»#  frorò  la  s«a  vìa  all' iosa  vìcrd  il  calla.  A  dir  y«i« 
tuli  «nfisMù  si  riscontrano  dì  rado  ndle  aecRanepìe  d 
m  mi  ^receddle  o  mu  forte  dispnea  a  la 
ma  per  timiU  mnUd  ì»  imn  rìscetftrei    lo  ? 
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mai  a  tal  grado  come  nel  nostro  caso.  Una  gran  rarità  però  ^e- 
1*  essere  l'enfisema  in4erIobu!are  e  del  tessuto  cellulare  dipendente 
da  corpi  stranieri  penetrati  nelle  vìe  aeree,  perchè  persino  nel 
trattato  di  Paolo  Aroussohn^  il  quale  raccolse  più  di  cento  casi 
di  corpi  stranieri  caduti  nelle  vie  aeree,  non  si  fa  parola  di  ciò. 
Per  la  chirurgia  operativa  poi  questo  sintoma  dell'enfisema  è  di 
sommo  rilievo,  perch'esso  richiede  d'urgenza  la  iromediat» intra- 
presa deir  operazione^  Una  yolta  che  gì'  incomodi  di  respirazione 
sien  tolti  mediante  la  rimozione  del  corpo  straniero,  le  piccolissime 
ferite  prodotte  nelle  vescicole  polmonali  superficiali  si  chiudono  da 
sé,  mentre  l' aria  effusa  vlen  riassorbita  come  lo  dimostra  il  caso 
qui  comunicato  m.  (Wiener  medMnische  Wochenschrift). 

DoU.  J,  Agostini. 


X  Ilei  percliMPuro  dt  ferro  nella  cara  delle  pla- 
ghe dette  purulenti  I  de/ doN.  TennEiL,  (^Nota  eom.  al* 
VAccad.  fr.  delle  scienze^  il  46  agosto  1859).  —  Il  perclo- 
roro  di  ferro  in  soluzióne  affatto  neutra  e  molto  concentrata,  pos- 
siede la  proprietà  non  solo  di  coagulare  i  liquidi  albuminosi,  qua- 
lunque ne  sia  la  natura,  ma  ben  anco  di  arrestarne  la  putrefa- 
zione e  di  operare  la  disinfezione,  quando  spandono  un  cattivo 
odore.  Si  conservarono  per  alcuni  mesi  albumina  d'Uova,  sangue 
ed  altri  liquidi  albuminosi,  senza  che  offrissero  traccio  di  decom- 
posizione, dopo  essere  stati  coagulati  in  questo  modo. 

È  facile  spiegarsi  in  questo  caso  il  modo  d'agire  del  perclo- 
ruro  di  ferro ,  sapendo  che  tale  composto  contrae  una  combina- 
zione coll'albumina,  combinazione  imputrescibile,  nella  quale  l'al- 
bumina è  modificata  dal  cloro  che  le  cede  il  perclornro  di  ferro 
che  passa  allo  stato  di  protocloruro ,  come  lo  indicano  i  rea- 
genti. 

L'uso  dei  perclororo  di  ferro  negli  ospedali,  benché  molto  dif- 
fuso oggidì  come  emostatico,  non  ha  reso  ancora  tutti  i  servigi 
che  si  debbono  attendere  da  questo  reagente,  perchè  il  percloruro 
di  ferro  che  si  adopera  negli  ospedali  è  sempre  misto  ad  una 
grande  proporzione  d'acido  libero,  che,  distruggendo  l'efficacia  del 
percloruro,  arreca  contemporaneamente  la  sua  azione  corrosiva 
sulle  parti  organiche  che  gli  son  poste  a  contatto.  Credo  adunque 
importante   di  indicare  la  composizione  di   una  soluzione  di  per- 
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cloruro  di  ferro»  dke  preseoU  tolti  i  Taotaf fi  che  se  ne  possoaoi 
attendere: 

Perclororo  di  ferro  anidro  crìstalJ.    iO  grammi  od  1  parie 

Aeqoa  distili •  ,80      »  o  4  parli 

Qaesta  solniione  emostatica,  adoperala  io  istalo  di  coocentra^ 
sione  o  allangala  del  soo  Tolame  d'acqoa,  opera  la  coagolazìooe 
e  la  disiofeiiooe  dei  liquidi  parolenli  cbe  scolano  dalle  piaghe  di 
cattiva  indole,  e  forse  la  loro  guarigione,  come  eonsegoenxa  del- 
Toso  continuato  a  lungo  del  perdornro  di  ferro. 


rimftmcmsa  dei  prcpaupafi  anercmrimli  •mila 
neercatome  della  MIes  del  doti.  CbonciG  Scott.  —  L'Au- 
tore  riferisce  i  dettagli  di  alcuni  esperimenti  intrapresi  sai  cani 
per  accertarsi  se  i  preparati  mercuriali  auiqentano  realmente  lo 
scolo  della  bile,  come  si  è  credulo  generalmente  sia  quL  In  que- 
sti esperimenti  il  dotto  comune  coledoco  fu  legato,  e  la  cistifellea 
fu  aperta  perché  tutta  la  bile  secreta  potesse  sfuggire  airesteroo. 
Venne  dessa  raccolta  in  un  apparecchio  costrutto  espressamente 
ed  il  calomelano  essendo  stalo  somministrato  a  diversi  periodi,  la 
quantità  della  secreta  bile  fu  notala  accuratamenle.  In  priipo  luogo, 
d'altronde,  il  dolL  Scott  accertò  la  quantità  normale  della  bile  se- 
creta dal  fegato  di  un  cane  nelle  24  ore.  La  quantità  sommava 
In  una  niedia  di  tre  giorni  a  2572-562  grani  di  bile  al  giorno, 
il  peso  medio  del  cane  essendo  di  70  libbre,  e  la  qoantilà  totale 
del  nnlrimenlo  di  7000  grani,  e  della  bevanda  di  90  oncie,  o 
8312-5  grani  di  latte. 

Nel  determinare  gli  effetti  del  calomelano  sulla  seeresìone  del- 
la bile,  il  doti.  Scott  calcola  la  quantità  media  della  bile  secreta 
in  24  ore  due  giorni  prima  della  somminislrailone-  della  sostanaa , 
e  quindi  la  quantità  media  secreta  in  24  ore,  due  giorni  dopo  cbe 
fu  dato  il  calomelano.  Il  calomelano  venne  dato  ogni,  volta  dopo 
aver  raccolto  la  bile  del  mattino,  e  perciò  l'effetto  della  medicina 
si  spiegò  sulla  bile  del  giorno  consecotivo  a  quello  in  cui  fu  pòr- 
ta. I  quattro  esperimenti  eseguiti  dal  doti.  Scott  rendono  tulli  lo 
stesso  risultato  piuttosto  paradossale  *—  ossia,  che  fuìovi  diminu- 
zione nella  quantità  della  bile  fluida  e  dèi  suoi  componenti 
solidi  dopo  la  somministrazione  di  larghe  dosi  di  calome- 
lano. 
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Sebbene  il  sìg.  Scott  ritenga  che  sarebbe  temerario  l'avventu- 
rare una  decisa  opinione  dietro  i  risultati  di  quattro  esperimenti, 
nondimeno,  qualora  venissero  confermati  da  ulteriori  e  più  variate 
ricerche,  ne  verrebbe'  scossa  di  molto  la  credenza  universale  che 
il  calomelano  in  dosi  larghe  e  purgative  aumenta  l'afflusso  della 
bile.  Bisogna  inoltre  riflettere  che,  sebbene  il  calomelano  non  au- 
menti la  dose  della  bil«  nel  cane,  non  havvi  motivo  perchè  ciò 
debba  avvenire  anche  nell^iomo,  è  che,  se  il  mercurio  non  eccita 
il  fegato  ad  un  aumento  di  secrezione  nello  stato  sano  dell'  orga- 
no, non  possa  farlo  in  condizioni  morbose.  Ma  se  la  prima  ob- 
biezione fosse  vera,  essa  dovrebbe  elevarsi  contro  i  risultati  degli 
esperimenti  sugli  animali  inferiori  per  verificare  l'azione  dei  ve- 
leni o  di  alcuni  articoli  di  materia  raedica.  Relativamente  alla  se- 
conda obbiezione,  nulla  di  analogo  occorre  nell'anone  dei  medici- 
nali sopra  altri  organi,  e  sembra  inverosimile  il  supporre  che  ciò 
che  diminuisce  il  flusso  della  bile  in  una  condizione  normale  del  fe- 
gato ,  debba  aumentarlo  in  uno  stato  morboso  di  quest'  organo. 
S'egli  é  l'effetto  puramente  purgativo  del  calomelano  che  produce 
la  diminuzione  nella  secrezione  della  bile,  o  qualche  azione  speci- 
fica, dovrà  esser  deciso  da  ulteriori  esperiiqentì.  Avvi  anche  ma- 
teria per  una  nuova  inchiesta,  ed  è,  se  piccole  e  frequenti  dosi 
di'  calomelano,  continuate  per  lungo  tempo,  in  modo  da  produrre 
l'azione  speciQca  del  mercurio  sull'organismo,  non  possano  real- 
mente aumentare  la  secrezione  biliare.  {Beale's  Arehives  of  Afe* 
dicine,  N.^  Z), 


Del  dlfilnfettaiitl  ntiVkmm^tl  In  medicina  «  dai 
punto  di    Tlsta;  deii^ Igiene    e   delia   terapia;    de/ 

dolt.  Ossian  Plbdby.  -r-  Conclu$ioni\ 

4.^  l  disinfettanti  possono,  secondo  il  loro  modo  di  agire,  essere 
divisi  in  chimici,  meccanici,  misti. 

2.^  I  primi  agiscono  per  combinazione  diretta  o  per  aostilu* 
zione  d'uno  dei  loro  elementi  ad  uno  di  quelli  del  corpo  che  si 
•vuol  decomporre.  —  Per  combinazione  diretta  agiscono  gli  acidi, 
gli  alcali,  i  sali  metallici  solubili  di  ferro,  zinco*  piombo,  rame,  ecc.; 
per  sostituzione  agiscono  il  cloro,  i  cloruri  d' ossidi,  gli  ipocloriti, 
ì'  iodio,  ecc. 

3.<^  I  disinfettanti  i  quali  debbono  la  loro  proprietà  ad  uo  fé- 
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Bomcno  meccanico,  operano  sia  per  V  tuiOfbimemtù  delle  mollecole 
dei  gal  odoraoti  o  dei  corpi  potrefalti;  io  questo  caso  sono  le  direrse 
»|tecie  di  carboni,  le  poireri  di  china,  di  cannelU,  il  fesso,  l'ar- 
pila,  i  corpi  porosi  in  generale;  sia  per  909iiiuzùme  di  odore; 
tale  è  il  fatto  degli  aromi,  degli  olii  esseoiiall,  della  canfora. 

4.*  Abbiamo  designato  sotto  il  nome  di  dbiofellanli  misti  qnelli 
che  hanno  ona  doppia  aaione:  aMor6iiiiejifo  e  eombhmziame  cki- 
nUea^  la  calce  per  4*semp:o;  asMorbtmiemlQ  e  MoMluzìMie  di  odore, 
i  catrami. 

5.®  I  corpi  che  si  s? olgono  dorante  la  potreiiaìoBe  sono  molto 
complessi. 

6.*  Se  le  esperienze  fatte  colla  poirere  di  gesso  e  di  coaliar 
non  hanno  sempre  corrisposto  a  quanto  si  poteva  attenderne,  ri- 
mane tuttavia  evidente  che,  in  molte  circostanze,  la  terapeolica 
dovrà  olleoeme  on  felice  soccorso.  Ai  sigg.  Conte  e  Demeamx 
spetterà  la  gloria  di  aver  destata  T  attenzione  del  pratici  sovra 
una  questione  che  interessa  In  si  alto  punto  la  intiera  umanità. 
(Jreh,  gén.  de  méd,  ocL  1859). 


Sali*  aTvelemamnemto  pel  Crnsfer»;  del  iig.  Pog- 
«lALC.  —  Conclusioni  di  un  rapporto  letto  il  6  settembre  I8S9 
air  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  in  suo  nome  ed  a  quello  dei 
sigg.  (^hevaliier  e  Devergie: 

I.*  Il  fosforo  infiamma  i  tessuti  che  tocca;  può  anche  bruciarli 
e  disorganizzarli.  Io  questo  caso ,  V  infiammazione  che  determina 
basta  per  rendere  conto  della  morte. 

2.®  Ma  questi  accidenti  non  sono  una  condizione  indispensabile 
perchè  il  fosfono  produca  la  morte;  risulta,  infatti,  da  un  gran  numero 
di  esperienze,  che  gli  animali,  dopo  aver  preso  quantità  considere- 
voli di  fosforo,  non  hanno  presentato  veruna  traccia  d'infiamma- 
zione. In  questo  caso  noi  ammettiamo  ch'esso  è  assorbito,  o 
allo  stato  di  corpo  semplice,  o  sotto  la  forma  d' una  combinazione 
acida. 

3.*  Gli  acidi  del  fosforo  non  sono  velenosL  Essi  non  doierminano, 
come  gli  acidi  possenti,  degli  accidenti  gravi  se  non  quando  sono 
concentrati. 

Ufi  lì  fosforo  introdotto  nello  stomaco  dà  luogo  ad  accidenti 
varii,  secondo  ch'egli  è  fuso  nell'acqua,  disciolto  negli  olii,  sotto 
forma  di  polvere  o  in  cilindri. 
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b.^  Nella  ricerca  del  fosforo  nei  casi  di  avtelcoaiQento,  importa 
inoanzi  tuUo  di  assicurarsi  se  le  materie  sospette  conlenj^ono  del 
fosfuro  allo  slato  libero.  Se  noa  si  giunge  ad  isolarlo,  bisogna 
tentar  di  produrre  il  fenomeno  della  fosforescenza,  col  mezzo  del 
metodo  di  MUscherlich, 

ò?  Si  cerca  e  si  dosa  in  seguito  l'acido  fosforico  e  gli  acidi 
inferiori  del  fosforo.  Il  perito  non  deve  pronunziarsi,  se  non  se 
quando  ha  riconosciuta  la  presenza  del  fosforo  in  natura  o  pel 
luccicare  fosforescente. 

7.**  Il  nuinero  degli  av  relenamenti  con  paste  fosforale  «  coi 
zolfanelli  si  moltiplica  talmente  da  alcuni  anni ,  cbe  importa  di 
prendere  le  più  severe  misure  per  rimediare  a  questo  danno.  Noi 
esprimiamo  il  voto  che,  nella  fabbricazione  dei  zolfanelli,  abbiasi 
a  sostituire  al  fosforo  ordinario  il  fosforo  rosso,  che  non  è  vele- 
noso* 

# 

Collirio  j^ep  favorire  la  rl9oliiKioiic    dell^  Ipo- 
pio  |  del  dotL  RivAro-LANDRAu. 

Acqua  dolce    • i25  grammi 

Tintura  d'iodio    • •      i5  goccia 

Joduro  di  potassio    . ^  centigr. 

L' Autore  adopera  con  vantaggio  questo  coUirio ,  per  indurre 
il  riassorbimento  di  certe  piccole  effusioni,  purulenti  della  camera 
anteriore,  sopraggiunte  durante  una  infiammazione  della  camera 
interna  dell'  occhio.  Questo  rimedio  non  deve  porsi  in  uso  che 
nel  periodo  di  declinazione  della  flemmasia.  (Gaz.  nUd*  de  Lyon). 

(Soluzione  contro  la  dismenorrea  ^  del  signor 
Fanner.  — 

Resina  di  guajaco 

Balsamo  del  Canada,  ana SO  grammi 

Essenza  di  sassafras 5      m 

Sublimato  corrosivo 1  gr.  50  centig. 

Alcool 250  grammi 

F.  S.  A.  —  io  a  i2  goccie  in  un  bicchier  d'acqua.  [Mon.  dea 

Kópitaux). 

Salle  proprietà  tossiche  deli**  olio  etereo  di 
elemii  del  doti.  Manskopff,  —  L'olio  etereo  di  eìemi  si  ot- 


656 

lìenc  dall^i  resina  di  elemi,  apportata  dal  Brasile  e  dal  YiieaUo. 
8i  troya  nella  resina  in  proporzioni  molto  rari^ibili ,  ma  per  me- 
dia può  essere  considerato  siccome  esistente  in  quantità  di  oirea 
sei  per  cento.  L'olio  ò  trasparente,  quasi  incoloro,  di  oa  odore  elle 
non  è  spiacevole,  e  di  un  sapore  alquanto  acre  ed  amaro.  É  inso- 
lubile nell'  acqua,  ma  si  discioglie  molto  facilineoie  neil'  alcool  e 
nell'etere.  Secondo  Stenhouse  ed  ffevil,  ranalisi  dell'olio  d'eleni 
dà  la  formoU  5G  SU. 

Il  dolt.  àfannkopfF  eseguì  una  serie  di  esperlense  sopra  I  co- 
nigli e  le  rane,  nell'intento  di  verificare  l'azione  di  quest'olio  solla 
economia  animai^.  Nei  conigli,  l'olio  fu  injeltato  nello  stomaco  per 
'mezzo  di  un  catetere  elastico;  nelle  rane,  si  ebbe  ricorso  in  parie 
alia  stessa  operazione,  ma  In  alcune  l'olio .  fu  injettato  sotto  la  pelle 
del  dorso.  In  pocbi  casi  l'olio  fu  applicnto  locsilmeote  in  date  parti 
delle  rane. 

Le  conclusioni  tratte  dall'Autore  sull'azione  dell'olio  d'elemi 
negli  animali   sono  le  seguenti:   che  quando  viene  applicalo  al 
tubo   gastro-enterico,  produce  erosioni   emorragiche  e  numerosi 
disturbi  funzionali  nel  ventricolo;  e  nelle  intestina,  aumenta  l'a- 
Eione   peristaltica  e  la  sensazione  di   dolore,   seguita  da  paralisi 
ed  anestesia.   L' olio  agisce  in  modo  analogo  quando  ò  applicato 
direttamente.  .Dopo  l' assorbimento  paralizza  la  porzione  sensoria 
del  sistema  nervoso  ed  il  nervo  vago.  Quindi. ne  deriva:  i.^  Ac- 
celeramento   ed  aumento  di   forza    nei  moti  del  cuore,  e  di  con- 
seguenza accresciuta  diuresi,  connessa  con  una  infiammazione  del 
rene  più  o  meno   estesa ,  e  forse  della  vescica ,  prodotta  da  una 
irritazione   specifica   del  veleno,  e'  sensazione  di  sete.  2.^  Dimi- 
nuzione e  graduata  soppressione  della  respirazione  prodotta  dalla 
ateleclasia  e  dallo  svuotamento  dei  polmoni,  e  diminuzione  di  tem- 
peratura^ con  la  quale  la  deficiente  nutrizione  è  associata  siccome 
causai  In  seconda  linea,  quando  si  è  prodotta  alla  fine  la  paralisi 
del  cuore,  ne  segue  la  morte,  dovuta  probabilmente  alla  abolizione 
delle  funzioni  del  cervello. 

Nel  concludere  il  suo  lavoro,  il  dott.  Mannkopff  introduce  la 
questione  dell'uso  che  può  esser  fatto  dell'olio  etereo  di  elemi 
qual  rimedio  interno.  Sovra  tal  punto  di  vista,  bisogna  aver  rigoar* 
do  a  tre  circostanze,  i.^  L'aumento  delle  contrazioni  del  cuore; 
%^  L'aumento  della  diuresi;  5."*  Gli  effetti  ^nestetic;!  sopra  il  si- 
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•ttna  seniiente.  L'olla  paò  essere  probabilmente  somministralo 
nei  casi  nei  qaalt  si  è  trovato  utile  r  olio  di  trementina ,  poicliè 
entrambi  gli  olii  coincidono  assai  nelle  loro  proprietà  medicinali. 
Porse  Polio  di  eleroi  può  essere  preferibile  pel  suo  sapore  meno 
disaggradevole.  Si  poò  domandare  se  V  olio  di  elemi  non  ab- 
bia ad  esser  causa  dMnfiammazIone  del  rene  quando  è  sommini- 
strato in  dose  sufficiente;  ma  questo  punto  non  può  venir  deter- 
minato che  con  esperimenti  sopra  soggetti  viventi.  Ora,  giacché 
l'olio  di  trementina  produce  un  effetto  deciso  nella  nevralgia,  co- 
me è  provato  dalPaiione  di  questiono  sopra  i  nervi  del  senso»  ri- 
tiene Il  dott,  Mahnkopff  die  gli  esperimenti  coir  olio  d' elemi  in 
casi  analoghi  sarebbero  completamente  giustificati.  (  Virchùw*s 
Arehi9.  f,  pathot.  JnaL  utid  Physiol.  un.  f.  klinische  mediàintf 
Jffi  15,  185»), 


CROKAGA  E  FAni  DIVERSI 


e 


{•ÉsirveitMi  medlce.  — »•  Intorno  al  Congresso  medico  te* 
Botosi  a  Milano  il  20  dello  scorso  ottobre»  abbiamo  dato  soltanto 
le  informauoni  preliminari»  e  le  conclosioqi»  in  mancania  di  spa- 
ilo e  di  tempo  a  maggiori  schiarimenti.  Ora  aggiungeremo  quel- 
le ulteriori  notisie,  che  reputiamo  gradite  e  necessarie  ai  lettori 
degli  Annali. 

Ideato  in  principio  dal  suo  promotore  come  qna  semplice  adu- 
nania  dei  delegati  dei  medici  condotti»  allp  scopo  di  agire  e  re- 
clamare di  concerto  intorno  alle  riforme  da  chiedere  al  governo 
per  ^istituzione  delle  condotte  medico-chirurgiche:  per  l'adesione 
della  Associazione  medica  degli  Stati  3srdi»  che  vi  partecipava  col 
messo  dei  suoi  rappresentanti»  si  elevò  alle  proporsiofii  ed  alla  di- 
gnità di  Congresso.  Il  concorso  fu  abbastanza  numeroso,  poiché  a 
BMlgrado  di  un  tempo  infelicissimp  e  di  una  pioggia  dirotta»  a 
malgrado  che  per  mancata  cqincidensa  dei  (reni  delle  ferrovie  fosse 
ritardato  Tarfirp  in  Milano  degli  inviati  del  Comitato  medico  li- 
gure» e  a  malgrado  ancora  che  il  promotore»  considerandosi  come 

Aiizfii4.  rol.  CLXIJf.  4^ 
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persona  pfivata,  sliaiasse  di  non  estendere  gli  invili  ni  suol  col- 
leglli  delle  città  lombarde  e  delia  capitale ,  l' adonanza  saliva  a 
più  di  100  intervenuti,   secondo  la  relazione   della  Gazsetla  me- 
dica lombarda,  e  dai  settanta  agli  ottanta,   di  coi  venll  all' in- 
circa delle  Provincie  sarde,  secondo  la  versione  del  doti.  Giam- 
ballista  Sorelli  nella  Gazzetta  medica  degli  Siali  Sardi,  Ora  vo- 
gliamo permetterci  una  spiegazione,  relativa  alia  mancata  presena 
dei  medici    della  città   nostra   air  illustre  Congresso ,  s^iegaclooe 
'<iiii>pensabile  a  dissipare  erronee   interpretazioni*  I  medici  àeàìe 
cillà    lombarde  e  di  Milano,   estranei  alle  condotte»  non  inter- 
vennero per  ciò  solo  che  non  vi  furono  invitali.  Né  presso  la  So- 
cietà patriotica  d'Incoraggiamento  di  scienze,  lettere  ed  arU,  cba 
prestava  le  sue  sale  al  Congresso  e  conta  una  Sezióne  medita  nu- 
merosa e  spettabile  ;  né  presso  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano  the 
al  suo  servizio  annovera  ben  140  fra  medici  e  chirurghi;  né  pres- 
so la  Presidenza  del  Pio  Istituto  di  Soccorso  dei  medici  e  chirur- 
ghi; né  in   altri    Istituti  di    beneficenza   o   Corpi    scientifici,  dei 
quali  è  si  ricca. la  città  nostra  e  nei  quaTi  si   esercita   la  nostra 
famiglia,  trovossi  il  più  pìccolo  avviso  od  invito  che  li  chiamasse 
al  Congressi.  E  nemmeno  si  credette  d'invitare  i  membri  della  Com- 
missione incaricata  dal  Pio  Istituto   medico  di  Soccorso   del  pro- 
getto di  riforma  del  suo  regolamento,  ì  quali  n)e  avevano  in  certo 
qual  modo  il  diritto;  imperocchì\  dietro  proposizione  del  loro. pre- 
sidente, 11  sig.  dott.  Gaetano  Strambfo,  promotore  del  Congresso, 
avevano    aggiornata  ogni  loro  deliberazione,  subordinandola'  aHa 
convocazione'  ed  all'  esito  di  tale  adunanza.  Dal  canto  nostro  non 
mancammo  di  sollecitare ,  in  qualità  di  giornalisti ,  e.  éì  commia- 
sàrj  del  Pio  Istituto,  e  di  provati  confratelli,  un  documento  qual- 
siasi che  CI  aprisse  l'adito  al  Congresso,  non  credendo -^  Insieme 
alla  gran  maggioranza  del  nostri  amici  e  còlleghi  -^  né  della  di- 
gnità nostra,  né  della  nostra  convenienza,  il  recarci   laddove  nes- 
suno ci  appellava,  fra  ì  legali  rappresentanti  dei   medici   condotti 
lombardi  e  della  Associazione  medica  degli  Stati  Sardi.   L^esserd 
astenuti,  è  prova  del  nostro   riserbo  «  della   dimenticanza  in  che 
altri  ci  tenne.  —  Del  die  non  nroviamo  lamento,  se  non  se  per 
r effetto  che  la  mancanza  dei  milauesl  poteva  destare  negli  ignari 
confratelli  d'oltre  Ticino,  accorsi  a  dard  l'amplesso  fraterno  in  un 
fraterno  convegno. 
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Ma  la  grandezza  e  la  generosità  dell'animo  sono  più  facili  a 
tfovarsi  in. parole  che  in  fatti,  nelto  stesso  modo  che  la  .concor- 
dia e  la  prosperità  della  medica  famiglia  più  agevolmente  si  dan- 
aio nelle  immaginose  proposte  e  nelle  aspirazioni  ideali,  che  sul 
terreno  della  realtà.  Gomunqne  siasi ,  il  Congresso  medico  di  Mi- 
lano* benché^  paniate  rappresentanza  della  medica  famiglia,  e  pri- 
mo conato  verso  una  più  larga,  anzi  una  completa  unione,  avrà 
portalo  i  suoi  frutti,  e  giovato  alla  fusione  dei  cuori ,  degli  fnte- 
ressi  e  delle  speranze  dei  medici  italiani.  Al  che  nessuno  più  no- 
bilmente poteva  concorrere  del  sig.  dott.  Giacinto  Pacchioni,  col- 
rindiriz^o  ch'ei  porse  a  nome  della  Consulta  centrale  della  medica 
Associaiiese  sarda^  ai  colleghi  di  Lombardia.  Noi  Io  riproduciaiuo 
per  intero»  non  solo  come  «un  esempio  di  gentilezza  e  di  eloquen- 
za, ma  come  un  fatto  onorevole  per  chi  Io  ideò  e  per  cui  fu  de- 
stinato, e  ben  anco  quale  una  prova  della  gioja  che  tutti  avrem- 
mo condiviso  nell'udire  dal  suo  labbro  una  si  eletta  orazione: 

«  Il  primo  annunzio  di  questo  grande  convegno  nostro,  con- 
vocato dalla  possente  parola  d'un  uomo,  che  con  ingegno  pari  alla 
perseveranza  da  più  anni  propugna  impavido  gli  interessi  della 
professione  e  i  diritti  della  scienza  — '  il  primo  annunzio  di  co- 
desto convegno,  che  da  voi  oggi  s'inaugura  sotto  gli  auspicii  più 
ridenti,  con  tanta  solennità,  tra  cotanta  esultanza,  tra  tanta  aspet- 
tazione di  tutti,  —  questo  annunzio,  come  fosse  una  elettrica  scin- 
tilla, volò  per  le  nostre  città,  scosse  gli  animi  più  schivi,  suscitò 
le  più  liete  speranze,  risvegliò  in  tutti  un  insolito  entusiasmo,  e 
da  tutti  i  petti  un  solo  grido  proruppe:  «  Onore  ai  medici  Lom- 
«  bardi/  Ecco:  il  primo  soffio  di  libertà  crea  Io  spirito  di  asso- 
»  ciazione;  ed  il  primo  pensiero  dei  medici  nello  associarsi  è  un 
«atto  di  beneficenza,  dappoiché  promuovere  un  savio  ordinamen- 
ti lo  delle  mediche  condotte  vai  quanto  arricchire  di  una  benefica 
t»  assistenza  medica  le  povere  popolazioni  rurali.  Onore  ai  medici 
•»  Lombardi!  Ohi  si  voli  a  Milano  per  avere  qualche  piccola  parte 
»  a  quest'opera,  ch'è  una  medica  gloria;  si  voli  a  Milano  ». 

•»  A  questo  voto  unanime,  o  signori  ,  universale,  ripetuto  dai 
giovani  agli  anziani^  dalle  città  ai  villaggi  più  remoti,  rispose  co- 
me un  eco  fedele  la  Consulta  centrale  dell'Associazione  medica  de- 
gli antichi  Stati  Sardi;  la  quale,  fattasi  interprete  della  pubblica 
opinione,  eleggeva  i  suoi  rappresentanti,  loro  affidando  l'allissiinu 
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ooore,  di  esprimere  come  meglio  sapessero,  la  stima  profonda  • 
rinaUerabile  affetto  che  i  medici  sabalpini  nalrono  da  tanto  teod- 
po  per  voi»  amati  Golleghl  di  Lombardia^  e  di  iniziare  con  voi  di 
Gonserya  una  nuova  vita,  inspirata  dalla  nnìone  negli  stadj  della 
scienza  e  dalla  solidarietà  nell'esercizio  delKarte,  come  conrien^i 
tra  membri  di  nna  stessa  famiglia ,  congianta  oramai  inseparabil- 
fpeote  nella  prospera  e  nelPavversa  fortuna. 

«9  Ed  eccoci  oggi  in  mez^o  a  voi  riverenti  e  festosi  »  o  dotti 
Lombardi,  Eccoci  in  questa  bellissima  Milano,  che  fq  giustamente 
nomata  l'Atene  lombarda,  in  questa  alma  terrai  ricca  di  tante  glor 
fiose  memorie^  dove  ogni  gleba,  ogni  safso  ricorda  qualche  gran 
fatto  alla  mente  d' ogni  italiano  —  dove  già  s' educava  un  di  ed 
aveva  ricovero  seonro  il  fiore  dei  dotti,  dei  letterati,  dei  poeti,  de^ 
gli  artisti y  dei  filosofi,  degli  economisti  e  dei  medici  italiani  -r 
4ove  l'eleganza  ed  il  buon  gusto  spirano  da  ogni  banda  —  dóve 
la  gentilezza^  il  civile  costume  e  l' ospitalità  simpatica  e  cordiale 
sono  una  seconda  natura.  Oh  /  siate  eternamente  benedetti,  o  Mi- 
lanesi, per  questo  Congresso  vostro,  che  a  noi  porge  il  destro  di 
fermare  un  patto  di  indissolubile  unione  tra  due  provineie  sorel- 
le. Accogliete  gentili  e  a  noi  date  un  fraterno  amplesso.  Noi  siaiqo 
pon  voi  e  per  voi  eternamente. 

»  Noi  siamo  con  voi,  per  quella  ammirazione  profonda  che  di 
foì  nel  mondo  intero  ha  desto  la  vostra  cittadina  virtù,  impavida 
sempre  al  cospetto  di  un  insolente  straniero,  ia<cui  non  fu  dato 
mai  né  per  lusinghe,  né  per  minacce,  nò  per  torture,  né  per  il- 
lecebr&  di  veder  curva  la  vostra  fronte  altera ,  onde  ognun  di 
yoi  può  adottare  per  proprio  moto  l'antico:  frangar  noh  flectar, 

n  Noi  siamo  con  voi ,  egregi  eollegbi ,  per  questa  viva  grati- 
tudine che  a  voi  lega  il  Piemonte  interp,  pei  mille  miracoli  ope- 
rati dal  vostro  sapere  e  dalla  vostra  pietà  a  spUievo  dei  nostri 
prodi  feriti,  dopo  quelle  grandi  battaglici  che  erano  grandi. viltor 
torio  e  grandi  stragi;  anior  di  patria  od  amor  dell'arte  hanno 
preato  nuovi  prodigi  chirurgici,  e  per  yoi  le  antiche  proyincie  sa? 
ranno  alle  nuove  eternamente  grate. 

n  Noi  ^iamo  con  voi,  perchè  irnpaf*ammo  ad  amarvi  nello  sfii- 
dio  di  tanti  classici  maestri  nostri  ^  che  ebbero  qui  la  lor  culla , 
qui  eressero  la  loro  scuola,  qui  hanno  fatto  illustre  il  nome  ita- 
liano nelle  mediche  discipline^  come,  a  non  dir  di  tanti  altri .  un 
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Murseriói  eJ  un  Srèra,  ed  un  JìdfiorU  ed  un  Bordai  ed  un  Pa- 
letta, e  quel  divino  Monleggia,  che  sta  tuttora  come  un  esempio 
immortale  di  schietta  veracità  nella  scienza ,  tra  tanta  frega  di 
apparir  illustri  narrando  fole,  e  quell'ingegno  sovrano  dclP  altìs- 
simo Scarpa,  che  è  duce  e  maestro  del  moderno  progresso  in  chi- 
rurgia. 

«  Noi  Siamo  con  voi>  per  meglio  giovare  con  voi  alla  società^ 
Che  tanti  beneficj  Jnscia  raccoglie  dall'igiene,  dalla  polizia  medica, 
dalla  medicina  legale,  che  sa  come  il  medico  sia  elèmeàto  poten- 
tissimo di  civiltà^  di  progresso,  di  ordine,  di  liberta,  di  virtù,  di 
coesione  tra  le  masse,  fra  le  quali  si  agita,  s'affatica,  si  consuma 
—  che  conosce  tanto  maggiori  frutti  a  lei  venire  dalla  ècienza , 
quanto  più  riverenza  si  concede  ai  suoi  consigli ,  e  (ailto  più  ef- 
ficace potenza  venire  dai  medici ,  quanto  più  compatta  é  tra  noi 
l'unione  degli  animi  e  la  concordia  dei  voleri  — ^  che  deve  infine 
comprendere  che  una  giusta  influenza  compete  al  medico  ed  aliai 
medicina  nell'ordinar  quelle  leggi,  che  regolano  l'educazione  gin- 
nastica, l'igiène  della  prima  età,  la  direzione  degli  spedali,  mani- 
òomii,  carceri^  ricoveri  di  mendichi,  di  trovatelli  e  tante  altre  ri- 
forme sociali  che  troppo  lunga  cosa  e  troppa  nofa  sarebbe  il  ri- 
Cordare. 

n  Noi  siamo,  con  voi,  perchè  anche  noi  abbiamo  tanto  sotterto, 
illustri  colleghi,  nel  pratico  esercizio  del  nostro  ministero ,  trava- 
gliato da  insane  tariffe,  da  monopolj  bizzarri,  da  troppo  gravi  lori- 
poste^  dal  ciarlatanismo  orgoglioso,  da  consorterie  protezioniste,  da 
magnetizzatori,  da  omeopatici,  da  giullari  d'ogni  maniera,  da  cal'a- 
brqfni  che  s'insinuano  nell'alveare  per  rubare  il  miele  alle  api,  dal- 
rimpoteqza  di  mediche  autorità^  abbìam  tanto  sofferto  che  è  fatto 
oramai  intollerando  l'esercizio  dell'arte  per  aspra  lotta  contro  il 
riso  dei  beffardi  e  l'ignavia  del  volgo  e  l'ingratitudiine  sconfortan- 
te; onde  abbiamo  con  voi  comune  il  bisogno  di  un  grande  ordi- 
namento delle  magistrature  sanitarie,  che  fondate  sopra  il  sistema 
elettivo^  nate  dal  serio  stesso  della  famiglia  medica,  fornite  di  ba- 
stevole autorità,  proveggaino  fortemente  al  pubblico  credito  ed  al 
decoro  della  professione,  e  tutelino  ad  un  tempo  il  medico  nella 
scienza  e  nell'arte,  e  la  società  in  ciò  che  essa  ha  di  più  sacro, 
l'onore,  la  salute  e  la  vita. 

M  Noi  siamo  con  voi,  perchè  anche  noi  mercè  l'agitazione 
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gale  di  dieci  anni  inseguiamo  con  più  costanza  cbc  fortuna  il  no- 
bile proposilo  vostro  di  ordinare  50vra  basi  più  eque,  più  cifili, 
più  solide  e  durevoli  il  servizio  sanitario  delle  can)pa$roe. 

»  Noi  siamo  con  toì,  perchè  oggimai  un  arcano  istintivo  mo«* 
yimento  d'aggregazione  stimola,  ed  innalza  e  sospinge  li  uni  verso 
li  altri  i  medici  presso  tutte  le  più  colte  e  civili  nazioni,  come  in 
Inghilterra  e  nel  Belgio,  nella  Francia  ed  in  Germania  e  nella  Spa- 
gna, e  li  sprona  a  collegarsi  non  più  in  Accademie  dì  pochi  eletti» 
ma  in  libere  Associazioni  di  tutti,  che  raccogliendo  in  una  le  forze 
sparse  per  le  diverse  provincie  dì  uno  Stato,  proveggano  agli  in- 
teressi professionali,  che  oggimai  attraggono  Tattenzione  di  tutti  i 
periodici  medici  del  mondo,  fincliè  attraggono  quella  degli  nomini 
di  Stato;  congiungano  tra  loro  i  medici  con  una  mutua  stima  ed 
un  vicendevole  affetto»  creino  la  dignità  collettiva,  suscitino  la  so- 
lidarietà tra  colleghì,  uniformino  gli  istituti  sanitarj  e  ì  riguardi  so- 
ciali e  i  rapporti  tra  medici  e  clienti,  compongano  la  medica  fa- 
miglia, con  Tunione  rappresentino  la  forza  e  la  potenza  e  contro 
le  ingiuste  offese,  che  di  tratto  in  tratto  insorgono  contro  un 
onesto  collega,  offrano  una  massa  compatta  d'uomini  solidali  tra 
loro,  perchè  retti  da  principii  identici,  da  regole  comuni  infor- 
mati. 

»  Noi  slamo  con  voi  e  per  voi  eternamente.  Questo  giorno 
starà  solenne,  o  signori,  nella  storia  della  medicina  italiana. 

»  Questo  nostro  Congresso  raccolto  fra  cotanta  frequenza  di 
dotti,  accorsi  dalle  più  remote  provincie  dello  Stato,  in  tanta  pie- 
na di  affetti  e  con  tanto  impeto  dì  giuste  speranze,  questo  primo 
convegno  sorge  foriero  di  una  consociazione  più  vasta,  a  cui  avran- 
no un  di,  che  non  è  lungi,  parte  attivissima,  plaudenti,  applauditi 
i  nostri  colleghi  dell'altre  provincie  d'Italia. 

*»  Allora  una  vita  nuova  agiterà  questa  nostra  famiglia  medica 
i  cui  membri  ora  si  travagliano  nell'isolamento,  gli  uni  quasi  stra- 
niei'i  agli  altri.  Allora  risorgeranno  li  apnui  Congressi  scientifici , 
quasi  fossero  liberi  e  vasti  areopaghi,  per  cui  uomini  prima  ignoti 
Ira  loro,  si  stringeranno  in  un  immenso  amplesso  fraterno.  Allora 
un  libero  scambio  di  nuove  idee  avrà  luogo  tra  i  sapienti  d^ttalia 
che  non  sentiranno  altro  amore  che  non  sia  ispirato  dello  splendor 
della  scienza,  dalla  grandezza  dell'arte.  Allora  dalle  cento  Università 
'Ita  penisola,  non  più  rivali  ma  emufe,  non  più  straniere  ma  ami- 
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che,  la  libera  parola  propagherà  i  nuovi  trovati  della  scienza  fo- 
condati  dal  genio  italiano  éssenziahnònte  creatore  e  diffiisfvo.  AK 
lora  dalle  varie  scuole  niedjche ,  daìle  cllniche  innumerevoli ,  dai 
mille  giornali  e  dai  libri  scambiali  da  provincia  a  provincia  si  dif- 
fonderanno li  ardui  problemi  della  scienza,  e  mentre  regnerà  sem- 
pre nel  campo  della  dottrina  la  massima  libertà  de!  pensiero,  una 
educazione  medica  uniforme  informerà  la  gagliarda  gioventù  ila- 
liana.  Allora  il  medico  sapere,  dalla  nascente  emulazione  fatto  gi- 
gante,  risorgerà  é  quell'altezza  sublime  a  cu!  poggiò  negli  antichi 
Atenei  di  Bologna,  Padova,  Pavia  e  Pisa,  ai  quali  accorrevano  ri- 
verenli  i  dotti  dagli  estremi  angoli  della  terra,  come  nell* antica 
Grecia  accorrevasi  da  ogni  banda  all'oracolo  di  Coo.  Allora  ì  no- 
stri nepoti,  attoniti  al  grande  rinnovamento  in  breve  giro  d'anni 
operatosi  (per  l'unione  dei  medici  italiani,  esclameranno  riconoscenti: 
Questo  progresso  negli  studj  della  scienza,  questa  dignità  nell'e- 
sercizio dell'arte,  questa  fortuna  dell'ordine  medico,  son  frutti 
della  prima  unione  dei  lombardi  ». 

Il  domani  della  Seduta  perveniva  al  dott.  StramMo  anche  il 
seguente  indirizzo  che  il  Gomitato  medico  ligure  volgeva  ,ai  Cor- 
pi medici  delle  provincie  Lombarde,  Parmensi,  Modenesi,  Roma- 
gnole e  Toscane,  che  testé  si  votavano  al  Re  Italiano. 

«  Quell'aspirazione  a  raggiungere  la  Patria  Indipendenza,  che 
da  secoli  avviva  il  genio  e  le  speranze  di  più  che  venticinque  mi- 
lioni d'Italiani,  sta  per  essere  un  fatto  compiuto. 

M  La  lealtà  e  l'eroismo  d'un  Re  unico  nella  moderna  civiltà, 
il  braccio  potente  e  lo  slancio  di  una  generosa  Nazione  nuovo  ne- 
gli annali  dei  popoli,  un  concorde  voto  di  tante  provincie,  di  cui 
non  si  dà  esempio  nelle  antiche  e  moderne  istorie»  saranno  il  tri- 
plice fondamento  della  nostra  nazionalità ,  che  deve  riunire  sotte 
il  tricalore  vessillo  e  stringere  in  un  sei  patto  tutta  V  italica  fa- 
miglia. 

»  I  Municipi,  antico  e  primo  fondamento  delle  nostre  libertà, 
hanno  di  già  proclamato  e  giurato  il  sacro  patto  di  fratellanza,  e 
l'Europa  attonita  ammira  tanto  senno  politico,  e  la  nuova  èra  che 
sta  scrivendo  a  caratteri  immortali  nella  storia  delle  nostre  svenr 
ture  e  dei  nostri  trionfi. 

»  La  voce  dei  Municipj  deve  avere  un  eco  tra  i  varj  Corpi 
della  eletta  famiglia  italiana.  Fra  questi  il  Comitato  medico  Wg- 
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ama  rirotgerla  ai  Q§rpl  medici  saol  eonaaii^nali  ;  fra  cai  nìismù 
in  glorie  scientificlie,  ambisce  essere  primo  ad  isTiare  ad  essi  n 
salolo  di  fratdlanu,  e  proclamare  nella  Glasse  medica  il  pensiero 
della  nostra  anificazione. 

»  Nato  con  T  Associaslone  medica  degli  Siati  Sardi  dalle  U«* 
berli  largite  dal  Martire  Coronato  dell'Indipendenia  Italiana»  creb« 
be  con  questa,  sostenuta  e  difesa  dalla  fermessa  e  dal  Talore  del 
soo  Primo  Soldato»  e  potè  cosi  assieme  a  tante  altre  libere  isU* 
ioaioni ,  spiegare  il  soo  programoia  —  Ctulodire  iUeso  V  onore 
della  Medica  Società  e  servire  al  progresso  deWarle  ippocra- 
Hea. 

»  Fatto  ardito  da  cosi  nobile  scopo»  offreodoyi  il  fraterno  am- 
plesso» aspira  ad  ottenere  T  unanime  ▼ostri  cooperaxione  »  sicuro 
cbe  l'arte  nostra»  sotto  Tegida  di  questa  ylceodevole  unione»  cih 
glierà  nuovi  allori  a  rendere  sempre  più  gloriosa  raaticbissima  a^ 
pieoia  medica  italiana; 

m  I  felici  auspici  che  inixiarono  la  nostra  rigeneraiione  ci  so- 
no arra  sicura  che  non  falliranno  le  nostre  speranxe;  che  se  per 
poco  ancora  fossero  tenute  perplesse  per  una  cooipleta  unione  « 
noi  ci  crediamo  già  in  questo  istante  riocolati  da  fraterna  e  pa« 
tria  concordia»  sicuri  cbe  mentre  vorrete  prestarci  appoggio  a  so- 
stenere r  onore  e  gli  interessi  della  scienaa  medica»  fiduciosi,  oel- 
r avvenire»  propugnerete  con  noi  il  sacro  principio  d'amore. e  di 
unione  a  difesa  e  gloria  di  questa  rigenerata  e  classica  terra  ». 

Ad  entrambi  questi  indirìsxi  corrispondevano  i  medici  lombar- 
di col  loro»  cbe  qui  riportiamo»  per  cbioderc  la  serie  di  tali  do- 
cumenti, i  quali»  ove  non  vengano  abusati»  ci  rivelano  l'efifùsione 
dei  cuori  e  l'impulso  che  hanno  ad  unirsi  e  ad  espandersi»  naturalo 
effetto  della  conquistata  liberti. 

«  Fra  quante  il  nostro  paese  annovera  operose  e  còlte  classi 
sociali,  scosso  appena  il  giogo  dello  straniero  ed  assicurate  c«)me 
che  sia  le  sorli  della  patria  nostra»  prima  la  medica  corse  col  pen- 
sièro e  coll'opera  air  associazione.  Nelle  antiche  come  nelle  nuove 
Provincie  dello  Stato  »  bastò  una  voce  che  si  levasse,  in  nome  di 
questo  universale  bisogno»  bastò  una  occasione  qualsivoglia  alta  ad 
appagarlo,  perchè  i  medici  di  qua  e  di  là  del  Ticino  volasser  nel* 
le  braccia  gli  uni  degli  altri.  Ed  ora  il  fraterno  amplesso  è  dato 
e  ricevuto;  ora  il  lunghissimo  desiderio  di  molti  secoli  di  dolo*- 
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foia  aspetlazìdrie  é  eompidto.  Giorni  sono. ia  Milano  l'èra  norella 
fu  iniziata  da  voi  ;  voi  V  arete  inaugurala  ^  o  colleghi ,  con  tale 
tln'effusione  di  affetti  generosi,  con  tale  una  nobiltà  di  linguaggio 
e  di  concetto»  che  il  rostro  saluto  rimarrà  fra  le  più  care  emo-^ 
lionl»  da  noi,  in  un'epoca  di  tante  e  cosi  forti  emozioni^  provate: 
^le  vostre  parole  trovarono  un  eco  di  simpatia,  di  affetto,  di 
stima,  non  solo  fra  noi  ropdicii  ma  fra  tutti  i  cittadini,  io  lutto  il 
paese. 

•  19  Voi  l'avete  detto:  'solo  collo  stringere  in  un  fascio  le  nostre 
forze;  solo  coli'armonizzare  i  grandi  nostri  interessi  e  col  render-^ 
cene  solidali ,  tutti  per  ciascuno  e  ciascuno  per  tutti ,  noi  medici 
giungeremo  a  rigenerarci;  il  franco  progresso  nella  scienza,  la 
pubblica  stima^  il  benessere  professionale  e  morale  non  ci  possono 
venire  assicurati  che  con  tal  mezzo,  senza  del  quale  protezione 
di  governi  o  sapienza  di  leggi  tornerebbero  del  pari  minori  allo 
scopo. 

»  Stringiamoci  insieme  e  siamo  fratelli  (  fu  questo  il  nostro 
grido  fio  dal  momento  in  cui  nel  48  respirammo  il  primo  soffio 
di  libertà  civile  t  politica.  E  quando  quel  grido,  dopo  brev'ore 
soffocato  nel  sangue  di  Gustosa  e  di  Novara-e  per  lungh'  anni 
confuso  allo  strascico  delle  nostre  catene,  divenne  per  noi  miseri 
una  timida  e  lontana  e  criminosa  aspirazione,  per  voi  fortunati  un^ 
fatto:  un  fatto  d^alta  sapienza  e  d'alta  moralità;  un  fatto,  che  in- 
carnando il  nostro  pensiero  e  le  nostro  speranze,  creava  già  un 
legame  saldo  ed  indissolubile  fra  la  medica  famiglia  Ligure-Pie-» 
montese  e  la  Lombarda. 

»  Slriilgiamoci  insieme  e  siamo  fratelli/  E  ancora  quel  grido* 
ma  non  è  più,  come  allora,  una  sterile  aspirazione.  La  mano,  che 
voi  ci  avete  slesa,  noi  l'abbiamo  stretta.  Stendiamola  ora  insieme 
agli  altri  collegbi  della  penisola;  rigenerati  dai  comuni  patimenti; 
flduciosi  nella  nostra  causa;  scorti  dalla  vostra  sperienza,  moviamo 
uniti  alla  conquista  di  diritti,  che  sono  per  noi  una  giustizia^  e 
sono  un  beneficio  per  l'umanità;  moviamo  alla  riforma  di  quelle 
istituzioni,  che  un  Frank  ed  un  Moscati  iniziarono  in  Lombardia, 
e  che  la  Lombardia  può  or  largire  alla  intera  nazione  modificate 
da  lunghe  prove  e  da  maturi  studil. 

»  E  quando  l'altissimo  scopo  sia  raggiunto  e  la  classe  medi- 
ca, di  mezzo  a  società  civili  ed  a  robuste  popolazioni,  occupi  quel. 
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posto  che  le  si  compele  e  che  le  si  contende/ chi  potrà  dimenti- 
care come  il  primo  nucleo  intorno  al  quale  cristallizzossi  la  fami- 
glia medica  italiana  fosse  Subalpino?  » 

I  nostri  lettori  conoscono  le  proposizioni,  votale  dell'Assemblea 
ed  inoltrale  al  Governo  del  Re.  Quale  acicoglienza  sia  loro  stata 
fatta»  noi  non  potremmo  riferirlo.  Sappiamo  però  dai  Giornali  che 
il  Governo  ba  deliberato  di  occuparsi  delle  condotte  mediche;  che 
esso  ba  Incaricato  II  Consiglio  superiore  di  Sanità  di  esaminare 
questo  argomento;  che,  finalmente,  ha  nominata  una  Commissione 
composta  dei  medici  lombardi  prof.  Gianelli  e  Strambio  senio- 
re, e  dei  piemontesi  Miberi,  Tronibotlo  e  Mar  torelli  per  com- 
piere gli  studj  preparativi  e  presentarli  al  Consiglio  superiore  di 
Sanità. 

Ospedale  Mass'^**®  ^^  Milano.  —   Qu'esto   insigne 
Istituto,  il  più  ricco  e  il  più  grandioso  dello  Stato ,  ed  una  delle 
glorie  della  città  nostra,  incomincia  ora  a  partecipare   dei    van- 
taggi della  vita  libera  e  ad  aspirare  a  quei  migljoramenli,  a  quelle 
riforme,  che  i  tempi  richieggono  e  che  da  lunghi  anni  furono  so- 
spirate invano.  Il  diritto  di   rimostranza  e  di    petizione   porge  il 
niez'io   al   suoi    menbri  di  formulare  i  loro   desìderj  e  di   innol- 
trarli  al  Consigli  ed  alle  Rappresentanze  Provinciali ,  a  cui  spel- 
ta, colla  approvazione  del  Governo,  la  decisione  intorno  agli  af- 
fari risguardanti  la  pubblica  beneficenza.  Alcuni  di  essi,  i  medici 
ordinarli  dell'  Ospitale  e  dell'  annesso  Pio  Istituto  di  Santa  Coro- 
na ,  punto  non  indugiarono  ad  approfittare  di  questa  preziosa  fa- 
coltà,  esponendo  alla  onorevole  Direzione  le  loro   aspirazioni  e  i 
loro   voti.  In  quanto  li  risguarda.-  Gli  altri    tutti  si  apprestano  a 
farlo,  in  concorso  coi  primi,  mediante  la  nomina  di  una  Commis- 
sione eletta  da  tolto  il  corpo  medico-chirurgico  deli'Oispitale  Mag- 
giore e  Luoghi  Pii  Uniti ,  a  ciò  convocato  in  Seduta  plenaria  nel 
giorno  27  novembre.   —  Mentre  ci  piace  augurare  ai  signori  me- 
dici ordmarii  la  realizzazione   completa  dei  loro  desìderj ,  che  al 
fine  non  sono  che  il  ristabilimento  di  antichi   diritti,  dei  quali  è 
per  gradi  chiamata  a  fruire  la  medica  carriera,  ci  riesce'  ancor 
più  grato  l'annunzio  della  formazione  di  questa  Commissione,  che 
avrà  il  compito  di  studiare   l'argomento   nel  suo   complesso  e  di 
elaborare  un  progetto  commendevole   neir  insieme  e  nelle  singole 
rli. 
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La  pubblica  opinione  è  di  soventi  scossa  intorno  aìle  queslionr 
risgoardanti  il  nòstro  grande  Nosocomio,  questioni  die  interessano' 
tutte  le  classi  delia  Società  e  un  larghissimo  tratto  di  paese.  I 
giornali  politici  e  popolari  s'impossessano  con  avidità  di  tutto 
quanto  vi  si  riferisce,  e  s'appiccano  con  passione  ai  minimi  detta* 
gli,  non  solo  per  esercitare  la  critica  —  ciò  eh'  è  nell'utile  di  tutti 
—  ma  per  seminare  lo  scandalo.  Il  malcontento  del  corpo  sanità* 
rio,  necchéggìatò  per  la  città,  è  talvolt^i  incentivo  a  gravi  recrimina* 
zìoni,  alle  quali  però  è  desso  a  ritenersi  straniero  in  quanto  hanno 
di  amaro,  di  personale  e  d'ingiusto.  Frattanto,  chi  soffre  di  tutto 
questo  fervore  di  accuse,  è  l'onore  dello  stabilimento  —  l'onore 
dello  stabilimento  che  noi  voremmo  puro  ed  invulnerato  come 
qudlo  della  famiglia,  dell'armata,  della  nazione,  e  che  non  può 
scadere  giammai  senza  trarre  con  se  la  riputazione  di  tutti  gli 
addetit.  È  tèmpo  adunque  di  rimediare  al  danno  imminente,  prò** 
vocale  dal  mal  talento  di  alcuni,  dalla  indisposizione  di  molti,  è 
da  reali  difetti,  ai  quali  non  sarà  difficile  apporre  un  rimedio, 
purché  vi  si  provvegga  con  scienza  e  coscienza  e  con  alacrità',  e 
si  chiami  in  soccorse  la  pubblica  opinione,  debitamente  illuminala. 

A  taluopo  gioverà  senza  dubbio  il  lavoro  della  Commissione 
eletta  dal  corpo  sanitario^  per  la  prima  volta  legalmente  interpel- 
lato. In  attesa  delle  sue  risultanze  »  pubblichiamo  il  discorso  col 
quale  il  sig.  Direttore  cav.  Fèrga  riapriva  le  sedute  mensili,  per  più 
mesi  intermesse  ed  ora  ritornate  a  vita  nuova  sotto  i  possenti  au- 
spicii  della  libertà:  ~     - 

M  Dacché  si  é  inaugurato  un  nuòvo  ordine  di  cose,  é  la  prima 
volta  che  io  vi  riveggo  iu  quesl'  aula  sacr»  ^lle  severe  dtscussioui 
della  scienza  e  ai  convegni  famigliari  di  uno  dei  corpi  sanilarii  più 
ragguardevoli  dello  Stato. 

n  Era  naturale  o  perdonabile  questa  interruzione  di  una  quan- 
tunque  lodevoTissima  consuetudine,  perchè  noi,  oltre  aver  assistito 
allo  spettacolo  iuehbriante  dell'  emancipazione  del  nostro  paese  e  ai 
conati  generosi  di  altre  Provincie  che  con  esemplo  unico  nei  fa- 
sti d'Italia  rlnunziarono  all'orgoglio  della  propria  autonomia  per 
associare  i  loro  destini  ai  nostri ,  abbiamo  presa  parte  attiva  al- 
l'assistenza  dei  malati  e  feriti  numerosissimi  che  li  eserciti  bel- 
ligeranti seminarono  nel  loro  passaggio,  fi  qui  permettetemi  che 
io  colga  l'occasione  per  congralularitfi  dell'  importanza  che  ha  spie- 
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fato  Anche  in  taits  incontro  questo  colossale  SUbilioiènto»  Tivajo  ini-»' 
Dienso  ài  medici  e  di  chirurghi ,  arsenale  ricchissimo  di  soccorsi' 
d'ogni  maniera.  Esso  non  mancò  alle  onorale  sue  tradizioni,  ecom^ 
meritò  d'essere  dichiarato  e^^enz/a/e  al(*  timanf/d  dal  primo  Napo- 
leone, come  attesta  un  atto  del  nostro  Archivio,  avrebbe  potuto 
essere  confermalo  tale  dal  glorioso  suo.  nipote.  Perchè  non  solo  fa 
pronto  ad  accogliere  parecchie  cientinaja  di  feriti  e  a  provtederli 
di  quanto  potevasi  def^iderare^  ma  concorse  coir  abbondanza  de' suoi 
mezzi  air  impianto  ed  approvvigionamento  d'altri  ospitali  e  forni 
ben  anche  di  presidii  chirurgici  e  di  generi  medicinali  .le  ambu- 
lanze di  campo.  Mi  è  poi  dolcissimo  T.attestare  solennemente  che 
tulio  il  personale  sanitario  fece  con  alacrità  edificante  il  suo  do* 
vere,  e  che  molti,  sebbene  pieni  di  modestia  e  di  riserbo,  lascia- 
rono nell'animo  dei  loro  confratelli  d'oltramonle  una  favorevole 
idea  della  nostra  pratica  abililà  e  degli  ordini  ond'è  retto  l'Ospi- 
tale Maggiore  di  Milano^ 

■»  Ora  che  la  trasformazione  politica  detta  Lombardia  è  compiuta 
e  che  all'annessione  dell'Italia  centrale  al  r^gno  subalpino  non 
manca  che  la  sanzione  d'un  Congresso^  che  si  ritiene  prossimo  e 
favorevole;  ora  che  li  ospitali  militari  in  gran  parte  sono  chiusi  o 
in  altr'uso  convertiti^  e  in  parte  passarpno  sotto  aoiministrazione 
e  direxione  militare;  ora  che  9nche  li  allellamenti  e  le  distrazioni 
delle  ferie  autunnali  sono  cessate^  ho, creduto  utile  e  conveniente 
di  richiamarvi  alle  antiche  (Bfinferenze  sanitarie. 

»  Queste  sedute,  voi  già  lo  sapete,  non  sono  una  istituzione 
austriaca,  poiché  si  trovano  già  contemplate  nel  famoso  iRegola- 
menlo  De'  baltisli  del  i790tf  II  governo  austriaco  seppe  tenerne 
conto  nella. Istruzione  pei  direttori  degli  ospitali  pubblicala  nel  1824. 
Sull'ordine  da  tenersi  nelle  medesime  perchè,  meglio  servissero  al 
loro  scopo  di  discutere  tutto  ciò  che  riguarda  il  buon  andamento 
dei  diversi  ospitali,  comparvero  fra  noi  nei  i8^  e  S8  ordinanze 
delegatizie^  le  quali  ebbero  più.  o  meno  rigore  fino  al  memorando 
1848.  Né  dopo  quest'anno  procelloso  le  sedute  vennero  interamente 
smesse;  soltanto  si  trascurò  di  trasmetterne  periodicamente  i  verbali 
alla  superiorità.  Il  cbe^  dimostra  che  se  in  quella  crise  era  rimasto 
scosso  il  principio  della  subordinazione  e  della  dipendenza  ,.non  si 
era  perduto  il  senso  delle  utili  istituzioni.  Ma  nel  1855  la  Luogo- 
tenenza austriaca  richiamò  in  vigore  le  disposizioni  del  18124,  or- 
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dinando  in  particolare  che  si  trattassero  prima  li  argoai«nti  sanitari» 
poii  scientifici,  e  finalmefite  i  disciplinari.  Nel  i857  ia  stessa  Luogo- 
tenenza,  agognando  a  rendere  più  affollate  e  coslantf  e  uniformi 
le  sedute  nei  diversi  ospitali  loinbardo-veneti ,  ingiunse  special 
protocolli  e  ne  trasmise  ìat  modulai  che  dovevasi  di  volta  in  volt9 
inoltrare  alla  superiorità  in  un  colle  relazioni  mediche  lette  alia 
seduta  e  coi  nomi  dei  singoti  intervenuti.  Tania  importanza  attao- 
cavasi  dal  cessato  governo  alfe  sedute  sanitarie. 

«  Tale  in  breve  è  la  storia  di  quéste  conferenze,  che  io  mi  li? 
Aliterò  a  dire  degnissime  d' essere  conservate.  Perphè  esse  servono 
a  collegare  le  sparse  membra  della  nostra  famiglia  e  la  mantengonp 
con  poca  fatica  informata  dello  stato  sanitario  della  Città  e  del* 
l'andamento  del  Pio  luogo  e  dei  provvedimenti  che  l'uiio  e  l'altro 
possono  reclamare.  Anzi,  se  è  véro  che  la  libertà  favorisce  li  studi 
le  le  ricerche  d'ogni  genere  e  promove  lo  spirito  d'associazione, 
io  devo  aspettarmi  che  queste  adunanze  saranno  ben  più  nxiwerosti 
e  animate  e  feconde  che  per  lo  addietro.  Altriménti  il  corpo  sa- 
nitario dell'Ospitale  Maggiore  di  Hilano,  che  colia  sua  operosità 
seppe  meritarsi  più  volte  li  encomii  di  un  governo  non  nostro,  non 
potrebbe  sfuggire  a  piccanti  epigrammi,  e  soad^re))be  njiìlla  cq- 
mune  opinione. 

»  Per  qiicl  che  riguarda  l' ordine,  quando  non  sianyi  superiori 
eccezioni,  noi  ci  atterremo  a  quello  seguito  da  tutte  Ijb  Acc^demip 
le  da  tutti  li  Istituti.  Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della 
precedènte  seduta,  sentiremo  le  Memorie  presentate  dopo  di  essa 
alfa- Direzione,  e  il  sunto  che  il  sig.  Segretario  continuerà  a  farp 
delle  relazioni  mediche  riguardanti  il  dominio  delle  malattie,  n 
apriremo  la  discussione  ove  quelle  o  qneste  ci  porgano  occasione.  — 
Lo  scivolare  sopra  dettagli  puramente  economici  e  disciplinari  per 
arrestarci  con  maggior  larghezza  alle  grandi  questioni  sanitarie  & 
scientifiche,  sarà  un  rialzare  la  dignità  del  corpo  e  delle  stesse 
conferenze.  Tuttavia  mi  farò  un  dovere,  o  in  principio  o  sulla  fine 
della  seduta,  di  ragguagliarvi  di  quanto  di  nuovo  e  d'importante 
si  sarà  introdotto  nelF  organismo  degli  istituti  a  cui  apparteniamo. 

»  E  cominciando  da  oggi,  godo  di  annunziarvi  di  aver  ptlenulo 
in  men  d'un  mese  quello  che  non  aveva  ottenuto  in  3  anni,  cioè 
di  portar  provvisoriamente  il  numero  dei  medici  aggiunti  ed  assi- 
stenti ió^eryiiio  delle  infermerie  da  ^6  ai  19  (il  che  è  qualcosa 
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per  sé  ed  agevola  la  via  ad  altre  domande)»  e  di  ridarre  li  esami, 
per  i  chirarghi  come  per  i  medici  »  ad  un  solo  da  farsi  in  pria- 
cipio  di  carriera,  altro  dei  desideri  da  molti  di  voi  in  più  circo- 
stanze manifestato.  Né  a  chi  ama  ToDor  delio  stabilimento  e  il 
progresso  della  scienza  dispiacerà  di  sapere  che  ad  una  speciale  ta- 
vola nosologica  per  le  malattie  d'occhi  che  si  è  atli?ata  nel  cor- 
rente anno  si  é  aggiunta  una .  tavola  nosologica  riformata  per  le 
malattie  veneree. che  si  attiverà  nel  prossimo  futuro  anno. 

»  Nei  grandi  rivolgimenti  politici  lo  spirilo  4'  innovazione  s' ap- 
picca ad  ogni  parte  dello  Stalo,  ad  ogni  istituto,  ad  ogni  officio. 
Era  dunque  naturale  che  anche  tra  noi  si  diffondeòse  il  desiderio 
e  la  speranza  di  vitali  cambiamenti.  Ignaro  delle  basi  che  si  stanao 
ponendo  per  il  riordinamento  della  pubblica  istruzione,  come  della 
pubblica  beneficenza,  trovo  fuor  di  tempo  il  proporre  grandi  rifor- 
me; ma  non  trovo  fuor  di  tempo  l'iniziare  studi  e  ricerche  che  pre- 
parino la  via  alle  medesime.  E  siccome  io  potrei  illudermi  elaborando 
proposizioni  poco  accettabili  dal  corpo  di  cui  ambisco  il  suffragio,  o 
forse  la  mia  voce  solitaria  potrebbe  suonar  meno  autorevole  alla 
superiorità,  invocherò  a  reciproco  conforto  e  guarentigia  l'applica- 
zione del  sistema  costituzionale  onde  attualmente  siamo  governati, 
pregandovi  di  affidare  codesti  stadi  preparatori!  ad  una  apposita 
commissione  di  medici  e  chirurghi  dell'ospitale  e  di  S.  Corona, 
alla  quale  potranno  comunicare  a  voce  od  in  iscritto  le  proprie 
idee  i  numerosi  membri  di  questo  gran  corpo.  La  Direzione  si  of- 
fre dal  canto  suo  di  venire  in  sussidio  alla  Commissione  con  tulli 
i  desiderabili  schiarimenti,  ed  è  persuasa  che  riforme  seriamente 
discusse,  chiaramente  formulate,  forlenienle  appoggiate,  non  potran- 
no a  meno  di  trovar  favorevole  accoglienza  presso  la  superiorità, 
quando  nelle  medesime  appaja  conciliato  coir  inleresse  del  corpo  il 
decoro  dello  stabilimento  e  il  bene  della  scienza  e  dell'umanità; 
né  d'altra  parte  veggasi  troppo  offesa  la  ragione  economica. 

M  Volendo  lasciare  la  massima  libertà  d'azione,  invito  il  medico 
anziano  sig.  dolt.  Marini  a  riunire  il  corpio  più  presto  che  potrà 
in  questa  stessa  aula ,  affine  di  passare  alle  elezioni  della  Com- 
missione, la  quale  alla  sua  volta  nominerà  nel  proprio  seno  il 
presidente  e  il  segretario,  lo  non  desidero  che  di  esser  informalo 
a  suo  tempo  del  nome  dei  commissarii  e  in  ispecialità  del  suo  ono- 
revole presidente,  per  il  carteggio  che  mai  dovesse  avviarsi  tra 
lui  e  la  Direzione. 


'671 

»  Ora  piacciavi  udire  il  poco  che  il  sig.  Segretario  ba  raccolto 
quanto  al  dominio  delle  malattie  nei  decorsi  5  mesi,  in, cui  furono 
sospese  le  sedute,  e  una  lettera  scritta  dal  cav.  Massone  di  Ge- 
nova sugli  esperimenti  qui  istituiti  col  guaco  da  lui  preconizzato 
nelle  malattie  veneree, 

»  Vi  raccomando  che  facciate  adesso  per  amore  dello  Stafoilimenlo 
quel  che  facevate  già  In  ossequio  agli  ordini  superiori.  Questo  Sta- 
bilimento è  ora  doppiamente  nostro,  e  noi  dobbiamo  essere  dop- 
piamente gelosi  del  suo  onore  e  solleciti  della  sua  prosperità.  La 
sua  mole  è  troppo  vasta,  il  suo  organismo  è  troppo  complicato, 
perchè  possa  corrispondere  a'  suoi  nobili  intenti  senza  T  attivo  e 
cordiale  concorso  di  quanti  vi  sono  addetti. 

»  Le  conferenze  io  particolare  aspettano  da  «roi  tutta  la  loro  vita 
e  il  loro  lustro.  Deve  essere  vostro  impegno  di  fare  che  il  primo 
anno  della  nostra  indipendenza  venga  segnalato  anche  in^iuest'aula 
da  studi  e  produzioni  interessanti  ». 

Salle  plfforme  fApmaeeiittoliié*  —  Il  chimieo  farma- 
cista Michele  Bamheri  ha  pubblicato  testé  in  Novi  un  interessante 
discorso  su  questo  argomento.  Molti  degli  abusi  da  esso  lamentati 
esistono,  e  molte  delle  chieste  innovazioni  si  desiderano  anche  in 
Lombardia,  che  in  questa  sezione  del  ramo  sanitario  abbisogna  di 
leggi  tutelari  e  di  saggi  emendamenti;  onde  crediamo  opportuno 
di  farne  parola,  approGttaodo  del  cenno  datone  dal  sig.  dott.  I>6- 
mariihi  nel  Giornale  della  R,  Accad.  med.  chir.  di  Torino  (N.* 
i6  del  i859). 

Il  sig.  Bancheri  comincia  dal  lamentare  l'abbassamento  in 
cui  è  caduto  l'esercizio  farmaceutico,  e  conchiude  alla  necessità 
di  radicali  riforme.  Prima  di  proporle,  sì  lagna  della  tolleranza  che 
si  ba  in  alcuni  siti  per  la  vendita  abusiva  di  costanze  medicinali, 
il  quale  ^buso  è  gravemente  dannoso  all'arte  farmaceutica.  Con- 
danna la  vendita  dei  rimedi  cosi  detti  segreti 9  e  l'annunzio  di 
quelle  certe  specialità  farmaceutiche  ^  che  mentre  fanno  a  pugni 
col  buon  senso  medico,  servono  mirabilmente  a  sostenere  il  ciar- 
latanismo. Eleva  doglianze  all'autorità»  affinchè,  come  esso  dice,  il 
più  deplorabile  degli  abusi  sia  tolto,  e  sia  levata  di  mezzo  una 
fonte  di  danno  perenne  per  i  farmacisti,  cioè  la  vendita  di  medi- 
cinali al  pubblico  permessa  alle  farmacie  degli  spedali,  nonché  a 
quelle  pur  anco  degli  stabilimenti  di  religiosi,   cioè  dei  conventi 
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così  delPttno  eome  dell'altro  tesso.  Queste  faruMcie,  «Uè  quali  }l 
farmacista,  limitato  pelle  sne  fiiiaoae,  non  paò  far  coocoirrenia,  si 
fanno  lecito  di  Tendere  a  buon  mercato,  e  non  mantengono  i  prezai 
▼oluti  dalla  tariffa  in  vigore;  motivo  per  cai  molti  vanno  dove  si 
vende  a  minor  prezzo,  ed  intanto  chi  ne  scapita  in  massa  sono  I 
farmacisti,  al  quali  soli  dovrebbero  essere  rivolte  le  care  defla 
legge  per  proteggerli  nell'esercizio, ed  appoggiarli  nei  diritti. 

Il  sig.  Banehtrì  sostiene  la  libertà  dell'esercizio  farmaceutico^ 
a  cai  vorrebbe  però  qualche  utile  modificazione.  Desidera  che  la 
piasse  vacanti  siano  ammesse  al  concorso  per  mezzo  di  due  esami, 
uno  verbale,  e  l'altro  su  di  una  analisi  quantitativa  e  qualitativa, 
avuto  anche  riguardo  fra  due  a  voti  pari  filla  apslanità  del  di- 
ploma. 

Passando  al  sistema  delle  visite  farmaceutiche,  non  crede  ab- 
bastanza vigilante  la  legge  che  prescrive  soltanto  una  visita  annuale, 
tanto  più  che  questa  si  fa  quasi  sempre  all'epoca  slessa.  Vedrebbe 
con  piacere  presso  i  Consigli  sanitari  provinciali  nominato  un  vi- 
sitatore farmacista  a  cui  fosse  corrisposto  ^adeguato  stipendio.  Tal 
visitatore  incaricato  delle  visite  alle  farmacie,  drogherie,  ai  liquo* 
ristt,  confettieri,  ecc.,  dovrebbe  essere  ad  ogni  tempo  a  disposisione 
del  Consiglio  sanitario  provinciale,  ed  avere  la  facoltà  di  sorpren- 
dere e  di  agire  contro  i  contravventori,  facendone  il  relativo  rap- 
porto al  Consiglio  sanitario  provinciale. 

Fa  voto  per  lo  stabilimento  di  un  laboratorio  chimico  centrale 
in  Torino,  dove  si  purifichino  le  sostanze  medicinali,  che  sono  messe 
in  commercio  dall' indostria,  o  falsificale  o  alterate.  Con  una  isti- 
tuzione siffatta,  aggiunge,  potrebbero  essere  garantite  le  spedizioni, 
e  si  Incoraggierebbe  la  gioventù  studiosa  dedita  all'arte  farmaceuti- 
tica,  giacché  in  un  laboratorio  chimico  centr<ile  per  tutti  i  farma- 
cisti dello  Stato  troverebbero  impiego  molti  allievi  farmacisti,  e  si 
aprirebbe  aqche  alla  gioventù  studiosa  .una  carriera  luminosa  per 
coltivare  quelle  tendenze,  a  cui  fossero  dalla  natura  chiamati. 

Vorrebbe  il  Banehvri  abolita  la  cauzione  che  si  presta  dai 
farmacisti  in  cedole  del  debito  pubblico,  e  trattando  della  forma- 
zione dei  Consigli  sanitarii,  ne  propone  uno  farmaceutico  per  ogni 
provincia  subordinato  ad  un  Consiglio  superiore  nella  capitale. 
Termina  le  sue  proposte  coli' esposizione  della  legge  7  settembre 
1856  sull'insegnamento  farmaceutico,  e  coHji  presentazione  del 
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qiiadro  statistico  del  numero  dèHe  farmacie  negli  Stati  sardi,  pulw 
blicato  da!  sig.  Demarchi  nel  Ì8S9. 

Moralità  proTessIonule.  —  Bietro  l'inistaliva  del- 
l'anione  farmacentica  della  Fiandra  Orientale,  i  farmacisti  di  Gand 
si  sono  impegnati  sulla  parola  a  non  ripetere  giammai  un  prezzo 
minore  di  quello  sborsato  ai  loro  confratelli  nel  caso  avessero  a 
spedire  ricette  già  preparate  in  qualche  altra  farmacia  della  città  : 
li  farmacista  che  spedisce  una  ricetta»  non  deve  porgerne  copia  se 
non  dopo  avervi  apposto  il  suo  timbro  e  indicato  il  pretzo  di 
vendita  col  mezzo  di  segni  convenzionali,  noti  a  tutti  gli  eser- 
centi. . 

Ka  Società  di  oiaimr^ia  di  PaH^I*  —  Un  decreto 
imperiale  riconosce  la  Società  di  chirurgia  come  stabilimento  di 
pubblica  utilità  e  gliene  conferisce  i  privilegi.  La  Società  ha  vo- 
lato ringraziamenti  unanimi  ai  signori  Conneau  e  larrey,  la  di 
cui  alta  influenza  ha  contribuito  non  poco  ad  ottenerle  questo  van- 
taggio, d'altronde  meritato. 

La  Società  di  chirurgia^  che  é  stata  fondata  nell'agosto  18i5» 
da  17  chirurghi  degli  ospitali,  e  il  cui  primo  presidente  fu  Bé- 
rard  il  giovane,  si  compone  oggidì  di  35  membri  titolari;  7  mem- 
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bri  onorarli,  fra  cui  i  sigg.  Cloquet  e  relpeau;  li  membri  del- 
l'Accademia  di  medicina;  46  corrispondenti  nazionali»  quasi  tutti 
alla  testa  dei  principali  ospedali  civili  e  militari  di  Francia;  i6  as- 
sociati stranieri  e  28  corrispondenti  stranieri:  in  tutto,  143  membri. 
Durante  i  quindici  anni  ora  scorsi,  malgrado  tutti  gli  avveni- 
nienti  che  si  sono  avvicendati,  essa  non  ha  mai  sospese  le  proprie 
sedute  ;  anzi  ha  sempre  lavorato  con  ardore,  in  questo  periodo  ha 
pubblicato  quattro  volumi  e  mezzo  in  4.**  di  memorie,  ed  otto  in 
8.®  di  processi  verbali.  Incoraggiando  fuori  del  suo  seno  i  giovani 
laboriosi,  essa  ha  fondato  un  premio  annuo  per  la  miglior  tesi  jn 
chirurgia,  e  dato  dei  premii  sovra  quesiti  da  lei  proposti;  Anal- 
mente ha  saputo  riunire  presso  di  sé  e  far  partecipare  a'  suoi  la- 
vori quasi  tatti  i  nomi  più  illustri  della  chirurgia  moderna,  ((^az. 
Eebd.  ). 

li^  Università  di  Padova.  —  Questo  celebre  e  antico 
nido  di  studj  e  centro  di  patrie  glorie  rimarrà  sino  a  nuovo  or- 
dine silensioso  e  deserto,  perchè  cosi  venne  disposto  con  ordinanza 
imperiale  inserita  nella  Gazzetta  di  Vienna.  Ove  il   sospeso  inse- 
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gnamento  avesse  ;i  ripreodersi,  e  sì  ria|Nrisser  ie  pubUklie  scuole, 
noo  ?i  saranno  ammessi  che  i  soli  al>iiattit  delle  prf  Tioeie  leiDlMrdo* 
venete.  Gli  italiani  dell'Istria»  della  Dalmatie  e  del ;TreatiQe> sono 
quindi  costretti  a  staccarsi  dalla  madre»  patria  e  a  ehiedere  alle 
Università  tedesche  il  loro  alimento  Intellettuale  e  la  loro  carriera, 
mentre  ai  nostri  compatrioti  non  rimane  che  uno  scardo  insegna- 
mento privato  0  r  abbandono  degli  stndj. 

CHornaliume  medico*  •—  Il  dott»  i7.  de  Ccntelnau  ha 
creato  un  nuovo  giornale,  il  Moniteur  dea  sclsiicea^  m4dieale$  el 
pharmaceutiques,  che  viene  a  sostituire  il  suo  Moniteur  rdes  H(^ 
pitauXf  soppresso  per  r  applicazione  della  legge  sulla  stampa. 

—  L' Bydrothérapie ,  giornale  redatte  dal  sig.  E.  Duw^h  ha 
cominciato  a  pubblicarsi  a  Parigi  col  i.*  settembre; 

—  11  dottor  GiaHbaUista  BoreUi  ha  soppresso  dal  suo  Gior- 
nale d'oftalmologia  JtalianOf  raggiunta  Slati  Smrdip  eonsideraodo 
essere  Improbabile  che  si  istituisca  un  nuovo  giornale  di  oftalma* 
logia  in  Italia,  e  ritenendo  nelle  attuali  nostre  coodixioBi,  tale  de* 
nemlnasione  un  controséoso  poliUco. 

—  La  Luce  ippocratica,  giornale  popolare  di  eeonoraia  nedi^ 
consociale,  proposto  dal  dott  G*  Tommaatna,  '^Programma.  — 

«  Il  ceto  medico  subalpino  nel  decorso  dello  scaduto  decennio 
della  novella  ira»  si  è  assai  adoperato,  vuoi  pei  progresso,  della 
scienza,  vuoi  pel  decoro  della  professione.  Ma  se  per  ^id  ohe  ri* 
flette  la  scienza  e  F  arte  molta  è  la  luce  ippoeratifià  diffusa  ad 
incremento  deir  istruzione  individuale  degli  esercenti,  lo  stesso  non 
si  può  parimente  asseverare  per  ciò  che  riguarda  le  questioni  eeo- 
nomiche-politiche  relative  al  ceto  ed  alla  scienUfica  .nostra  profes- 
sione, considerata  in  reiasione  coi  bisogni  igienici,  materiali  e  so*. 
cìali  dell'  umanità ,  se  bene  qualche  generoso  tentativo  siasi  tatto 
presso  di  noi ,  anche  sotto  questo  specialissimo  rapporto. 

Molta  lode  é  inatti  dovuta  al  chiarissimo  Paechiotti  per  essere 
stato  il  primo,  come  a  creare  r  Associazione  medica,  cosi  ad  ef- 
fettuare il  disegno  nobilissimo  di  un  periodico  speeiale  ed  appe- 
sito, il  quale  destinava  ad  essere  l'interprete  fedele  dei  diritti  e 
delle  elevate  e  filantropiche  aspirazioni  del  ceto;  ma  quel  periodico 
non  potè  a  lungo  durare  e  gli  fa  giocoforza  tramutarsi  neir  odierna 
Gazzetta  della  medica  associazione,  la  quale  tolta  la  parte  con- 
servata alla  inserzione  degli  atti  officiali  dei  comitati  e  quei  della 
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Coasalta  tenlrale,  eosUtolsee»  come  latti  saoDO,  un  giornale  affatto 
seientiico  di  medicina  e  chinirgia  pratica,  e  quindi  di  spettanza 
esclosìTa  del  ceto  medico. 

Cagione  del  non  aver  potuto  atteccbire  il  periodico  iniziato  dal- 
l'eloqaefite  Pacehiùltt  ai  fo  a  mio  credere»  oltre  il  poco  spirito 
di  solidarietà  nel  ceto,  r  indole  stessa  della  pahlilicasione  non  po- 
polare e  9olgaref  se  cosi  ?ool  cUamarsi,  ned  alla  portata  delle  di- 
verse classi  istratte^  estranee  alle  nostre  specialissime  discipline, 
tra  le  qnali  lia  il  ceto  essenaiale  vivissimo  bisogno  di  procacciarsi 
nn'opinione  favorevole,  benigna,  ossequente.  Al  quale  intento,  chi 
non  s'accorge  essere  neeessario  {c^mditio  $ine  qua  no»)  un  gior- 
nale scrRto  in  modo  da  poter  essere  letto  con  piacere  e  con  frutto 
segnatamente  dalle  classi  sopra  accenaate? 

Per  buona  rentora  i  nubulosi  tempi  obe  il  Qioberti  direl)be 
oeroamatM  dell'esclusivismo  ed  oscuraatisma  processionale,  i  tempi 
dell' asservimento  feudale  e  dei  goffi  pregiudiij,  cbe  condannavano 
il  medico  a  vivere  ammantato  ed  inoamuffato  da  un  ridicolo  palu- 
damento, a  starsi  muto  in  faccia  ai  tiraaoelli  ed  ai  despoti^  a  ru- 
minare in  segreto  le  sue  generose  aspirazioni,  a  celarle  anzi  ai  più 
fidati  amici,  que' tempi,. dico»  sono  o  dovrebbon  essere  ormai  irre- 
vocabilmente tramontati;  ed  al  vieto  adagio  pluribus  inUntmp  con 
quel  cbe  segue,  dovrebbe  far  antitesi  e  sottentrare  in  gran  parie 
l'assioma  seguente  del  Lherminier: 

«  L' inteHIgence  de  l'humanité  ne  peut  se  morceler,  et  tout 
»  entjendre,  est  la  coadition  imposée  à  cieux,  qui  veulent  enten- 
w  dre  quelque  cfaose  ». 

L'epoca  che  stiamo  percorrendo  è  altamente  ed  essenzialmente 
politica 9  o  come  io  vorrei  già  sin  d'ora  chiamarla  col  sig,  ^e* 
cùndf  bibliotecario  della  Facoltà  di  medicina  di  Parigi ,  autore  di 
una  interessante  opericciaola,  che  ha  per  titolo  «Storta  e  iistemor 
zione  della  biologiOf  questa  è  l'epoca  della  socio-bio-lagia  o  «o- 
etologia  per  dir  più  brqve:  e  il  voler  rinserrarci  tuttavia  nei  li« 
miti  della  UrapeulicOf  quando  i  milioni  sentono  nuovi  bisogni , 
soffrono  inenarrabili  occulte  angustie,  e  reclamano  vivamente  in 
ispecie  dal  ceto  nostro  una  parola  rigeneratrice^,  congiunta  ad  una 
veramente  efficace  cooperasione  al  loro  politico* sociale,  economico 
ed  igienico  miglioramento,  è  un  volere  condannarci  da  noi  mede- 
simi,  con  accidia  incomprensibile  e  quui  direi  forsennata,  ad  es- 
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sere  tenati  per  sempre  io  conto  di  iloti  e  di  porto' delle  progra? 
dienti  civili  società,  e,  lasciate  che  il  dica,  od  Tolerci  serbare 
malaogaratameDte  degeneri  degli  ippocratici  subtimi  insegnaménti 
ed  esempli. 

tf  Noi  siamo  persaasi,  dice  il  chiarissimo  prof.  Basi,  che  il  me^ 
m  dico  filosofo  per  feramente  ed  utilmente  addottrinarsi,  debba 
•  non  solo  meditare  sai  generali  regimi  ed  ordinamenti  delle  nar 
m  zioni  e  dei  singoli  Stati  in  ordine  alla  civiltà,  alle  costituzioni 
99  politiche  ed  al  progresso  del  genere  amano ,  ma  eziandio  sa 
m  lo  stato  civile  ed  economico  e  sociale  dei  comuni  e  della  città, 
sf  Imperocché  »  egli  soggiunge,  e  intendeva  senza  dubbio  parlare 
della  Romagna  e  delle  altre  italiane  provincie  ancora  soggette  alla 
austriaca  dominazione  «  vi  hanno  città  sventuratissime,  nelle  quali 
m  di  molti  cittadini  logorano  la  vita  e  dannosi  incessantemente 
I»  pensiero  pel  bene  del  paese  nativo ,  senza  che  II  loro  intendf- 
M  mento  venga,  come  essi  bramano,  coadiuvato  da  coloro  che  ne 
»  hanno  il  regime  e  la  tutela.  Non  ne  incuora  che  la  speranza, 
•ff  che  è  pur  an  vero  cohforto  negli  inforlunj  e  nelle  avversità  della 
»  vita!  ». 

Cosi  a  ragione  finiva  esclamando  l'Insigne  patologo  di  Ferrara. 

Ma  ora,  che  la  Dio  mercé  il  grido  di  dolore  della  smembrata 
ed  oppressa  nazione  italiana  ha  potuto  commovere  si  profondo 
r  Europa,  che  tre  scettrati  magnanimi  pajono  aver  tra  loro  fissata 
r  ultima  ora  del  nostro  politico  asservimento,  la  quale  giova  spe- 
rare, non  tarderà  mollo  a  suonare,  malgrado  le  odierne  mistifica- 
zioni ed  ambagi  diplomatiche,  riscattata  pur  anche  o  con  ToroQ 
col  sangue  la  martire  Venezia;  io  non  ho  titubato  più  oltre,  per 
cominciare  a  rendermi  V  interprete  delle  piò  elevate  e  sentite  aspi* 
razioni  del  ceto,  eminentemente  sociale  e  benefico,  come-  che  av- 
vilito e  calpesto,  al  quale  ho  l'onore  e  la  sventura  dì  appartenere, 
inaugurando  un  periodico  specialissimo  e  nuova  sotto  ogni  rispetto, 
come  si  potrà  riconoscere  in  progresso,  il  quale  sotto  il  titolo  La 
luce  ippocratica,  riuscir  dovrebbe,  a  mio  senno,  Porgano  fedele 
delle  doverose  manifestazioni  politiche  sanitarie  del  nostro  ceto , 
e  F avvocato  intrepido,  indefesso,  moderato  de- nostri  giuridici  e 
veraci  morali  e  materiali  interessi,  che  conservano  un  rapporto  lo- 
gico strettii^simo'con  qnelli  dell' umanità  sofferente,  considerata  ìq 
tutte  le  divesse  classi  sociali. 
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tfra  ì  vatìtai^gi  che  ta  luce  Ippocratica  potrebbe  a  ragione 
i^^proinettersi  dalla  sua  reale  pubblicazioney  ove  i  medici  ùeW  Italia 
CQStituzionale  l'appoggiassero  col  loro  obolo  ed  ajato  Inlellettuare; 
mi  compiaccio  accennar  di  volo  ai  seguenti:  i*^  CreaV  un'opinione 
pubblica  meno  ostile,  indi  favorevole  a)  ceto.  3.*^  Conseguire  nei 
limiti  del  possìbile  la  riabilitazione  (  mi  si  lasci  dire  la  umiliante 
parola),  la ^  emancipazione  e  rigenerazione  dello  stesso.  5.^  La  ces" 
sazione  dell' anti-giuridico  predominio  burocratico-legulejo.  4.®  L'a*» 
bolizione  delle  leggi  di  tutela  penale  in  opposizione  diretta  coi 
principi  della  scienza  e  le  massime  d'umanità^  5.^  11  perfeziona^» 
mento  del  sistema  carcerario.  6.®  La  divisione  ed  il  più  equo  e 
decoroso  apprezzamento  del  lavoro  artistico  e  scientifico.  7.*  La 
legge  dì  concorso  per  esame  e  titoli,  onde  il  vero  merito  venga 
riconosciiUo  e  debitamente  ricompensato.  8.^  La  libertà  d'insegna- 
mento, per  ciò  che  spetta  ali*  insegnamento  scientifico  superiore.  9.* 
La  distruzione  del  proteiforme  cerretanismo. 

La  luce  Ippocratica  terrà  al  corrente  ì  suoi  lettori  dei  più 
Rilevanti  progressi,  che  va  ogni  giorno  facendo  la  scienza  medica, 
considerata  nella  sua  maggiore  estensione  e  comprensività ,  ecc. 
Essa  comparirà  settimanalmente  nel  primo  semestre  e  si  prefigge 
di  comparire  tutti  i  giorni,  quando  avrà  conseguito  l' appoggio  as« 
sicurato  de'  sociazionisti  ^  tulli  di  diritto  collaboratori.  Il  sottO" 
scritto  dichiara  essere  tanto  convinto  dell'  utilità  di  tale  periodico 
popolare,  scritto  da  medici  pei  non  medici^  che  è  disposto  a  eon- 
secfarvi  il  massimo  suo  buon  volere  e  l'opera  la  più  indefessa.  Se^ 
Gondino  i  collegbi  l'ardente  desiderio,  che  egli  non  verrà  meno^ 
per  quanto  da  lui  dipenda,  alla  grande  causa  della  nazionale  me-* 
dica  redenzione  (1)  »»< 


àU^ 


(i)  i  cav.  dottori  Strambio  e  Qriffini  a  Afilano,  i(  cav.  dottor 
Edoardo  Turchetti  \n  Toscana^  il  cav.  doitor  Borellit  ì  doUori 
ScMna  e  Pacchiotti  in  Torino,  il  dottor  tommasinà  a  Novara , 
«i  presteranno  per  ricevere  le  liste  di  sottoscrizione.  La  quota 
d' abbonamento  per  un  semestre  è  fissata  a  lire  5  soltanto.  Dovrà 
perciò  essere  assai  numerosa,  onde  abbia  luogo  la  pubblicazione 
del  giornale.  Le  liste  suddette  ed  ogni  avviso  d'abbonamento,  let- 
tere e  pieghi  dovranno  spedirsi  franchi,  allrimenli  saranno  rifiuta- 
te. Appena  si  saranno  raccolte  tante  firme,  quante  bastino  a  co- 
prire le  spese  di  stampa  e  diffusione,  se  ne  comincerà  la  pubbli- 
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—  La  Clinìque  Buropéenne,  ^ornale  internazionale  di  mèdi- 
Cina,  che  si  pubblica  a  Vienna  in  lingua  franeese,  parallelameote 
HVjìllgemeine  Wiemr  medizinische  Zéaung,  sino  dal  i.^  gen* 
najo  1859,  Tiene  ora  a  eessare  per  limitarsi  alla  sola  edizione  te- 
desca. Il  doti.  Luigi  F(euty^  per  accordi  fatti  col  dott.  Piehkr, 
ne  raccoglie  l'eredità,  accettandone  la  fusione  col  suo  Joumai  du 
progrès  des  seiences  mediealeg  et  de  Vhydrothèrapie  ntifmelle^ 
ebdomadario  medico  edito  a  Parigi.   Di  tal   moda  il  Jmirnaì  dn 
progre's  acquista  un  importante  aGcrescioiento,  nelle  sue  parti  th 
sgnardanti   la   cllnica  francese  e  straniera;  i  dottori    Pichier  e 
Sraus  le  forniranno  di  materiali  attinti  alle  scuole  principali  di 
Germania,  di  Russia,  d'Inghilterra  e  d'Italia. 

Iffleiie  delle  tpoppe.  —  La  Commissione  mista  nomi- 
nata or  sono  alcuni  mesi  a  Londra  per  (studiare  i  meszì  migliori 
da  adoperarsi  per  mantenere  la  sainte  delle  truppe,  ha  deciso  che 
i  mezzi  più  efficaci  consistevano  neir  Insegnare  ai  soldati  il  ballo, 
il  giuoco  del  bigliardo,  del  pallone,  e  la  ginnastica.  Questa  opi- 
nione è  stata  addottata  dal  ministro  della  guerra,  che  ha  prescritto 
a  tutti  !  colonelli  deir  armata  inglese  di  procurarsi,  sui  fondi  del 
loro  reggimenti»  il  materiale  e  il  personale  neoessarii  per  poter 
mettere  in  esecuzione  tale  decisione,  a  pij^iar  data  dal  1.^  gen- 
najo  prossimo  Tentoro. 

Epidemie*  -—  Gli  Stati  marittimi  si  premaniscono  con 
cautele  e  provvedimenti  contro  i  tre  morbi  princfpali  che  simul- 
taneamente infestano .  varie  parti  del  globo.  Cosi  il  Portogalfb  e 
Napoli  hanno  notificato* ufficialmente  al  governo  d'Inghilterra  di 
aver  vietato  V  approdo  e  decretato  quarantene ,  il  primo  riguardo 
alle  navi  provenienti  dai  porti  olandesi  e  svedesi,  infetti  di  cho- 
lera,  e  da  quello  di  Sierra  Leena,  sospetto  di  cholera;  il  secondo 


cazione.  Si  piegano  coloro,  tra  i  sanitarj  italiani,  che  vogliono  ono- 
rare con' la  loro  collaborazione  ed  alimentare  ad  un  tempo  il  giornale, 
tlt  volerlo  partecipare  al  sottoscritto  nel  più  breve  tempo,  onde  far 
conoscere  al  mondo  medico  e  non  medico  la  loro  promessa,  per 
agevolare  cosi  la  pubblicazione  definitiva  del  giornale.  Egli  spera 
che  non  vorranno  tralasciare  di  dare  i  loro  nomi  quanti  medici 
pubblicisti  conta  già  a  quest'ora  Vlialia  costituzionale  di  He 
f^ittorio  Emanuele  f  ch^  Dio  salvi  per  sempre  dalle  dominazioni 
straniere  j  Dott  Tomtnasina* 
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per  le  oavi  ebe  arrì^ftno  dal  MessicOi  ove  regoas  la  febbre  gialla, 
e  per  quelle- parlile  dai  lidi  della  Siria,  ove  si  manifestarono 
molU  sintoffii  di  peste»  *--«  Il  cholera  asiaileo  si  è  sviluppato  a 
Osoabrìiek  (Aonover)»  imperversa  a  Danzica,  a  fiberfeld,  Colonia 
e  Boom  —  Esso  domina  aCeaU,  a  Gartagena»  ad  Orano  e  oeUe 
truppe  francesi  ebe  cembaUono  ceatro  le  tribù  del  Marocco,  seb- 
bene si  annan^ii  essere  ora  in  decremento.  —  Xe  ultime  notizie 
recano  cbe  vi  ebbero  In  tutto,  ad  Amburgo,  stiie  al  ib  di  settem- 
bre, S456  casi  di  ebolera.  Ira  i  quali  ii94  morti,  1149  guari- 
il,  93  rimasU  io  cura.  la  giugno  v'ebbero  27  ammalati  ;  in  luglio 
i025  (»9  casi  nella  aula  giornata  del  24  luglio);  ia  agosto  i217 
(61  il  16  agosto);  e  lo  settembre  siiio  ai  ih,  155;  il  15  settem- 
bre eravi  etate  un  eoi  case  nuovo. 

A  Lebeeea  il  cbole»  ba  fatto  numerose  vittime  dal  26  luglio 
aH'8  settembre;  v'ebbero  iu  tulio  339  ammalati  e  163  morti.  Ora 
lo  si  coa^dera  come  eessato. 

A  Goldberg«  nel  Mecklemburgo ,  v'ebbero  nello  spazio  di  17 
giorni,  363  nH>rti  sovra  una  popelasione  di  3700  abitanti. 

Finalmente  a  Rostoek,  cbe  conta  36,000  anime,  dal  5  luglio  al 
17  settembre  si  nover^ooo  494  persone  morte  di  cholera.  Negli 
ultimi  due  giorni,  non  v'ebbero  morti. 

lVeeroloi;le«  -^  Il  39  agosto  1859  è  morto  a  Nixdorf,  suo 
paese  nativo,  il  dottore  F*  Foni  Dttirkhy  professore  di  patologia 
e  di  clinica  all' Università  d'Brlangea.  li  dotto  professore  non  aveva 
che  44  anni  e  soccombette  ^4  ima  malattia  cerebrale  che  sin  dal 
1858  lo  teneva  lontano  dalla  sua  cattedra. 

—  il  13  giugno  1859  è  morto  a  Tunbridge-Wels,  d'una  tisi 
laringea,  Giacobbe  Bell ,  d' anni  45.  Fondatore  ed  editore  pro- 
prietario del  Pharmaceutioal  journal  and  Transaetiom,  ne  fece 
la  cessione  alla  Società  di  farmacia  di  Londra,  dodici  giorni 
prima  di  morire.  Direttore  d' una  delle  più  importanti  farmacie  di 
Landra,  egli  è  stato  per  vent'  anni  alla  testa  del-uvovimento  farma- 
ceutico in  Inghilterra,  propugnando  1  diritti  e  gli  interessi  della 
corporaaione,  nel  parlaiùento,  nella  stampa,  nei  meetings,  e  in  ciò 
perseverando  sino  alla  fine  della  sua  vita,  poiché  egli  fini  per  far 
leggere  i  suoi  discorsi  ed  assistere  alle  discussioni  pubbliche^ 
quando  la  sua  voce  erasf  alterata.  Per  onorare  la  sua  memoria,  la 
Società  farmaceutica  di  Landra  decretò  di  fondare  alcune  pensioni 
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per  allieTi  in  farmacia,  salto  il  nome  di:  Th0  BM  memm'ial 
phannaceuUcal  Scholarships.  > 

—  Una  nuova  vittima  cadde  or  ora  sul  campo  di  battaglia  del 
contagio  medico.  Il  dottor  Gilìtìit^  medico  dell'ospitale  degli  in- 
fanti a  Parigi,  soccombette  ad  una  angina  cotennosa ,  contraila  al 
letto  di  un  fanciullo  affetto  da  questa  crudele  malattia»  Uomor 
d'una  severa  onorabilità,  medico  d'una  vasta  erudizione,  pratico 
sperimentato  e  cosciensioso,  il  sig.  Gilltìt»  mori,  come  visse,  colia 
fermesza  di  un  cuore  e  di  uno.  spirito  stoici,  legando  a'  sui»i  con- 
cittadini l'esempio  d'una  bella  morte. 

—  1\  Ttmipo  di  Firenie  (fascicolo  di  giugiM)  1859)  ci  annunsi^ 
la  morte  del  .dott.  Zcofiarc^o  Doveri  ^  prc^,  di  chimica  nel  Liceo 
militare,  perduto  nella  fiorente  età  di  anni  53é  Studiò  scienf^  na- 
turali in  Pisa,  e  fu  dal  P/rto,  appena  laureato,  aggregato  al  suo 
laboratorio  nel  1844.  Aspirando  a  più  estesa  istruzione  scientifica» 
nel  1845  si  recò  a  Parigi  alle  lezioni  di  cWmica  dei  signori  iht^ 
mas  e  Pelauze  alla  Scuola,  centrale  delle  arti  e  manifattore ,  ed 
intraprese  alcuni  lavori  chimici  di  analisi.  Frutto  dei  ^uoi  studj  io 
quel  tempo,  lesse  all'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  Memo- 
ria sulla  composizione  chimica  dell'essenza  di  timo  che  venne 
pubblicata'  negli  Jnnales  de  pj^yeique  et  de  chimie  d^ drago  e 
Gay-Lussac  nel  1847,  e  fu  riprodotta  in  italiano  nel  Cimento 
dello  stesso  anno.  E  poco  appresso  lesse  alla  stessa  Accademia  al- 
tra Memoria  che  portò  per .  titolo:  Osservazioni  sulla  silice,  che  fur 
reno  riprodotte  nei  giornali  medesimi. 

Tornato  in  Italia  nel  detto  anno  1847,  fu  nomiqalo  da  Livorno 
sua  patria  professore  di  chimica  ìapplipala  alle  arti;  e  nel  1849  il 
governo  lo  elesse  a  professore  di  chimica  nel  Liceo  Militare.  Pubblicò 
in  Livorno  nel  1849  un  Trattato  dì  chimica  organica,  e  in  FireQjce 
nel  1856,  gli  {dementi  di  fisica.  Scrisse  con  molta  precisione,  af- 
fetto ed  eleganza  le  biografie  del  prof.  Cozzi  e  del  prof.  Berior 
gnini ,  amato  e  valente  suo  condisoepo|o«  —  Queste  opere  non  sono 
poche,  né  di  piceni  valore  se  si  guarda  alla^  breve  età  che  ha  vis* 
sulo  uno  scienziata  di  cotanto  buon  voFere  e  che  portava  con  sé 
l'ammirazione  per  le  molte  virtù,  e  la  fiducia  nelle  molte  speranze 
che  dava. 

—  La  sera  del  13  novembre  periva  per  acutissima  ed  infre- 
nabile pcrilonite'il  dottor  Giuseppe  Polli,  di  Milano,  medico  or- 
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dinario  del  Pio  htrtuto  di  S.  Corona.  Eletto  staoto  di  collegbi  ed 
amici  ne  accoaipagna?a  le  spogli^  al  Campo  Satito,  ove  il  dottor 
Mosé  Rizzi  gli  porgeva  con  parole  commoventi  l'estremo  saluto^ 
e  il.  dottor  Romolo  Griffini  leggera  il  segaente  discorso: 

«  il  dolt.  Giuseppe  P0UÌ9  da  noi  mestamente  accompagnato  in 
questo  asilo  di  pace,  è  ben  degno  di  solenne  rimpianto.  L' annnn- 
lio  della  sua  morte  risuonò  come  una  sventura  cittadina,  e  mentre 
le  lagrime  rigano  il  volto  dei  congiunti  e  degli  amici,  tutti  si  at- 
teggiano al  dolore»  quasi  esterefatti  da  una  novella  che  colse  '  gli 
animi  impreparati  a  riceverla. 

Fu  il  dott.  Polli  un  valentuomo  nella  piò  larga  significazione 
della  parola,  e  se  io  lo  considero  in  seno  alla  famiglia ,  quanto 
nei  rapporti  professionali  e  scientifici,  non  trovo  da  ogni  lato  che 
testimonianze  della  sua  virtù. 

Il  dolore  lo  edueò  ben  giovane  ancora  all'alta  sua  scuola,  e 
provocandone  la  forza  morale  e  il  coraggio,  gli  diede  quella  ro- 
busta tempera  )  che  mai  non  ismentl  nelle  più  dure  prove  della 
vita  e  persino  sul  letto  di  morte.  A  Sb  anni,  entrato  appena  nella 
medica  carriera,  ebbe  la  sventura  di  perdere  il  proprio  genitore^ 
e  si  vidde  naturalmente  a  capo  di  una  famìglia  numerosa,  della 
quale  prese  le  redini  qual  padre.  Erano  tredici  figliuoli  tra  fra- 
telli e  sorelle  »  ed  egli ,  il  primogenito,  assunse  la  tutela  degli  or- 
fani, stringendoli  dattorno  alla  veneranda  madre  e  all'  ara  famiglia- 
re. La  gravità  della  posizione  e  la  sua  buoua  indole  nativa,  gli 
diedero  le  doti  dell'età  provetta ,  ed  egli  reggendo  gli  affari  della 
casa,  li^fece  prosperare  colla  prudenza,  colla  solerzia  e  col  discer- 
nimento. I  sUoi  minori  furono  allevati  da  lui  con  fraterno  affetto 
e  con  paterno  consiglio^  cosicché  l'immenso  amore  che  a  iui  nu* 
tri  vano,  giammai  non  si  scompagnò  d'un  figliale  rispetto.  Dall'in- 
segnamento elementare  all'universitario,  dai  primi  passi  nella  vita 
all'esercizio  di  un'arte  liberale,  ei  li  guidò,  li  sorresse,  vegliando 
allo  sviluppo,  al  progresso  delie  intelligenze  e  dei  cuori.  E  tutti 
crebbero  degni  di  lui,  corrispondendo  nel' miglior  modo  alle  sue 
cur^.  Se  non  che  come  i  giovani  germogli  sull'adusto  ramo,  0  come 
i  fiori  staccati  dair  albero  in  primavera  dalla  gelida  brina,  i  più 
fra  essi  cadevano  colpiti  lunghesso  la  via  da  fatalità  inesorabile, 
che  rapi  vagli  ad  una  ad  una  queste  sue  creature,  facendogli  quasi 
intorno   la   solitudine.  Vi  dissi    ch'erano  tredici:  tre  soli  or  ri- 
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mingono  »  piangerlo  e  a  tergere  insieme  le  Ugrìnie  della  madre. 
Immaginate  ora  ebe  martirio  fu  i!  suo,  e  qoal  desUno  peraegsiUi 
qocsta  famiglia,  si  grande  neir  affatto  e  nella  «▼entnra'»  e  co^  de- 
gna di  eomraìaeratione,  poichò  eoloi  etie  noi  salntiamo  per  fai* 
tima  volta,  scende  nella  tomba,  il  quarto  di  aoa  casa.  In  meno  di 
on  anno/ 

Ora  ciò  che  vi  ho  compendiato  de'snoi  casi,  vi  «birà  un'idea 
più  elevata  degli  altri  suoi  pregi.  Le  cure  deHa  faccenda  dome- 
stica ,  non  gli  tolsero  dall'  attendere  aHe  cose  della  scienza  e  della 
professione,  ch'egli  abbracciò  con  Inelinesione  verace,  e  coltivò 
con  amore.  Neir  aprile  del  4833  si  Inscrisse  presso  l'Ospitale  Mag- 
giore di  Milano,  al  qoale  dedicò  Isngbi  ed  assidui  servigi,  segnea- 
done  per  gradi  la  carriera,  e  disimpegnandone  I  più  gravosi  e  de- 
licati ufficj.  Nel  1839  fn  addetto  ai  peteccbìosl^  dal  59  al  49  in- 
caricato delle  incunibense  di  asaialcnte  medico  nelle  sale  del  aifi- 
litici ,  specialmente  domie  e  bambini;  nel  46  appliicati»  al  pellagrósi, 
e  al  tignosi;  nel  49  aggravato  dell'astanteria  pei  casi*  di  eho- 
lera;  nel  50  nominato  medico  astante;  nel  $5  medico  erdiniTriedl 
S.  Corona,  nella  qoal  posizione  fn  promosso  aNa  seconda  classe 
nel  1856.  —  In  queste  diverse  irtcumbeme,  egli  ispiégò  le  più  belle 
qualità  della  mente  e  dell'animo,  una  coscienziosità  sena  pari, 
una  profonda  perspicacia,  la  diligenza  unita  alla  disciplina,  il  gin- 
sto  criterio  accoppiato  allo  spirilo  di  ricerca  e  di  investigazione. 

Ammiriamo  l' nomo  nobile  e  forte  che  nelle  traversie  della  vita 
giammai  non  diserta  il  lavoro  e  lo  studio,  e  trova  In  esse  l'unico 
sollievo.  Colà  nelle  sale  ospitaliche,  ^dove  a  chi  sa  leggerlo  aper- 
mente  si  dispiega  11  libro  della  natura ,  egU  Imparò  a  rifuggire 
dalle  vane  astrazioni  e  dalle  immaginose  teoriche;  fece  tesoro  d'e- 
sperienza; raccolse  importanti  osservazioni;  e  si  acquistò  in  mólti 
rami  dello  scibile  medico  quella  periata  e  queHa  dottrina'  singo- 
lari, che  poi  dimostrò  colla  pratica  felice  dell'arte  e  cogli  scritti 
eh'  io  vengo  ad  enumerare. 

Nel  1846  dettò  un'appendice  alla  versione  dell'opera  dello 
DzondÌ9  intorno  al  metodo  annunziato  dall'  Autore  come  nuo^o  e 
iieuróper  guarire  la  sifilide  in  tulle  le  sue  forme,  metodo  che 
voi  conoscete  consistere  segnatamente  nella  sommimstraiione  pro- 
gressiva ed  ascendente  del  sublimato  corrosivo  in  forma  pillolare. 
1  fatti  clinici  raccolti  dal  Polli  vengono  in  comprova  della  utilità 
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dd  metodo  deNo  Dztmdi  néHa  esra  dèlie  maialile  sifilitiche  cosU- 
tUsioDalìt  eccetto  pochi  caai  di  estrema  gravezza,  o  d'intolleranza^ 
0  di  rara  refrattarietà.  A  tali  fatti  aggiunse  una  informazione  cli- 
Bica  sol  metodo  di  SédilM^  ed  un  capitolo  sair  Iodio  e  suoi  pre- 
lurati,  che  di  qnei  tempi  erano  saliti  in  onore»  e  si  volevano  a 
torto  sostituire  totalmente  da  alcnni  fanatici  lodatori  ai  preparati 
mefcurìaK  nel  trattameiito  della  sifilide. 

Nel  4847  pnbMieò  negli  Annali  Universali  di  MedioSna  il  più 
segnatalo  suo  lavoro^  quello  che  forma  il  suo.  miglior  titolo  scien- 
tifico, a  cui  si  può  predire  non  effimera  vita,  ossia  la  Memoria 
«  Sulla  questione  di  esistenza  della  sifilide  ereditaria  •.  In  un  ar- 
gomento involuto  ed  astruso  quant'  altri  mai,  d' importanza  capi- 
tale sotto  il  rapporto  morale^  igienico,  medico-legale  e  terapeutico  ; 
dibattuto  lira  sommi  ingegni  e  non  per  anco  definilivamente  risolto; 
egli  riesci  a  cogliere  una  palma  non  ingloriosa,  dimostrando  coi 
fatti  alla  mano  la^  possibilità  della  trasmissione  ereditaria  della  si- 
filide al  feto  per  scrfa  eagione  del  padre  o  della  madre  affetti  da 
sifilide  eostituzionale»  E  qui  sono  veramei^e  da  ammirare,  e  la  re- 
dazione delle  storie  perfettissima  e  senza  lacune^  si  che  rimove 
ogni  dubbiezza  e  persuade  intimamente  del  vero;  e  la  acutezza  dei 
ragionaoienti,  e  la  severità  del  motodo;  cosicché  le  conclusiooi 
eealurisceno  spontanee  dall'  esame  dei  felli,  e  non  danno  più  campo 
ad  obbiezioni* 

Dopo  di  ciò  sorvolerò  suiraltre  sue  fatiche  risguardanti  i  pre- 
diietti  suoi  studii  (I),  sulla  sua  partecipazione  ai  Congressi  scien- 
tifici di  Napoli,  di  Venezia,  di  Milano,  alle  adunanze  mensili 
presso  l'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  alle  sedute  presso  la  biblio- 
teca di  detto  stabilimento,  ov'egli  spesso  veniva  ad  intrattenerci  con 
estratti  dei  giornali  medici  inglesi;  per  far  ritorno  dallo  scien- 
ziato 9AV  uomo  ed  alle  sue  doti   morali.  Chi  è  buono  e  virtuoso 


(I)  Il  dottor  Polii  collaborò  in  qnesti  Annali,  ove  oltre  la  in- 
dteata  Memoria  originale,  consegnò  varj  Estratti,  e,  fra  i  più  in- 
teressanti, quello  dell'opera  di  Cazenave  sulle  malattie  del  cnojo 
capelluto,  e  della  Memoria  di  Lagneau  figlio  sulla  profilassi  della 
sifilide.  Egli  partecipò  eziandio  a  parecchie  Commissioni  istituite 
presso  rOspitale  Maggiore  per  la  redazione  della  tavola  nosologica, 
pel  miglior  metodo  di  curare  la  tigna,  ecc.  ecc. 
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nella  cerchia  famigliare,  reca  al  di  filari  le  stesse  qUalìtày-fU  sleàsf 
pregi.  La  patria  e  romaDìtà  rappresentano  per  lui  uneanipo  piA 
vasto»  una  grande  famiglia  sopra  cui  esercitare-  la  atèssa  attiTìU  # 
lo  stesso  ardore  pel  bene.  Nacque  oell/epoca  più  prospera  4ei  Re-» 
gno  Italico,  nel  1807,  e  attraverso  tempi  luttuosi»  serbò  iacorrotla 
la  fede  nella  rigenerazione  del.  suo  paese,  di  coi  saluta  coaentit* 
siasmo  gli  albori.  Giammai,  nella  sua  lunga  carriera,  fece  egli  alio 
di  soggezione  allo  straniero;  e  s*ebbe  alcun  rapporto  ool  governo 
non  nostro,  si  fu  per  la  difesa  dei  suoi  diritti   qual   funzionario 
pubblico,  diritti,  come  di  leggieri  potete  supporlo,  non  sempre  rn 
spettali  dalla  prepotenza  e  dall' arbitrio*  Imperocché  quanto  era  il 
Polli  scrupoloso  ed  assiduo  nella  osservanza  dei  suoi  doveri»  al* 
trettanto  era  forte  e  pertinace  nel  non  permettere  la  minima  via* 
lazione   di  ciò   che   spettavagli   conforme   a   legge  e  a  i^ustijàa. 
Onde  stette  pago  alla  carriera  ospitalica,  e  dopo  %7  anni  di  co* 
stanti  servigi,  il  troviamo  medico  ordinario  dì  2,*  classe  in  Santa 
Corona,  modesto  risultalo,  accresciuto  però  da  una  larga  e  felice 
clientela  in  città  e  dalla  stima  universale.  Come  esercitasse  il  soo 
faticoso  ufficio  verso  i  poveri,  lo  dica  il  rispetto,  la  gratitudine, 
di  che  lo  circondavano,  il  rimpianto  con  che  T  accompagneranno* 
Bastava  percorrere  con  esso  le  vie  di  Porta  Gomasina,  i  vicoli,  i  calli 
più  affollati  di  miserabili;  ogni  fronte  s'inchinava,  ogni  capo  si  sco* 
priva  al  suo  passaggio;  e  se  durante  la  penultima  epidemia  cbolerica 
toccogli  a  subire  insulto   villano,   fu  questo   passeggiero   atto  di 
demenza,  da  attribuirsi  all'ignoranza  ed  a  brutalità   della   plebe ^ 
non  a  corruccio  nutrito  contro  di  lui.  Coi  suoi  collegbi  era  pari- 
menti schietto  e  gentile  nel  contegno  e  negli  atti ,  e  la  sua   pa- 
rola facile  e  arguta  vestiva  talora  una  dolce  ironia^  che  obbiettava 
senza  oQendere,  e  senza  accendersi  disputava,  quand'egli^  consul- 
tato in  argomenti  difflcili,  costantemente  opinava  pel  dubbio  scien-' 
tifico  e  per  la  severa  logica  dei  fatti. 

Tale  fu  Taomo  dal  quale  stiamo  per  accomiatarci  per  sempre, 
individualità  non  comune,  certo^  né  volgare,  e  sotto  molti  rispet- 
ti, eminente*  Quanto  egli  ha  operato  per  la  scienza  non  è  poca 
cosa,  ed  aumenta  agli  occhi  nostri  d^importaoza  e  di  valore,  se  si 
considera  attraverso  a  quali  faccende,  a  quali  difficoltà,  a  quali  pe- 
riodici lutti,  dovette  attendere  allo  studio  ed  alla  meditazione.  Io 
non  esito  a  dichiarare  la  sua  perdita^  grave;  grave  per  la  città, 
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la  famiglia,  |a  professione.  Che ,  se  penso  ai  suoi  congiunti  ,v  alla 
▼ecebUr  madrey  attonita  quasi  pel  dolore ,  a  questa  corona  che  si 
va  dispogliando,  al  vuòto  ch'ei  lascia  nella  sua  casa,  la  mia  men-^ 
le  si  ottenebra,  e  la  mia  parola  ammutolisce  innanzi  allo  spetta* 
èolo  della  desolatone  «>. 

'  Monamentt.  —  Humboldt  è  stato  il  più  illustre  rapprev 
isentante  della  scienza  cosmopolitica  ed  universale,  le. sue  scoperte 
h^nno  rischiarato  i  due  emisferi  dei  loro  benefici  raggi;  perciò  T  A* 
iberica  viene  ad  associarsi  agli  onori  resi  dall'  Europa  alla  memoria 
di  quest'  uomo  immortale.  Il  governo  del  Messico ,  paese  io  cut 
l'illustre  sapiente  ha  lasciato  tante  e  gloriose  impronte  dei  suoi 
passi  instancabili,  ha  decretato  una  statua  al  grande  natura* 
lista  prussiano,  nella  capitale  dello  Stato,  al  Messico.  Il  tenore  di 
questo  decreto  è  stato  diretto  élla  Segreteria  dell'Istituto  Lom^ 
bardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  che  Io  deporrà  nei  suoi  atti.  Cosi 
]  governi  si  onorano  offrendo  al  rispetto  ed  al  culto  dei  popoli 
l'immagine  degli  uomini  grandi  che,  illustrando  il  loro  paese  ed 
Il  loro  secolo,  hanno  onorato  l'intiera  umanità. 

—  La  Società  nazionale  di  veterinaria  degli  Stati  Sardi  aprì 
una  sottoscrizione  per  elevare  un  monumento  al  fu  prof.  Lessona 
di  Torino. 

AttIso^  —  t'Cggesi  nella  Presse  Medicale  Belge  del  2  ot- 
tobre 1859:  I  nostri  onorevoli  colleghi  della  stampa  medica  sarda 
e  lombarda  sono  pregali  di  riprodurre  il  seguente  avvisa  comuni^ 
catoci  dal  Segretario  delK Accademia  di  medicina: 

M  L'Accademia  reale  di  medicina  del  Belgio  ha  ricevuto,  il  51 
agosto,  per  uno  dei  concorsi  da  lei  aperti  nello  scorso  anno,  una 
Memoria  in  lingua  tedesca,  spedita  da  Chiavenna  e  recante  per 
epigrafe:  tres  conventi  ìiabere  rationem,  ut  brevis,  ut  dilucida^ 
ut  vera  sii,  L'Autore  di  questo  lavoro  è  invitalo  a  farlo  ritirare 
al  segretariato  (piazza  del  museo,  N.^  1  a  Bruxelles),  non  polendo 
la  Compagnia  accettare,  a  termini  del  programma  di  concorsoi  che 
le  Memorie  scritte  in  latino,  in  francese  e  in  fiammingo  ». 

u  Bruxelles,  il  2S  settembre  1859.  —  Il  segretario  Sauveur  ». 

Onorlfieense  e  Promozioni*  —  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emmanuele,  sopra  proposizione  del  Ministro  della  Guerra  ha  nomioatQ 
a  cavaliere  dell'  ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  il  doli.  Ateiaii 
Napoleone^  medipo  di  reggimento  in  ritiro,  col  titolo  di  medico  di* 
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visionale;  e  sopra  proposìaiooo  del  Ministro  dell'Interi^  ha  iosi- 
guito  dell'  ordine  stesso,  i^  dott.  DìMni  Angelo^  da  Milano  ;  il 
prof.  UKtaii  Teodoro  da  Pavia;  Il  dotU  PollaéM  Gimeppe  Jn- 
toniOt  medico  dell'ospedale  delle  carceri  d'Alessandria» 

—  Il  dottor  cav.  Ginoanni  Battuta  Bòrelii^  ebirorgo  ordinario 
dell'Ospedale  Maggiore  dell'ordine  Haoriziano»  e  il  dott.  eav. 
Bich  EmmanuelSf  medico  ordinario  dell'ospedale  Maoriaìano  d'Ao^ 
sta,  io  ritiro  9  vennero  promossi  ad  ofBataU  odi' ordine  stes^;  -^ 
Il  dottor  Felice  Bocea^  medico  ordinario  dell'ospedale  Nauriua^ 
di  Valenza,  fu  nominato  cavaliere. 

—  Il  prof.  cav.  De^Maria  ò  stato  nominato  Ispettore  generale 
delle  scuole  universitarie.  —  Il  doti»  Froncneo  Cristin  fd  insignito 
da  8.  M,  del  grado  di^  ufBsiale,  e  il  dott.  Bartolomeo  Garaì)agUq 
da  Milano»  di  cavaliere  nell'ordine  Maoriaiano« 

—  Il  prof.  Lovati  Teodoro  è  nominato  Rettore  Magnifico  nella 
Università  di  Pavia.  —  Il  sig.  Brugnatelli  Tullio ,  professore  di 
chimica  presso  il  Collegio  nazionale  di  Genova,  ò  promosso  a  reg« 
gente  la  cattedra  di  chimica  generale  e  farmaceutica,  presso  l'U- 
niversità stessa*  —  II  dott.  Tùmmaei  Salvatore  yi  è  nominato  pro- 
fessore di  clinica  medica. 

—  Il  20  nov.  s'inaugurò  con  gran  pompa  dal  Blinistro  dell'I- 
struzione pufohlica,  e  dal  Governatore  della  Lombardia  t  la  riaper- 
tura della  Università  di  Pavia,  il  prof.  Panizza  fu  insignito  in 
questa  occasione  dell'ordine  del  Merito  Civile  di  Savoja. 

— -  Il  dott.  Bonora  Siro,  professore  di  clinica  neU'  Istituto  ve- 
terinario di  Milano»  vi  è  promosso  a  direttore,  e  il  ripetitore  doli. 
Cor9Ìni  Lorenzo  a  professore. 

—  Il  dott.  coli,  jigeno  Luigia  reggente  la  Cattedra  d'anatomia 
e  la  direzione  del  gabinetto  anatomico  dell'  Università  di  Genova , 
è  nominato  professore  di  anatomia  e  direttore  del  gabinetto  ami* 
detto.  —  U  dott.  Carmine  Elena  è  nominato  professore  -d'igiene  e 
medicina  legale  nella  stessa  Università.  —  Il  farmacista  Bosei  Jnto* 
nio  vi  è  stalo  provvisoriamente  incaricato  delie  funzioni  di  assistente 
presso  il  laboratorio  di  chimica  per  l'anno  scolastico  1^59-60. 

—  11  farmacista  Ragazzoni  Baffaele  ò  nominato  secondo  pre- 
paratore di  ebimjca  presso  l' Università  di  Torino* 

—  Il  dott.  cav.  Gtomnni  Zanini,  podestà  della  città  di  Pavia» 
è  stato  dal  Governatore  di  Lombardia  nominalo  direttore  deir  0* 
spedale  in  detta  città. 
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—  Il  dolt.  Benedétto  Monti  di  Ancona  hi  nomioato  professore 
d*  igiene  pabblica  e  di  polizia  medica  della  UfliverBÌfà**di  Bologna. 

-p-  Il  dolt.  MarabellU  medico  aggiunto  presso  l'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano,  ò  stato  promosso  a  medko  ordritarlo  del  Pio  Isti-» 
tBto  di  S.  Corona,  e  iidott  TùtmnU  cbirargo  aggiunto,  a  cbirargo 
ordinario  dell'  Ospedale  Magfiore  di  Milano.  —  Il  cbirargo  ajatante 
di  4.^  elasse  dott.  JSocetoooH  passò  a   ric&<sbirargo« 

€)eii««r«l  *  prMinJ*  *—  La  Soeietà  medico  cblrurgica  di 
Amsterdam  ha  posto  a  concorso,  nella  sua  seduta  dei  7  settembre 
i859,  la  proposizione  seguente: 

Si  domanda  ana  dissertazione  fislo-patologica  e  terapeutica 
sulla  scolieéi.  La  Società  desidera  soprattutto  ricercbe  dettagliate 
soU'  azione  dei  muscoli  ebe  possono  determinare  la  sòollosi ,  come 
di  quelli  I  quali,  opposti  ai  primi,  possono  correggere  la  dirìsztone 
della  colonna  vertebrale;  in  seguito  essa  vuol  essere  accertata  sui 
diversi  movimenti  attivi  e  passivi  ~  necessarii  per  far  agire  i  mu- 
scoK  nel  modo  indicato  e  sul  modo  con  cui  razione  di  questi  mu- 
scoli può  essere  eccitata  dalla  elettricità. 

Premio:  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  30  ducati  (circa  360 
francbi).  Le  Memorie  dovranno  essere  dirette  franco  ^  innanzi  al 
ì.°  maggio  1861,  al  sig.  dott.  Tilanus,  segretario  generale  della 
Società,  ad  Amsterdam,  scritte  chiaramente  in  olandese,  francese, 
inglese,  tedesco  o  latino,  colle  solite  formalità  accademiche. 

—  Il  cav.  dott.  Cestsre  Cktsiiglioni  lasciando  al  Municìpio  di 
Milano,  perchè  servisse  a  prò  degli  invalidi  del  R.  esercito,  l'ono- 
rario destinatogli  nella  sua  qualità  di  direttore  dell'  ambulanza  mi- 
litare stabilita  presso  la  Senavra,  amò  che  austr.  lire  500  fossero 
destinate  a  premio  di  una  iilemoria  intorno  all'  argomento  da  lui 
messo  a  concorso  col  seguente  programma:  <«  Esporre  quale  or- 
ganiszazione possa  meglio  convenire  al  paese  nostro  per  il  perso- 
nale sanitario,  sia  in  città,  sia  in  campagna,  giusta  l'esigenza  dei 
tempi,  avendo  di  mira  che  con  la  tutela  della  pubblica  salute,  sia 
assicurata  la  dignità  del  personale  medesimo,  come  lo  richiede 
l'assoluta  importanza  dell'alto  suo  ministero  »• 

Il  Municipio  di  Mlleno  accettò  con  grato  animo  il  dono  del 
dott.  CastigtionU  «  in  quanto  risgnarda  l'attuazione  del  premio, 
incaricò  l'Istituto  Lombardo,  il  quale  nella  seduta  del  iO  novembre 
deliberò  di  porre  immediatamente  a  concorso  il  tema  annunziato, 


Mme  ìtnifirhr,  a  latto  gnfM  IWH 

al  !.•  aprile  Ì8i0  n  naum  art  pwMa  #100  e  *  SO  ^Mali 
pd  4M  aìfiiari  prnraaHU  rdalm  ai  tapparti  lipigniri  éà  aee- 
gMcrsi  per  wm  slabOiaMala  éafima»m  alla  fnrigiaw  fi  90  a 
crelì»  adl'alU  AMirìa,  ad  alle  ceatfnaai  aeccMarìe  taato 


lo  scopo  caratiro.  Le  fiipaile  édibooo  estere  lamie  alla  Gaaeel- 
Icrìa  presidiale  di  fseslo  aiaistero. 

—  n  OMBitalo  Maeelogico  deOa  Soeicli  laperials  di  aM^das 
di  Yìeaaa  rlaMlte  a  coacorM  la  sefaeale  qaeslìoae:  «  IMeraiaare 
■wfiaale  esserraiioai  orifìaali  falilità  deDe  acfae  tiianli 
ralì,  alcattae  e  soilòrosc^  dal  paais  di  vmU  dei 
toattasMato  delle  aul^ttie  ••  n 

d'oro.  Le  MeaMrìe  desliaate  al  caarows  dotraoao  essere  ii 
late  aelle  forme  d'oso  al  sig.  FUekmr^  sopetatio  del  Oaaiilata 
bslDeologìeo.  alU  Società  loipcriale  dò  awdici  di  ¥ieaaa  prian  del 
M  diceaibre  1860. 

—  U  Sodelà  aiedieo-pratica  di  Parigi,  odia  sodala  del  24  ol- 
lotrc^  pose  a  coocorso  la  qaestiape  sogaeale: 

Z^eireexeiaa. 

I  eoDCorreali  dofraaao  iasistere  saila  staffa,  l^etiologia  o  so- 
prattoUo  solla  cora  di  qoesla  oulaltiay  appoggiaadosi  sopra  fatti 
aaaierosi  e  Iwa  esser? ali. 

II  Talore  del  preoiìo  é  di  300  fraacU. 

L'Aotore  ddla  Iteaioria  piea^tfa  arra  diritta  a  400  eseoiplari 
del  800  laroro ,  porche  ooo  ecceda  i  tre  Isgli  di  stampa.  La  He- 
moria  Terrà  ioollre  inserita  od  Bi^UiUmo  d^la  SodM. 

Le  Meoiorie  scritte  io  fraocese  o  io  lali^o^  dovraooo  essere  Io- 
dirizzate  franco  e  secoodo  le  foroie  acesdemiche  al  sig.  Martin , 
agente  ddla  Società»  aU'Hòtd  de  VUle,  a  Farigì»  aoa  più  lardi  dd 
31  dicembre  1861. 

PolL  Boasio  Ga^mi. 
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